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Alla Sereniſsima Infanta

MARGHERITA
D I S A V O I A

Ducheſſa di Mantoua

I fò a credere, Sereniſſima Infanta ,

che per deſtare nell'animo grato del

l'A.V. la ricordanza di queſte con

trade d'Italia, la quale fu degna di

produrla in terra a guiſa d'un nuouo

ſole fra le Donne:e per tornarle a me

sia - moria il diuoto affetto de' fidi ſerui

º º del ſuo glorioſo nome, non ſi poteſſe

aprire via più ſpedita, che'l mandare in luce ſotto la lucida

ombra della ſua protezione vn Libro in lingua Italiana, e di

tal ſoggetto, ch'a leggerlo ſpeſſo l'inuiti: Dalche moſſo io,

il quale ne per tanti monti frapoſti, ne per sì vaſti mari in

tremeſſi fra queſti paeſi, e coteſti di Portogallo, ho punto

menomata la mia diuozione verſo l'A.V.è la memoria delle

grazie, dalle ſue Regie mani riceuute. Diliberai"-
- - - CT3IlC



craile queſta Parte delle Sacre Corone della Quareſimal

Primauera, doue per lo più ſi ricorda la dolce memoria del

l'amara Paſſione del Crocifiſſo, e della Madre. E benche

il ſublime grado della gloria nella quale V.A. ſi vede, col

padroneggiare de Regni, poſſa le coſe di quà traerle dalla

mente, tuttauia eſſende ella non pari a meriti, ed alla vaſta

grandezza del ſuo auguſto cuore molto anguſta, vagliale º

per temperare la tenerezza, che talvolta ſente di vederſi

lontana da tante grandezze, e da tanti vmili sì, ma fidi ſerui

quì laſciati, queſto libro, e la materia di lui. Forſe auuer

rà, che ſi come l'Vn veleno qual'antidoto s'adopera a cura ,

dell'altro; così il Monte Caluario, il roſſo mare della Paſ- )

ſione, il fiele dell'Vnigenito, e le lagrime della Genitrice,

varranno all'A.V. per temperare il duolo, che potrebbe ,

ſentire dell'eſſere lontana da queſti monti e mari, e da dol

ci contenti, che ſentiua dalla veduta de' Sereniſſimi Princi

pi e Principeſſe, e degli Stati e ſerui, che in queſti paeſigo

dcua; auerandoſi, che come dalaſſe ſi trae chiodo con chio

do; così co chiodi e gli amori del Crocifiſſo e della Madre

doloroſa ogni altro affetto fuor che del Cielo ſi trarrà dal

ſuo cuore. Impronti dunque l'A.V. nel ſuo deuoto petto la

Santa Croce e la Madre a piè di lei,ed ora ſi volga a quella,

ed ora a queſta, che dall' vna riceuerà il diuino ſangue, e

dall'altra il latte, è menerà vita del tutto felice, qual all'

A.S. priego dal Cielo. Napoli li 8. di Decembre 1636.

Di V. A.

, Diuotiſſimo ed vmiliſſimo Scruitore.

-

D.Vincenzo Giliberto Chierico Regolare,

-
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per queſto amo di morte, e per quello di vita
immortale-.
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-- : p R o E M 1 o.

SA E fioriſce l'anno di verno fra campi il fie

S) no, quando languiſce ogni pianta di roſe:

4 ſe quello di vari coloris'adorna e dipigne,

quando queſto o che ſi tigne di nero, o ſi

ſcolora: ſe l'vno raſſembra vn Cielo orna

to di ſtelle, quando l'altro ſembravn Guer

riere armato di ſteli: e ſe l primo è colmo di vitale vmore,

è dilicato, è ragguardeuole, ed èmolle, quando di duro,

d'aſpro, d'innarſicciato, e dimorto fa veduto il ſecondo:

ma nel cambiarſi le ſtagioni, ſi cambia in modo per loro

la varia forma, e l'incoſtante figura, che'l viuo già ſi muo

re, e' morto viue: il verdeggiante ſi ſecca, e'l ſecco verdeg

i : il dilicatò s'innaſpra, e l'innaſprito s'ammolla: le 2

ſtelle giù ricaggiono ſuanite, e gli ſteli ſono in Iſtelle côuer

titi: il fiore già dipinto ſi diſcolora, ei ceſpuglio tinto in

nero,ſi colora: e'l fieno innarſicciato o in terra giace,o del

le beſtie è cibo: e le roſe fiorite alte ſi lieuano, ſi ſpargono

ſu le menſe, e ſu le chiome ſi portano per CORONE: Ma

rauiglia non è, o Criſtiano,che faccendo ſembianti di fieno

l'Iſcariot, di ceſpugliò il Ladro, di vernata la vita, e di Pri

mauera la morte: il ſimile adiuegna de caſi loro. Deh, mi

A I2

- Per lo Mercoledì Santo.

Degli effetti diuerſi prodotti da queſto amato fiore col

È nono Ladrone, e col maluagio Giuda, riuſcendo

I

Prime Fiore ſi

pareggia iita

dro al ceſpu

glto ſpinoſo,

Giuda al Fse

no, che nella

Primauera ,

della marte

cambiano le

forme, ch'eb

bero nell'aver

nata della vi

tae



12, P R O E M I O,

ra di quindi Giuda, qual fieno fiorito del bel numero degli

Appoſtoli vno, di grazie adorno, di vari doni dipinto,lume

del mondo, e riſplendente in terra al pari d'ogni ſtella ſple

dente in Cielo: ed ammira di quinci il Ladro Diſmas,ſotto

forme di ceſpo, armato di tanti pruni quanti auea falli, pri .

uo di grazia, di fuoco infernale acceſo, nero più de carbo

ni, ed vno del brutto numero de dannati. Ma torna pure

con marauiglie nuoue a rigittarei" ſguardi ora ir, quello,

ora in queſto, e vedraibene, ch'eſſi, mutandoli e ſtagioni

ſu la morte, rimutano in modo il termine del vario moto,

che'l dannato ſi ſalua, e l'eletto ſi danna: che Ibruno carbo

ne e ſi riuolge in carbonchio, e in guiſa d', pianeta lampeg

gia in Croce, e che l'aureo carbonchio ſi volge in bruno

carbone, e ſi riuolge in iſtella cadente: poſciachè il Ladro,

ch'era vn ceſpuglio pieno tutto di ſpine, di tante roſe s'a-

dorna, quante ha piaghe, e inuitto s'orna di triplicata -

CORONA, ſi come vno, anzi il primo del numero bello e

degli Appoſtoli, e de Martiri, e de Confeſſori: e Giuda ,

ch'era fieno, sfiorito lâgue,perde l'appoſtolico nome,di tra

ditore l'acquiſta, e duce diuiene del principi e de ſoldati,

gui fuit durc eorum, qui comprehenderuns Ieſum. O ſtrane

metamorfoſi di fieno in fiamme, e di ceſpuglio in roſe: d'e-

letto in dannato,e di dannato in eletto: e d'Appoſtolo in .

Ladro,e di Ladro in Appoſtolo.Or ſe' tutto aduiene per lo

ſeme infernale del tradimento, che nel cuore dell'wno versò

il demonio: e per la ſemenza celeſtiale della grazia, che »

nel petto dell'altro ſparſe il Verbo: ſerrate voi le porte e ,

dell'orecchie, e della mente a quello, ed aprite l'Vne diuo

te, e l'altre attente a queſto, acciocchè in voi fioriſca non ,

già il frutto amaro e dannato di quello, ma bensì di que

ſtoil foaue e beato. Cominciamo. -

p R 1



R I M A

-

P A R T E
v

A quiſtione antica din

torno all'Appoſtolica

ſentenza, che quan

tida, che fra tunque ben molti cor

molti corri» ridori ratti e leggieri

derivnoſe» e correre ſi veggiano, ed a gara

Xa più,il pal volare per inuolarlyno all'al

tie guadagni. tro il pallio ei pregio, vno pe

- rò,ſenza più, ne vince la pruo

ua, e viene a farne il glorioſo

acquiſto, come poſe in penſiero

i più pellegrini ingegni,ch'aueſ

ſe al mondo: Così ella rimaſe,

al parer mio,sì pendentechan

cora penderebbe, ſe'l corſo della

vita e della morte, e del danna

to Giuda e del Ladrone beato

non la ſolueua. Vdite da prima

del gra Dottor delle Genti l'al

a 1.cor:9.24. ta ſentenza, a 2ºod ſi º in ſta

- - - dio currunt, omnes quidem currunt,

ſed vnus accipit branium, ſic car

rite vi comprehendatis: e riudite

appreſſo l'altra pur ſua.e ſegna

ta dalla ſua veritiera penna,

li Ad Hebra- b Ideoque o nos tantam habentes

es 12, I, impoſitam nubem teſtium, per pa

tientiam curramus ad propoſtum

nobis certamen: e ditemi dappoi,

con qual norma e qual forma

poſſa e recare, auaro, ad vno,

e non a più, quel ricco premio

e dono, che dal prodigo Dona

tore, a molti, e per poco, al cor

fo d'inuitti innumerabili ſi di

ſpenſa?

3 So bene, che l grande Am

brogio portò in opinione, che ,

l'Appoſtolo aſſegni la differeza

fra le leggi del correre o col cor

po, o col cuore: che doue per

quelle ad vn ſolo, per queſte a

Per lo Mercoledì Santo,

2.

Secondo Fio

re, come s'in

tutti i legittimi corſori ſi pro

mette la palma, c Itaq. hoc exem

plo oſtendit quanta ſit »tilitas legis

moſtre, in qua non pni, ſed omnibus

promºſsa eſ palma. So,che da Boc

cadoro ſi tenne, e bene, che per

iſpronare i fedeli al rapido cor

ſo, d Non tamqua vnus ex omnibus

ſalutº ſit conſecutu us, ſed tamqua

multam adhibere debeant diligen

tsa. So, ch'Vgon Cardinale opi

nò, che tanto monti il dire,che

ſi dea ad vno, quanto a pochi, a

rari, e Vnus propter raritatem pan

ci enim accipient premium vite e

terne, ſicut in Radio vnus tantum

So, che da Anſelmo ſi ſtima, che

il dire Vnus: e'l dire,fºnita, ſia

vna coſa, Suoniam ſola vnitas

eorum, qui ſunt corpus chrifti,pal

mam conſequitur.

4 Ma laſciando io ogni altro

ſpiamento dall'wn de lati, ed a

quel ſolo di Griſologo appiglia

domi col penſiero,con lui dirò,

che, gin ſtadio vita preſentis, mul

ti quidem current, ſed vnus accipit

coRoNAM. currunt Indai perle

sgem, currunt Philoſophi per ina

nem ſapientiam, currunt Heretici

per falſam anniciationem, currunt

catholici per veram fidei predica

tionem , ſed de his omnibus, vnus

coRONAM accipit, id eſt, populus

Caiholicus, qui recepto fidei curſu,

tenditad christmm, vs ad palmam

immortalitatis coRoNAM2: per

memiat.

s Dintorno a tal corſo però

io ammiro l'auuiſo reſo colà dal

Diſcepolo amato al corridore,il

quale torna aſſai bene pel caſo

A 2 dì

e Ambroſi in

c. 9. Epiſº. Iº

Corint,

d chryſoſt.

hom 23. n 1.

cerint, --

e flaga Card.

ce

f Anſelmus

hic.

g Petr.chry.

ſolſer. I 19 in

ha c verba

Apei.
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g Apee.3 1 1.

i Bern. Epiſt.

254.ad Gari

num.

R Hoſe.9 6,

i Mean 6.7o,

di Giuda , h Teme quod habes , vi

nemo accipiat coRONAM tuam: ch'

egli ebbe la CORONA della gra

zia nella vocazione, ma non

ſapendo tenerla ben cuſtodita,

e ben ferma , diede la forma, e

laſciò libero il campo al buon

Ladrone da torgliele e bennau

uenturoſamente per la mano,

E ſi vede fra loro tal cambio di

corſo,che doue il Ladro mal viſ

ſe, e muore bene,e la CORONA

racquiſta: egli auendo viuuto

bene, e male morendo, vinto ri

mane,e Criſto,ch'è il pallio ſou

rano,miſero perde: auuerandoſi

a prò dell'wno a pena dell'altro

la celebre ſenteza di Bernardo,

i Quantumibet cucurreris,ſi vſqad

morte non permeneris,brauianò ap

prehendes, brauiti autº chriſtus eſt.

6 E ſe a me non fi diſdice di

ſpiegare qual foſſe la ſoddetta

CORONA,direi,ſperando d'ap

pormi, che nºi d'altro era inteſ

ſuta,che di LA PPOLE deſcritte

c6 chiari colori dal Prof. K Lap

pe,in tabernaculis eori. Nel modo

che le Lappole, ſe lecito fie di

ſcherzare ne' nomi, e ſi dicono

Amate, e s'armano d'Ami: così

tutto aperto ci ſcuoprono il ca

ſo di Giuda, di quidi amato dal

vero Dio d'amore, eletto fra gli

eletti, e con ſorte ſublime, da lui

chiamato all'Appoſtolicogrado:

di quinci d'Ami armato, d'in

ganni pieno, d'amore e di fede

sfornito, in demonio trasforma

to. e tal diuenuto, che di lui ſi

diſſe dal diuino Elettore, l Nonne

ego vos duodecim elegi, o vnus ex

vobis diabolus eſt º Amato con s

réderſi Maggiore in caſa del Re

ſourano: e d'amiarmato, 2mia

ſfur tra , e qua dabantur porta:

bat. Amato sì, ch'a lui ſingular

mente ſi dona il pane intriſo: ma

dall'amo preſo , poichè ſotto

quell'eſca, di Satan ſi fepreda,

Et poſt buccellam intraut in sum

ſatanas. Amato, poichè ne dal

diſamato amante fu rifiutato il

bacio traditeuole delle ſue lab

bra, ne meno il nome d'amico

gli venne negato, amice, ad quid

penſi?auuegnache dall'amo del

detto diuino,tra dolce,ed aſpro,

foſſe aſpramete ferito, Iuda,oſi a:

lo Filium hominis t adis º Amato;

perchè a penitenza venne chia

mato: ma armato d'ami con º

la diſperanza, ond'e' ſi muore,

e le malnate e peggio nutritevi

ſcere manda fuori. Ed ecco,la

CORONA, ch'a lui dannato è

tolta,al beato Ladrone è conce

duta, e la CORONA di queſto

non s'arma d'ami, ma s'adorna

di fiori, e s'orna d'amori. -

7 Raccontiſi pure da Plinio,

e in luogo di miracolo ſi conti,

che i fiore di queſta pianta oc

culto naſce, e che nel di dentro

germoglia in quella guiſa , che

i portati degli animali vengono

a bene, m Notabili, diſſe egli, co

in Lappa, qua adhereſe.it, quoniam

in ipſa fos naſcitur, non eudens,

ſed intus occultus, o intra ſe ger

minat, velut animalia, que in ſe

pa iunt: che molto meglio s'in

ueſte al felice Ladrone. Ecco

egli, che in vita naſcoſe il fiore

eccelſo della ſua elezione,giun

to alla morte,doue, o altera ſor

te, Adhaſit crucifixo: fuori ſpun

ta il ſuo parto, euidente cina:

ſce, s'orna di vaghe foglie, di

vari fiori s'adorna, ora ſgrida il

compagno,or prende l'auuache

ria del Redentore, or di fede e
- - - -

5d

- - -

m Plin. lib.

21. cap. 17.



Degli affitti diarſiprodottida queſto amatofiore. 5

Terza

piere, dell'al

se principio di

. Giuda con eſe

ſere eletto al

grado dell'-

appoſtolato.

a cyril Alex,

lib.9. in Ioan.

g, 10,

s'auuiua,or di ſperanza s'arma,

ora d'amore s'incede, or'aprie

ghi ſi volge, ed'ora non di chie

dere perdono, ma infino Regni,

e ſcettri ſi riconſiglia, Memento

mei Domine, cum veneris in Regnº

su um: onde guadagna il pallio,

ottiene la CORONA, il Cielo

acquiſta,e n'ha da chi non falla,

l'alta promeſſione, e'l giurato

dono,Amen dico tib, Hodie mecum

eris in Paradiſo. a

8 Io quì tralaſcio, e molto

volentieri, le moſſe felici, onde

Giuda infelice cominciò il ſuo

corſo, quando dall'Autor della

grazia per alto giudicio ſi chia

mò alla gloria dell'Appoſtolato,

perchè non trouadone io o nella

Scrittura, o ne' Padri la ſtoria

vera, mal mi porrei ad appor

gli, o l'inceſto con la Madre, o

l'vcciſione del Padre, o la morte

del figliuolo del Re Scariot: e ,

per me baſterà il detto di Ci

rillo, n Iudas aptus initio erat, qui

ad ſequendum chriſtmm eligeretur.

Roberto Abate però ebbe in opi

nione, ch'egli non foſſe in com

pagnia degli altri Appoſtoli elet

e Ioh. 17.11.

º Ruper. Abs

as hìs -

-

q orig.lib.7.

1. Epiſtol ad

rom,

r Abulenſis q.

41 in cap,2 e

glatt, -

to, anzi ſtimò, che sì come da

Giouanni è detto, o Filius perdi

tienis,così,p Numquam bonus fuit,

mes de bone eletto malus factus eſt:

ſed quia palus erat.idcirco ad opus

neceſſarium abeo, qui malis »ti ſa.

let, electus eſt, c apud illum pro

malo ſemper habitus Non mi fa

rò tuttauolta, a trapaſſare,ch'O-

rigene , ed Abolenze tennero

d'accordo, ch'egli ſe fu chiama

to, o non fu giuſtificato, o pure,

a Glorificatum non eſſe,o exei diſſe

sustificatione comparata e che Al

tri rebbe per fermo, ch'egli ne

Pure alla degnità appoſtolica

-

foſſe innalzato, fondandoſi nel

l'autorità del gride Agoſtino, f

anzi del Vangeliſta, che moſtra

tra chiaro,ed oſcuro di negarlo.

9 Vaglia però ſempre il ve

ro, e francamente s'affermi,che

Giuda, ſenza fallo, fu nel coro

appoſtolico aiuolato,e vagliaui

per teſtimonio il ſuo Elettore, t

ºnne ego duodecim vos elegi ? E

quantunque ſoggiunga, Ei »nus

ex vobis, diabolus eſt, hoc antem,ri

piglia il diuino Croniſta, dixit de

Iuda, qui eum traditurus erat:poi,

chè vi ſi" dal cieco, e

veggente Didimo, e molto in

acconcio, che, º si propter futu

ram preditionem diabolus vocatus

est, non tam tum e diabolus erat,

i" cum omnibus electus eſt. E

u egli, ſecondo la ſentenza del

Sinaita,a Ex veris germanis chri

ſi Diſcipulis.

1o Orſe dall'altezza del be

neficio ſi può miſurare l'ombra

lucida, e chiara della carità,fa

te pur voi ragione del ſommo a

more di Criſto verſo Giuda,dal

la ſublime CORONA dell'Ap

poſtolica dignità,onde l'INC6).

RONA. Quel Cameriere di Da

f aeg. tratt.

59, in team,

-

t Ioan, 6.

7o.

u Didymus

contra Mani

cheos.

a Anaſtaſ Si

maita Orat. de

G9mm lºmba

-

rio in pruoua della fortezza del

la Donna, recò vn gran fatto,

che Apemen la Spoſa molto ca

ra a Dario il Re,ſeduta alla ſua

deſtra, h Auferebat Diadema de

capite eins, e imponebat ſibi. Se ,

dunque il Verbo incarnato, il

i" ha per CORONA, e per

uo proprio titolo l'Appoſtolato,

e Eſt enim ſermo Dei, per ſenten.

za di Giuſtino, c Angelus voca

tur, o Apoſtolus: e ſe di sì nobile

CORONA, e di titolo ſi glorio

ſo adornò gli Appoſtoli, e Giuda

parimente: qual nondisi
º

l

b 3.Eſd.4.29,

e Iuſtin.Mar.

in Apologº ad

sAnton,

t-i - -
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d Plutar. lib.

4 Sympoſ q.4

- si -

e Idem ibid.,

f isa, 15. 19

di Lappole amate a lui ornaſſe

le tempie? -

r 1 Con gli Ami ſi ſollieuano

i muti peſci del vaſto ſeno del

Mare,e tanto è, ſecondo Plutar

co, quanto ritrarli dal Mondo

inferiore al ſuperiore, d Mari

num enim, diſſe egli, omninº nobis

alieni, eſt genus,et quaſi in alio mi

do mati, educatumq vimit. Non è

però di meno che loro l'altez

za non coſti molto cara,compe

rando il ſublime luogo col pro

pio ſangue, e Nam eum, quem

mos incolimus locum, ipſis eſt tam

quam orcus, quia in eum atq. per

menere, morimntur. La doue gli

Appoſtoli eletti per peſcatori,

non già di peſci vili, ma d'huo

mini eccelſi, a fine di ſolleuarli

dal baſſo Mödo,al Mondo ſupe

riore, ſi diede ptal'vfigio, sì ſub

lime il luogo, che di loro ſi diſſe

dal diuino Elettore, fside Mi

dehor eſſetis,Mundus quod ſuum e

rat, diligere. Ma ſplendea tanto

-
s .

g Atui 1.17.

ed era ſi glorioſo il carro trion

fale del nuouo Mondo, in cui di

grazia ſpeziale erano innalzati,

per quato ne dica Agoſtino, che

biſognò tornare loro a memoria

che non ſi douea il trionfo alla

debole poſſa della natura, ma ,

ben sì all'onnipotete mano del

la grazia, Neſibi amplins arroga.

rent, quàm eorum menſura peſce

bat: e hot quod eos non eſſe, dixit,

ex mºndo,natura putarent eſe, non

gratia, Ego, inquit, elegi ros de

mundo.

12 Or del numero degli elet

tì,in cui cadde ſi degna, ed alte

ra forte,Giuda, tuttochè foſſe ,

l'vltimo,pure fu vno, g Qui ſor

titus eſt ſortem miniſterº humus: e

per quante ne dica Boccadoro,

h sortem eius ibi vocat, declarams

totom eſſe gratie, election ſi Ne ,

in altro Mondo per tal'elezione

furono eſaltati, che in più bello,

ed in vie più ornato Cielo, che

non è quello, ch'agli occhi del

la fronte appariſce sì adorno,

poſciachè, i Verbo Domini cali

firmati ſunt: o con Tertulliano,

R confirmati ſunt: o con l'Ebreo,

e con Simmaco, Fatti ſunt:o con

Agoſtino, solidati ſunt. Cerche

rai forſe di quali Cieli e fauelli ?

Ecco lo ſteſſo Padre ti dimoſtra

gli Appoſtoli, l Interim exceptis

h chryſoſt.ho.

3. in Act. Apo

i Pſal. 32, s.

R T'ertulliano,

Ce n. Hermog.

cap. 45.

ºeb aus.

l Auguſt. in

illis celis, habeo de quibus hic vs cac. , Super

cumq diſeram nobis proximos Celas

ſanétos De Apoſtolos, per quos ce

los compluti ſumus, mt per totum

mundum ſeges Apoſtolica pullula

ret. E per quanto da San Bruno

ſe ne dica, m sicst Mundi maxi

ma pars, e nobiliſsima eſt calum,

ita o huins nous Mundi, de quo Do

minus ait , »t ſaluetur Mundus per

ipſum: maiores, e clarieres cete

ris, Apoſtoli ſunt.

13 Ne ſaprei, certo,con qual

ennello, e con qua lumi e co

eri, dipignere più al viuola

glorioſa altezza degli Appoſto

li, ſaluochè con la penna, e con

le lodi di ſcritte da CaliſtoPapa,

:Che ſe'l Mondo era in diſcordia

con Dio: eſſi furono pacieri tra

Dio e'l Mondo, n Inter Mundum

e Deum era diſcordia, c bellum:

ſed ſti Barones pacem portantes a

micitiam inter eos corroboranere e

ternam. Se egli era diffipito, ed

in tenebre au uolto: eſſi ci miſe

ro il Sale,e ci recarono il Sole, o

iſti sal terre, iſti lux Mundi. Se

egli era infermo,ed informe:eſſi

il fornirono di Torri , e d'Arme

il guernirono, Iſtirurris fortitu
-

- dinis

pſalm. 32.

-
-

- -

m Bruno in

opuſe de Na

miſ, cap.2,

m callſt. Pa

pa serm de

vg. S. Iacobia

-

• Idem ibid.

-
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P Idem ibid.

dinis Dei, teſtes veritatis, milites

cali, nºncº Regis ſummi. Se egli

era oſcuro Caos, e dal Cielo lâ

tano,eſſi gli aprirono le fineſtre

del lume,ed ebbero le chiaui del

celeſte Regno,Feneſtra nitida ve

ri lumins value poli, claues Regni,

precones chriſti, veri cali gloriam

enarrantes, veri Patres, jaculorum

Indices, Se egli era immondo, e

mendico, Iſti ſunt labrum ablutie

nis, aurum, o argentum diurnum,

ſcripture diurne i beſauri, corbona

veteris o naus reſtamento. Se egli

era innarſicciato, e ſonnocchio

ſo, 1ſt ſunt mana pomani, mamma

Eccleſia, cali, in quibus Chriſtus ha

bitat, verbis miris tentrua, mura

culis fulgorat gratia rorat. E ſe l

Mondo, inſomma,giaceua in o

º ſcura notte,priuo di Duce,dalla

ſete affogato, dalla fame oppreſ

ſo, e da continui, e timidi tre

muoti ſgomentato,p I ſunt duo

decim hera nettis mundana, dua

decim re di s lis, duodecim ſigna –

a Brans ibid.

cale, due decim Principes tribuum

Iſrael, due decim font es viuentes in

Melim, duodecim panes prepoſit -a-

mis, duodecim cophoni fragmento

rºm, duodecim lapides ex quibus

factum eſt Altare, duodecim lapides

ſubtati de Iordanese duodecim fun

damenta, Q Appoitoli glorioſi, o

faſtoi Cieli.

14 Quantunque il Cielo tale

ſi dica,etal ſia,q Quaſi calatum,

cioè, ſecondo San Bruno, Varis

calaturis, ſiu è ſculptures depictum,

o variatum. Ibm enim Sol, o Luna,

ib ſtella maiores, crmineres pofite

Junt, quarum ſplendore, o pulchri

tudine ſic decoratum eſt, vi nihil in

creaturis immensatur, quod pulchri

tudini eius valeat comparari: cede

però a queſti animati Cieli, ine

cui riſplende ogni Pianeta e Stel

la, poiche loro ſi dile, Vos eſtis

lux Mundi: la cui fede i fedeli

rauuina, la cui dottrina illuſtra

la Santa Chieſa, le cui opere ,

c'inuitano con l'eſemplo, li cui

miracoli riſchiarano l'Vniuerſo

cd in cui, r. Virtutum omnii, pul

chritudo, quaſi ſtella quedam cora

ſcant. Ed eſſi, per conchiuderla

cen San Procio, ſ omnia quaſi

aſtra luce m ferentia illuſtrauere -

15 Era, ſe lecito e il dirlo, e

conuienſi, ſenza bocca il Verbo

nel quale tutti i teſori della ſa

pienza ſtauano celati: ma negli

Appoſtoli, ſecondo Boccadoro,

e l'aprì, e n'appalesò o le ſupera

be, o le ſuperne ricchezze i ora

diſſe egli, Apoſtolorum, Regia

araria, in quibus ſanctum, co om

mium lano un divinorum recondit

theſaurum. Era ſdentata, per co

sì dire, la Chieſa delle Genti, e

f" adatta a mangiare il cele

e pane: ma negli Appoſtoli, ſe

condo Agoſtino, fornita fu di

denti, m De his dentibus diftum eſi

Petro, et man ducaret, maétata ani:

malia, id ei?,occidendo in Gentibus

moderant, or tranſmutando in id

quod ipſe eſſet. Era ſenza occhi, e

câminaua al buio:ma negli Ap

poſtoli, ſecondo Ilario, ſi reſe ,

occhiuta e veggente, a Et quia

oculi potiores ceterismembris ſunt,

in his Apoſtolis ſignificari non ambi

gendum eſt, per quos lumen Eccle

ſie, e operations diuina myfieria

prabentor. ,

16 Era ſenza arme: ma negli

Appoſtoli, ſecondo Eucherio, fu

d'arco fornita,e guernita di ſtra

li, b Et tamquam ſagitte acuta

potentiſsima, de pharetra legis ele

tia, per totius orbis ſpatia deferºn
- “T sur,

idem ibid.

ſ Proclus in

orat. Panegy.

S. Andr,

t chryſeſ in

hom, de Pète c.

m Augusi in

expeſ. Pſal.3.

a Hilar. in

Pſai, 13 s.

b Eucher, i 5.

de ss. Petre,

cr Paulo.



3 guaranteſimaterza Corona di Lappole.

e Ambroſ in

eſal. 1 13. ſer.

4, per 8,

d clem. Alex.

li º Pedagog.

cap. 8,

-

13. in cant.

e Greg Nyſe.

homil. 15. in

Cantica,

f Idem hon,

v

tor, atq. vibrantur, vt dura infide

lii corda per timore confringerene,

e bruta nationam pettora charita

tis vulnere penetrarent. Era ſenza

deſtrieri, e ſenza carri: ma negli

Appoſtoli,ſecódo il detto d'Am

brogio, c Haber equos ſuos chri

ſtus, de quibus dicit Propheta, In

miſiſti in Mare equos tuos, e qua

driga tua ſaluatio, eo quod gºtium

populos, qui monetur vs aqma mul

ea, euágelixando commonerint A

poſtoli, ve aſſurgentes a terrenis

tdolorum ceremonis, un chriſtum

crederent.

17 Mancauano, per così di

re, i piè al Verbo diuino, e non

poteua muouerſi per ogni lato

del Mondo: ma per gli Appo

ſtoli, ſecondo Clemente Aleſſan

drino, di piè fornito, ſi girò per

tutto, d Itaq. Apoſtoli, qui vni

uerſum terre orbem obierunt, or

guangelium predicarunt, per alle

goriam dicuntur pedes Domini, de

ſquibus predicitur, Adoremus in la

co, vbs ſteterunt pedes eius: id eſi,

quo pedes eius pernemerunt Ape

ſtoli, per quos predicatas venit in

finesterra. Le chiome a lui man

cauano, e la Corona: ma dagli

Appoſtoli,ſecódo Gregorio Niſ

ſeno, di chiome s'adornò, quaſi

priue di séſo nel ſofferire i mar

tiri e la morte, e quaſi raggi ſo

lari lampeggianti, e Nami in ad

nerſis caſibus," inſtar, ſe

ſenſus expertes declarantes, etiam ſi

vel ſectio propter fidem in chriſtum

vel ad bestias, vel ad ignem abie

the perferenda eſtet : atq.hos modo

mulierem iſlam, que eſ Eccleſia,glo

riaqaadam exornant, Ed egli ſteſ

ſo poco dianzi auea detto, filos

igitur appellari a ſpenſa cincinnes

exiſtimamns, qui anres captii ad

herentes, non paràm pulchritadiº

nem sponſi augent ab aura spiritos

agitati. Ata, idem illius immacula

ti capiti, pulcherrimum ſerti ſunt,

ormantes illud ambitu ſuo: etenim

de illis loci, illum vatteini accipio,

Poſsiſti in capite eius co RoMA se

de lapide pretioſo.

18 Perchè mi diſtendo io in

tante parole º Gli Appoſtoli fu

rono i maggiori huomini, trane

Criſto, e Maria, che mai ci na

ſceſſero. Ferma, direte voi, non

vedi, che ciò s'oppone alla ſen

tenza di Criſto, il quale diede il

primato al gran Batiſta, gnon

ſurrexit maior internatos mulieri

Ioanne Baptiſta ? Anzi repeterò

io, veriſſimo è il mio dire, ne al

diuino s'oppone Vdite quello,

ch'egli,di poſta,ſoggiunſe, h Qai

autem minor eſt in Regno celorum,

maior eſt illo: ſe dunque il Col

legio Appoſtolico, non da Don

ne,ma da Dio è nato, ed è pari

mente di Giouambatiſta mino

re, qual negherà, che ſia di lui

maggiore ? Appena io ardirei

di crederlo,non che di ſcriuerlo,

ſe in Maccario non m'abbatteua

a leggerlo. i Qui minor eff, diſſe

egli , in Regno calorum Ioanne,

Ioanne eſt maior: id est, qui ſuper

nitus ex neonati ſunt Apoſtoli, cr

primitias Spiritus Paracloti accepe

runt: hiſiquidem, vt Indices eſſent,

vt in eodem throno ſederent,merue

rust, hs redemptores hominum fatti

ſnot. Hic gitur eſtille parmus, qui

maior eſt Ioanne Baptiſta.

19 In luogo di miracolo ſi

racconta da Plinio quello, che

mirandoſi tutto dì,più no s'am

mira, ed è,che tra gl'innumera

bili volti de'mortali appena due

ſimiglianti ſe ne veggiano. E

quan

e

g Matt. r .

I I,

h Ibidem.

i

i Macar.hom.

28. -
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º
quanto l'arte appena può far

de'pechi,la natura potette far

P4 Piin. lib. lo in tutti, R Iam in farie, diffe

7. cap. I. * egli, vultuq. noſtro, cim ſint de

cem,ant paulo plura membra,nnl

las duas in set millibus hominam

indiſcretas effigies exiſtere, quod

ars nulla in paucismamero preſte»

affettando. Io nondimeno eſti

me, che neuello miracole ne

più veduto, foſſe il volto di Cri

ſto eſpreſſo al vino nelle ben ,

dodici membra del corpo Ap

poſtolico, ma con tal'arte, che

la grazia fel fe, e poi sì ne rup

pe la ſtampa, che, nec primum

ſimilem viſus eſt, nee habereſe

quentem. Confermate,per cor

teſia, voi, o San Prcelo,ciò, ch'

º ºrºlºs io affermai, i Nibili» vita eſi,

orat.Pane- quod Apoſtoloram gratis compa

g3r, in S, rari queat. Malta qaidem vidit

And. hamana vita miranda : nihil vero

-
»mqaam tale fan in hac vita,qua

les Apoſtoli. Che ſe egli riſtrinſe

le marauiglie loro entro gli

anguſti confini di queſta vita ,

Eſichio vi poſe il Plas vltra, m
mº Heſjeh. Eorum enim gloria, diſſe egli, non

Preſ. in o. quaſi ſub celum perarmiens, ſed

rat. de S. aſi ſupra celam esi e le uata,

Andr. 2 o Ne vi paia iperbolico il

detto di lui, eſſendo vero, che

quantunque il Re alberghi co
là in Ifpagna, tuttauia le ſen

tenze, e i decreti Regali, quiui

pubblicati giugono in Napoli;
e paſſane al Mondo nuouo: il

ſimigliate auueniua degliAp

poſtoli, ch'auendo nella Chie

- fa militante il primo luogo,po

º º ſeiachè, n Poſuit Deus in Eccle

12.28. ſia primim Apoſtelos: le ſentenze

-
date da loro paſſano i Cieli, e

iungono alla Chieſa trionfan

o thryſoſt. te, Dicalo Boccadoro, e Pri

- Per le Mercoledì 8anto.

che s'innalzino al

relains a
mim Apoſtolos dicie, deinde Pro- ".ie
pbetas, tertio Paſtores, e Dotto- -

res , B peſcia,auando moſtro,

ch'eſſi né pure hano fra l'altre

podeſta il primo luogo ſcoprì,

che,come eapo, e radice di tut

te l'altre, tanto alte ſollieuano

le glorioſe cime, e le pompoſe

chiome , che dove, in terris

ſedentes ſententiam farebanº ,
ad cales ſquè penetrabat virtus

ſententia. E" nen è,

ielo, poi
che ſe'l Cielo è d'Iddio, ſono

eſſi Dij, e per gloria loro tal

s'interpreta dal Re Cantacoz

zene il regio cato, p tiſans mi
fortes terra vehementer eleuati .

21 Qual'occhio dunque vi -

de in alcun tempo CORONA

di LA PP OL E più amata di

quella, che s'ammira nel capo
dell'Appoſtolico Collegio e cor -

po, fra quali fu per vn tempo
annouerato, onorato, e chia

Rmato Giuda º Chiamato diſſi

io, all'Appoſtolica degnità, co

mechè poi,colpa della ſua col

pa,egli ſi tolſe l'eſſere elette al

la gloria, il che molto prima

e da Origene ci fu inſegnato,

q ludas Apoſtolus vocatas eſt, o

negligens vocationis ſue gratiam,

ex Apoſtelo factus eſt predo prodi

tor : e confermato altresì dal

grande Agoſtino, riadas ad a

liquid eſt electas, ad qaod »tiquè

erat neceſſarius, non autº ad bea

titudinem A tal'altezza,dunque

che ſopra ogni altezza di gran

lunga s'auanza,peruenne Giu

da, che di lui,or ſi diſſe da Leo

ne il Papa, ſ A cbriſto aſſumpti, ſ Leo Papa

in diſcipulum, prouettam in Apo- ſer. 16. de

ſtolam, myſteris conſecratum: ed Paſſione.

ora da Boccadoro, tladam , "ſº.

917 - 1014,

p citacuz:

in Apelo,3.

o

a Origen.

in principio

explan, E

pist ad Rcs
mano,

r Auguſt.

tract.59,in

Ioan. -



guaranteſimaterza Corona di Lappole.

Suartofio.

re. Amato

fu Giuda

dal Reden

tore,nell'e-

leggerlo ti

ſuo limoſi

nicres

u Ambroſ.

1.offi.c 16

a Anaſtaſi

Sinaita lib.

7. Hex em,

b Auguſt.

Conc. 3 in

Pſal. 1o;.

c chryſºſt,

lib. de Sa

cerdotio,

d Aeguſt.

ibidem .

e Bernar,

ib. 4. de

cºſiderat.

omnes fatentur ſignafeciſe, mor

taos ſuſcitaſſe, leproſos mundaſſe.

22 A grande onore, ſe ad

Ambrogio u, ed al Sinaita a

crediamo, reputar ſi debbe,che

Giuda eletto foſſe dal Pontefi

ce eterno per ſuo Maeſtro di

Caſa, per limoſiniere, e pteſo

riere, che pur perciò, a giudi

cio d'Agoſtino, quando Criſto

a lui diſſe, b Quod facts facci

tius , non intelligentes ceteri arbi.

trati ſunt eum dixiſe, vt a liquid

propararet, quod daretur pauperi

bus. E ſe a Boccadoro non ſi

niega credenza,a lui ſi fe van

taggio ſopra gli altri Appoſto

li, poichè non pure , c Iudam

Deus elegit,eumdemq. in ſacroſan.

(i un illud cooptaait collegium,di

snitate Apostolica vnà cum al js

ormatum ma v'aggiunſe il Plus

Vltra,cui etiam mai us quiddam,

quàm aljs dedit, pecuniarum di

ſpºſationem. Ne fu dal prouuido

Maeſtro conceduta a lui la cu

ra di conferuare ciò, che dato

gli era, ſe non perchè,o ſecon

do lo ſteſſo Padre, d Preuidit,

ne damnaret quaſiturum, o pre

bat exemplum infirmo: ſic enin

in loculis haben dis, o in exigen -

da quodammodo annona, non pe

tendo, ſed prebendo, indulgentià.

ſuſcipit.

23 O ſecondo Bernardo, tal

volle ammaeſtrare ogni Prela

to, che non badi alla raccolta

de frutti delle terre, ma ben sì

a que dello ſpirito, e dell'ani

me, e Memento Salaatorem,Indi

aconomun habuiſſe, quid Epiſco

po turpius, quàm incumbere ſup

pellettili, o ſubſtantiole ſue: Mi

ra res. Satis ſuperq. Epiſcopi ad

manum habent, quibus anima cre.
-

dant, o cui ſuas committant fa

cultates non intenrunt º Optimi

videliceta ſtimatores rerum , qui

magnam de minimis, pa stam aut

nullam de maximis caram ha bet.

O vero ſelfe, ea San Tomaſo,

ſi crede, moſtrando a Religio

ſi, col ſuo eſemplo, fP iper

tatis perfectionem non excludere

dominium aliquod in communt.

24 Di che, ben s'appone a

Giuda, o l'vſare l'altrui a ſuo

propio intereſſo, o il diſpenſa

re il comune ſenza licenza di

Criſto, onde ladro ſi dice, e tal'

egli è, Tamquam, qui inuito Do

mino de re aliena diſpone bat: co

me ſarebbe macchiato della ,

ſteſſa pecel'economo della Re

ligione, ſe a ſuoi commodi, o

voleri, ſenza vina licenza al

Mondo,o del Superiore impie

gaſſe quello, ch'alla ſua cura

è commeſſo: poichè, ſecondo

Niderio, g cbriſti familia fuit

forma Religionis,chriſtus fuit Pri

or , Petrus ſupprior , Iudas procu

rator,

25 Direte forſe, or come il

prouuido Maeſtro , a cui era

noto l'auaro affetto di Giuda,

a lui commiſe la borſa, ond'e-

gli s'intrecciaſſe il canapo in

fauſto dell'argento, o dell'oroè

Mi darò io a dar'opera di ſui

luppare tal modo, or con Am

brogio, che tanto egli diſpoſe,

qual medice ſingulare del ſuo

malore, i Ne videretura ut qua

ſi inhonoratus, aut quaſi egenus

Dominum prodidiſe. Ora con ,

Origene, che veggendo egli, i

Sºuòd Iudas initium mali ha bait

in amore pecunia, c hec fait illi

fp.Thcm.

a.2.9.188.

arº, 7.

g N derius

l.2 de refe.

Relig. c. 4.

h Ambrof.

lib .offic.

cap. 16.

i origen.

hom. 4. in

valpes paraula. sed o ab hac, cantica,

cùm videret Iada animam, quaſi

- -- -- -- - - - - - -- - - fio

- .
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rchryſoft.

in ho. quod

nemo ladi

tuº niſi a

ſe ipſo.

2 to fiore

rro bene

ci a Giu

i fatti

nella cena,

che gli po

ſero ſul ca

po vn'ama

ta Corona,

fu lanargli

i piedi.

l Ruber.Ab.

li. 1. com.

in cap. 13.

Ioan.

fo chryſoſt.

in conc. 1.

de Makaro,

floritem vineam ledi, rapere eam

volens o abijcere ex eo commiſit ei

pecunia locale s vt poſsidens quod

amabat, a cupiditate ceſſaret, sed

ille, vipotè habens arbitrij liberta

tem, non eſt amplexus Medici ſa

pientiam: ſed indulſt ſemetspſum,

alla magis conſilio, quo externina

batur anima ſua, quam qao ſana

batar,

26 Ed ora conchiuderò con

Boccadoro,che, K Sciebat Chri

ſtus quòd amarns eſſet Iudas, or

pra amore pecuni e persturus: e

non ſolºm non argºit eum pro boc

vitio, ſed cº latentibus medica.

imentis curare volunt, pſi commit

tens diſpenſationem pecuni es ve

habens in manibus quod deſidera

bat, pernicioſa paſsio expleta cu -

piditate ceſſaret, nec decideret in

allam, mortis foueam, ſed minori

buì malis ma ora reprimeret.

27 Quantunque a Roberto

paia, che nella Cena s'adunaſ

ſero dall'amante Maeſtro nel

capo del diſcepolo diſamante

inceſi carbonico benefici a lui

fatti,sì che, l Prior ipſe faceret,

quod per quemdam sapientem do

cuerat, docens , Si eſurrernt inimi

cms tuus, ciba illum: ſi ſitit,potum

da illi: boe enim faciens, carbones

igns col gesſº per caput erus: io

nondimeno direi, che non car

boni, ma amate CORONE gli

peneſſe in capo, e di tanti ami

fornite per trarlo al ſuo amore,

quanti furono i doni, a lui co

ceduti, e per recarli tutti in

brieue compendio, repeterò le

parole di Boccadoro, m Non

ceſſauit aſsiduis tonſilijs, monitis,

beneficiis, mms, demum omni do

cirne ſpecie retra bere, mec desi

tit illum dictis, ceu freno retrahe

Per lo Mercoledì Santo.

re. E'l freno gli poſe alla bocca

nel cibarlo,el freno gli aggii

ſe a piedi, nel proſtargliſi aua

ti, e nel lauargliele, per ſolle

uarlo . -

28 Del Leone ſi legge, e ,

Pierio Valeriano lo ſcriue,che

non offende chivnile gli ſi git

ta dauanti ginocchioni: la on

de ſi figuraua la clemenza, m

Per Leonem o ſubifratum homi

nem: ed Ouidio cantaua, cor

pora magnanimo ſatts eſt proſtraſ

ſe Lenni: con l'oſtinato Giuda

però, o ſtrana condizione, per

nulla vale il vedere non huo.

mo comune, ma Dio a tal fine

proſtrato a ſuoi piè, o Lauit e

nin, a giudicio di Boccadoro,

eius pedes, quo officio cohibere eii a

ſcelere illo voluit. Ne egli con ti

more, ammirando, ſi fa a dire

quello, che poi da Santo Fffré

ſi ſcriſſe, p Deus creator omnii,

qui per ſuam gratiam ex puluere

finxit hominem, ipſe ſui figmenti

ae plaſmatis pedes ablu.it ? Ne ,

peſa bene l'altezza ſopra ogni

altezza, la quale a tal fine, in

tal'atto di profonda vmiltà ſi

sbaſſaua. Nel che fu oſſeruato

dal Veſcouo d'Ippone,che non

ſenza miſtero dalla ſola penna

dell'Aquila volante queſta ſa

crata ſtoria fu deſcritta , ae

ciocchè ella, ch'auea più al

toſcritto del Verbo diuino,più

baſſo parimente ſel deſcriveſſe

q Vt appareret verè ditium eſſe,

quanto maiores,bumiliate in om

nibus, o coram Deo inueniesgra

siam. Ma quì, o durezza indo

mabile, Iddio s'vmilia, e non

truoua grazia con l'huomo, il

qual'era del brutto numero di

coloro, r 2ui corſaum poſae- r Zachar.

- B 2 rent 7,1a.

n Pier.Val.

lib. 1. cap.

de Leone,

o Chryſaſ.

hom 69. io

Moan. -

-

p S.Effrem.

in ſerm. de

natura Dei

non ſcru

tanda.

q Auguſt.

libr 9. de

Coc Fu ag.

un fine.
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f Athan in"

epiſi . ad

scrapione

TEpiſc.Tu

77, e gfs -

tL de «tate

S qui ta

cuit, f. de

tnter, aft,

m Ioani 13.

2 C,

a Ibidem.

b Chryſoſt.

runt vt adamantem: o ſecondo

Atanagio, ſ corſaum reddide

runt contumax . E ſe per decre

to della Ragione Ciuile,t Qui

emnino non reſpondet, contumax

eſt, quia Pretorem contemnere vi

detar: danniſi pure queſto con

tumace più d'ogni altro empio

ch'a tante voci e benefici del

ſomme Re non riſpode,ne cor

riſponde,

28 Ne può negarſi, ch'a lui

nò foſſe lauato il pièinſieme ci

gli altri, poichè tanto ſi pruo

ua dalle parole dette dal Re

dentore dopo il lor lauamento,

u Vos mundi estis, ſed non omnes.

Di che aſſegnando la cagione,

ſoggiunſe Giouanni, a sciebat

enim quis eſſet, qui tra deret eum.

Doue, diuinamente Beccado

ro,or va chiedendo, b Quid ft.

in hom.83. cit nunc veladuerſus proditorem?

in Matt. Ed ora va riſpondendo, Atgui

ſi voluiſſet, poterat eum areface

re, quemadmodum e ficum: o

ſcindere, vi petras e o elum: ſed

non neceſsitate, ſed voluntate,

volebat eum a prodition e abduce

re, ideo lauit eins pedes, nec per

hoc infelix ille reueritus eſt.

28 Maraniglioſa comparue

nel ſacrato Cenacolo, quaſi in

teatro, l'alta vmiltà del ſoura

no Signore, mentre con le ſue

mani onnipotenti, in cui balia

il Padre ripoſe il tutto, e non

le mani, ma i piè de peſcatori

a lauar fi diede, Viè più mira

bile e nobile ella riſplende,oue

ſapendo, ch'egli era vſcito da

Tio, e ch'a Dio tornaua, non

di ſublime Dio pompeggia le

forme altere, ma prende e ſer

uile l'abito, e di ſeruo l'vficio.

i rapaſſa però tutte le maraui,

glie, e foprauanza di grandiſ

ſima lunga ogni ſtupore, il ve

derlo a piè dell'empio Tradi

ditore, c Vt ho c quoque, tanto

ne diſſe Agoſtino , ad maremtsºn

cumulum humilitatis accederet ,

quod etiam illi non dedignatus esi

pedes lanare, cuius manus iam ,

pranidebat in ſcelere.E tutto ſi fe

a riparo di Scariot,acciocchè,

ſe egli come vno degli altri,

anzi di tutti peggiore, d Perie

rat, ſuperbiam deceptoris ſecutus:

humilitati Redemptoris ſequere

tur inuentus. Il perchè ſanto

Anſelmo ti conſigliàua, o heo

mo, ch'a virtù ti valeſſi di tale

ſpecchio,con lauare ogni mac

chia di ſuperbia,e con leuare ,

via dal cuore ogni alteriggia,

e Intuere humilitatis ci manſue

tudinis ſpeculum, oniuerſe crea

ture Factorem, tremendum Iudi

cem viuorum atq. m artuorum,an

te pedes hominis traditoris ſui ,

genua incuruantem. Diſce quia

mitis eſt e bumilis corde, cr con

fundere in ſuperbia tua,

3o S'aumentano, oltracciò

gli ami dell'amata CORONA,

quando s'abbia per vero quan-,

ti que da Griſoſtomi,da Teo

filatti, e dagli Eutimi ſi ſtima,

che non pure del bel numero

di chi fa lauato da Criſto,Giu

da foſſe vno, ma foſſe il primo.

o perchè gli altri non ſi ſareb

bero recati così di leggieri a

laſciarſi lauare, come fePiero,

ch'a lui ſoccedette, per quan

to da Teofilatto f ſe ne dica: e

per quello, che ad Eutimione

paia, g Apparet,quèd primum la

merit pedes Iſcariothe, ſimul qui

dem beneficio afficiens , c bono

raps prediterem ſuamºſa ad mor
tema

e Auguſt.

trači 55.in

I can.

d Idé ibid.

e Anſel. in

ſpeculo E

uágelici ſer

cap. 6.

fTheophyi.

in cap. 13.

in Ioan.

g Enthym.
sº cap, 13 e

toas. -
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ti o igen:

tem. 32. in

Moan.

i chryſoft.

ben.52.ad

Populum.

R Ariſtot:

l Iſà.62.1.

m Hebraus

m Angaſi,

traft. 56,

in team.

tem: cempungi velens illem , qmi

palia a duerſus talem gubernatori

excºgitaret.O vero, ſecondo Cº

rigene,perchè,h Vt Mediens plm

rimis infirmis ſubminiſtrans museta

artem medicine, inrtium medendi

facit ab his, qui magis ergentur,

quiq peius affetti ſant: ſic diſci

pulorum ſordidos pedes lanante,

incepiſſe a magis ſordidis. E Più

tanto e' doueua ſpietrarſi a ta

ta vmiltà, quanto,a giudicio di

Griſoſtorno, all'acque della ,

conca, s'aggiunſero le lagrime

del Saluatere, i 1ta vt non tam

aqua e pelui, quàm duobus e chri

ſta facie fºntibus proluere ntur.Ma

il tutto dalla ſua durezza s'eb

be per nulla,

31 Diſſe Ariſtotele r, e diſ

ſe molto bene, che'l non iſpa

uentarſi quando il grauido nu

uolo ſcaglia dall'alto Ciele vn

palleggiante fulmine ſopra la

terra, non ſi può ad altro reca

re, che a ſtoltezza o pazzia. Ed

ecco, doue ſi mira, e s'ammira

il Re de' re, e l'aſſoluto Signo

re, di cui ſi legge, i Donec egre

diatur vt ſplendor,o con l'Ebreo,

m vt fulmen Inſtus eins:cadere in

terrae ſerpeggiando girarſi fra

gli appoſtolici piè.chinò ſi ſpa

uéta? Si ſpaueta Piero,ed ogni

altro pauenta, poichè al parer

d'Agoſtino,n Nominatim Petrus,

quod etiam quilibet eorum expa

niſset, expanit, atq. ait, Domine»

tu mihi la uas pedes? Tu mihi?quid

eſi, mihi º cogitanda ſunt potus,

quàm dicenda, ne forte, quòd his

verbis aliqdatemus dignum conci

pit anima, non explieet lingua:Or

qual non terrà per iſcemo chi

nello ſpaurimento comune no

iſpauriſce, o no sempie di ſpa

uento? Tu, tu, o Traditore, ſe

non impauriſci,ſe non pauenti,

ſe non temi, ſe non triemi, ſe ,

libero laſci, e ſe ci la maggior

pace permetti, e ſtolto, che'l

fulmine ti caggia a piè ſenza

terrore, ben moſtri o di ſentire

dello ſcemo, o d'eſſere fatua ,

inſenſata, e non huomo dotato

o di vita,o di ſenſo, non che di

ſenno,poichè non piagni il tuo

rnale, mentre il Riſo del Cielo

ſi turba,e piagne. Deane finale

ſentenza Boccadoro o Dominus o chryſoſt.

moſter illus delictum lacrymatus hom. 1, de

eſt, prait Enangeliſta, o cum vi- Predit. Iu

difet enn, turbatus eſt, e dixit, de. “

vous en vobis trader me. Quanta

miſericordia Domini! Traditus pro

traditore dotet, proditus pre pro

ditore turbatur. È poſcia e'cone

chiude, p Attamen quum chri- p chryſoſt.

ſtus tam multa tum fecaſet , tum hom. 1, de

dixiſet, ille tamen nihilo factus La Xarei

eſt melior , non quod parum eſſe: -

potens, qui" ſed quod ille

vecors. E chi perdette il cuere,

perdette ogni ſenſo,

32 Io non credo che mai ad seſto fiore.

altro dipintore veniſſe fatto sì il ſecondo

bene di porre in campo nero o beneficioſa

l'oro o il bianco,acciocchè più dargli la

campeggiaſſe nell'vno l'altro cari, , e l

contrario:come venne pur fai- fingue nel

to al dipintore de'Cieli di p5- sacramato.

f" nel duro cuore, nel- -

'empie petto di Giuda la ſua

molie pietà: e nella diſamatri

ce ed ingrata qualità del fiero

la ſua magnificeza, e'l sömo a

more.Ond'ioconuengo di ſcla

mare con Boccadoro, go chri. -

fi miſericordia, o Iud eli f,".

Illet ginta denarºspacſeebatur, preditione

2 teum venderet : o christus ei Inda,

ſanguinem, quem vendidit offere.

al :
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r Emblema

ſ cyril. Ie

roſolymita.

cathech, 13

a Hieron.in

s. 14, Luc.

u Auguſt.

ſer. 27, ad

Pratres in

ieremo,

a D'on. Ar

e op. deEccl.

ºier. c, 13.

bat: Nam affuit Iudas, e illius

ſacrifici comunicationem meruit.

33 E ſe altri dell'erbe di fie

ro odore piantatedintorno agli

odoroſi gigli, od alle roſe, diſſe,

e c6 molto ſale,r Per oppoſita:be

poſſiamo repeterlo ancor noi

quinci dell'erba infernale, che

tutta pute di frodi, e di tradi

menti: e quindi del corpo e del

ſangue celeſtiale, dell'Oftia ,

ouaſi d'odorata roſa, e del Ca

lice d'adorato giglio,ch'egli in

cambio riceue dal Redentore.

E tanto parue, che ne ſentiſſe

Cirillo, il quale con arte rara

ſpiegò gli opponimenti da me

accennati, ſ Exiens a menſa,pro

poſſe ſalutari, ſanguinem ruſti ef,

fundere volens, qui panes esºs co

medebat, magnificauit ſuper illi,

ſupplantationem: paulo ante ma

nus benediftionem recipiebat, c'

rurſus argento proditionsmortem

concilianit. Tanto egli fe, Per

oppoſita: e di tanto, Per oppoſita,

or paga il fio, poſciache, Me

lins erat e, ſi natus non fuiſſet.

Deh, che, doue il Saluatore ,

qual Roſa e Gigliofioriſce co

là in Cielo: egli dannato già,

quale putida erba, ſi giace nel

cieco Inferno. E quiui, o ſecon

do Girolamo,fra termenti co

noſce,che, s Melius eſt non eſſe,

uàm ad tormenta eſe:o feguen

do Agoſtino,e pruoua e truoua,

che, u Melius eſt omni eſſe care.

re, quam in Inferno iacere.

34 Quello però,che da Gri

ſeſtomo, e da Cirillo s'afferma,

cheGiuda fra gli altri aueſſe ,

riceuuto il Sacraméto, e inter

ueniſſe alla conſecrazione ſa

cerdotale,benchè da più ſi co

fermi, come da Dionigi a da:

gli Origeni b , da Cirilli Ie

roſolimitani e , da Tecdo.

reti, e da Teofilatti d, da'Nice

feri e, dagli Eutimi f, dagli

Ambrogi g, da Cipriani h,

da Girolami i , da Vettorini

R, da'Lorenzi Giuſtiniani l,

da Beda m, da Bernardo n,

e da molti più : non è però di

meno che per l'oppoſta ſenten

za difeſa da Clemente Roma

no, da Ilario, da Innocenzio,

da Cenomano e da alcuni altri

ancora: non debba dirſi,che ,

la quiſtione rimaſe già peden

te, ed ancora penda. Io nondi

meno, ſeguendo il gran Duce

de Teologi o, tengo per fer

mo, ch'egli vi ſi trouaſſe, e con

lui tengo, che vaglia per chia

ra pruoua il detto di Criſto, p

Verºmtamen , ecce manu; traden

tis me, mecum eſt in menſa E tale

fu, quale ſi legge in Iob,che ,

interfilios Dei affurt, e satan.

35 Indi è,che'l Sacramento,

il quale produce il ſuo effetto

scpre maggiore in chi vi s'ap

preſſa con diſponimento mag.

giore, come l'ebbe grande ne.

gli altri: così in lui non l'eb

be. E nel modo che la rugiada

riceuuta nel grembo della Ma

dreperla ſi volge in margheri

ta, e nella ſabbia arenoſa nub

la produce:il ſimigliante auug

ne dell'Eucariſtia. Nelleconche

de ſacri petti degli vndici fi

gliuoli d'l ddio generò care ,

perle orientali e ſuperni teſori,

q Ros enim matutinus eſt,mentem

declinis: ma nel cuore del nuo.

uo Satana morte valſe, a po

uertà ſi volſe, ed arido e inmar

ſicciato sì ſel reſe, che fu vino

dal ribelle numero, anzi il pri

- mo

b orig tra: -

25 in Matt.

c Cyril Ale

xand. lib.9

in Ioan,

cap. 19.

d Thead. ee

Theoph. in

c, 26 Matta

e Nicephor.

lib. 1. Hist.

cap 3o.

f Euthym.

in cap. 25.

Matts

g Ambroſi

de Apologº

Da und.

b copria".

de Caen.Dos
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K vittor.li
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ſ Gaudeu.

Prix iatra.

2. ad Neo

phyt.

t 2,Cor. 6,

15.

m chryſºſº.

hom. 3. de

Reſur.

mo Maeſtro di coloro, rsui

corde ſicci, per quanto ne ſog

giunſe Cipriano,mente aridi,ſa

tris interſunt, vel etiam participat

dons.

36 Tutto perchè, douendoſi

riceuere queita Manna celeſte,

f ore,o pectore, come Gaoden

zio c'inſegna, vt contra venena

diabole dºlcem medicinam ſempi

terni tutaminis conſequamur: co

me egli no la potette introdur

re nel cuore infernale, tºga

enin conventio chriſt, ad Belal è

Così nella bocca ſacrilega mal

l'induſſe, poichè, omicida e ,

pieno di mal talento, u Edebat

a dirla con Boccadoro, cum pa

ne cadem, o ſorbebat cum ſan:

guin e potronem.O ſpettacolo or

rendo, doue ſi vede, ch'egli ri

belle e dannato il giudicio ſi

mangia, beue la morte, volge

a Amoſ5,7

b.choff,

il meſe in fiele, il nettare in

amarore, l'antidoto in veleno,

il rimedio in nocimento,la me.

dicina in toſco,e'l compenſo in

aſſenzio tanto e sì attoſſicato,

che, a conuertt in abſynthium

Iudicium . Ed ecco, doue il pio

Agnello viene per alleggiarlo

dal peſo dei peccati, egli traſ

figurato in vipera, raggraua -

più la carica de'peccati e doue

da lui,come da riedica mºto, e

da Medico,douea riceuere ſa

lute per le ferite: egli, fellone,

ed a lui aggiugne ferite, e ſe ,

ſteſſo vecide, b Parricida pari

ter o connina, intere pºlas carni

fex, interneéiareos cibos amarus,

vipeream cruentat ammam,et ca

cun alit ſub pettore º alm us.

37 Deh,choue gli altri bea.

ti e ſublimi Appoſtoli, in guiſa

di ſacri vecelli di Paradiſo,

ſgrauati o dal peſo,o da piè de

terreni affetti, ſoſtenuti alti,co

l'ale a doppio cariteuoli e fo

coſe,cibati di rugiada celeſtia

le, s'innalzaro in tal forma ,

ſopra le ſpere, che in loro s'a-

dempiè il detto d Olimpiodo--

ro, c Qui mandu cat carnem Fr- la - - - -

liti, e bibit eius ſanguinº, i":

future felicitatis partem hºc ali- ſi i c .
quam,fruitionem q.accipit:per lui pºſt-1 Cor.

infelice, sbaſſato, e da piomba

ta carica di ſceleratezza,ſenza

eſemple, oppreſſo, la manna ſi

volſe in rete, il cibo in capeſtro,

nell'eſca s'aſcoſero gli ami, e l

calice ſi riempè di tanti lacci,

che ne venne annodato il cuo

re, l'anima inuiluppata, ferito

il petto, intralciato lo ſpirito, .

il collo riſtretto, ed inceſo e ,

ſpronato sì dell'auara voglia,

e dalla tartarea fiamma, che ,

dal Cenacolo fugge, dal Cielo

cade, di Satan ſi fa preda, e tra

bocca in Inferno. E ſe voglia

mo leggere il giuſto proceſſo, e

la ſua damnagione con Cipria

no, d vbi ſacrum cibum mi per d cyprian.

fida tetigit, o ſceleratum os panis ibid. -

ſantificatus intrauit, preceps cu

curritad proditionem, e pretium ,

ad deſperationem o laqueum,

38 Ed è ragione per quanto

da San Marziale Appoſtolo ſe

ne deliberi,imperocchè,ſe,e Eſt es Martial.

indignus menſa Domini, qui ho- Apeſt Epiſt.

minem occiderit: e ſi preſumit 1. ad Rur

Euchariſtiam, reus ſi mortis ani- degal, c. 4.

me e corporis ſui:chi non affer

merà, che di tali gaſtigamenti

reo foſſe l'Empio,il qual'eſſen

do reo di ben due morti e del

l'huomo fatto Dio,e diſſe diſu

manato evelto in diauolo,pre

ſuaſe d'introdurre nella ſua -

- caſa
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caſa il feuero Giudice, e di ſot

toporſi al ſuo vicine giudicio

een riceuere il puro corpo di

lui, e riceuerlo impuro,e mae

ehiato mangiarlo, e fellone ,

toccarlo, e rubelle micidiale ,

dargli morte? Vdite quale s'in

tuona da Griſologo contra si

ſpietata pazzia, e fi pazza fol

-- - lia la ſeuera ſentenza del Eot

fºst chry tor delle Genti, f Qui tangit in
ſol. in ſer. digne corpus chriſti, indicium ſibi

34 de Mº- ſomi : idee dormiune malti dor
liere ſing. mientes enim mortuos dicit, ques

prof muio luget in vino corporeiam ſepultos.

laborante. E molto amaramente e pian

geua,che douevna Donna dal

- toccar l'orlo del vertimento di

z dº ibid. Criſto, gmedicinam tuus: per

Giuda e per ſuoi pari, Medicina

ipſa torquetier in vulnus: poichè,

miſeredente, il pane teteà, e ,

fconeſcente il naſcoſe, per da

retal Santo a Cani, eſporre sì

pregiata Margherita a porri.

39 Ne debbe io tralaſciare

il curioſo dubbio propoſto dal

l'Arciueſcouo di Bulgheria ,

dintorno alla differenza vſata

da Criſto nel porgere a Diſce

poli di quindi il pane, e poſcia

di quinci il vino: che doue diſ,

h Matt.26, ſe dell'wno, h Accipite, o come

27 dite: ſoggiunſe dell'altro, i Bi

º Ibidem. bite ex hos omnes. Ond'è, cerca

egli, che la particella, omnes,

del Caliee ſolo s'ordina, e aon

del pane ? Al che ben e' riſpa

de, rende la cagione di tale ,

ſguaglio, e vuole, che tale giù,

ta correggeſſe il Traditore,ae

ciocche non auendo mangiato

il pane, il ſimigliante e non ,

RTheepbyl. faceeffe del sague,R 1udas enim
in Enar, panem accepit,o non comedit,ſed

i º 26, occultanit, vt moniiraret Indeis,
alla - - - - - - - - -

quèd panem corpus ſeum votares

ieſes : poculum antem inuitus bi

bi, cºm m3 peſet accultare. Qual

dunque non dirà, che di rigi

do, d'aſpro,e d'eterno gaſliga

mento ſi rendeua degno chi ci

tal'irriſione, sbeffeggiatore ,

tocca il corpo diuino:ech'egli,

t Qai tangir indigne corpus chri

ſti, indicimm ſibi ſanats

4o S quanto ſplendono a .

gara, e lampeggiano in pruo

ua gli ami della pietà, e della

earità nella CCRQNA,onde il

Maeſtro diuino c5 tal maeſtria benefici a

Inghirlanda il Tramaluagio, Giada fatti

ehe appaleſando la traditeuo- pur nella

le ſua brama,non paleſi,ma ce cana:

li il Traditore, Es dixit, Vnus ex

vobis tradet me. Ma, oimè,che'I

diamante indomabile del cuo

re di lui reſiſte alle martellate

delle parole di Criſto, nela ,

ſua durezza per quelle fu am

mollita, per cui i cuori degli

Innocenti ſpauentati, tutti tre

marono al lampeggiante ful

mine di tal detto, sì che loro

potè, ammirando, dir Bocca

doro, m Terret ros talis auditus, m chryſoſ,

o illum msn terret tanti ſceleris homsi. 1. de

cogitatus, o non vult ſentire com- Predit. Ia

punitionem, Doue però s'auue- da. -

de, che tutti gli altri domanda

no, m Numquid ego ſum, Domine? n Matt.26.

egli altresì, tuttochè Corbo , 22. -

gracchiò fra Cigni, e gli con

uenne il motto, o obsirepuit in- o Emblema

ter o lores: poi, così diſſe, p Nii- p Matt.26.

quid ego ſum, Rabbi º E tanto ne a s. --

fe, ſecondo il Giuſtiniano , q

Non vt ex ore Veritatis veritatems q Laur.Inº

audiret, ſed ne ceteris interrogan- ſtin deTri

tibus, ſi taceret, pſe crederetur umph. chr.

reus. Mia reo diuiena, mentre , agone c. 5,

egli compra il diuieto della leg- - - -

SC,

l chryſofº

"isti

settimo fia:

ºe Deglial.

tra ampi de'
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r D ſi quis

latrones,C.

de js qui

Latron, e c

f Ex lib.3.

Apeph. vbi

dediog n.9

t Hieron, li.

4. com.in e,

26, Matt,

m Ea Aug.

ſerm 29.de

Per. Domi.

cap 5,

gesche, rerumates poſſeſsionam

in ulti nen remaneant, ſi vltro non

obtulerint nocentes: non reuela

i ladronecci, e gli ſpietati ſtuoli

naſcoſi da Satan entro del ſuo

cuore, quando, Mifit diabolus in

ger -

41 Deh,oſſeruate per voſtra

fe, la differenza della ſua infi

da inchieſta, e dell'altrui fida :

che doue gli vndeci chieggo

no, Cºmand ego ſum, Domine º

Egli, moſtrandoſi infino con ,

le parole, singºlaris ferus, Num

quid, inchiede, ego ſum,Rabbis E

ricordiui, che Diogene doman

dato, ſ 2a e beſtia morſum habe

ret nocentiſsimum : incontamen

te riſpoſe, si deferis interrogas,

obtrettotor, ſi de ciurhms,adulator.

Nam obre&tatori preſefert cdium;

adulator ſub amici perſona multo

etiam laditgrauius. E dite, ch'al

l'empimento dell'auaro ſacco

di Giuda non mancaſſe altro,

che l'eſſere adulatorc, e chia

ramente moſtrarlo, così dicen

do, Numqund ego ſum, TRabbi?N5

è mio il penſiero, ma di Giro

lamo, t ceteri, enim, diſſe egli,

qui non erant proditºri, dicunt ,

Numquid ego ſum, Domine ? Iſte,

qui traditurus erat, n5 Dominum,

ſed Magistrum appellat, e blan

di entis mungit affectum, O vene

nifero Scorpione, tu moſtria

mico il volto, e la voce amica,

vi meſci però il cieco tuo vele

no, con dolcezza percuoti, e ,

con venifera amarezza vecidi,

m Et de cauda perentis, quam re

tro habes. Ma naſcondaſi, pure

egli quanto ſa, quanto vuole,e

quanto può, ch'all'eterna e ,

interna luce non ſi potrà nevi

uone morto celare, e pur quel

Per Io Mercoledì Santo.

lo, che ne ſoggiunga il Giuſti

miano, a Repercuſfus eſt a lumi.

ne veritatis, e a verbo ſapienti e,

foris memine intelligente, andinit,
Tu dicis.

42 Nel che torna aſſai bene

la bella impreſa altreue da noi

deſcritta, di chi adunando in

vn corpo la rotella e la ſpada

v'aggiunſe il motto , b Percu

tit, e tue tur: che tali ſembiati

fa l'alta riſpoſta della Sapien

za incarnata,Tu dicis. Ed ecco,

che per via di lei, e percoſſo

venne, Repercºſſus a lumine ve

ritatis: e la difeſa ottenne, A

ºe bo ſapienti e foris nemine in

telligente: poſciachè il riſpon

dergli, c Tu dixiſti, per quan

to ne ſtimi Eutimio, Aenigmati

ſimile erat. Or tanto fe il Salua

tore per ſua difeſa , affinchè

quello di Giuda non autueniſſe,

ch'egli non molto ſtante dub

bitò, quando, d Suſpicatas eſt,

qued omnibus manifestus eſſet, o

Diſcipulos tim ens, ne ſe forſtan

diſcerperent, exiuit continuò.Che

certo, ſecondo il ſenſo di Boc

cadoro, e Fortaſſe eum diſcer

pſiſſent Apoſtoli,fortaſſe Pettrus in

teremiſet.

43 Or, notate le percoſſe,e

le difeſe oſſeruate. Percutit, per

lo Pontificio Decreto, mentre

egli, fnotam ſibi proditori, con

ſcientiam demonſtrauit: Et tuetur,

Non aſpera, nec aperta impºrm ,

increpatio ne confundens, ſed leni

ad factta admonitione commeniens:

ºt facilius corrigeret panitudo ,

quem nulla reformaſſet abiettio.

Percutit, fulminando, gra ho

mini illi, per quem Filius hominis

tradetur: Et tue tur, poſchiachè,

Huomo auuiſato e mezzo ſal
C uo,

m Liar tuſ

ibidem -

b Emblema

e Euthym.

captt. 64.

in cap. 26.

Matt.

d idi ibid.

e Chryſoſ,

hom.in.inc.

13. Ioan,

f Leo Papa

ſerm 7. de

Paſ Dom,

3 Luc.22,

22 e -

-l
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h Laur. Iu

fin. de

Triumph.

chr. Agon e

cap. 5.

i ldi ibid.

R Ad Rom.

na. 2o, 22°

Prouer.25.

a I e

uo, fapendoſi, niuna altra coſa

le minacce eſſere , che arme a

del minacciato,che pur perciò,

a giudicio dei Giuſtiniano, h

Verus Pastor ouem perditam reca

perare ſatagens, tacitè º llam ad

monere curaut, ſi quomodo redi

ret adſe,reatum ſuum agnoſceret,

egnºſcendo feret, fiendo a veniam

ſale briter impetraret. Per cutt,ſe

condo lo ſteſſo Giuſtiniano, i

Dum temporalite punit:Et tuetur,

ne in perpetuum damnet.

44 E doue tralaſcio io, che

nel dargli il pane intriſo, di

nuoue amo ſi valſe col nuono

ſegno di sigulare amore,ſe diſſe

da prima il Sauio, e poſcia re

pigliato fu il detto di lui dall'.

Appoſtolo, R si eſurierit inimi

eus tuus ciba illum ſi ſituerit du ei

potum: ſic enim ficiens carbones

ºgnis congere, ſe per caput eius º

M'apporrà forſe alcuno, e dirà

con ragione,Chi vide mai por

ſi per vezzo i carboni ſul capo

altrui º A cui non mi farò a ri

iRipoer.li.
a . de mor

bis circa ſi

tra ,

-

zo Angºſt.

ſer. 163 de

Temp,

ſpondere io, ma il Principe de'

Medici dirà, che non mica per

vezzo, ma per falutare com

penſo, o della farneſia,o dell'a-

popleſia cagionata da freddo,

queſto vtile argemento adope

rar ſi ſuole, poichè tali malori,

coſtumano di curarſi, l Acerra

ignitis carbon bus impleta, o ca

piti impoſita. E chi può ſapere ſe

a tal ſegno teſe Agoſtino l'arco

dello'ntelletto qualora dal ſo

urano Medico egli ſcriſſe , m

Nam cºm paniti tram ceperitage

re ſenſus rationalis, hoc est, caput

ipſius incipit charitatis ºgm e ſuc

cendº, e qui prius, quaſi figidms

& phreneticus centra se conſueue

ratiracundiam retinere, ſpiritali

calare de tua bonitate ſuccenſes

incipit toto corde diligere -

4; Or come in due maniere

la ſoddetta ſenteza ſi può ſpia

nare: ora ſeguendo le tracce e

d'Origene m, e di Griſoſtomo,

c di Teodoreto, e di Teofilat

to o, che per mucchio di car

boni vagliano i focoſi tormen

ti ammonticchiati dalla ſeuera

mano del forte non meno, che

paziente Giudice a danno de

gl'ingrati, si arguantur his intu

liſſe mala , a quibus perceperint

lona. Ed ora tenendo le vie di

Girolamo, e d'Agoſtino 3, che

per carboni ſul capo raunati,

s'intenda e la penitenza, e la

vergogna, e la carita, che s'ac

cende da chi riceue il bene in

iſcambio del male : aſſai in

concio torna per la mia tema,

Deh, che oue il Dio d'amore ſi

diede con l'amato dono ad in

cendere Giuda o con la fiam

ma della penitenza, o col fuo

co del roſſore, o con l'incendio

dell'amore : ed egli per la ſua

n origeni

e Chryſoſt.

Theodoret,

o Theoph.

sm c, 12. E

piſ adR5.

p Hieron.

in Epiſt.ad

Belaudiam,

1 i

Augufi.

it. i de

Doti Chri

ſtiana e i 5

czſer. 163s

de Tamp,

colpa e per la ſua troppo oſti

nata durezza riuolſe il dono in

damno, il beneficio in maſe,l'a-

more in odio, il ſegno di beni

uoglienza in iſdegno, e per dir

la con Gregorio, la vita pia in

diſpietata merte , a morte ſi

valſe del cibo diuino e vitale,

r canaus igitur hodie Proditor

mortem ſuan, o cruenti, mani

bus panem de manu saluatoris

exitarus accepit . vt ſaginatum ci

bo. maior pana conſtringerer, que

nec ſacrati cibi sollatio ab ſe lei e

reu o caret.

46 Spiegò la penna dell'A.

quila volante, come quella il

cui acume era tanto e tale, che
Vc

rGreg.Pap.

in libr Sa

crano, le tre

5 in Cana

Dom. 1m–a

Prefit.

ottau o fio

re - Da chi

tratto fu

Giuda a tra
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dire, ed a

vendere il

Maeſtro.

ſ Mei. 13.a

e Baſil hº.

7,tm Hexa.

-

vedeua il Serpente appiattato

entro i fiori, ſpiegò, diſs'io. l'o-

riginaria cagone del moſtruo.

ſo male del Traditore, ſcºm dia

bolus eam mſſſet n cor, ve trade

ret eum Iudas. Dio buono e che

mife egli nel perfido cuore ? Io

il vi dirò ſol che vi ricordi pri

ma l'aſtuzia traditeuele del

Cancro il quale come e ghiot

tiſſimo della carne dell'oſtreca

marina: così ben cenoſce l'im

reſa malageuole di farne pre

a, poichè nel chiuderſi da lei

le ſtrette conche, quaſi ferree

perte, con la durezza di que

ſte quet molle difende. lndi

è, ch'aſpetta l'opportunità, ed

attende il luogo, mira quando

ella agli aurei raggi del Sole

apre ſempoſte, il penſiero vi

ferma, e preſo tempo vi caccia

di ſoppiatto tal ſaſſolino,che ,

meſſo tra l'Vſcio e l'Vſcio a de

täti fuoi forfici sì ageuoli l'en

trata vota, che ne rieſca poi câ

la vittoria della carne bramata.

47 Deh, mirate i colori, con

cui Baſilio al naturale dipinſe

or la battaglia, or la vittoria,

da me brieueméte ombreggia

ta, t cancer effiatim oſtrei car

nes cupit, ſed perdifficilis eſt e us

ipſi venatio, teſte ratione, qua .

clauditur, ac munitur ºu d gi

eur agit º cim viderut il d tran

qn dis in l. crs tempore ſe ſe oble

itare, ſuaſqillas valuas ad solis

radios aperurſe, tunc clanculum

inietto calculo, concluſionem pro

hubet, aequod ſuns viribus deer.it,

sd tali ſta ſupplet.

48 Ord. te voi, che Cancro

foſſe il diauolo, Oſtreo Giuda,

Conche l auare ſue concupi

ſcenze, aurati raggi i promeſſi

Per lo Mercoledì Santo.

danari, e ferma difeſa la com

pagnia appoſtolica, poichè per

lo Decreto di Boccadoro,u Do

nec fust in collegio, non audebat

diab lus inſilire. Ma come dif

ſerrò le porte dell'auaro ſuo

affetto alla luce dell'oro, e vi

riceuette il ſegno del pane in

triſo, quaſi di ſaſſolino: Cosi

entro e v'entrò, in ſua compa

gnia,e ſecondo Agoſtino, a In

tramit pani: in ventrem, hoſtis in

mentem e sì gli ſquarciò il pet

to co' forfici orrendi, che le vi

ſcere crude fiero ne traſſe, e ,

l'anima diſpietata ſpietato ne

diuelſe,conforme ſinuoue,che,

b Difuſa ſunt onnia viſcera enns.

E fu la pena riſpondente alla ,

colpa, che le viſcere, cui la ,

pieta del Redentore non auea

potute aprire, la crudeltà del

Tétatore per modo apriſſe, che

dall'vmano petto le ſtrappaſſe

fuori, poºochè per ſentenza di

Rabano il Maoro, e viſcera, qua

ſunt ſedes fraudis,tanto ſcelere di

ſrupta, ſe continere non potuerunt,

49 E che di meno ſi poteua

ſperare, ſe entrando Satan nel

tépeſtoſo Mare dell'empio cuo

re, vn montev'entrò, per qua.

to ad Ambrogio ne paia º Egli

appropiando a Satan le diuine

promeſſe, d Dicetts monti ha e,

Tranſ binc, e iactare in mare :

così rauuiſa Lucifero nel mon

te,e'l cuore traditeuole nel ma

re, e Miſit ſe hic mons in cor In

de, o mentem eius graui tempe

ſtate turbauit , diuerſarum exagi

tans fact bus paſſionum . Ed ec

co, nel gittar gli occhi il Si

gnor degli eſerciti e nel tem

peſtoſo pelago agitato e ſcon

uoito, e nell'al o monte, a cui
2, di

a chryſoſº.

apud Diu,

Th in Cat.

ſºp. c. 13:

Ioan.

-

a Angºſº,

Tract. 62,

in Ioans

c Raban,

Maur, hic,

d Matt,ry.

2 Qe

e Ambroſ:

in inarrar.

Pſalm, 45 e

. .
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dLttus a D.

Th, in Cat,

fup c. P. I3

Moan,

3 Laur. Iuſt

de Trium.

chr. Agon.

sap.i.

º,cyril Ale

zam. lil 9

in Ioan

set sé:

gli altri, ch'a guiſa di fieri gi.

ganti,o fulminanti, o vero ful

minati vibrano contra il nimi

co Cielo fiamme di ſdegno, in

trepido ed inuitto alla batta

glia sfidandogli, così valoroſo

o all'wno o all'altro diſſe, od

facis fac citius.

5 o E dimoſtra doſi dubbieuo

le la disfida,che ad amédue da

Origene fu propoſta, egli, ſpo

nendo la parola, fÈt dicit ei

Ieſus,chiededo, cui autem ei: ſco

perſe dubbioſo il gaggio, An

biguum eſt. E la ragione della

ambiguità egli reſe, Qia potuit

º liud e, vel sathan e Dominus di

cere, Seod facis, fac citius, vel

trouacans aduerſarium ad pugni,

vel proditorem ad ſubminiſtra dum

di ſpeſattoni, qua erat futura ſalu

bris ſeculo,quan non amplius tar

dari vel protrabi, ſed propoſe a

maturari volebat. Indi è, che ,

per quanto ne paia al Giuſti

miano, or Giuda è fulminato,

g Percºſus enim eſt a fulmine a

veritatis: ed ora egli appariſce

fulminante, mentre l'infauſto,

Inflammatus a tenebraram prin

cipe, preſto la batur quemadanodi

Peſtorem magnum raperet.

51 Ne ſi cacciò il demonio

per altra porta nel fortunale ,

pelago del cuor di Giuda,ſe no

ſeguedo l'arte dell'accorto Du

ce, il quale, a giudicio dell'A-

leſſandrino, h Torres e vineas

ib peragit, vnde capi obſeſſa ciui

tas facilius potest. Di che, veg

gendo in lui, ſenza vna guai

dia al mondo, aperta dell'em

pia cupidigia l'ampia porta,

per quindi gli portò l'arme, è

gli moſſe l'aſſalto per imbecillie:
-

di gran lunga cedeuano tutti rem ha e animi partem illum ea erº

tit. ln vno enim fixas her ebati, il

lud ſolummodo voluebat quomodo

pecuniolam ſibi pararet. Non ergº

vt conſiliatarem, ſed vs cogitaria

num ſuarum dominum, in sorde

diabolam retinet.

52 . In quella guiſa che gli

accorti vecellatori, e i pratici

peſcatori con quella eſca s'in

gegnano di prendere gli vecel

li, e d'allettare i peſci, di cui

eſſi conoſcono,e per iſperienza

ſanno,che ſono più vahgi:Così

il demonio tal'eſca propone ,

agli huomini, e con tal cibo

s'ingegna di luſingargli, quali

ha per pruoua, che di ciaſcuno

ſia vario il talento, e varia la

calamita,da che,per quanto ne

paia al Piloſiota, i Vnuſcuiuſa.

appentiones atq. inclinattones, c.

aſſenſus inquirens, ita materas

extermas ſubmtnistrat, ai q.in ea -

parte, ad auam eum propenſionenº

habere ſentit, vulnus infert. Indi

fu, che veggendo l'auaro Sca

riote cupido de danari d'ar

gento, e vago d'oro, l'eſca in

argenta e indora, e ne fa pre

da, R Ex crumene enim furto in

ſpem vent fore, vi ipſe ad prodi

tionem quoq. facile ſe con ferret,

5 3. Ne fu di lungi l'effetto al

ſuo auuiſo, ch'allora, l Totum

in bamo ſuo ſu bleu auit: qual'ora

di quell'eſca ſi valſe, e di quel

cibo, il quale ora ſi diſſe, m ci

bus eius elettus: ed ora, n Eſea

eius eletta: che riconoſcendoſi

dal Lirano, e nel peſcatore il

demonio, e ne preſi con l'amo

i Principi, o uero i Prelati,non

potrà tornare meglio per lo

propoſito nofiro. Ecco, ſe'l Pre

datore infernale nell'eſca au
Tata

i Ifid Pelu,

lib-3. Ep ſº..

385.

R Idé ibid.

l Haba c.

1 a I 5.

m Ibidezzo

ver. 16.

º Septua

ginta.

-
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rata celando l'amo omicida ,

o Nicol. de prende tanti e ta' peſci, che, o

Iyra hic. Totum im hamo ſuo ſublamauit: e

- fa ricche prede di tutti,ed in

iſpezielta de'Principi e de Pre

lati, Hamo enim capiuntur ma

gni , ſcilicet, Pralati o Princi

pes . Principes capsuntur ha

mo tyrannidis o ſuperbie, Pre

lati hanno fimonie. Qual maraui

glia fia dunque, che Simmone

gia Principe e Prelato, mentre

con l'amo della ſimmonia ven

de l'Autore di tutta la grazia,

ſe cô quello della superbia non

ſi reca a confeſſare viniilmente

il ſuo fallo, e ſe diſpietato Ti

ranno ſi moſtra col manſueto

Agnello:quaſi muto peſce, ſen

za vn riparo al mondo, ſia in

p Leo Pap. modo predato, che ſecondo il

ſern. 9. de Pontificio Decreto, p Dum ſitit

Paſſ. Dom. lucrum, permeniat ad la queum ?

54 Che ſe con l'eſca dell'ar

gento fu preſo,qual peſce: col

laccio dell'oro s'impaſtoio,qua

l'vccello. Vide colà ſanto An

tonio il Mondo pieno di lacci,

e per quanto ne dica Doroteo

q Deroth, l'Abate, q cùm tot laqueos de

abi, Doctr. monis orbi cuncto intenſos cerne

2.de Humi, ret, ſuſpirans, Dominum interro

ditate. gauit , quis enaſurus eos poteſsimi

eſſet: cui reſponſum eſt, humilitas

ſola e nadet hos laqueos, neq eam

omnino contingere poterunt.E dif

r Eccl. 1. ſe vero, eſſendoſi . r Imi

ro. 14 tiri ſuperbia hominis apoſtatare a

f complut. Deo: o col Complutenſe ſ', e

o Gracus. col Greco, Initium omnis pecca

ti eſt ſuperbia: che con tal lac

cio, per quanto da Boccadoro

r chryſºſt. ſe ne dica, t 2taſi vile manci

homil. 59. pium, tº miſerum captiuum dia

in Matt, bolus eun abduxit.

ss Qual però ſi figebbe gia

mai a negare, che ſul principio

ſentendoſi il laccio teſo,e poſ

fa ageuolmente diſtralciarſis

Ecco tanto adiuenne fra gli

Appoſtoli, Cominciò la Super

bia a parare il laccio del diſi

dero de primi luoghi per Ia

copo e per Giouanni, ma con

vn taglio, Neſcitis, qund petatis,

giacque riciſo.Ordì l'altro lac

cio dell'ambizioſe conteſe, Quis

eorum rideretur eſſe maior: ma ,

con l'eseplo propoſto dal Mae

ſtro, ſi vide diſciolto. Diſpoſe

il cieco laccio della negazione

per Piero: ma con lo ſguardo

del ſommo Sole ſi tolſe.Laonde

“tutti poterono poi cantare, a

Anina noſtra ſicut paſſer erepta

eit de laqueo venantium: laqueus

côtritus eſt, nos liberati ſomus:

poichè riuſcendo vero il detto

di Caſſiodoro, che, a Laqueus

venantismi eſt mund, ipſius quali

bet dulcedo propoſita , in qua tum

tapmur, quando ſuauis eſſe indi

catur:vero fa parimente quan

to egli ſoggiunſe, Non ruptum a

dici liqueum, ſed contrirum,vt in

ipſo oſtenderet fortitudinem paſ

ſionis, o potentiam liberatis: che

tanto auuenne e ne Iacopi, e

ne' Giouanni,e ne'Pieri, e negli

altri. Appoſtoli, li quali tutti

poterono gloriarſi,Laqueus con

tritus eſt e nos liberati ſumus.

56 Tu ſolo,o Traditore,im

paſtoiato con l'oro, non troua

ſti riparo al Gordio modo. Anzi

-

a Pſalm.

123.6.

a caſsiode

hìs º

in te dimoſtrò la dannoſa pra

tica, quanto poi in-teorica ne

moſtrò Paoio, b Sui volunt di.

mites fieri, incidant in tentationem

o laqueum diaboli, o deſideria

multa inutilia,o nociua,que mer

git homines in interitum, e per

- - - ditionen,

b 1.rim,

6. 9.



22 gaaranteſimaterza Corona di Lappoli

-

e Matt.27,

ſ',

d Drogo in

lib. de sac.

pem. Paſſ,

e Anſelm.

ibid.

f Drogo

ibidem.

ditionem. Deh, guardate, o fe

deli, ſe vi guardi Iddio, con ,

qua'lumi da Anſelmo ſi diſcuo

ſi nella ſoddetta figura il ca

irreparabile di Giuda.

s7 Se l'Appettolo diſſe, Qui

volunt diuites fieri : ed Anſelmo

sidiſſe, Etſi non fant: eccoui Sca

riot voglioſo d'arricchire, ri

ceuitore de trenta danari, ma

nen diuenuto ricco, poichè, e

Retulit triginta argenteos o pro

iecit in temple: coprendoſi pu

re, a giudicio di Drogo, nella

ſteſſa penitenza impenitente ,

idolatra, poichè, d Non prose

cit eos in Herguilinio, ſed in sem

plo, nimirum talibus ſemper dis

templum ſuum deuonerat, Auaritia

enim ſimulachrorum ſeruitus eſt

58 Se quegli foggiugne ,

Incidunt in la queum diaboli:que

ſti n'appaleſa i nodi, id est, in

hoc vt conſentiat ſuggeſtioni dia

boli, amando dimitias,quari, amori

ille ſeggeri, o sllaqueatur ab eo.

E ſe l'Vno conchiuſe , e Qua

mergunt hominem in interitum,o

perditionem:l'altro diſtinſe, Mer

sunt homines in interitum corpo

rºm, o perdutionem gººr,arsºns e

59 E l'vno laccio e l'altro

venne poſcia appaleſato da

Drogo, che per l'uno l'anima

fu molto prima ſoſpeſa, e con

l'altro ſi ſcopri il capeſtro del

cuore, fram d u enim erat, quod

a cbriſto receſſerat, c Amarutie

laqueo ſe ſuſpenderat: ſi d quod

fecerat in occulto, palam omnibus

innotuit. E tanto auuenne per

l'intrigato viluppo dell'aura

to laccio, il quale, ſecodo l'au

uiſo di Cipriano,con niuno ar

gomento f potè mai,o diſgrup

Pare, o diſciorre,o tröcare,o sì

tagliare, che infino alla morte

dell'Autore della vita, non ſi

ſtendeſſe, poichè, g vſq.ad mor g cyprian.

tem Demunt amor lucri ſe ingerit, ſe m de i

nee vita salmatoris queſtº deſi- un o,
derium arcot -

6o li moſtruoſa figura del- tassºges

l'Auaro, la quale dal pennello

dell'Eccleſiaſtico fu ombreg

iata, non ebbe, al parer mio,

f non in Giuda i bruni colori

e i pelleggianti lumi. Se quegli

il finſe ſenza legge e freno, h h Eeeli,

Amaro nihil eſt ſreleſtius : o col , -

Greco. s Nihil eſt magis exlex:

egli è sì dileggiato, che vende,

e per piccolo pregio, il Maeſtro

e Legiſta , R Et tam ſtultè im- K Leo Pap.

pius fuit, vt triginto argenteis, or ſerm-9 de

Dominum venderet e Magiſtrum. Paſs, Dom,

se quegli il dipinſe barattiere
-

d'anime, l Hic enim animam – i 1bidem

ſuam venalem haber: Queſti ven- ver, Ioe

dendo Dio, a vender viene e

l'anima deil'anima, e'l Bene

detto dell'eterno Padre, con

addoſſarſi a coſto d'ogni dena

io la riſpondente maladizione,

poichè, ſecondo Roberto, m m Ruper.
Abijt a Deo, ſtetit cºm Diabolo, co- Ab."

relitis triginta argenteis,ore pro- de Glor cr

phetico tricies maledictus,ante qua ,pil.ba.

natus : ond'elle furono dettee,

da Chilperico», e da Remigio , iper
o, e da Leodegario f, º: era in

ctiones sehariſtiche. E ſe quello ſi" li. 3

figurò, chè, in vita ſua proie cit 2 rºm, -

intima ſua: in queſto la figura- e, i;
ebbe il ſuo corpo, poſciachè, i;pri.
Diffenſa ſunt omnia viſcera eius , i. der.

ai Che ſe alcuno di voi non ? iº "
ſi ſgomenta di gittargli cechi º" spes ,

nei, di figuria figura di si fºſº 4

orrendo moſtro, guardi quale- º

gli di nero ſi tigne, e' tenebroſo

ed oſcuro, mandaesi

i Gracuse

ſi
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; ehryſ ft.

om. 29 in

Matte

nono fiore.

del pregio

vile, co che

fu venduto

erſto, e del

la ſua pre

ſura.

r adagium

ſ Prou no.

a4

e Repºrt.

Ab lub o

de Glo e or

bon. Fil.h5.

in Matt,

sapsas.

ſpauentoſe fiamme,ha penden

ti dagli omeri, in iſcambio di

braccia, due draconi, apre la

bocca, quaſi vaſta cauerna ,

nó di denti, ma di coltelli agu

ti arma i maſcelloni, ſgorga .

l'auuelenata fonte dalla ſua ,

lingua,arde nella ſua pancia sì

incefa fornace, che quanto vi

figitta,tutto conſuma,ha l'ale

a piè più veloci del venti,il di

uſato viſo mezzo è di cane ,

mezzo di lupo , e tutto di de

monio non fanella,ma mugge,

e impugna ardenti fiaccole con

le mani. Non è mia la dipintu

ra,ma di Boccadoro,ed egli nel

darle l'ultima pennellata,tal ſi

riſcuote, q sed quid facie? N m

cr hoc deſcripto, multe truculen

tior eſt auarus, in omnes, ot mars

inſiliens,omnes vs Infernus deglu

tiens, communis generis hominum

hoſtis. Ma l'auarizia di Giuda .

ogni altra ſuperchia, moſtran

doſi egli, Etnam Des hoſtis.

62 Aueua gia il perfidoTra

ditore tenuto mercato del Ver.

bo in carne viniana,in cui tutti

i teſori erano aſceſti. E perchè

ſi diſſe, e ſi dice, che, rimerces

vitron ee vuleſcunt: poſciachè, ſi

Malum eſt, malum eſt, dicit omnis

empior: malauiglia non fu,ch'

eſſendo poſto da lui per così di

re, agl'incanti, Said vultis mihi

dare o ego eºm vobsstrada non

più ne ritraſſe, che trenta da

nari. Notate con quanta arte

dalla ſpontanea vendizione ſi

deriuò da Roberto l'anguſto

ruſcelletto del prezzo, per lui

sborſato, º Hie tantus triginta

emptus est argenteis, riditore mi

mis vltroneo ponente pretium in ar

bitrio smentium. Lhc, al certo,

ſe adatterete le nuone parole
di lui, Nimis »ltrone» venditore:

con quelle dell'antico Prouer

bio, Merces vltrone e vileſcit: tut

to aperto vedrete lo ſgorgo di

tal riuolo d'argento nato da -

queſta aſſai piccola vena.

63 E tale fu il ſuo gran fal

lo predetto da Amos, e irrepa

rabilmente dannato, che non

potè fperarne pietà o perdono,

º super quartum non convertanº a Amsf.

emm: pro eo quod vendideriº argº- 2. 6.

to inſtum, et pauperem pro calcea

mentis - Venderono i fratelli di

Giuſeppe il giuſto giouinetto

per venti denari, de quali fac

cendoſi eguale partimento, e ,

venendone per ciaſcuno due,

fenza più:appena potette qua

lunque fu l'Vno di loro, co due

danari di due ſcarpe fornirſi.

E l'ammaliato Giuda,qual pef

ſimo Mercatante, tal preſe, e

tal rifiutò lo ſplendido pregio

de trenta danari, che ad An

na ed a Caifas non furo ſuffi

ciéti da farſene vin paio di ſcar

pe Pontificali. Non è mio il pg

ſiero, fu di Roberto, a Primº

vendi derunt argento iuſtam , or

pro calceamentis pauperem, qua

dofilº tacob fratrem ſuum Ioſeph

vgints orgenteis Iſmaelitis ven

diderunt,quo ex pretuo cum ſingu
lis non plures obueniſſent - quàm

duo argentei, vix inde potuerunt

calceari. In alle ſcelere ſicisti men

ſuram patrum ſuori impieuerunt,

vi triginta argenteis Iudas ven

deret, emerent autem Principesſa

cerdotum talem tantumq paepe

rem iuſt-m, qui due Principesſa.

cerdotum Anna, o caiphas tem

patice ſolita incidere, ex eodem ,

pretto, cºn retºl ſet eis Traditºr,

ps3s

a sapere. -
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l Ru era

i

a Zachar.

- I- 13,3

rix ſatis inſigniter potueranº cal- è

Cearma -
- -

64 Diſſe bene il Filoſofo

Morale,che di niuna coſa aue

ua più biſogno il Mondo, che

di buoni eſtimatori delle coſe.

vedi colà quata ſtima ſi fedal

la Spoſa regale del Verbo di

uino, e trouerai, che da capo a

piè tutto pregiato ſel moſtra,
col capo d'oro di ricche chio- ,

me adorno, con l'aurate mani

ingioiellate di giacinti,col pet

to d'auorio tempeſtato di zaf

firi , con le gambe ben ferme

quaſi colonna di marmo, e co''
piè in forma di baſe di finiſſimo

oro: e poſcia riuedi, o ſtrano

mutameto, che da Giuda e da'

Giudei sì compera e ſi vende

per pregio sì vile, che di meno

mal ſi potrebbe o comperare o

vendere vin Vitello, b Et iſte

vnus,tal ſi ramaricaua lo ſteſſo

Padre , Sam&tus ſanctorum ad hoc

emptus est, vi interficeretur, em

ptus preti vili, ſeilicet triginta

argenteis, quod pretium via eſº

vnius vituli bruti, quo multo me

liorerat iſte vitulus Domini. Qui

to melior? caput eius aurum opti.

mi, manus eius auree plena hya

cinthis, venttreburneus diſtuitus

ſapphiris, crura columne marmo

rea fundata ſuper baſas aureas.

ci, Indi è , che lo ſteſſo Cri

ſto di sì ciechi eſtimato i tal ſi

rammarica, c Appenderunt mer

cedem meam triginta argenteis,

o dsxit Dominus ad me, Proiſce

ees ad ſtatuarium , Decorum pre

rium, quo appretiatus ſnm ab eis -

E volle dire, ſe a Remigio ſi

crede, Non vsarono i Giudei

giuſte bilance, ponendo me per

peſo nell'una di loro, e nell'al:

tra trenta danari per contrapº

peſo, d Dantes lude pro ſangui d Remigia

- -- - - - º : -er- Alesſio d.in,

chili di que chi ſappia ſtimar- cap.11.z,
rmi bene, e ſappia tenermi per char. -

ne meo triginta argenteos

quello,ch'io mi ſono, e Projce e Ide ibid.

illos ad ſtatuarium, id eſt,Fittorem

o Plaſmatorem omnium, vt istius

Fittoris iudicio merces reddita p5

deretur: o deinde cern etis eams

vili pretio triginta argenteorum ſe

mi di Creatorem e Dominum ap

pretiati. E poſcia con iſdegno

ſa ironia, così conchiude, foe- - a - -- ch , i f Idi ibid.

corum preti, quo appretiatus ſem

abeis, Acſi cum quadam indigna

tione e irriſione diceret, Ecce quo

pretio Populus meus a me ſpecia

liter dilectus, o quem in filium

adeptaueram, ne vendendum iu-,

dicauerit.
-

66 Or da tal'amo d'argento

è tratto Giuda, dalla Cena ſi

delegua,dalle Furie è agitato,

da Lucifero ſi trasforma in

Nottifero, amico ſi fa delle te

nebre, e tale diuiene, quale da

Ambrogio s'ombreggia e l'V-

fcita ratta di lui, e'l tempo not

turno e cieco dell'vſcita,g Non g Ambroſ.

ſolum exiait, ſed continuo , o no

che exiſt , Nec mirum ſi tenebras

Ed eſsédo egli del tutto dileg

giato, marauiglia non è, che

della ſteſſa notte rompa la leg

ge,b venit now, quado operari ne

mo poteſt:perchè ſi dà a tal'ope

ra di trouare i Pontefici, di co

porre con eſſo loro ciò,ch'a fa

reaueſſe, da riceverne la dan

nata mercede, d'adunare la

gente armata forſe al numero

di mille dugento cinquanta, di

trarre all'orto, e di tradire il

Signore, che diſcorrimento o
- tu

libr. 2. de

- al

babebat, qui christum deſerebat . i"", 4º

-

- -

h Ioan 9,4
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i toel.2.31

R Rupert.

ab.l b 4 de

operib.Spi

ritus ſan.

éti cap 4:

t Enſeb.E-

miſ Fer. 3.

poſt Dom,

palm.

m Hieron,

in Pſal. 18.

tumulto maggiore non s'vdì

Iſlam e

67 Nel che fu adempiuto

l'oracolo di Gioello, i sol con

nertetur in tenebras , o Luna in

ſangminem: poichè,ſecondo Ro

berto , R Quia Solem iuſtitie

ſibimet extinguebant, rete in ob

tenebratione huius solis prodigi

ſu e cecitatis aſpiciebant, Et Luna,

td eſt,Paſcha ſuum, prodigioſo ſce

lere totum chriſti ſanguine cruen

tatum eſt. Tali i Pontefici,e ta

li i Soldati in ſu la cieca notte

ciechi,ſeguendo il cieco e not

tifete Duce, dalle fiamme in

fernali,e dalle furie diaboliche

agitati già traſſero a fare ſpie

tata preda dell'innocente,e pio

Agnello diuino. Dicaſi pure, o

tenebroſo Traditore , che la

tua traditeuole vſcita fu ſu la

notte buia, l Erat autem mox: e

diſcuoprane Euſebio Emiſſeno

o l'infauſto principio, o l'infe

ſto mezzo, o il tenebroſo ter

mine, o l'oſcuro fine, Bene, quia

nox erat, quoniam in nottem, o

in mortem, o in tenebras ibat.

68 Va dunque il maluagio

Giuda per guida degli altri, a

cui bellici ſtuoli auea dato per

bellico ſegno la pace, Quem ,

oſcºlatus fuero, ipſe eſt: che ta

le, ſecondo Girolamo, m Nox

Iudas: notti, Iudeis, indicat ſcien

tram, quando discut, quem oſcula

tus fuero ipſe eſt, tenete eum. In

tanto era gia dipartito il Sal

uatore del Mondo dal Cenaco

lo, venuto nell'Orto, porta la

triplicata ſua preghiera ſparta

Parra del ſangue, deiti i De

ſcepoli, e con intrepito cuore

ſcontrati gli aſſalitori E l'em

pio, primo d'egni altro, preſo

Per lo Mercoledì Santo.

tempo e fuogo,fattogliſi sfron.

tito incontro, ſi ſelbacia e vol

ge il pegno di pace in ſegno di

guerra, onde al parere d'Am

brogio, lo ſteſſo Giudice, qual

nuouo prodigio il danna, n Et

hoc velut prodigº genus in prodi

tore damnans, ant, Iuda, oſcuto fi

lium hominis tradis? Hoc eſt,cha

ritatis inſigne conuertº un ſignum

produttonss, o infidelitas is indi

cium ? Pacis hoc pgnore »teris ad

officium crudelitatis º

69 Ne ſenza miſtero ſel chia

mò egli per nome, con dimo

ſtrargli quanto e male gli ri

ſpondeſſe con l'operazione. E

come l'empio Aſſalone,ch'eſse

do interpretato, Patris gaudium,

o Pax patris: non altro al Padre

portò, che noia, che guerra :

così egli ancora nomadoſi Iu

da, cioè, o confeſſio peccatorum

vel laudis: in luogo di confeſ

ſare lui per Dio, infido ſel nie

ga: e in cambio di pentirſi egli

de' ſuoi falli, oſtinato ſi danna,

Indi Leone il Papa tale con ,

Giuda diſpettoſo fauella, pre-p Leo Pap.

n Ambroſi

libr. 6 He

3. Nº, cap 9

o Ex cyril.

in Collect.

ex li. Eſdrae

medi remiſſionis nee te Iuda tram ſerm. 1. de

ſiret, ſi adeam penitentiam confu

g'ſſes, que te reuocaret ad chriſti,

non que inſtigaret ad laqueum. Di

cendo enim, peccaui tradens ſan

guinem iuſtum , in impietatis tue

perfidia perſtitiſti, quia non Deum

Dei filium, ſed noſtra tantum modo

conditionis ha minem, inter extre

mum mortis tua periculum credi

diſti.

7o Doue torna in acconcio

il dubbio colà propoſto da Gao

denzio, onde fu, ch'alla propo

ſta a tutti i Deſcepoli fatta dal

diuino Maeſtro: non riſpoſero

tutti, come i Tre fanciulli,vas
ore -

Paſſ. Dom.
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a Gaudent,

Brix Ep in

Trac in pri

ma die or

din. pſius.

r idi ibid.

I cyril.Ie

roſolym. in

cathec, 13.

e Beda lib.

6. in Luca,

ore: ma ſolo Piero diſſe, tu es

chriſtus filius Dei viui ? q Dicat

forte al quis, ſicut illos tres in ca

mino fideles pueros,ita in hoc exa

mºne omnes Apostolos deb:sſe con

ſon a voce eadem profiteri. Al che

riſponde egli, che'l tutto ſi fe

ce per la dodecima corda fal

ſeggiata che nella cetera Ap

poſtolica rendea métito il ſuo,

no, Quis Indas lle Iſcariotes, quod

corde non credsdera, ore cenſiteri

non poterat. E pur perciò, ne il

titolo di beato, ne le chiaui del

Cielo a lui comueniuano, rAit

neq: beatitudinem merebatur in

credulus, me q. ante diri facinoris

perpetrationem poterat iuſti Iudi

cis ſententis predamnari. Poste a

vero pro commiſsoſcelere damnato.

Iuda, omnes Apoſtoli chriſto ſur

gente,in Petro claues actipiunt.

71 Tornandogli dunque a

memoria il nome, che ſignifica

Confeſſione, parue, fecòdo Ci

rillo, che voleſſe riprenderlo

prima, e poſcia eſortarlo a co

feſſarſi di poſta , ſ Ferme enim

hoc ad pſum dixit, admonens e un

per pſius appello tieni Iudas enim

interpretatur confeſſio, Intellige,

acce pºſtº argentum, confitere cito.

E col dirſi egli Figliuolo dell'-

Huono,volle a giudicio di Be

da, e ſcoprirgli, che non la di

uinità, ma la carne patiua: e

incenderlo nell' amore di chi

eſſendo figliuolo d'Iddio, diue

ne, o forza di carità, figliuolo

dell' huomo, t Filium hominus

tradis, quna care,nº diunitas com

prehenditur, e illud plus confutat

ingratum, quod eum tradidernt, qui

ciomeſſet Dei filius, propter nosta

men Filius hominis eſse voluit

73 O quanto male rimerita

-

to fu il pio Criſto degli ami d'

amore da lui adoperati per la

ſalute di Giuda, con l'amo del

l'odio, ch'egli empio adopera

ſotto l'eſca del bacio ricouer

to, onde va procacciando la

ſua morte. Ma perchè chiamo

io amo, quello, che da Leone ſi

ſtima più orrendo e più fiero di

tutti i dardi del Mondo? u lm.

pius Iudas im ſceleris per ſpeciem

pacts incipiens, ſignum proditionis

ſauiore omnibus elis oſculo pra

buit. Sì sì, ch'è pur vera così

la teſi del ſauio Salamone, a

Meliora ſunt vulnera diligentis,

quam fraudolenta oſcula o dientis:

come l'ipoteſi dell'Arciueſco

uo di Melano, il quale, chioſan

do le parole del Redentore, b

u Leo Papa

ſerm. 1. de

Paſſ. Dom.

a Proueri.

27.6.

b Ambroſ.

Iuda, oſculo filium hominis tradis º lib. o in c.

così Giuda ripiglia, amors pi

Xºore vulnus ai figis, o charitatis

efficio ſanguinem fundis, e pacis

in ſtrumento mortem irregas º

74 Dello ſtormento di guer

ra-ſogliono a volte gli eſerciti,

le fortezze, e le galee valerſi

Per caro ſegno di vittoria e di

pace: Ma Giuda non meno in

gannatore, che ingannato,col

bacio, ch'è ſtrumento di cara

Pace, al Dio di pace poica im

mortal guerra , Et pacis inſtru

mento mortem irrogat. Nella gui

ſa, però,che doue la bombarda

di ſmiſurata poluere ripiena, e

carica di troppo grande e pio

bata palla, nel ſentire il fuoco

vicino, e nel concepirne la vo

race fiamma,come non puo per

la bocca partorire: così da lati

s'apre, tonando ſcoppia, e da

ben mille parti rimanda fuori

quello, ch'auea, fuori dell'or

dine conceputo: il ſimiglianº,
- -- ſe io

23. Luces
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ſe io non m'abbaglio,adiuenne

a Simmone,a cui,ed a Sacerdo

ti con lui venuti prediſſe già il

e Geneſ Patriarca Iacob, e sime5,o Leui

49.5. vaſa iniquitatis bellantia: poichè

tutto s'intende del caſo loro,

eſſendo pur vero, ſecondo la

d Gloſord. Chioſa, che, d De simeone scri

hic,

e Glofa

ibid.

be, de Leui sacerdotes, qui conſi

lium fecerunt, vt Ieſum morti tra

derent,che pur perciò,per qua

to da lei ſi ſoggiunga, e' v'ag

giunſe di poſta, e in conſilium

corum non veniat anima mea.

75 Or, benahe tutti eſſi foſ

ſeno ſtrumenti da guerra, vaſa

iniquitatis belantia: niuno però

fra tanti,vi traſſe più ſmodera

tamente carico di Giuda, Egli

fu d'infernale poluere tutto ri

pieno, clim miſſet diabolus in

cor, vt traderet I ſum. Egli vi ri

ceuette quella gran palla, de

ſcritta dallo ſteſſo Criſto ad A

goſtino, cibus ſum grandium, Ed

egli appreſsò la bocca immon

da al mondo e focoſo volto, di

f Pſalm. cui ſi canta, fignis a facie eius

17.9,

g attu,

I. 18.

h Rabana, tanti basterºſalem ? h Meritò,

hic:

exarſit. Qual ma auglia fia di

que,che per la bocca di lui en

trando la fiamma, e la poluere

infiammaido, con tal tuono egli

ſcoppi, che per tutto rimbom

bi, e che per tutto le ſue viſce

re ſparga e verſi, ger putt me,

dius, o diffuſa ſunt omnia viſce

raeus cy innotutt omnibus habi.

autem, ſecodo Rabano il Mao

ro, per ſedem doli viſcera fundun

tur, non per locum, id eſt, os, quo

oſculatus eſt reſum, quamuis faiſa

ſuperficie:ſed per aluum cui viras

occulta malitie inerat.

76 Ceda pur , ceda all'in

grata qualità di lui quella del

Per lo Mercoledì Santo.

l'ellera, di cui altroue dicem

mo, che moſtrandoſi amica ,

molto dell'arbero, ch'ella ab.

braccia: è negli effetti sfidata

ſua nimica, poſciachè, i Am

plettendo proſternit. E tale di lui

ſi rammarica il Redentore, R

Homo pacis mee, in quo ſperaus,

qui e debat panes meos: magnifica

ºit ſuper me ſupplantationem ..

Doue notò Drogone, ch'huo

mo di pace è detto, ma d'ama

riſſima pace, peggiore d'ogni

guerra,e in Aſsalone figurato,

il quale ſonando col nome ,

pax Patris, tonò contra dei Pa

tre guerriera tromba, l Abſalon

Patris pax, pſe est Iudas, o qui

cumq. est chriſto in pace amaratu

i Emblema

R Pſalm,

4o. Io,

l progo li.

de sacram.

Dom. Paſs.

do amariſsima. Aue Rabbi,voce o

oſcule Patri pacem ferebat, ore ſuo

benedicebant, c corde ſuo male

dicebant, Homo pacis mee magni

ficaut ſuper me ſupplantationem.

Vnus eſt,e multi ſunt, ecce Abſa

lon , ecce Iudas, ecce corpus Sa

tbane.

77 E come par pari nel cam

po della colpa entrarono in a

gioſtra, di quinci Giuda, e di

quindi Aſſalone, tuttochè que-.

gli ne vinceſſe la pruoua: Così

andarono eguali nella merita

ta pena,morendoſi amenduni si

deiperati, che ſe l'wno dell'au

ree chiome intrecciando il ca

peſtro,s'auuiticchiò alla quer

cia, e tra la terra e'l Cielo pen

dente giacque: l'altro col lac

cio dell'oro incapeſtrato, e nel

la pianta infeſta infauſto ſoſpe

fo, caricato di maladizioni ſpi

rò, e dannato, da queſta dolen

te vita ſi dipartì. E ſe quegli

col pubblico peſo i tonduti ca

pelli, m Ducentis ſiclis pondera

2 vit:a

º 2. Reg.

a 4.16.
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n progo
ibidem.

o Eccleſin

Reſp.Ha ba.

Panoſ e.

p Hoſe.

12. 7»

uit: queſti nel Santuario tor

nando l'argento, mal pentito,

e non a virtù contrito, ſi diede

a peſarli, m Non podere Sanctua

rij, ſed pondere publico, Paniten

tra enim ductus, peccatum ſuum

valde ponderauit, dicens, Peccaui

tradens ſanguinem iuſtum. Singu

la verba plena ſunt poderubus, ſed

pondere publico, quia plus ſuam

mequitiam,quàm Dei miſericordia

ponderautt.

78 Di che, s'auuera il tito

lo a lui giuſtamente dato ora .

per nouello, dalla Chieſa, o Iu

di mercator peſſimus: e quello,

che per an i o ebbe da Oſea,

p Cham tam in manu eius ſtatera

doloſa. Ai, ch'egli, maligniſſi

mo Mercatante, e ſi moſtra in

gannato nella ſtima delle coſe,

e maluagiamente ſi vale de'pe

ſi profani, e ſtima, ſcemo ch'e-

gli è, che la carica deila ſua ,

maluagità, meſſa in bilancia ,

con l'immenſa pietà, v'abbia il

tracollo. O falſeggiato amico,

o falſe bilanciatore, deh per

chè non ti daui ad imitar Da

utd , perchè non ti valeui del

peſo del Santuario per ſolle

a Idº ibid.

luarti, e perchè nò apprendetti

la ſua dottrina ? q Audi pondus

Sanétuarij, Peccaui, malum coram

se feci, dele iniquitatem meam ,.

Deh, come, o ſordo, con eſſo

lui non diceui, Hine iniquitatem

meam ego cognoſco, alline miſeri.

cordiam tuam magnam attendo,

Miſerere met Deus Come tu, in

contrario, con Cain empio,

molto più empio adoperi, Pon

dus publicum, Maior eſt iniquitas

mea, quàm vt veniam merear E

come deſperato, in vn'arbore

infauſto ti ſoſpendi? Come con

tal capeſtro infernale t'appic

chi?Come vai in itado le trac

ce d'Aſſalone, che con le for

me, onde queſti con tre lance

trafitto infame giacque: così

tu ancora dando al Signore de

gli eſerciti l'amaro bacio, e da

lui riceuendolo tutto dolce,non

vedi, e non antiuedi, che'l ba

cio ſi volgerà in folgore sì da

, noſo, che dirompendoti il pete

to, e ſquarciandoti il corpo, le

frodoléti viſcere ne trarrà fuo

ri, verificandoſi in te il Decre

to d'Ambrogio, r Grautore telo r Ambroſ.

tanta dignations percuſſus ſt Iu- in Enarrat.

das, iquam ſi eturn fulmine percu- Pſalm. 45.

liſſets E fu, nel vero, Vditori,

tal ricambio di pena in lui be

ne inueſtito,come in diſumano

ed ingrato Traditore, il quale

ai misfatto, ai misleanza,ſ su ſ Idi ibid.

ſcepit oſculum, o infudit vene

nugn -

79 Deh, oſſeruate voi que

ſti vltimi accenti, e dite, che

giuſtamete fu la creſta di Giu

da ſi lanciaſſe l'orrendo fulmi- ,

ne del Batiſta, t Genimina vipe t Luc 3.7.

rarum , quis vos docuit fagºre a -

ventura ira º come in ſu quello,

ch'auea molto meglio,anzi aſ

ſai peggio d'ogni altroGiudeo

imitata la fiera qualità del vi:

pereo parto. La Vipera nel

concepire,come ella contro al

corſo della natura ſel fa per

bocca: così contra il corſo del

l'amore, fel termina con la

morte del ſuo C6ſorte. Del ſuo

fallo però non rimane impuni

ta, perchè i ſuo parti, non in

grati, ma giuſti, con le tenebre

di lei vengono alla luce, ed è

l'Eſpero di quella tal'Alba di

queſti, che ſe ella alGeniº
- a
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al maggior torto del mondo,

inciſe il capo,eſſi alla Genitri

ce, ſenza vno eſempio al mon

: do, fouarciano il petto. Ma-

ſiaſi queſta giuſtizia, o vero,

vendetta, non può negarſi, che

l'atto noi ſia d'ingrati nel dare

to Petr.

chryſol ſer

a 37. de ,

Pra di c. di

mi Io: Bap.

la morte, a chi daralor vita,sì

che, per dirla con Griſologo,

u Hoc ſit illis vuere, matrem ſua,

matrem que los tales genust, non

videre. Dite ora voi con lo ſteſ

ſo Arciueſcouo di Rauenna ,

che di Vipera faccia ſembiata

la Sinagoga, di viperotti i ſuoi

parti, e di ſpoſo il Verbo diui

a 1dfibid.

no in carne vimana. E conchiu

dete, che così dagli abbraccia

ri, e da baci ſanguinoſi del

Traditore, come dalla veneni

fera e fiera boccadilei né altro

ſi chiegga, che'l capo di quel

Dio,che d'ogni huomo è capo,

a Et inter amplexus, ex oſeula ,

cruenta Iude, Chriſti caput eſt ex

petitum, o ore petitum, cim di

citur, crucifige, crucifige. Ma che

prò ſe'l crudele, e crudo petto

di lei,e le viſcere di Giuda ſpie

tate e dure ne ſono per degno

b Ariſt in

Problem.

gaſtigo touarciato e ſparte,pa

gando con la loro ſpietata mor

te la pia morte altrui?

So Va cercando Ariſtotele

b, con qual'induſtria e qual'ar.

te per tro'l piccolo foro d'v-

na guitada potè introduruiſi

vn grappolo sì pieno,e sì gran

de, che come ſpaziandoui l'em

pie da tutti i lati: così a niuno

partito ſe ne può trarre, ſenza

romperſi il vaſo da tutti i lati?

E vuole, che ciò naſca dall'eſ.

ferui entromeſſo il raſpo in fio

re, con sì piccoli racimoli, e

ca rami sì anguſti, ch'anzipa

reua fcheletro, che corpo: ma

si crebbe col tempo, e sì matu

ro diuenne con la ſtagione,che

lo ſcheletro racquiſtò vita , i

rami s'aumétarono, i fiori par
storirono dolce frutto, ma frut

to sì cuſtodito dal geloſo ve

tro,che ſe queſto non ſi dirom

pe, non è poſſibile, che ſi goda

quello. Il ſimigliante auuenne
del Traditore. r . . .

8. Ecco, nell'empio e ſcel

lerato ſuo cuore ſi miſe dal dia

uolo in ſu le prime, vn tale pe.

fiero acerbo,quale grappolo in

, º
º

fiore, c càm miſiſſe, diabolus in e Ioan

ſcor, vt traderet 1eſum.Quiui egli 13.2-

ſel nutrì col confentimento ,

veſ dilatò col diſidero, e sì l'in

naffiò con l'onde dell'argento,

che non potè ritrarſene ſenza

ſpezzarſi, e per quato da Dro

go ſe ne diuiſi, d Plenus erat d progeti

ºenter, o ruptus eſt: vter crepuit de sacram.

medius, vbi ſedes erat sitane.cre- Dom. Paſſº

puit ergo vas contumelie, o velut

testa crepitans, per inane diſſolui

tur,o diffuſa ſunt omnia viſcera

eins. E fu ragione, a giudicio,

del Comeſtore ,"i

demonio con quell'anima ſpor

ca, non per la via, ond'entrò

s'apriſſe l'wſcita; ne ricalcaſſe

il s&tiero calcato da prima,che

dal bacio di Criſto foſſe onora

to, ma ſe per la bocca etrò,per

a -

-

la pancia vſciſſe, e exiuit enim e comeſtas

diabolus cum anima rude, non per in Histor,

os eius, ſicut introierat per buc- Attor.9.

cellam, vi ſie parceree ori, quo

Saluatorem oſculatus fuerat. Non

enim tam viliter debutt inquinari,

quod tam glorioſum os, chriſti ſci

lucet, tetigerat

82 G) quanto mal ſi confà il

nome di Giuda, cioè confeſſio:

pc :
-
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f Bernard.

ſerm. 1. in

cenn Dom,

5 Emblema

h Emblema

è Bernard.

ſerm. 16, in

Cantica,

R idéibid.

1 tdi ibid.

ne: con quello di Scariot, cioè,

f Mala mors: e per quanto da-

Bernardo vi s'aggiunte, non s

lungi fu dal cognome l'effetto,

nam meritò de mala morte perit.

Buona è, non può negarſi, la

confeſſione, impena all'anima

l'ale, e fa ehe quaſi rondinesi

paſſi per entro'l vaſto ſeno del

mare, che dal lito del fallo al

f" traſporti del perdono,

iſogna però, eh'ella porti il

bel ramo dell'wliuo in bocca,

in cui ſtanca ripari, laſſa ripo

ſi, e tal fida ſi vanti, g Defeſſa

non diffiſa. Ma doue la dannata

anima del Traditore, emula di

Cain , h Eiuſdem farine: ebbe

col nome della confeſſione tal

deſperazione, che potè mutar

me il motto, e farſi a dire, come

feſa, ſed diffiſa: eſſendo vero il

dette di San Bernardo, i rudas

proditor, e caim fraticida ci feſſi

ſunt o diffiſ ſunt: il confeſſarſi

del fallo,no a perdono gli val

ſe, ma a dannagione, R Et »e

rax licet, nihil e is raluit infidelis

confeſſio: infedele sì,come quel

la, che in Dio non confidò, ne

oſe nella miſericordia di lui la

ua fidanza.

- 83 E più auanti, oſtracciò,

ebbe di male, che come nel ri

manente,così nel côfeſſarſi an

cora dileggiato, la legge ſtabi

lita non oſſeruò, l sit autem op.

fidelis confeſsia , ve confitearis in

ſpe,de indulgentia penitus nò dif

fidens,ne tuo te ore, non tam inſti

fices, quàm condemnes. E tanto

di lui adiuenne, che'l pentime

to a perdonanza non valſe,ma

gli ſi volſe a più fiera condan

magione. Vditene il Decreto

del Re Dauid, cd oſſeruate fra

-.

le ben trenta Scariotiche mal .

ledizioni,regiſtrata queſta vina

e forte la prima, m Oratio eius

fiat in peecatum Doue, con ma.

rauigia grande s'affermò da

Girolamo, m Penitentia Iudae

peius peccatum factum est. Procle

mentra Domin, hoc dico, quia ma

gis ex hoc offendit Dominum, quia

ſe ſuſpendit, quàm quod Domini

proderit. - -

84 Datemi voi liceza,o Me

dici gentili,ch'io poſſa quì va

dermi del Decreto d'Ippocra

te, o Iudicatoria non indicantia,

partim lethalia fiumt, partim diffi

cilis iudicationis. E ditemi ap

preſſo,o Scritturali, non è egli

vn giudicio la confeſſione, di

cui ſi legge, p si noſmetipſos di

iudicaremus, non via radicare

mur: cioè, ſecondo Anſelmo,

q si noſmetipſos pennedo iudica

remur: Recate poi di tutto ciò

con Ambrogio l'originaria ca

gione,r Quna peccatori morbus ſi

confeſſionibus pditur, euaporat: e

conchiude altresì con eſſo lui,

f Pretium noſtre immortalitatis

eſt noſtra confeſſio.Che ſe così,è,

come prouato abbiamo, chi

potrà ritrarre in carta, o ade

guar parlando qual foſſe il de

ſperato male del Traditore ,

che volſe la certa medicina in

mortal veleno, e preuenne con

la maluagia preghiera e dan

nata morte, il priego ſalutare,

e la morte vitale dell'Autore ,

della vita ? Ai,che ſe egli indu

giaua , per quanto da Leon a

Papa ſe ne dica, infino alla ,

morte del Saluatore a trapaſſa

re, forſe aurebbe acquiſtata la

m Pſalm,

1o8.7.

m Hieron.is

com. ſup.

i"

o Hippoer.

lib.2,Epid.

p r.corin.

1 I, 3 I,

q Anſelm.
hic.

r Ambroſi

in Enarra

ſup. Pſ47.

ſ Idem lib

4.in cap.fe

Luce,

ſalute, tram mortuopro omni- e Leo Papa

bus impijs pomino, potniſſet etiam ſerm. .de

forte Paſs, pem.
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a Hippo er.

lib. de Me

dicam pur

gant. mu.3.

circa fine.

a Pachym.

in lub. 4e

Hiſtor.

-

b Fulgent.

tipiſ7, c.5-

-

forte hic conſequiremedium,ſi non

feftinaſſet ad laqueum, vt per om

mia opera ſua eſtenderet in illo ad,

mentº ſuo, Saluatorem mundi ſe ,

veniſse, non iudicem. A quo intel

lettu alienatus impius Traditor,

inſurrexit in ſemetpſum,non iudi

cio pennentis, ſed furore pereun

tis: vt qui vite Authorem interfe

gloribus ven didiſet, in augmenti

damnationis ſue, etiam moriendo

peccaret •

8; Di che, ti darò, o pecca

tore, vn ſano conſiglio, auue

gnachè perauuétura ti ſembri

ſtrano, e con ſemplici parole ei

dirò,non ti recare a pentirti de'

tuoi peccati. E ſe tu m'appor

rai, che ne ſano è il mio con

forto, ne ſanto: io ti repeterò,

ch'è sato e ſano. Vagliari pu

re in ciò la doglianza d'lppo

crate, u Turpis calamitas eſt,me,

dicamento purgate dato, hominem

occidere. E ſe così è, come per

coſtante ſi tiene, qual ti potrà

confortare, ch'auendo tu con

la deſperazione perdute le for

ze, non ti ritragga dalla con

feſſione? Raffermilo Pachime

rio per me, a Praſtat non peni

sere, quàm penitentiam despera

re: nam illud ſtuporis eſt,hoc a ber

ma condannationis. E confermi

lo col ſuo folgore San Fulgen

zio, b salubris con uerſio duplici

ratione conſiſtit , ſi mec penitenti

ſperantem, nec ſpes deſerat pienº

tentem Iudas peccati ſui peniten

tram geſſit, fedſ latem perdidit,

quia indulgent tam non ſperauit.

pignè quidem penitentiam geſsit,

quia peccaunt i dens ſanguinem

ruſtum: ſed deoſ bi fruttanº panº

tentia denegault,qui pecºtum–

traditions ſua, Iſo, qusº tradi:

dit, diluendum ſanguine non ſpe
rauti -

86 Propofe Plutarco vn'ar

duate grande impreſa di ren

derevn'huomo miſero ed infe. -

lice. Ed inuitando all'opera il

vizio e la fortuna, chiaro ſi vi.

de, che, doue la fortuna ſenza

l'aiuto della maluagità viper

dè la pruoua , queſta la vinſe

ſola,e ſenza quella, c Nem enim

fortuna infelicitatem perficit, miſi

prauttate viaturadiutrice : at vi

tioſitas ad inferendam miſeriam,

fortune non requirit opem. Ed io

vi proporrei volentieri tal qui

ſtione, chi valſe più nel rende

re miſero Giuda, e nel dannar

lo, ſenza vn riparo al mondo,

la tra digione, o la deſperazio

ne? Ne vo' ſedermi giudice per

tal piato,ma chiameremmi per

contento, che dal grandeA

goſtino ſi dea ſopreſſo la ſen

tenza finale, d Iudam traditore,

non tàm ſcelus, quod com ſit,quàm

indulgentia deſperatio fecit peni

c Plat. in

opuſc. An

vitioſitas

ad infelici

tatem ſuf

ficiat:

d assº.

Trac, deve

tili penit, -

tu s interure. Il chè pruoua egli cap, 3

con l eſemplo de pentiti e ſpe

ranti crocifiſſori, da cui l'indul

genza venne ottenuta, ch'a

lui fu negata, e Non enim erat º Idº ibid.,

dignus miſericordia,ideo ei no ful

ſi lumen in corde, vi ad eius in

dºlgentiam cocurreret, quem tra

diderat: ſed deſperando ſe occidit,

e la quee ſuſpedit ſe, ſuff cauitſe.

87 Ne poteua, nel vero, tor

nare più acconcia la volonta

riapena alla ſpontanea colpa,

che sì come chi ſceno ſi fega,e

ſi 1 ſtringe il collo, priuardoſi

dall'aria, di vita ſi priua: Così,

chi ſi diſpera, il cuore ſoffoca,

e ſel réde diſadatto o al reſpi

rare, o vero, allo ſperare, al

l'au

a -
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l'aura dello Spirito sato chiu

de la via, ed a ſe ſteſſo, ſcem

piato,toglie la vita, fºuomo

do ergo, tal conchiudeua il Ve

ſcouo d'Ippone, qui ſibi collum

lgant, inde ſe occidunt, quia non

ad ecs intrat ſpiritus aeris huius:

ſic ill, qui deſperant de indulgen

tia Dei, pſa deſperation e intus ſe

ſuffocant, vt eos spiritus ſanctus

viſitare non poſit

88 E bene ſi dimoſtrò egli

nell'appiccarſi, vno del ribelle

f Auguſt,

ibidem,

numero degli Spiriti oſtinati,

entrando nella loro, o giuri

g Actu. 1.
25. in locum ſuum. Ma qual fu, o

Scritturali, coteſto ſuo lato? So

bene io, ch'Epifanio gli aſſe

i Epiphan. Sº l'inferno, h 1d eſt in infer
Hareſ 33. "" ſo, ch'Ecomenio gli raſ

ſegna la forca, con affermare,

i Locum ſuum eſſe ſuſpendium. Io

nondimeno direi, che forſe il

luogo di lui altro non fu, che l

campo guerriere dell'aria, a

uendo per fermo il proberbio

R Adagii. comune, R Amicorum omnia -,

Coºp sºnga, e

a Oectsme -

mius hic.

i Bernard, reuole detto di Bernardo, l Pal
ſern. 8. in chrè omnino Petrus filium perdi.

Pſalm. 9o. tionis in locum ſuum abiſſe teſta

tus est, quod in aere crepuerit me.

dius,aerearum collega Poteſtatum.

Il che da Beda ancora verrà

m Beda in confermato. m Pignºm locum

eap. 1. Attu interatus queſimit, ve quº hominum

a d ver, 18, angelorumq. Dominum morti tra

diderat,ce lo terreq peroſas, quaſi

aereis tantummodo ſpiritibus ſo

eiandus, aerus medio periret.

89 Statuito fu dalla ragion

Ciuile, e con molta ragione ,

che l'empio Parricida empia

mente ſi muoia cucito entro Vn

dizione, o regione, gri Abiret

Il che francamente,

mi farò a prouare con l'auto

cuoio col gallo, con la vipera,
col cane e con la ſcimia in co

pagnia, come con que”,che ſo

no compagni del fallo, e che

tale, e sì viuo ancora, e male s

ſpirante ſi ſprofondi nel mare,

m Vt omni elementorum vſi, viuus

carere incipi at, o e celum ſuper

ſtiti, terra mortuo auferatur. Ma

queſto Parricida del ſommo Pa

dre del Cielo e della Terra– ,

nell'aria s'inforca in copagnia

non di galli,ma di Principi: né

di vipere,ma di Podeſta: non di

cani, ma d'empi Spiriti: e non

di ſcimie, ma de Reggitori

ciechi delle cieche tenebre,ac

ciocchè el Cielo gli venga tol

to, e gli ſi tolga in vita e in s

morte la terra. Di che,ſoggiù

ſe , e bene lo ſteſſo Bernardo,

Vipotè, quem veri Dei, e veripa

riter hominis, qui decelo veniſſet

operaturus ſilutem in medio terre,

buius, inquam proditorem, mecce

lum rec peret, nec terra ſuſt ineret.

9o Ma forſe meglio dirò,

ch e fu ſoſpeſo nell'aria in

compagnia di Leoni, d'Orſi, e

di Biſce, in lui adempiendoſi

per ſua eſtrema perdizione ,

quato predetto ne fu da Amos

Profeta, o Quomodo ſi fugiat vir

a facie Leonis, o incidat in eum

Vrſus, o innitatur manibus ſuis

ſuper parietem & mordeat eum ,

coluber.Ne io ardirei d'affermar

lo,ſe l'autorità di Girolamo nol

confermaſſe, il quale a tal pro

poſito ci laſciò ſcritto, p Iudas

perqt infelix,qui abundantiore ab

ſorptus tristitia, proditioni home

cidium copulauit: vbi putabat re

medium, o mortem ſu ſpendi fi

nem malorum, ibi Leonen,e Vrsº,

o serpentem reperiret. -

91 Ri

º L.1.ff.ad

leg. Pomp.

de Parric.eg

l ſi quiss C.

de his qui -

par.vel lib.

occid.

Bernibid.

o Amos 5.

19e

p Hierony.

lib.2. com.

in cap. 5.

Amos.
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a Ex lib.3.

Apopht.vbi

de Diogen.

mmm, 40.

r Leo Papa

ſerm.3. de

paſs, Dom.

f Aldrouà.

lib. 1. de In

ſettis, sap,

1. de Ape

91 Richieſe vn non ſo che

Diogene da vn'auaro,e vegge

dolo tra due, e poco diſpoſto a

donare, e meno acconcio a ne

gare l'inchieſto dono: tal'egli

v'aggiuaſe o lo ſgridamento,

o'l priego, q o homo, ad cibun

te voco, non ad eippum.Ma o qua,

to meglio dal pio Redentore ,

all'auaro Giuda ſi potè rinfac.

ciare, Ad cibum te vocaui, non ad

laqueum. Deh, che poteua pure

quel carc cibo o reuocare in

lui la perduta ſperanza, o far

sì, che l'indugio a tal virtù gli

valeſſe,ch'a lungo andare mä

dando la ſpietata morte, e vita

ritrouaſſe, e pietà, e perdono.

Sgridate contra di lui, o Leon

Papa , e ditegli pure, rscele

ſlior omnibus Iudas & infelicior

extitiſti, quem non penitentia re

uoeauit ad pominum, ſed deſpera

tio traxit ad laqueum. Expectaſes

conſummationem criminis tui, o

donee ſanguis chriſti funderetur

pro omnibus peccatoribus, informis

lethi ſuſpendium ſuſtuliſſes, o illa

ſaltem te a precipitio tuo domare

uocaſſent, qua in Paſchali cana

accep eras.

92 Se delle pecchie oſſequio

ſe al Re loro, e de' fidi vaſſalli

del PerſianoRe ſi legge,e dice,

che quando per i ſuentura,o da

alcuna di quelle, o da alcuno

di queſti od onta od offeſa alle

Maeſtà regie veniſſe fatta, non

attendono dalla giuſtizia la .

punigione, ma da ſe da ſe ſe ,

ne danno, non ſo ſe la peniten

za o la perdonanza, ſ Ei apes,

que non obtemperant legibus regis,

competenti con demnationeſe mul

tant,aculei ſui vulnare,quod Per

ſarum Populi hodieq.ſeruare dici

Per lo Mercoledì Santo. “

tur, vt pro commiſsi pretio in ſe ,

propriam mortis exeqaantur ſen

tentiam. Ridicaſi pure, che'l ſi

migliante autenne del ribelle

Giuda. Egli fu il reo e'l giudi

ee, egli il dannato e'l dannato

re, egli il proceſſato e i pro

ceſſatore, ed egli fu inſieme a

l'inforcato e'l beia.Vditene da

San Maſſimo la ſenteza, che di

lei vi fu deſcritto il propio au

tore, t von enim eum damnat Pi

latus, n5 damnat populus,ſed quod

eſt grauius, ſa pſe condemnan, or

e inte iuſtitia iudicatur. E riu

ditene dal gran Leone Papa la

ragione, che qualunque con a

iſquiſita diligeza aueſſe ricer

co per ogni lato, e cerco per

tutto,mal'aurebbe potuto in

alcun tempo abbatterſi in al

cuno giudice, o più alpeſtre, o

più rigido, o più ſeuero, o più
fiero di lui. Onde a lui volto

argutamente il ripiglia, u Et

meritò tibi tua pana eſt commiſſa ,

quia in ſupplicium tuum memo te

ſanior potuit inueniri.

93 . Non ti mancò ad ogni

modo l'aiuto di Satan per ve

nirne a capo, poſtochè, ſe tu

ſenſo o ſenno aueui,poteui ben

ridire, a Non tali auxilio: eſſen

do aiuto di Carnefice, e nen ,

d'amante, b Stante diabolo a de

atris tuis, iniquitaeem , quam in

ſanctorum ormato, º m arrna ºe as ca

put, in tuum verticem retorſiſti, ve

quia facinus tuum omnem menſa

ram eltions exceſſerat, te haberea

impietas tua iudicem, te pateretur

tua pena carneficem . Nel che ,

andò egli, ſe io non ne ſono in

gannato, anzi ſcingannato né

ne Damiano, par pari col em

pio, e con lo ſcempiato Aſſalo

E ne,

e S.Miamini

ſerm. 3 de

Iudic. cbr.

collato cum

auſannaiae

dicio,

a Leo Papa

ſer. 16. de

Paſſ. Dom,

a Emblema

b Idi ibid.

ſerm. 3:
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ne, come a gara s'armarono

e pet.pam. amendue contra i Padri, c Ille

lib. 1. Epiſt. ſiquidem quercui, càm traſireirel

23, let, inheſit: iste laqueo, ſcriptura

teſtante, fuſpendit: vt quoniam ,

vterq.redundans vipere e felle ne

quitie, o terra indignus erat e

calo, intervtrumqu è libratus, zoº

terram perderet, o ad celii nul

laten us aſpiraret. O ſeuere ven

- dette, ma giuſte, e vere.

94 Sì come, bene ſpeſſo, la

qualità della pena ſuoſe câfarſi

a quella della colpa : Così a .

giudicio del Comeſtore e di

Matteo, Vueſt Monaſterienfe,

Giuda morì nell'aria, conden

nato alla punigione dell'aeree.

d comeſer Podefià, d sepe enim modus pe

e Matth, ne exprimit modum culpe: ſic &

vueſt. Mo- Iadas mortuu: eſt in aere, tanquà

maſteriºſis, aeriº poteſtatibus ſociadus. Il che

in Histor. s'ombreggiò prima da Teodo

attor 9. reto, ma con tali colori, e con

tal'ombre ofcure, ch'appena ſe

ne rauuifa la moſtruoſa figura,

a Theodor e così diſſe, e tu das, cim diabo

q,7o. in E- º admiſiſſet in ſeipſo, ſupplici

mod. illius expreſſit. Io non intendo,a

dirne il vero, Vditori, come ,

poſſa egli verificarſi il ſuo det

to. Se Giuda s'inforcò,e ſecon

do veſtito di corpo e come de

ſperato, potè, ſenza dubbio,

farlo, e di leggieri: ma qual

ſentì giammai, ch'alcuno de'

demoni, tuttochè deſperato di

pari e più, eſſendo però ſpirito

s'appiccaſſe in tal forma, che l

Traditore di lui facceſſe ritrat

to ?

9; Non ſi fegià il ritratto

del ſupplizio no, ma ben ſi del

gran caſo,e caſo orrendo. E co

me colà per antico,contra l'al.

tiero Lucifero ſi rimbrottaua,

f Quo modo cecidiſti de calo,Luri

fer? Così può, per nouello, al

Traditore, auaro riprouerarſi,

Sºvo modo cecidisti de calo, Iuda º

Deh, ch'egli a giuſto giudicio

d'Ecemenio,g Deiettus eſt priuſ

quàm prefocareture pronus cre

puit medius. E ſi come la cadu

ta di quello, e' precipizio di

queſto ad vn termine vanno:

così tanto di pari ſe ne va la

dannata dipintura, ch'appena

ſi può dall'occhio linceo cono

ſcere qual ſia il ritratto, e qua

le l'eſemplare, h vos auten,ta

li gli pinſe il Canoro Pittore,

Sicat bomines moriemini, e ſicut

vnus de principibus cadetis. E per

quanto da Adamanzio ſe ne ,

dica, i Refertur modo ad illum

Principem,qui cecidit tamquà ful

gur de calo; modo ad Indam, qui

eletus adp" Apoſtola

tus,e quaſi in calo conſtitutus, e'

ipſe quaſi fulgur cecidit in prodi

tion is ruinamº,

96 Doue conuengo ancora

io d'appropiare a Giuda il pi

anto del Babilonico cadimeto,

R cecsdit, cecidis Babylon Ai,che

col doppio caſo, e' cadde col

corpo ed e' con l'anima cadde,

con l'anima in Inferno, col cor

po in terra, anzi in tale diſer

to, quale dal regio Profeta in

fra le maledizioni Scariotiche

fu deſcritto, l Fiat habitatio eo

rum deſerta. E qual può negare

che tanto, a pelo, del Maladet

to auueniſſe, tenendo per fer

mo ciò, che Papia ne ſcriſſe ,

che , m cum in pradio mortuus

eſſet,pre fetore predium illud de

ſertur permanſit, o non habita

tum ſq. in hediernum diem: ſed

neq. ab hoc ſa, tempus locum il

- - - - lum

v

f Iſa. 14

a 4»

g oecumè.
1 lº cap. 1 a

Actu. Apoſt

h Pſal.8 ,.7

i origen.

Trae 3 re

in Matt.

K Apocale

14,8.

l Pſalm.

68.26

m Papias

apud Oeci.

in c. 1 . A &l.

Apoi?.
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m Pſalm.

- 198 29.

o Auguſt.

p Euthym.

o Niceph.

d Greg Pa

pa libr. 9.

Moral. cap.

24. vel.33.

r syneſius

in Epiſt. 57

no. de De

mºſt Eaag
b Epiph.

ber 38.

c chryſoſt.

h5, in Pſ. 13

d Bruno in

ſer. de Na

tiu.B.M.o'

li, de Orna

tu Eceleſte.

cap, 8. -

lum quiſquam pertranſire poteri,

muſi obturatis manu maribus?

97 Ma ceda pure, e ceda

ſenza conteſa, la diabolica pe.

ma alla ſua pena , che doue ,

quella è ſemplice, queſta è ben

doppia, e come in tale s'adem

pie il fiero priego dei Salmiſta,

n operiatur ſicut diploride confu

ſione ſua: o con Agoſtino, o Ds

plici pallio: o con Eutimio e con

Niceforo, p Duplici clamide ,

Ai, ch'egli, quaſi con doppia

calamità,punito è nella carne,

ed è nell'anima sì fieramete af

flitto, che, ſecondo il Pontifi

cio Decreto', d sicut diploidem

duplex veſtimentum dicimus: ſic

i uxta reat us ſui meritum,o tem -

po rali, ci perpetua animaduerſio

ne feriatur . E fu a giudicio di

Sineſio l'wnogaſtigo viſibile ,

inuiſibile l'altro : ma quello

comprendere ſi può, queſto è

incomprenſibile, riguamobrem

quod quidem videri poterat, pro

3" illius ſu ſpedium eſt con

ſecutum : quod autem videri non

poteſt, nemo cogitatione compre

fiendere poſſit X:q. enim animus

hominum comprehºdere poteſt pro

diteri chriſti quanta ſini ſupplicia

con 57ituta .

98 Doue torna aſſai bene la

lamentaza della pigra Teſtug

gine dall'artiglio dell'aquila

leuata in alto, e poſcia ſcaglia

ta giù ſul duro laſſo, acciocchè

rotto il guſcio e ſparto il cor

po, cibo de' ſuoi nimici ella di

ueniſſe, ſ Vt lapſu grauiore ruar:

ch'egli quato più alto s'innal

zò dalla potente mano della

grazia alla ſublime Sedia del

Appoſtolato : altrettanto più

miſero ſprofondò e col corpo

in terra diſerta per cibo de ver

mini,e con l'anima nel profon

do Lagopereſca del fuoco.Che

a dirla con Girolamo,t Quanto

maioris meriti fuit Iudas,täto ma

ioris criminis est: o quanto ma

ioris criminis, tanto maioris pena,

Potentesenim potenter tormenta

patientur. Eda ridirla inſieme

con Boccadoro, u Iudas filius

regni erat, audiuita, vnà cum a.

lgs Diſcipulis illud, in duodecim

ſedes ſedebitis: factus ei? autem ,

zehenne filius.

96 Ed ecco, nel ſuo infauſto infame Sepolcro vario fu

il ſoprafcritto,che quaſi in pruoua ſi ſtampò da vari,ch'io

a Euſebi, qui in buona parte in tal forma raccolſi.

a PECCATOR PER EXCELLENTIAM IVDAS.

b DIABOLVS DICTVS EST.

c. CORRVPTVS, ET ABOMINABILIS.

d LINGVA ET MARTYR DIABOLI .

e CORPVS DIABOLI.

PRIMOGENITVS DIABOLI.

g PFRDITIONIS FILIvs, QVIA PRAVITAT
PERIIT SVA.

b MORTIS CONTRACTOR.

E 2 i REVS

ſEmblema

t Hieron,

lib.2 in Io

uinian.

-

u chryſºft.

hom,27. un

e Iſid li. 1.

deſum. bom

cap 25.

f Pet. cell.

libr. de Pa

mib, cap 8,

E g Cyril.lib

I 1. in Ioa.

cap.2 1.

h Paulin. in

Fpiſt. 4,
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i Leo Papa

ſer 3. o 9.

de Paſſ. Dö.

i N. R. in

Mamble de

Pudicitia.

l Caſ. 7.

Inſi c. 14.

m Erda in

c. 9 Marci,

go coſ. Ieroſ.

lymm. 5.

v

i REVS SIBI, SVI CARNIFEX, ET MINISTER

- DIABOLI .

K CARNIFEX CHRISTI.

l BIOTHANATVS SIBI INFERENS MANVS.

m SAL INFATVATVM .

ma CAVPO MALVS .

o EFFERA BELLVA .

COLVBER IN VIA .

q EQVVS SATHANAE SVBSTRATVS.

o 1ſia.pal. r PALMES INVTILIS, NEBVLO TETERRIMVS,

INSIDIATOR MISERICORDIA E, HOMI

CIDA, TRVCIDATOR PIETATIS.

ºpist 44.

p Amlroſ.

pm Pſal.4o.

“I Orgen,

lo m. 6, in

cxod a me

r Raper.li.

1o, ea i 1.

in Ioan.

ſ An a57,

Stm it.li 7.

PI. v.tn.

a Ex lub. 4.

Apepi, obi

de Aiex-n.

ºum, 32.

4, Augusi.

ſ FILIVS

1co D'Aleſſandro il Magno

sì legge negli Apoftemmi, che

veggendoſi vicino al termina

re, a ſuoi riuolto,e per onor di

ſe, e per conſolazione di loro,

così diſſe, a Magnum Epitaphili

7 ilso futurum: e ben pieditie,

Res ab ipſo geſtas multorum elo

quemita celebrandas: neceum ſua

fefeilst duinatio Ma il gra Pec

catore e Traditore, nel dare

alla maluagia vita maluagio

fine con la ſua morte infame,

potette a demoni, quaſi a ſuoi

amici ridire, Magnum Epitaphii

2 deo futurum: eſſendo oggimai

ſtanche felingue, e ſecche le ,

penne de Santi nello ſcriuere,

o nel riferire i ſuoi titoli infau

iti ed infami attributi. Indi è,

che conchiuſe e bene l'eloqué

te Agoſtino,tutta la ſomma de'

ſuoi innaerrabili mali, dicedo,

ch'auanzauano ogni eloquen

za, b Incipite ergo, fratres, e

ferm.8, ad perſa nerate, reducent es vobis ad

Fratr. de

Mer,

memoriam a quanto bono receſsit

Hudas, lingua enim vobis nallate

nus exprimere poſſum.

VIPERAE.

1c1 M apporrà forſe il Lo

gico, ch'io mal cſſerſo l'ordi

ne de'Queſiti, faccendo il ſo

praſcritto quaſi in aria,poſcia

chè a Giuda non ſi die ſapoltu

ra, e ſecondo il canto, o il pia

to d'Aratore,

c Debita pºna locn m, calum ter

ramq prorſus,

Inter otrumqu è perit :

demda Sepulchris.

Viſcera rupta cadunt, tenue ſq, e

lapſus in auras.

Fagit ab ore cinis.

Io nondimeno, mi riſcuoterò,

con dire, ch'a lui non mancò

mica la Sepoltura. E ſe da me

cercherete qual'ella foſſe, per

me la vi moſtrerà il piangente

Profeta, d sepultura aſini ſepe

liatur putrefactus, o proiettus ex

nullis con -

tra portas. Ieruſalem . Che tanto

ſi debbe,ſecondo Olimpiodoro,

a chì, e sine ratione viuit, e ſi

ne ratione meritur,

1o2 Nel che, ſe mi date li

cenza, vi tornerò io a mente ,

ciò, ch'altri finſe, e fu , che'n-

ſermando il Principe delle fie

re ,

c Aratore

lib, r. inA

(la Apoſt.

d Ierem.

2 a 19e

e Olympio

dor us hºr.



Degli effetti diuerſi prodotti da queſto amato fiore. 37

f Beda in c.

a. Aétor,ad

ºver. 18.

g Leo Pap.

ferm. 12.de

paſſ. Dom.

b chryſoſt.

ho de Pro

dit Iud e,et

bom. 7. ad

philip.

i Hug. car

din in cap.

22 ferem.

r&Gloſa In

serl in cºp

22. Ierem.

l Cyrantis

ibidem.

m Bomauet.

ſer.2 de S.

Iacob to 3:

re e commettendoſi alla Volpe

conforme al cunſiglio da lei

ſteſſa dato, il procacciargli il

rimedio col ſuo aiuto, ch'era il

ceruello del ſoddetto animale.

Il traſſe ella a Palagio con le

fue frodi: ma fermoto in ſu l'v-

ſcio, e meſſegli le labbra alle

larghe nari, tutto gliele traſſe

di capo insi fatto modo,che nel

l'aprirgliſi il cerebro,e trouarſi

voto,venendo ella ricerca del

la cagione baldanza riſpoſe. E

ſe egli auea ceruello, ſi ſarebbe

mai quì laſciato codurre Tala

ſi morì Giuda, e come pazzo

ſepellito giacque, che ſe egli

non ſentiua dello ſceno, e ſe

priuo non era di ſenſo, e sfor

nito di séno,giammai a tal'em

pietà ſi ſarebbe recato -

1o3 Onde qual mentecatto

ei viene deſcritto da vari con

ombre varie, e con vari colori,

ora da Beda, f Dignam ſibi pe

nam traditor amens invent: ora

da Leone Papa, gram Stºlte

impius furt, vi triginta argenteis,

& Dominum venderet , o Mºgº

ſtrum: ed ora da Boccadoro,

h Eſt aaide ludas captus cupidi

tatis inſania, vi Dominum prº tri

ginta argenteis proderet. Quid ſta

inſania peius? Ma dicianla pure

o con Vgon Cardinale, che ,

i sepultura aſini ſepelletur, quia

fetet memoria pºſt morteº: o con

la Chioſa , R id eſt, Inſepultus

mane bit: o col Lirano , l º ia

sadauer projcietur in cipºm. vel

foſſatum: o per finirla con Buo- .

nauentura, m Quia ſicut aſino

prius corium detrabitº, e poſtea

eanibus 27 au:bus demorandus de--

te.hitar: ſic perpetuò cruciandus

demonibus dasur.

1e4 O quanto più infelice,e

quato più infauſto riuſcì il ſuo

ſepolero, di quello del viliſſi

mo giumento, poichè egli non

venne deuorato dalle fiere, ma

dalle furie: nen fu ſeppellito

ne' corpi viui derapaci vccel

li, ma da demoni: e non giac

que in terra, ma ſprofondò in

Inferno. Dica pure Adaman

zio, che i demoni prendeſſero

le forme di quel bachi , di cui

ſi diſſe al paziente Iob, n Tu in

putredine vermium ſedes: ch'io

potrò meglio dire, e con più

ragione, ſeguendo d'Ecomemio

lo'nſegnamento, che i vermini

voraei e fieri, da cui e viuo e

morto fu diuorato il putrido

corpo di Giuda, o Porrò ſanies,

o vermes toto corpore confluites,

toto corpore ferebantur: di deme.

mi facceſſero ſpauentoſi ſem

bianti, e che queſti ſi moſtraf

ſero sì infaziabili nei paſcerſi

delle fue maledette carri, e sì,

inſuperabili nel tormentargli

l'anima, che, Perpetuo cruciadus

demonibus dei mr.

1o; Deh, apprendete pietà,

o mortali, o fedeli, ed oſſerua

te ben bene quale ſi dimoſtrò il

Maeſtro tutto pio col D.ſcepo

lo épio, Si turba nel preuuede

re la ſua perdizione, il ſoſtiene

infino all'ultimo ſpirito,non lo

ſchiude dalla comunione, gli

da l'intriſo pane benigno l'eſor

ta, tra duro e molle il minac

cia, e pacifico accetta il bacio

bellico, e di qualunque trafig

gitura più fiero.Or ſe egli tam

to fa, e muoue ogni pietra per

la ſaluezza di chi ſpargeua il

· ſuo diuino ſangue:come noi fa

Iaitu co mimici, e come nol ti

farai

n orig.libi

2. in Iob,

o Oecumi.

in capit, º

A tu. Ap.
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p chryſoſt
un hom. de

non ſcru

tandis cu

rioſe paup.

a chryſoſt.

ſhom.8 7. in

Aatt.

r Idi ibid.

ſ Eccli,

I 9. I

t August.

a Gregor.

Nax inTe

traſticis,

farai tu co' mendici? Odi qual

Boccadoro, con tal'eſemplo, te

crudo riprende, e te , o auaro

priega, che più queſti modi no

tenghi, p Dominus tuus diligit,

labiſq oſculando excipit eum, qui

ſtatim ſanguinem ſuum pretioſum

faſurus erat: tu vero pauper, mec

pane dignaris s neg. legem, quam

chriſtus dedit reuereris -

1o6 Vn paradoſſo io dirò, e

nel vero, par tale, ch'appena,

ch'io ardiſſi di crederlo, non ,

che di ſcriuerlo, ſe da Grifo

ſtomondi era e creduto e ſcrit

to. Ed è, che con più forte pet

to dobbiamo guardarci da'pic

coli falli e leggieri,che da gra

di e da graui, q Mirabile quidº,

così diſſe egli, atq. inaudita di

cere audeo. Solet mihi nonnumqua,

non tanto studio magna viderº pec

cata eſſe »itanda,quanto parua co

vilia. Di che ſcuopre egli l'ori

ginaria fonte,che doue quegli,

ſecondo graui, per naturale º

inſtinto ſi vietano a tutta poſſa

queſti,ſecondo leggieri,per na

turale inchino, s'ammettono,e

con più abbandonate redine ,

ne' noſtri pericoli ne traſpor

tano , r Illa enim natura ipſa

ſponte auertitur: hee anten, hae

ipſare, quia parmaſunt, deſides

reddunt : & dum contemnuntur,

non poteſt ad expulſionem eorum

animus generosè" La on

de il Sauio ti reſe vin ſano con

ſiglio, ſ Qui ſpermit modica,o c5

Agoſtino, i Qui ſpermit minima

panlatim decider. E come le pic

cole fauille, ſe non ſi ſpengono,

accendere ſogliono e fuochi e

fiamme ardenti: Cosi a giudi

cio di Nazzanzeno,

º scintilla magnas parta flam

mas excitat, - - -

ob idq.noxam, quanlibet parutm,

fuge.

Nam parua primàm ſit licet,creſcit
tam en ,

Or ſe nulla ti ſembra, o ricco

auaro, il negare vn quattrino

al pouerino, ſappi, che quindi

verrai, qual nuouo Giuda, a-

vedere per minor pregio di lui

il tuo Redentore, x Si c enim in

Iuda maximum proditionis malum

concreuit : niſi enim putaſſet pari

eſſe pecuniam inopum ſubr ipere, in

tantam prauitatem mò deuenſet -

1o7 Di Giuda, come dicem

mo, prima fu allacciata l'ani

ma, e poſcia il collo: or ſe tu

vuoi fugire dall'infeſto ſaccio,

vatioggimai,a corſa,ed a ſpro

na battuti, alla fuga di quello

auaro capeſtro, 5c réderti verſo

i poueri liberale, e con iſchiua

re l'Auarizia 1adice de mali,

Hac affectus, tal conchiude alla

ad chriſoſº.

ibidem.

fine Boccadoro, y Magiſtrum , y chryſosi.

tradidit Iudas. Nam cupiditas hu- h5. de Pro

iuſmoda ſortita eſt naturam , ca- dit. Iuda.

tiuas animas retinet, o omnibus

modis alligatas adſtringit , o reria

o bliuionem imponit, e alienatio

nem mentis oſtendit: Frenis capi

ditati, impeditus. Di adunque

tu, con animo libero e franco,

Dirumpamus vincula eorum : di

ſtralcia i nodi dell'auarizia e

di Satan, diſſerra i tuoi teſori,

proſciogli la borſa,dona con ,

prodiga mano l'argento a po

ueti, e ſaluati da sì pericoloſo

" Se vuoi grazia, fa

grazie ſe pietà cerchi,ſia pio:ſe

di doni ſe cupido, ancor tu do

na: e fa, che per te il pouero

truoui ora ripoſo,ſe tu hai va

ghezza dell'eternoripº:
-

-
-
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SE CON D A PARTE
ro8.

Decimo fio- ADDE giù in ſu l'e-

re. Il pallio ſtremo della princi

e la corona piata carriera Giu.

perduta da -à da infelice, e rien

Giuda,ſi ru trò nell'wltimo del

bò dai la- la vita il beato Ladrone nel

drone. voto aringo, or'auuerandoſi il

a Emblema detto, a Vno ammlſo, non deficit

l Pſ 1o8. alter: ed ora l'Oracolo, b Epi

8, ſcopatum eius, cioè,ſecodo Boc

e chryſºſt. cadoro, e Principatum eius ac
in c.1. att. cipiat alter. Di che, tal fu con

d Apocal. fortato il Traditore, d rene-,

3. I 1- quod habes, vt nemo accipiat co

e Ruper. ronam tuam: e Ac ſi dicat, a giu
ah.hic. dicio di Roberto , in humilitate

certo pe de conſiſte, ne moto pede

corruas, o corruendo coronam ,

tibi preparatam amittas, o a lius

in locum tuum ſuccedens illan ac

cipiat. Ed ecco, o marau:glia,

nel forte pito, che la fede dal

l'Appoſtolo ſi ſpianta, nel La

dro ſi pianta, onde Gaufrido

f Guafrid. ſclamaua, f Mira res, vbi fidem

vindoc. depoſuit Apostolus, Latro recepitº

ſer. Io. 1c9 Ma con qual norma o

forma dirà ilTeologo può per

derſi la CORONA da prede

g sapient. ftinati, ſe l'anime loro, gin ma

3- 1 - nu Dei ſunt: onde niuno potrà

giammai inuolarle ? Riſponde
primamento lo ſteſſo Roberto,

che non della CORONA detta

finale quì ſi fauella, ma della ,

vocazione viſibile, h Qua Iu

dam Dominus ad CoRoNAM voca

mit Apoſtolicam, quem tamen ad

coronam non predeſtinauit, quia

corona indignum fore preſciuit ,

vnde coronam eius alius accepit.

Rifponde appreſſo l'eloquente

Cipriano, che della Corona

b Ruper.

ab. ibid,

della preſente giuſtizia ſi fauel

li,onde mancando l'wna,ancor

l'altra manca , i Et recedente , ra-7

iuſtitia, recedat neceſſe est e co-".
rona. Riſponde oltr'acciò, Am- Bccleſie

brogio, che la Corona è la glo-”

ria fondata nel bene, che to

gliendoſi tal fondamento, ella

ſi toglie, R Bonum quod habes, K Ambroſ.

»ſa in finem vite tua tene: tglo- in ºpºſc

riam, qua tibi debetur,nullus ſine 3-Apºcal

te poſſideat. Ecomenio v'aggiti

ſe, che ſi come nella Corona

ſi deſcriue la tolleranza: così

quella ſi perde da chi geloſo

queſta non ſi ſerba, e chi que

ſta conſerua,quella guadagna,

l Ne pereat coRoNA toleranti e l oecumen.

ve;tra . - cap.8. ſup.

11o Onde a me pare,che qua- c.3. Apoca.

to da altrui, con molto ſale ſi

finſe dintorno alla volutile ruo

te della Fortuna,ch'ora queſto

ella sbaſſa dal colmo al fondo,

ed hora quello ſollieua dal fi

do al colmo:altrettanto ſi veg

gia nella ruota della grazia L,

ch'ora i ſuperbi sbaſſa , or gli
vmili innalza,ma con sì occul

to giudicio, per lo Pontificio

Decreto, ſi diſpone, che non ,

può penetrarſi dalla mente v

mana, m Quis vero interiſta o e- m Gregor.

cultorum iudiciorum nubila men. Papa 29.

tisſue radium mitat, vt aliqua Moric.9,

conſideration e diſcernat, quis ab

infimis,conuertaturad ſumma: vel

quis a ſummis, reuertatur ad infi

ma º Scimus enim quod Latro de

patibulo tráſuit ad regnum. Iudas

de Apoſtolatus gloria est lapſus in

tartarzam a

111 Indi è, che'l beato La

- | drone
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r drone di Lappole ſi cigne le ,

care tempie, naſcendo da lui

tal fiore, agli huomini occulto,

rma noto al Crocifiſſo, che ben

ſi può ridire, in pſo fos naſcitur

non manifeſtus, ſed nutus occultas:

eſſendo egli vne del bello nu

mero vno, di cui diſſe Bernar

n Bernard. dos m ºui in profundiſsima dei

ſerm. 2. de miſericordia, quodenmodo ſepulta

aſtenſione. am arbitri ſui poteſtate, in dui
tias gloria in ſpiritu ardoris ra

pruntur -

i 12 O fiore occulto,o Ladro

giuſtificato, ecco in te ſi veri

fica l'Oracolo di Iob, o Tonabit

voce magnitudinis ſue, o non in

meſtigabitur,chm audita fuerit vox

rius. Ma come può ſtare,o Dot

ti, che'l tuono trombi, e che

non ſe n'oda il trombare? Deh,

che s'ode beh sì, ma ne ſi vede

onde venga, ne ſi penetra quel

che produca nell'anima con

uertita, in cui, Flos naſcitur non

manifeſtus,ſed intus occultus.Di

calo Gregorio Papa, e ſpieghi

egli queſti fiori naſcoſi,e taciti

t Greg.lib. ſuoni p Vox Domini auditur,cum

17. Mor. gratie eius aſpiratio mente conciº

cap. 16, pitºr, cùm inſenſibilitas occulte

inſenſibilitatis rumpitur, o cor ad

ſtudium ſummi amoris excitatum,

2'urttltus instm e clamorepenetratur:

ſed islam vocem ſuperuenietis ſpi

ritus, que ſe ad aures cordis inſi

mnat, mec ipſa meus, qua per hamc

illuſtrata fuerif, inueſtigat. Penſa

re enim non valet, in uiſibilis vir

tas, quibus ſibi motibus influat,

quibus recedat. Il che egli adat

ta alla voce, onde chiamato fu

il beato Ladrone.

113 Tra le vittorie più de

gne d'eterna fama, che de'veri

nimici ottenne il Forte di pma:

e Iob,37.4.

no, ſi diede la palma a quella

di Golia, cui egli con l'arme.,

propie, ſuenò: e fra l'innume

rabili vittorie del Signor degli

eſerciti, ſi dee la Corona alla

conuerſione del Ladrone,ch'eſ

ſendo eletto dal demonio per

oſcurare la gloria del Crocifiſ

ſo, valſe per arma da renderla

più glorioſa. Dicalo l'eloquen

te Boccadoro, q Voluit demon

rem ipſam obtegere, non tamº va

luit.Nam inſidie irrita fitta ſant,

c in eias capus omnimodo irrue

ruvt: cum e duobus vnus ſalaus

fattus eſt, non ſo lum crucifixiglo

riam non offendit, ſed non param

auxit. Neq enim minas fuit in

Crucelatronem con uerti & Para

diſum intrare, quàm petras collidi,

1 14 i Deh , che doue credet

tero pazzi ch'eſſi erano, di tor

re con sì infame compagnia la

fama del Crocifiſſo da ogni lin

gua, il contrario adiuene,che l

Ladrone, qual tromba, la reſe

per tutto'l mondo chiara e ſo

nora, r ceterum, diſſe Atana

gio, fagit eos, quòd cim Latronem

vnà cum christo crucifigebät, pro

prijs ſuis ſuffragijs praconem regni

crucifixi pronunciarent, Domine,

inqat, memento mei, cùm veneris

regnam tai. E come dauanti al

carro trionfale andauano i ba

ditori buecinando la vittoria -

del Trionfante : Così innanzi

alla Croce andaua il Ladro ce

lebrando l'indulgenza del Cro.

cifiſſo, e per quanto ne dica –

l'Abate di Buona Valle, ſ Latro

noſter, indulgenti e preco, confitis

deſtinatur Pramittitur igitur in Pa

radiſum hic noſtra nuncius abſola

tionis, o primitias libertatis no

ſtra, teſti, libertate donatus Pa

radiſi

q chryſoſº.

hom.85. in

Ioan. -

r Athanaſ.

in Paraſc.

apudGretſ:

tom.2.

ſ Arnold

Abb. Bone

Vallis in

Tract.de ,

verbo illo,

Hodie mei

eris in Pa:

radiſo.



pugli effetti diurſi prodotti da quello amato Mori. Ai
i cºsti

vadiſi ciuibus primus innexit . E

doue le nouellizie ſoleuano of

- ferirſi per quanto ne dica Pli

º Plin lib, mio e, a Sacerdoti: queſte pri

18 cap 3. mizie agli Angeli ſi presetano,

in Cielo ſi traſportano, e ſi co

ſagrano a Dio, come dimoſtra

trici de grazioſi frutti colti e

ricolti dall'albero della Croce,

e Arnold. m vna enim crucis pena omnia

sbidem abolet crimina, mo non pena, ſed

ºraria, premuttuur in Paradiſum,
do Moſes a Nam Latronis animam,per ſen

Bar-Cepha tenza del Barcefa, eo ſubuexis

in com. de Dominus. - -

Parad par. - 1 r. Ne ſi chiamò per con

assap. 18, tento il Crocifiſſo di vincere il

demonio con le ſue arme, ma ,

più auanti preualſe, la Corona

gli traſſe, e normò le ſue tépie.

Ditemi Scritturali, come potè,

per dirittura,Dauid con la Co.

, rona d'vn'idolo incoronarſi

eſſendo ciò vietato dall'antica

- , legge? E come, ſenza fallare ,

t Parali conuenne il dire, è ruleau,
aºº Dauid coronam Melchon de capi

te eius, e inuenit in ea auripon

do talentum, e prettoſisſima, ga.

mas, f cita ſibi inde diadema?Ri

ſponde la Chioſa, e bene, che

n Gloſ.ord. perciò diſſe, c Fecita ſibi, quia

De »

cºnfiando purgauit ſecundum le

i" - Altrettanto io dirò,che'I

Ladro sebraua Corona di Mel,

chon, ch'è interpretato, Rex eo

e ºuthyn rum: di cui egli ſeguiua inſie

cºp ſºº me col ſuo compagno gli ſta

orgen. tuti, e con la maluagia com

Traº 35 pagnia di lui in ſu le prime, e

in ºaff: tenacis o pſe preſcindere, or
g Hilar. blaſphemis onerare Chriſtum ce

canon. 33, pit: che tanto ne ſcriſſe Euti

in Matt mio e, e prima di lui (ºrigene

h Ambroſ. f. ilario g, Ambrogio h, Gri»

lebr.1o. in ſoſtomo , Tito R. Girolamo

(Luosame Per lo Mercoledì Santo.

l, Atanagio m, e Proſpero e,

I 16 Ma doue l'Autore della

f" col fuoco dello Spirito

el purgò,ne fep le ſue chiome

ingioiellato ed aureo diadema.

E tanto ne prediſſe la medeſi

ma Chioſa, o Fins certamns,

o triumphus ad chriſtm n refer

tur, qui coRoNAM, quam diabo.

lo abſtalst, ſib, aptanti, fideles ſci

licet, qui quaſi coroNaM eu am

bunt. Ne da me diſſi io, cn ſel

purgaſſe col fuoco dallo Spiri

to, auendolo detto San Proſpe.

ro molto prima, p si nemo po

teſt dicere Dominum (eſum niſi in

spiritº ſanito: non dubitemus in

burºſmodi hominus voluntate, o

de Spiritu ſancto quod credudit. E

tal'opera mirabile ſi fern vn ,

baleno,sì che a Criſto diceua

Cipriano, a Nequè ab hts, ques

ſanas lente languor abſeedst, ſed

illico, quem reſtituis , ex integro

consaleſeit. Deh, ch'egli per lo

Pontificio Decreto, rinterna

gratta eſt mntat ns in Cruces c'

ille qui mortem fratri tulit, mortº

sis Domini vitam predicanit.

117 Non mirò mai occhio

immortale o mortale ſpettaco

lò più ragguardeuole di quello,

che nel gran campo del Calua

rio s'ammira , mentre il vero

Dauid con le mani confitte nel

ſacro legno,per la ſublime vir

tù, ch'iui era naſcoſa non dal

la bocca del Leone terrenale,

ma dell'infernale: non vn'A-

gnello toglie, ma vn Ladrone.

Atale teatro v'inuita Pier Da

miano, ſgAd pulchrum consenta

mus ſpecirculum, cºm vidermas

verum passd meſtrum, predam de

cruenti Leons faucibus rapitema

R doue per leggedigº

l

hom. 8. un

Matt,

Rtit.Boſe.

in cap. 23

luce

l Rf eros,

in cap. a 7e .

Matt .

m Athanaſ.

jer de Paſſ,

ey Cru. D6.

n Proſperº

contra col

later c'I4

e Gloſ.orda

ibidem.

p Proſpee

citr, colla,

eep. 74

q cypriani

in ſerm. de

C4ma Dorsa

r Gregor.

Papa lr 18

Aor, c. 24.

fPet. Donna

ſerm. de s.

Anaſtaſ.



4? guaranteſimaterza Corena di Lappole.

gi, ſi dice, che, t terminus o me

tus, idem realiter ſunt: ed ora - ,

, omnis actio ſit in tempore: queſta

mara uiglioſa mutazione d'im
,- º - - -

- - - -
-

º ,,, pieta in religione di fierezza in

. . . pietà, di cominciamento in s

perfezione, e di Ladro ſeluag

gio in Cittadino del Cielo: con

legge di grazia ſortì , per ſen

tenza di Cipriano, in vin mo

» cyp in. mento; u In momento impietas

in ſerm, de religionem, crudelitas induit pie

cao. Don, tatem,e ſtatim conſummatus, ci

- - aisſan torum, e domeſtitus Dei,

premſſus eſt in regnum. E'l ter

imine della morte fu dai moto

della vita più lontano e diuer

ſo, che la Terra dal Cielo, la

notte dal giorno, e dalle tene

bre oſcure la chiara luce, poi

chè, moriua il Ladro, ma non

moriua qual viſſe, che ſe viſſe,

º qual peccatore, moriua qual

Santo.

i 18 Celebrate pur voi, o

º º glorioſo Iob,queſte alte ed ar

º º due impreſe della grazia diui.

ma, e nel trionfo di lei tal'Inno

a Iob.37.3 cantate , a Lumen illius ſuper

- terminos terrae. Ma ditemi in

corteſia, o Scritturali, ond'è,

che'l prodigo lume, il quale i

ſpande l'ale e nelle vie e ne'

º Iob, 22. noti, di cui ſi legge, b In vis

2 3. ius ſplendebit lamen:quì ſi riſtri.
gne cotanto,ſi comparte sì an

guſto, e compariſce si auaro,

che ne termini ſoli richiude i

ſuoi raggi º Deh, che la cara ,

luce della grazia, la quale ac

compagna i Giuſti per tutta la

via dell'innocare vita più chia,

º º è ra ſplende nel termine della ,

, , º morte, quando chi viſſe male,

come Diſmas, termina bene:

Non è mio lo ſpianamentº, ſu
a

, - . . -

vi ,

v.

i ,

- - - - - -

di Gregorio, c Termini enim ,

terra ſunt fine, hominum peccato,

rum. E ſape contingt, i plertq.

Deton deſeraut e vita ſua tem

pora in deſideris carnali bus expé

dant: ſed tamen ſuperna gratia

reſpecti,in extremis ſuis ad Deum

redemnt: quibus ſubſequente iuſti

tra , totum dimittitur, quod ante

deliquerunt.

119 Notate le parole, ſubſe

quente iustitia : e ricordeui del

la ricantata ſentenza di Paolo,

e Greg Pa

pa libr.27.

Moral cap.

11, vel, 25,

d Iuſtus ex fide nuit.Che di qui d AdRom.
di vedrete quale il Ladrone per 1.17.

via della fede, nel termine del

la morte acquiſtò il lume, col

lume conobbe l'Autor della ,

vita,conoſcendolo ſel confeſsò

per véro Dio e con tale confeſ.

ſione ottenne il regno, e n'ebbe

la CORONA: e dite, ammi

- ,

-

- -a

-

,

rando, col Pontefice Leone, e e Leo Papa

gºuis potentiamº tante converſio- ſerm. 4. de

nis enarret ? E eigua temporispi: Paſt Pom

tto,longorum ſcelerumi reatus abo,

letur: inter lu ffanti, anima dura

tormenta, herens patibulo tranſit

ad chriſtum,e cui propria impie

tas intelle penam, chrifti gratia

dat coRoNAM: cim tam velox fi

dei ſet effettus, vt qui in chriſti,

filium Dei credidit, Paradiſum iu. -

ſtificatus intrauerit. E brieuemete

conchiudete con Maccario,Mo:

mento hore per fidem cºuerſus eſt,

o in Paradiſum conſtitutus,

12o O quanto altamente ,

cantò vna Donna queſte ope

re, che ſembrano marauiglie, e

tali ſono, e prime infra le pri

me,benchè agli vltimi termini-
- - - - -

ſieno ſerbate, g Dominus iudica

: « r

v : ..

perchè de fini ſia Giudice e n3

dei mezzi; Gregorio Papa ne
- , -: : - - -.

ren

-

s Rºz
hit fine, terra . Che ſetti cerchi, 2. io: - -

-

-

s ..

- - -



Degli affitti diuerſi prodotti da queſto amato fiore, 45

f, Greg Pa- renderà la ragione, h 2giani.
pa ibidem. mirum Deus anteaftam varam non

rudicat, quando poſteriora pecca

torum reſpecta ſuperne pietatis

illuſtrat Tal fu,ſoggiugne egli,

- e bene, la metamorfoſi ordina

i di ibid. ta dal Cielo, i Primogenitum a

ſini mutabis oue: per aſinum quip

pe immandstia, per esem vero in

nocente deſignator. Aſini ergo,

primogenita oue mutare eſt, in

munda vita primordia in innocen

tie ſimplicitatem conuertere : vt

poſtguam illa peccator egit,que vt

immunda Dominus reſprit: ea tam

agenda proferat qua dei ſacrificio

smponat. -

i 2 1 Dio buono, e qualfa

crificio più gradito s'offerì mai

agli occhi del ſomn.o Padre,

che gli ſi rendeſſe tanto gradi

to e grato, quanto il martirio

ſingulare del buon Ladrone ?

Tutti i ſacrifici de Martiri glo

rioſi,ſe grazioſi apparuero agli

occhi del Cielo, a uuenne per

l'vnione d'animo e d'amore ,

ch'eſſi ebbero coi ſourano Ca

po di tutti,onde Bernardo cer

cando di ciaſcuno di loro en

trato in campo con gli acerbi

martiri, e con la morte, º vh,

erattone anima Martyrus ? Nempè

in tuto, nempe in petra, nempe in

vndecimo

fiore. Il La

dro moren

do ſu la cro

ce, collega

di criſto, è

Mºrti fa,

e d'ogni al.

tre puglo

rioſo, e pre

ºrso ottene

re l'eterno

prigio -

f; Bernar.

ſerma 1 in
Cant,
- - - - A

exula corpore, dolores non ſentiat

evrporis. . . . . .

° 122 Che ſe torni ad inchie

dere qual foſſe il mezzo di tal

metamorfiſi, e di tata rara traſ,

formazione: egli ſteſſo riſpon

de, che al fu l'amore, i vega è

hoc facit stupor, ſed amor.Voi ſe,

lo; o beato Ladrone, portaſte

ſopra tutti i Cori de vittorieſi

edinuitti Martiri la palma,poi

Per lo Mercoledì Santo,

lidi ibid.

vſ e bus 1eſe. Neg hee mºrem ſi

c5 l'amatrice afa ſola voi foſte e

vnito colvero Dio d'amore,ma -

col corpo altresì a tal degnità -

ſaliſte, che del martirio di lui

diueniſte compagno, e con sì

nobile titolo v'onorò Cipria- s -

no, m chrift familiari, effettus, ººpriao.

factus particeps regni, o per con- lib.de car.
fiſſionem col ga martiri. O feli- din. ºpei.

ce collega dei Saluatore,entra chr.ºp di

te pur trićfante nel beato, ol- Paſſichriſº

legio de'ſaluati, poichè niuna

coſa potea auuenire, che più

letizia foſſe del Paradiſo. Qui- -

ui raccontate le marauiglie di- -,

uine per più agio, e giuliuo e

feſtante ripigliare il canto, a v

Aperite mi ha portas iuſtitia, o º Pſalms

ingreſſus in eas confiteor Domino: 117.42,

mutado del detto Dauidico l'an

tico tuono, Hec porta Domini,
Datrones intrabunt in ea. - º a

123 Frano gia Focione ed è

Euppa a morte giudicati cen .

pena eguale,tut ochè di quali

tà foſſero diſuguali, e moſtran

do queſti nel pallido volto il
duolo". l'ango

ſcioſo cuore, ſi leuò que li con

tale coforto in ſuo aiuto, o Non o Ex lib.4.

tiba Euppe, ſatis eſt cum ehocione Apoph vi i

mori . E ſe diſſe a ragione. Ma de Phecro

3 rum enimfoiattum eportebar eſ menº19,

ſe eum Phocione" mori in cº Plut, in

nocentem. Ma, o quanto mag. Apoph Ill.

giore, ſenza vn'agguaglio al Pºlº M4.

imondo fu l'alleggiamento e la bidem,

loria del beato Diſmas d'eſ

ere collega di Criſto nel pati

re, dell'innocente tocente, del- “ ,

l'immortale mortale, del C reaa . .

tore creatura, del Dio ed huo- i

mo homo,del Précipesſeruo,dei º e lº

Redétore redeto,del Re vaſſai- orº -

º nº - e

Mo, e del capo de Martiri mae- -

tire primiero Sì sì, ch'a ſua il

F 2 gran : " º



44 . Suaranteſimaterza Corona di Lappole.

sapient, gran gloria bensì può dire, º
simili pana ſeruus cum Domino

afflitus est,o popularis homo Re.

- si ſimilia paſſus: poſciache egli,

q cyprian. o ſua beatº ſorte, qchriſt, fa

idem. miliaris effectus, factus particeps

regni, o per confeſſionem collega

º martyri. E non ſolamente egli,

Ingreſſus eſt Paradiſum, come i

r Athanaſi Anaſtagio opinò, ſententia, non

vicen 1.87 experientia: ma come a voti co

ºn 7 ſcript muni ſtatuito ſu, Et ſententia, ce

ſ Meſes experientia, ſ Nam Latronisani

tar cepba mam eò ſuburzit Dominus : che

ibidem, doue l'altre anime ſi portano

in Paradiſo per mano d'Ange

li, la ſua dal Re degli Angeli

vi fu innalzata.
-

124 E comechè, a giudicio

d'Agoſtino, egli non foſſe pro

a Augusi. piamente Martire, e Neq enim

libr. a. de pro nomine chriſti crucifixus eſt,

ºapti. c.22 ſed pro meritis facinorun ſuorum:

nec quia credidit, paſſus eſt, ſed

dum patitur,credidit: tuttauolta

, meſſo dall'Vna delle bilance il

peſo del martirio, e dall'altra

er contrappeſº la ſua confeſ.

i e la pazienza, queſta al

... trettanto monta, quanto quel

e Idº lib. I lo, e tanto nam q.pondere ap

de orig. a- penſus eſi, tantum q. valnit apnd

ººº ,9 eum, qui hac nouit appºdere, quid

- cifeſus eſt Dominum erucifixmm,

quantunº ſi finiſſetpro Domino era
efixus. - -- a ' v , - -

12 r.Indi è,che da Padri si

ti egli ebbe, e meritamente, il

titolo di Martire glorioſo, ed

a cºpriam, ora, da Cipriano ſi diſſe, a Pa

de cen-pº. oam mutauit in Martyrium: ora

b Hierony. daGirolamo, b Crucem mutat

ºp. 13. Paradiſe, e facit homicidi pana

e Alejm, maregriuon: ora da Alcimo, e

auit. lib.3.i morte rapit: ora da

Earmin. luafri Effigitair Martyr exd Ganfrid. Guaſtido e fin Martyr ea

a 8.11.

i - ,

, nº: -

confeſſore, o tormenta, que prins

caperant in Latrone,nonam gratis

coRoNAM, o premium Martyris

ſortiuntur. E poſcia, a lui riuol

to, conchiuſe Drogo, e o bea

tiſſimum Latronem, immo non ha.

tronem, ſed Martyrem e confeſ.

ſarem, neceſſitatem ennm vertit in

voluntatem, o penam commsta

uit in gloriam, e crucem in tria

pbum - - - - -

126 Mirino pure gli altri i

fopradetti encomi, di trionfi,di

Pindee.

ſer. 1o.

e proge in

lib de Paſſ.

Per sacr:

i" premi, di CCRONE,

i rubamento della ghirlanda

del martirio dalla ſterile aua

ra mano della morte, e di vol

gimenti di Croce in Paradiſo,

e di pene in gloria: ch'io non

per altro e con iſtupore l'am

miro, e ſantamente l'inuidio,ſe

non per quello, ch'a Criſto ne

diſſe Anſelmo, f venerabilis ille

confeſſor, o glorioſus Martyr te

cum fuit per totum illud bodie. O

lui beato, che mentre ebbe per

compagno il ſommo Bene, e la

Fonte d'ogni gloria, il ſupplie

eio gli ſi volſe in beneficio, la .

morte in vita, l'Inferno in più

bel Cielo, e la pena in ſommo

bene,eſſendo vero il detto d'A-

goſtino, gºli enim bene erit ſi

se ille, aut quando male eſſe pote

rit cum illo ? -

127 Che ſe vaghi ſiete di

ſapere,dou'egli fu per lo ſpaziº

di que tre giorni, dite pur fra

camente, che in Paradiſo, e

che'l Paradiſo trouò nellema

ni del Padre. O bel miſtero, o

mirabile Sacramento.N5mol

to ſtante, dopo che Criſto eb

bé detto al beato Ladrone, Red

die meeum eris in Paradiſo:al Pa

di e diſſe, Paser in manns tuas

- - gpm

f Anſelmº

in colloq,

celeſt.3o.

- e
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commende ſpiritum meum. E vol

le moſtrare, che nelle paterne

mani aurebbe egli in ſua com

pagnia truouo il Paradiſo. Non

è mio ſogno, ma fu penſier di

Niſſeno, b Quod ſi queris quo

modo in Paradiſo ſe Patris mani»

sbus commendarie, tubi Iſaias reſpº

i debit de caleſti. Ieruſalem, quam

mibil alsud, naſi Paradiſum eſſe ,

credimus, ex Dei perſona, Deſcri

pſi, inquiens, mures tuos in mani

bus meis. Quare ſi teruſalem, hoc

esi Paradiſus in mani bus Patris

deſcripta eſt, conſtat eum, qui in

Paradiſo ſit, in Patris manbus,in

quibus deſcriptionem habet dius.

ºa Csuitas, commorarº -

128 Parue aſſai ſtrano agli

antichi Operai chiamati dalle

fatiche ſui l'ora prima, il ver

derſi nel pregio o agguagliati,

o poſpoſti a chi nella vigna en

trò nell'ora eſtrema. Ma villa

neſco full rammarico loro,mal

conoſcendo,che l'ore non s'an

nouerarono dall'apparire del

celeſte Sole, ma sì dalla voca

zione del ſopracceleſte,e sì dal

farſi più inteſo il lauorio nello

ſcorcio del dì, che nel proliſſo

giro di tutto l giorno, ond'eſſi

della loro tarda venuta toſtani

ſi riſcoſſero, col farſi a dire, i

guia nemo nos conduxit. Altret

tale, ſecondo il Pontificio De

re Gregor.

papa home

a9 in Ena

gel.

creto,o il caſo fu, o la ſalita del

beato Ladrone. Egli vltimo en

trò nella vigna, e primo ne ri

portò il pregio e la gloria, R

An non ad ondesimam horam ve

sit Latro, qui etſi non habunt per

atatem, habuit tamen ſerò per pa

nam, qui Deum in cruce confeſſus

eſt, ci penè cum voce ſentitia ſpi

satum exhalauit vita?

129 Ne fu ſenza miſtero che

dall'vltimo ſi ceminciaſſe nel

dare il pregio, poichè ſe Piero

fu chiamato d'ogni altro pri

mo,e'l Ladro l'Vltimo: il Ladro

ebbe la gloria prima di Piero.

Tanto ne diſſe quiui lo ſteſſo

Gregorio, l A nouiſſimo autem

reddere denarium paterfamihas

capit, quia ad Paradiſi requiem

prins Latronem, quàm Petrum ,

perduxit.

13o Ma ſe diritto io miro, Podecimo

non fu per Diſmas l'vltima ora fiore La fe

del giorno,anzi può dirſi ch'el- de maraui

la foſſe la prima: che ſe allora glioſi del

naſce il dì, quando il Sole appa- ladrone, e

riſce ſopra la terra, qual' oc-fe, che l'ol

chiono vede, che di que tempi tina ora e

nacque a ſue cagioni il ſoura- lui foſſe pri

no Sole, quando i raggi della mia, e come

lua grazia sì l'illuſtraro,ch'e- prima ana

gli da prima nel Cielo del fa- Rò ogni al

cro Legno ſel conobbe, cono- tra fede.

ſcendolo il confeſsò,confeſſan- - - -

dolo gli porſe il nuouo priego,

e del ſuo Priegovenne egli ſod

disfatto? Dicalo pure il vene

rabil Gaufrido, m 1ste ſi chri

ſtum antea cognoniſset, vtiq. cr

in illo felici Apostolorum comuen

tu non effet vltimus, qui o in re

gno e ºtitit primus, o nulli in fide

ſecundus . E confermiſi il detto

di lui dall'eloquente Eucherio, -

º Latro nee religionem ante , nern Euther.

cbriſti, ſciu it. Quòd ſi ſciſſet, fuſº in conc. de

ſet forſtan inter Apoſtolos non po Latrons,

ſtremus, qui prior factus eſt in re.

3no. Ergo etiam ex hoc in extremo

placuit Deo, quia ad conſequendi

fidem, non fuit extrema hora illa,

ſed prima. -

131 Apporrete voi forſe al -

ſoddetto Padre, che malage- -

uolmente s'intenda la"- -

- Qr

l Idi ibid,

-

m Gaufrid.

Vindoc.ſere

ao, --

-

-
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ma, onde o l'ora eſtrema o fie o

ſi nomi prima, o la ſera torni

mattina, o ſi volga la morte in

natale, e l'eſpero in Alba. Ma

io in perſona di lui vi pur dirò

ch'eſſendo vera l'alta dottrina

di Paolo, che due huomini s'a-

dunano in vn'huomo ſolo, l'w-

no vecchio e carnale, e l'altro

ſpirituale e nuouo: quello eſte

riore, e queſto interiore, e che

in loro s'ammirano le ſteſſe ,

proporzioni di membra di par-:

ti, di ſenſi, di vite, e di moti

riuſcirà, ſeguentemente, vero,

che sì come di quello prima ſi

enera il cuore, fonte di vita:

così di queſto la fede,poſtochè,

s Aa Rom. o corde creditur ad iuſtitiam : e

te, io, che, p ruſtus ex fide viuse.

p 44 Rom. ..: 32 Qual dunque neghera,
E, I7, che la prima ora della vita di

- -
Diſmas,l'eſtrema foſſe, in cui

come ſi giacque l'huomo vec

chio, così il nuouo ci nacque

con cuore ſi occhiuto per via

della fede, che s'auueraſſe il

- in detto d'Agoſtino, a Habet fidesm - -

i": oculosſi"li videt,

- , i" videre quod credit.Che ta

li furono gli occhi fedeli di

Diſmas, con cui veggendo Cri

ſto morirſi qual ſeruo in terra,

credette,ch'egli foſſe l'aſſoluto

Signore e Re del Cielo,e ſecon.

s chryſoſ do Boccadoro, oculi fidence

tam di ta- lorum Dominum pura mite cogne
drame, mit, dicens, Memento mei Domine,

- cùm veneris in regnum tuum -

133 Dateui pure, o glorio,

ſo Ladrone, di sì nobile im

preſa altiero vanto, e ridite ,

f Aà rom, col Vaſo d'elezione, ſvetas he
6.6, monoſter ſimul crucifixus eſt , vt

- deſtraatar corpus peccati compla

sai ſimilitudini mortissimi. E ſpe

nete con Origene il voſtro dete

to, che certo a voi ſi cofa mol- - - - -

to più che ad altrui, e Vetus he e orig. lib.

monoſter ei vita prio, quam da sºlº

mimus in peccatis, cuius finem e spºſt, ad

interitum fa cimus, vb accepmus Rºm:

in nobis crucem chriſti, per quanº

ita deſtruitur corpus peccatº º re

membra moſtra, que ſeraiebane

eccato vltra ei nº ſeruiat,ſed pee.

Dicaſi dique l'ora vltima della

morte del tuo huomo, e della

vita preterita carnale, primie

ra del tuo huomo e viuere ſpi

rituale, in cui ſi formò il cuore

della fede, quando, Accepiſti in

te fidem crucis chriſti e le mem

bra tutte deſti a ſeruigio di

lui, poichè credendo in lui col
cuore, tel confeſſaſti altresì co

la lingua. .

134 Ne fie chi oltre ſi vanti, -

ne con l'Appoitolo dica, º cº- u Ad Rom,

plantati ſimilitudini mortis eins: 6. 6. -

ch a lui di voglia non ceda il -

primato, e la palma. Che di

certo auuerra, dou'egli con Q

rigene riconosca e dual ſia la

compiantagione, e quale da -

pianta, a cui nesapoſtolº ºn a tdºorig:

plantatos vult eſſe. O pianta o ibidem.

incarnata Sapienza, b Arbºr b ibidem.

vite omnibus ſperatibus in ſe Chris
-

ſtus enm eſt arbor vste, cui cºm- as º

plantari debemus,e nono quodum - - -

ata amabili Dei dono, mossi linee, -

arbor nobis vita efficitur E mitte

rioſamente, vaglia il vero, ſi

diſſe, complantati ſimilitudini mer

sis eius : a dimoſtrarci la meta,

oue può giugnere il corſo del

l'innocenza vimana, ch'è d' mi

tare in parte, ma non d'ade

guare in tutto la diuina, c Hoc c Mdi ibid.

enim eſt, quod recupere p teſt.hu- - --

mana natura, vi aa ſimilitudinen

mer
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d Luc. 23.

4 I e

e Arnold,in

Trae. de ,

sept. Verb.

pon ſuper

illo verbo,

Amen dico

tibi,crc.

mortis eins hac fiat, dum ipſum ,

imitando non peccat : omnino ex

integro neſcire peccatum , ſolius

Chriſti est . Ed ecco, nella fida

confeſſione del beato Ladrone

tanto ſi diuiſa,quanto fu poi da

San Paolo dichiarato, poichè

egli diſſe, d Nos quidem iuſte,

mam digma fittis recipimus:hic »e.

ro nihil mali geſſit: quaſi al pare

rere d'Arnoldo, voleſſe dire, e

Damnatio ſimilis quidem eſt, fed

cauſa differens,cùm hic ad hoc de

ſtinatus ſit ex obedientia, non ob

ftagitia.

135 Sogliono alcuni verſi

con tal'arte comporſi, che leg

f" a dirittura altro non

uonano, che ignominie ed ob

brobrì: ma rileggendoſi a ro

uerſcio, non altro riſuonano,

che onoranze e glorie: tal'era

il Crocifiſſo qual libro aperto,

con altrettante lettere quante

ferite: e di chi ſenza occhi di

fede ſi faccea a leggerlo,affer

mò l'Appoſtolo,che o ſcandalo

o mentecattaggine vi leggeua.

ll Ladro, per l'oppoſito, a ri

troſo leggendo vitruoua ſom

ma chiarezza, ed eccelfa lode.

Di ſi diuerſi lettori, e di tanto

differenti intenditori, ben diſse

Bernardo, fºuidam hun e mini

me cºgnouerunt ſi enim dognouiſ

ſet, numquàDaminum glorie cru.

cifixiſent. Non cognouis Herodes,

o ideo deſpessit. Non cognomit Sy

nagoga, que nigredinem illi Paſ

ſionis improperans, Alios, ait, ſal

mos fecit, ſipſam non potesi ſalui

freresed cogniuit tatro de Cru

ce, licet in cruee, qui e innocenº

sia puritatem confiſus eſt Hie esº

tem, inquiens, quid mali fecitº ei

glorian Regia Maieſtatisſimul eſº

proteſtatus, Memento mei, dicens a

dum veneris in regnam tuum.

136 Dicono i Filoſofi, che

ſe nella fronte d'vn vecchio

poteſſero inneſtarſi gli occhi

d'vn gouine, qual giouine egli

vedrebbe, e non qual vecchio:

ed io dirò, ch'eſſendo nel cuo

re di Diſmas inneſtati gli oc

chi angelici,e vide il Crocifiſ

fo, con gli occhi d'Angelo, ma

col merito d'huomo, che doue

gli Angeli non meritano e non

hanno fede, egli con fede il mi

ra, l'inuiſibile vede,e merito ne

riporta. Indi è, ch'Eucherio,

anendo condennata la larga 2

infedeltà de'perſecutori,e dane

nata la corta fede degli Appo

ſtoli,della ſingulare fedeltà del

Ladrone così ripiglia, g Solus

bic testis eſt Maieſtatis, qui ſe erus

probatur doloris, e ideo adhne in

cruce poſitus inuiſibilem Dominum

Angelicis iam oculis videt. E ma

rauiglia né è,che con angelici

occhi ſei veggia,mentre a ma

niera d'Angelo da preſſo il va-,

gheggia,e dal vicino lume trae

più lume, h Illuminabat enim

naſcentem fidem Latronis ia cre

dentis in chriſtum propiùs diuini

tasi corporea, quaſe largius ſub mo

mento atto perageda redemptionis

infuderat. “ º - ,

137 Si celebrò da Bernardo

la fede del Ladrone con darle

occhi lineei, per cui ſi penetra

infin quello, che tra le mura

cieohe ſi vela e cela, i Videte

quàm oculata ſit fides, quàm lyn

ceos habet oenlos Latro in patibu.

le cognoſcit dei filium in ligne pi

dentem: ma più alta ſi lieua la

gloria di lei da Eucherio, con

renderla fornita d'occhi ange

g Eucher.

in hom. de

tºtrene.

h di ibid.

,

;?. e :

i Bernard,

ſerm. 2 a de

Epiphan.

lici,
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f: Eucher,

ibidem.

l Bernard.

lici, e tali, che per via loro, e

Inuiſibilem Dominum angelicts o

culis videe. Dagli occhi vmani

e carnali ſi vedea nel Crocifif

ſo l'vmana carne mortale: ma

'da que' della fede e dagli au

gelici ſi conoſceua la divinità

inuiſibile e immortale. A que

gli s'offeriua la penoſa morte:

a queſti la glorioſa fonte della

vita. Agli vni i diſonori agli

altri gli onori. Agli occhi de'

fi correua con la pena del

a Croce la nocenzia del Cro

cifiſſo: a que” de'ſecondi con la

gloria della Croce lampeggia,

ua l'innocenzia del Redento

re. Onde con forme diuerſe e

s'ammiraua e nero e candido,

e difforme e formoſo, e nel trö

co della Croce e nel trono del

Cielo, e paſſionato e beato, e

comportatore della morte ed

Autor della vita, l scilicet in, ,

ſºrº 23 in carne, così conchiude Bernar.

ant, do, rimata eſt Deum, in morte vi

tam , ſummam glorie & honoris

inter opprebria o ſub nigro de

miq habita Crucifixi, candorem ,

innocenti, ſplendorema virtuti.

O nouelli occhi Angelici, o

mirabil fede.

138 In luogo di miracolo ſi

racconta, che i melogranato,

ſenza fornirſi di tronco, e ar

marſi di rami, ornò lo ſterpo di

coronato frutto,e come tale ,

tal ſi regiſtrò da Plinio, m Inter

sp rap.25. vitia arberum eſt cy prodigi lo

-

cms. Intenimas enim Malum puni

cum ſtirpe fruttum tuliſſe, non ra

mis. Ceda però qualunque al

tro miracolo a queſto della fe

de dimoſtra dal Ladro,che do.

ue in lui ne il tronco ſi fermò

con l'udire la dottrina del Re

dentore, nei rami ſi ſparſero,

có vedere i Miracoli,dall'ignu

da ſterpe della tenera fede teſtè

nata, trae Criſtovn frutto,che

ſopra tutti gli altri porta CO

RONA. Celebrate pur voi, c

Agoſtino, queſto raro miracolo

di fede, e Mirafides, diſſe egli,

huie fide, quid add pºſit ignoro.

Titubauerunt, qui viderunt chri

ſtum mortuos ſuſcitantem, credidis

ille, quem videbat ſecum in ligno

pendentem. 2: lem fuctum Chri

Iſtas de arido lgno percepit? E re

peterò ancora io con San Maſ

ſimo, o Mura res, comfitetur La

tro, quem Diſcºpulus abnegauit.

mira, in quan, res, Latro honorifi

cat patientem,quem Iudas predidie

oſculantem. Mura res plus in cru

ce Latro chriſtum diligt,quàm Iu

das in cena. Ille per citum ſuppli

tat Mag ſtrum, hic credidit Domi

num per dolorem E conchiudaſi,

per nouello, col glorioſo Ve

ſcouo d Ippone, Mira fides, huie

fide, quid add poſit ignoro. Ne io

ardirei d'aggiugnere pennel

lata, doue Agoſtino diede l'Vle

tima mano: onde laſciado l'al

tezza della fede, trapaſſo alla

caldezza della ſua preghiera,

la qual mi reſta per vltima fas

tica.º

a 39 Brieue fu la preghiera

del fido Ladrone. Memento mei

Demme,rum veneris in regnum tuº

fu nondimeno e piena di vir

tù, e guernita di forze, che più

n Auguſº.

ſorm. 144e

de tempore

e Maxim.

Taurin hi.

de Latrone,

ºttimo fiss

(re,Fm il La,

dro del ſuo

brieu pre

go ſoddiſ

rubò con queſte arme in vin , fitte son

momento, che inuolatos'aueſ
l'eterno

ſe in tutto il corſo de' ſuoi la- premio

dronecci. Se altri diſſe, che le

parole debbono ſimigliarſi alle

monete, ch'allora più ſi ſtima

no quando in piccola quatità,

- chiu
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9.28.

a augaſ.
itbr. 1, ad

simplic.

9. 2.

-

rPlut. in

Com de his

qui ſero a

INumine ,

puniuntur.
-

ſ di ibid.

º Drogo in

lib. de Sac.

pom. Paſi,

chiudono gran pregio: non ſi

diſſero mai parole più brieui,

ne di più alto merito di queſte

del Ladro, poichè il ſuo prie

go, Memento mei Domine, cum ve

neris in regnum tuum: tanto pre

giato fu, che n'ebbe inconta

nemte il Paradiſo, Amen dico ti

ti, Hodie mecum eris in Paradiſo.

Deſcriuaſi pure dal Dottore ,

delle Genti queſto nouello

priego anguſto di lettere, ma -,

di virtù e di glorie auguſto

molto, p Verbum consimans, o

e abbrevians in equitate: e ſpie

ghiſi al mio propoſito dal gri

de Agoſtino, quioc eſt verbum

conſummans,o breuians, que bre

mutate Latro iuſtificatus ei?,qui de

fixis in Cruce omnibus mebris, cor

de credidit ad iuſtitiam,ore confeſ.

ſus eſt ad ſalute ſtatima.audire me

ruit, Hodie meci eris in Paradiſo.

14o Rendeua l'originaria ,

cagione cola Plutarco, onde i

coſtumiappo i Greci ora ſi no.

mano, rrropos, a mutando: ed

ora,Etna, a conſuetudine:ed alta

mente diceua, che tanto autuie

ne, perchè l'Vſanza, in hac re

ſeme! exhibita, plurimum potest.

E tato pruoua egli confi.

plo di Cicrope, il quale, f Im

manis, cp draconis naturam imis

tans ab initio, poſtmodò benignè

humaniterq.imperauerit.Ma che'l

coſtume d'wn Ladro, e quello

d'yn Drago in vn baleno ſi mu

ti, e s'inueſta di forme, non ſo

ſe io dica, o d'Angelo, o d'Ap

poſtolo, o d'Agnello, mira

colo è di tale e tanto ſtupore,

che ſoprauanza qualique ma.

rauiglia, sì che il canto di lui,

a giudicio di Drogo, parue,

vn'incanto, tratro fuerat, qui,

Per o Mercoledì Santo.

do latebatante confeſſionem , ia

ſtus antem poſt orationem, quid ei

nim oraut º Memento nei dum e

veneris in regnum tuum. o magna

fides, omagna ſpes, omagna cha

ritas, orat pro futuris , non pro

preſentibus : non vult de Cruce

deponi, ſed in regno Chriſti reponi,

quid enim eſt aliud dicere, quànº

cupio diſſolui, o eſecum chriſtos

14 1 Ed ecco, s'adempie con

lui dal Redentore, quanto per

Iſaia promiſe già, u Advocem

clamoris tui, ſtatim ehm audierit,

reſpondebit tibi: e ſe'l priego di

lui ſi ſtrinſe in otto parole, in

altrettante ſi chiude la ſua ri

ſpoſta, Amen dico tibi, hodie me

cum eris in Paradiſo. Quid enim,

diſſe Bernardo, tali oratori ille

bonus Pater negaret , qui eum in

(

ulſa 3o. 19

a Bernar.

in libr. de

citanerat, et rogaret preſertim . Paſſ. Don.

dum in ſede ſponſali die naptiali cap.9.

ſederets Era ſtabilito per legge

appo i Germani, che lo Spoſo

deſſe la dote alla ſua Spoſa ,

b Qua non exhibita nihit conſo

ciatum aut faderatum ſpºſalia ha

berent . Or ſe Criſto ſposò per

fede l'anima del Ladrone, e ſi

a lei diſſe, c Deſponſabote mihi

b racit.de

morib. Ger

ºi a noi la sºs ,

Alex.ab A

lex. lib. 4.

in fide. Se già ſtaua nella Crcce, Genial. c.3

quaſi in iſponſalizia fede, d se

dei ſponſalis Crux erat. Se quiui

c Hoſ 2.1o

d Bernard,

rate ſi reſero le ſponſalizie, in ibidem.

qua verus sponſus, ſponſam ſibi
copnlauit. E ſe l'arra le ſi diede

nel prezioſiſſimo ſangue, Ipſ ſi

bi propri ſacrati ſanguinis effupropri guinis

ſione ſubarrans. Che altro rima-º

neua, e vt federatum ſponſilia,

deherent: ſe non che l'aſſegnaſ.

ſe la ferma dote, e tale fu la .

promeſſa del Paradiſo?'Exaudie

ergo christus ſponſam ſuam o o

rintem digna reſponſione e forta

-- - - - - - - - G tur,

-

,

- , -

- t - s

e Idi ibidi
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tur, Amen dico tibi, vere dico tibi,

hodie mecum eris in Paradiſo.

i 42 Or ſe da San Bernardi

f Bernar- º tal foſti auuiſato, fnota

bene, quia non vide bis in tota

scriptura ſeptem verba tanta dul.

cedumis & efficacitatis:notale be

ne, oſſervane i ſacramenti, e

renditi ricco di sì auguſti teſo

ri; che raccolti ſi celano in sì

brieui note,ſeguendo il ſaluta

s chryſſ. e conſiglio di Boccadoro, g
son. it. in Ne1 dictionem paruam, neq ſil
geneſi labam in diminis literis contenti,

eſe pratereundam. Non enim ver

ba tantùm ſunt, ſed spiritus ſan

éti verba : e propterea magnum

dun. semen.

in his theſaurum inuenire licet, ,

etiam in vna dictione.

143 Ed ecco,la prima voce,

Amen, la quale, per ſentenza ,

d'VIbano IV. s'vſa in tre mo

vrpariv di, h Vſºrp-tur enim in vi nomi.

º Pºiº- nis, a due bi, e verbi: ed a rag

ºrº º guaglio del nome ci deſcrive

Piratione. Dio fonte di verità: a riſpetto

d'auuerbio, tanto ſuona,quan

to, Verè, in veritate : e ſecondo

verbo, lo ſteſſo vuol dire, che,

Fiat. Or ſe per verbo ſi prende,

col Fiat, ſi ferma nella Segna

tura di grazia il Memoriale ,

del Ladro:ſe pauuerbio,ne giu.

ra: e ſe per nume dimoſtra,che

tanto ſia ſtabile la ſua promiſ.

i;" la diuina verità,

- icurandola col pegno della ,

i" ſua parola, i" habuit, a

abraham ridirla con Boccadoro, idoneum

Tom. 6 pignus rocem ipſius.

om. 144 Era ben note alla Sa

- pienza incarnata, che gli huo.

minimal ſi poſſano fare a cre

dere, che muoia bene chi infi

no all'ultimo ſpirito viſſe ma

lº, perchè ſe muta il pelo, non

muta il vezzo: il perchè, giu

ra, acciocchè gli ſia creduto, e

giura, che nel Ladro la regola

comune, per la compagnia del

Legiſta diuino, il quale gli mo:

riua a lato andò fallata. E però

dice, amen, Fiat: poſciachè , il

dire di lui, e'l fare, ſono, come

ben diſſe Remigio vna coſa, R

cuius dixiſe, faſe est. Cercaua

vn curioſo e fido ſpirito, onde

adiuegna, ch'eſſendo il Verbo

oggetto dell'orecchio, Aggeo

vanti, d'auerlo ben riceuu

to, ma nella mano, i Fatium

eſt verbum Domini in manu Aggai?

A cui riſponde il Lirano, che º

tanto auuiene, perchè dell'af

ſoluto Signo e il Verbo è,e tito

monta il prometterlo al ſenſo

col detto, quato il porlo altrui

in pugno con l'effetto, m In hoc

enim exprimitur certitudo doni,

dati ad ſimilitudine doni corpora

lis, quod ponitur in manº recipiº

tis : cd altrettanto s'opera con

Diſmas, che'l dirgli, Fiat, e'l

R Remig

in ºap. 2,

Aggai.

i Aggai.

• 1 -

m Lyramaus

hic -

dargli il regno in mano tutto -

fu vno. --

145 pico tibi. Ordinaua co

là il Sauio Eccleſiaſtico, ori teo n Eccli, s

facito oſtia e ſtaterá acciocchè, 28.ex An

ſi come l'uſcio or ſi ſerra, or breſ -

differra: Così,per lo Pontificio

Decreto, c os congruo tempore e Greg Pa

vox aperiat, e ru ſu m congruo pa libr. 7.

taciturnitas claudat. Ed ecco, o Moral, c.12»

marauiglie, chi tenne la bocca -

chiuſa dauanti a Pontefici, a

Re, ed a Preſidenti: ad ono,

ranza del Ladro volle aprirla,

onde oſſeruò Boccadoro, p cùm » chr
l p chryſoſt.

nulli prorſus quicquam locutus eſ in ora, de

ſet chriſtus, ſed tacuiſet:iem re- C4 (0, -

ſpondet, a q Larroni, Amen dico -

tibi: onde la ſua paſſione, che
- - - - - - ta

- --



pugli effetti diatrſi prodotti da queſto amato fiore si

;

a Eccli,

28:22 -

v,

0 Prosser,

3o.28.

relatus

SalaAar

hic ,

r Bernard.

lib.de peſº

Dom cap.9

a Marcelli.

4

tacito principio auuto aueua,

ebbe ſonoro fine, che tanto di

ſpoſe la diuina giuſtitia,la qua

le con giuſta bilancia tutte le

ſue operazioni mena ad effet

to, q Et ori ſuo fecit iugum o

ſtateram: che giogo fu il tacere,

ſtadera il parlare.

146 Deh, che nel ſegnata

mente nomarle, a giudicio di

Bernardo, e nel dire, Tibi: di

ſcredere volle i peccatori in

uecchiati, li quali viuono con

tal'eſemplo di lui, a ſperanza

aſſai debile e fallace, che nel

forte e dubbio pito della mor

te poſſano trouare la via den

trare in Cielo, e così dal fiore

della ſua confidenza ſucciano

il veleno della taraanza a pen

“tirſi, r Neſi cauſam ſpe, meſcia

mus, presumptions vit un incida

mus. Di che, a lui iolo fauela,

- come a colui, che ſolo fia:con

uertiti nell'ora della morte ſi

legge ſaluato, e lui dagli altri

qual raro vecello conforta;Di

co tubi . Fºſe tu vai cercando cas

f Ibidem.
lo ſteſſo Bernardo, ſi cui tubi e

con lui medeſimo riſpondi, ri

bi qui mecum es in c uce tormen

te um,mecum eris in Paradiſo deli.

: Clarºnie -

147 E forſe lui figurò Sala
mone con le lucide ombre , e

stellio manibus nrtitur,o moratur

in «dibus regum. Che ſe nello

ſtellione ſi riconoſce con Mar

cellino, la Lucertola anguſta

sì, ma di auguſte o ſtille d'oro,

od auree Stelle ſmaltata, la

quale, u In nouis domibus cerni.

tur: e che gareggia e guerreg

gia co' ragnateli: qual non vi

conoſcerà il Ladro piccolo di,

anzi e vile,ora di Stelle di vir

Per lo Mercoledì Santo.

ta. Ed ecco, e

tù sì adornato, che diuiene ,

guerreggiatore col maluagio

Ladrone,e nella Croce del Re

détore ſi fermo che nel Palagio

celeſtiale co' Re ſourani, che

tali ſono il Padre, il Figliuolo,

e lo Spirito ſanto, ebbe l'alber

go, a lui da Criſto promeſſo ci

l'operatiue parole,Hodie mecum

eris in Paradiſo º Nol direi io, ſe

Naſtagio Niſſeno nol diceſſe, a a Anaſtaſ.

Letro in manuum extenſione reſa Nic. i 43,

chriſti -ruc, ºttens, habºº a ſe eter.

radiſo trium Regum munito Pala- - -

itto, Patris, Filº e spiritºs ſancti.

148 Hodie mecum eris in Para

diſo. Cercò Diogene vn po di

vino a Platone, a cui Platone,

non già vin piccol vaſo, ma vn -

da glio aſſai grande, prodigo,

ne mandò: e n'ebbe per rendi

mento ci grazie tal riſpoſta, b l ex iil 3

42'um in errogars quot ſint duo Apoph. »bi

e duo, reſpondes, vigints, ita mec de Diog.

ſºundum eas que roga is,das: nee.num.ia.

ad ea, qua interrog ris, reſpondes.

Ma certo, ſe di così fatti foſſe

iro aſſai, il mondo,ch'è miſeriſ

fimo, toſto bud diuerrebbe.Do

sue però macano molto gli huo

in iniauari, ſuppliſce molto il

vero Dio fatto huomo, il qua

le, c Merita ſupplici excedit,et vo- e Eccleſia

fi vede, ch' in orat.

egli e nel tempo gli auanza, e

nel numero de giorni,e nella

miſura auanza ogni miſura ,

poſtochè per ſentenza di ſanto

Ambrogio, d Id quod futurum d Ambroſ.

eſº, enius diei ſpatio non patiturſerm. 8. in

protelari: o addidit, Hodie, ne , Pſa. 118.ad

dilattone gratia minueretur. verſ.t.

149 O quanto degno del ce

dro, e parue e fu l'ammaeſtra

mento di Seneca, e Hec itaquè e seneca .

cura hahebis ſi gratè e ſtimari, qua lib., de Be

G 2 pre mef. cap.4,

-

-
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f Ambroſi punto riceue l'eterno regno, f

preſtabis, voles, vi beneficia tua

integra ad ecs, quibus promiſſa

ſunt, permemiant, ſime vlla dedu

4tione. Nemo illa intercipiat, le emo

detineat. Nihil equè amaris,quam

aiù pendere. Aequiori animo ferit

pracidi ſpem ſnam, quàm trahi.

Or quanto altamente e diui

sò di tale virtù ſublime, ma in

teorica: altrettanto, e ſenza ,

- ſtima più, aueua gia fatto in

pratica l'abbondantiſſimoDo

natore, e'l prodigo Signore ,

della virtù. Ecco, doue il buon

Ladro chiede, di grazia ſpe

ziale, che di lui ſi ricordi giu

gnendo al regno da lui, a giu

dicio d'Ambrogio, nello ſteſſo

in Enarra. Ileadbu e regabat, et meniniſſet

ſup. Pſ37. ſui , cºn veniſſet in regnº, e

ad verſ. 1, Dominus, cum nondum venijet, ei

a

a º º

iam regni caleſe tribuehar Ayam

velox miſericordia,tardius potum

precentis, quam remunerautis eſt

premium.

15o E parmi, ſe diritto io

miro, che'l Reſourano com

pariſca in teatro, e teatroglo

rioſo molto, e molto diuerſo

da miniſtri de Principi terre

ni,poſcia chè,doue di cuettiSe

zs sensea neca diſſe, g Pieriſa hoc vitinº
o

ibid.cap.5,

--

eſ, ambitione praui differi di pre

ba. Quales regia potentia miniſtri

"".º"
gum ſpetaculum, minuſq ſe iudi

cant poſſe; niſi diu, multumq.ſin

gulis quid poſint, ostendant. E

conchiude egli, inuria eerum ,

precipite , longa heneficia ſunt.

Tutto il contrario adiuiene ,

con Dio. Aueua già ſtabiliti be

tre giorni di peſtilenza in pena

della colpa di Dauid. Ma che

- e

niſſa, ne minor ſit rogantium tur-.

a cedit vota, ita gratiam adiun

è ? I tre dì ſi riſolſero in vn ſo

lo,anzi in vn mezzo ſolo,e ſen

za più, da che, per quanto al

l'Arciuetcoue di Melano ſe ne

paia, h Qui propoſuerat mortem

triduo e cercere in terra, ne vnum

quidem diem paſſus est preterire,

ſed ad horam prandi libenter in

duiſit . Quanto però egli pio

ſcema ne' gaſtighi dati, altret

tato prodigo accreſce ne' doni

largiti, i Numquid aliquod miº

ſerationis eſt crime, quia plus mi

natur, e minº sexgit - qui in re

muneratione premiorum ſua pro

maſſa cuſtodit, in exactis ne pana

rum preſcriptum remordet º cim

iraſcitur in reum, diſſert: cum mi

ſeretur, properat, vi abſoluat, prae

uenit, vi igno ſcat. -

15 1 O quanto all'indugia

b Ambroſ.

in Emarra.

ſup. Pſ.3 7:

7 er. re

i Idi ibid.

to Donatore, ed all'indugio

del dono ſta bene inueſtito il

giuſto rimprouerio del Filo

ſofo Morale, K Quid ? tu non

intelligis , tantum tegrati e deme

re, quantum mora e diſcis. Ma, o

quanto bene, a gloria del Do

natore diuino, e del dono diui

no,ora

- R Seneca,

il idem. -

ſi diſſe da Maſſimo, l v5 l orario:

in aliud differtur tempus, non in bom. 2. da

diem alterini reſtrualur: ipſa ho- La

ra, que Paradiſus Daum ſuſcepit,

ſuſrepit o Latronem - Ed ora da

Eucherio ci ſi ſcuopre la fonte

dell'immenſa e traboccante i

bontà diuina, onde ſgorgano si

rense

rapide e vaſi e fiumane, m Diues m Eucher,

ez larga Pei bonitas, qua ſicut ex- in hom. de

ad merita, Hodie, inquie,tamquam

ſi diceret, Said me, o fideliſſime ,

Comes, o vnicus tanti teſtis tri

phi, adpreſentem retributionem

paratum, in tempora tam longa .

diſſimula: i gia in futura ſcen

- la fi.-

git Latrone,



-

s n seneta

ibidem.

-

,

9 aagiſt.

ſer. 27. ex

4o. Nouiſ.

p Fernard,

de Paſſ Di.

qp. 9.

q Pſaim.

138.8.

a roane

r7,14,

ſ Auguſt.

ºrac 13,in

Ienn.

-

- --- l

Degli affitti diuerſi prodotti da queſto amato fare, si

la fidem in te perfettam fatigas è

Hodie mecum eris in Paradiſo.

152 Gli huomini, a cui ſi

promettono i benefici, e che , º

veggiouo, che con l'indugio

prendono vizio: ſogliono dire

a larghi promettitori, e tardi

donatori, a Fae,ſi quid facis,er

nihil eſt tanti. Maio mihi iam nee

ges, obi in tedium adductus ani

mus incipit beneficium odiſſe, dum

expectat. In Criſto però e nel

Ladro ſono contrari affetti, ef

fetti oppoſti, che queſti ritarda

il dono, e quegli l'affretta, e ,

per ſentenza d'Agoſtino, o ille

ſe differebat: ſed chrisius Paradi

ſum nov petenti offerebat, Hodie

'mecum oris in Paradiſo. Non a te

recedo. - - -

- is ? Eſe nel dire, Hedie,mo

firò la preſta fua liberalità: nel

ſoggiugnere, Mecameris, fepā

pa della ſua benignità e tale vi

ſirauuifa,e con marauiglia,dal

diuoto Bernardo, p Mira beni

gnitas, non dixit ſimpliciter eris in

Paradiſo,vel cum Angelis eris,ſed

mecum eris. Videbis in Maieſtate,

quem conſiteriº poſitum in infirmi.

rate: nee differo, quod promitto,

suia hodie mecum aris.Oſſeruate,

per veſtra fe. col grande Ago

itino, la differenza, ch'è fra ,

l'eſſere,doue Iddio è, e l'eſſere

con Dio: che douei dannati là

ſono, oue Iddio ſta , eſſendo

ſcritto, qsi deſcendero in infer

num, tu illic es: i Beati foli con

lui ſono beati: onde Criſto non

diſſe al Padre, rvolo otvbi ego

ſam, e ipſi ſint: ma oltre v'ag

giunſe, ipſi ſint mecum, f Eſſe e

mim cum tllo magnum bonum eſt,

mam o miſeri eſſe poſtunt, vbi eſt

ille, quoniam qui un q. rbicumq,

- ,

fuerit,eſt o ille: ſed Beati ſoliſune

cum illo, quia Beati eſſe non po

tuerunt niſi ex illo. Di che,auen

do e detto, vhi ego ſum, e ipſi

ſint mecum: v'aggiunſe incon

tanente,Vt videant claritatem ,

means - -

154 Si diſſe colà per gloria di

Mardocheo,che volendo il Re.: -

ſopra ogni altro onorarlo, ſel

doueſſe veſtire col regio man

to, cignerli le tempie con la .

ſua Corona, farlo montare ſo

pra vno de ſuoi deſtrieri, e co

durſi in pien popolo dal primo

del regno per lo freno, con tal

conuenente,che, trer plateam

cjuitatis incedens, clamet, o di

cat. Sic honorabitur quemcumque

volucrit TRex honorare. Ma certo,

vi laſcio il meglio, ed era, che

con tal'apparato il Re l'aueſſe

meſſo nel carro trionfale al pa.

ri di lui, e che in ſua compa

gnia l'aueſſe ancora codotto, e

nel reale oſtiere l'aueſſe intro

dotto. Or quello, che nella ſue

blime onoranza di Mardocheo

ſi tolſe dal Re Aſſuero: nell'oa

noraméto del glorioſo Diſmas

dal Re de're s'aggiunſe. Ecco

egli per le piazze del Cielo Co

ronato di gloria, ſecofei me

na, e ſei mena con quell'onore,

che deſcriſſe il pennello di Boc

cadoro, u Grandis honor,ingens

bumanitatis huius magnitudo, in

eſplicabili, bonitatis immenſitas,

Naneo quod Paradiſum ingredi

tur, maior gloria eſt,quºd cmm D9

mino ingreditur.

155 E fu ragione,che'l col

lega della Croce, nel Collegio

regale col Crocifiſſo Re foſſe

introdotto, e che per lo ſteſſo

Ponte s'apriſſe nella marina a

- del

t Eſther,

6. 9.

-

- - -

- - - -

n chryſoſº.

bom. in Pa

raſteu e a

pud Gre

thſer, -
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dell'aria la ſtrada al Cielo, sì

ch'egli, o forte felice, mutaſſe

in vn baleno, non che invn s

giorno, i ladronecci in glorie,

la morte in vita, e'l loto fec

cioſo in delizioſo Paradiſo. Di

- calui in perſona di me, il diuo

a Bernar. to Bernardo, a Hoc ſalutis com

in Epiſt. 8. pendium ſanctus alle Latro conſe

ad Brunon. cutus eſt: vno eodem q. die ſimul,

ci confeſſus latrocinia, o introdu

ctus in gloriam: breui quodam ,

eontentus ponte cruens ad tranſie

gendam de regione diſſimilitudinis

in terram vinentium: o deluto

fecis in Paradiſum voluptatis . E

tanto gli venne fatto di leggie

ri per la felice e poderoſa com.

b Ad Rom. pagnia di chi ſi legge, b. Deus

3.33. qui iuſtificat, quis est, qui con

demnet º

156 Poteua, perauuentura,

dall'illuminato Ladrone te -

merſi per la dubbieuole via del

Paradiſo l'aſſalto degli Spiriti

ſparti nell'aria, ſi che in forſe

veniſſe poſta la ſua vittoria.Ma

doue gli s'apre il paſſo in com

Pagnia del Re di che pauenta?

ou'egli trapaſſa, qual peco

rella col diuino Paſtore, di che

può temere. E doue,qual mar

ºgherita va in mano del Rede

e Ambroſ tore, di che ſi ſgomenta? e Idee

in Enarra. iam prius Paſtor, per quanto nel

ſep, Pſ39. giudicio d'Ambrogio ne cap

pia, bonus negociatorgregem ſui

o mercem propriam non relinqurt,

Prit quidem o adhuc in Paradiſo

º" Serpenti, donec dejciatur,

ſed qui cum chriſto eſt timere non

poteſt,

157 Mecum eris in Paradiſo.

Ditemi, o Scritturali, a quale

l'aradiſo quì s'indirizza l'arco

d Thomas delle parole i So, ch'a Malue

Malued,lib. -- - - --
-

da d, anzi a Giuſtino Marti- :l.

re e, e ad altri ancora, pºrue e fuſi ºrar.
cheai ſeno d'Abraam, i i.

- -

- -

già detto Limbo, carcere sì , ad orthod.

ma libero: oſcuro sì, ma ame

no: ſenza acqua sì, ma ſatollo:

ſenza lume sì, ma adorno, ma

“fiorito, ma vario, ma vago. E

ſo,che Mose Barcefa f, e Ni

ceforo g ancora portarono in

opinione, che quel Paradiſo al

Ladro ſi prometteſse, onde il e7

ladrone Adam fu gia facº , Niceph.

to. Non è però di neuo cnene ib. I.".
queſti ne quegli,ne al vero ag: 3 I

giferone a pregio niuno sap- “ººº

poſero, poiche nel vino nel al

tro era quel regno che o cerco

fu da Diſmas, o da Criſto Pro

meſso. - - - - - -

sf8 Il Paradiſo, dunque- e

f Moyſes

Bar-cepha

de parad.

p .c. 7.

-

doue col Re della gloria in-e -

quel giorno felice entrò il La

drone, altro non fu, che l'eterr

na felicitae'l regno celeſte.Co

sì diliberato fu daBoccadoro,h h chryſºft.

“Paradiſi nomine regnum calorum ſer.7. addi

nominaut.Nam qui a Latronem al- to in Geneſ ,

loquebatur, qui ſublimoribus dog

matibus imbutus non fuerat, no º cyri.Iere.

tiori crivſitatiori nomine Paradi- Cath.. 13.

ſ, regnum celorum ſignificabat,e R Atha.ſer.

de illo ad ipſum chriſtus verba fa- con omn.

cit. Così Cirillo , Atanagio her.

K, Effrem l, Ambrogio m , l Ephrem.

Agoſtino », il Dottore Ange- ſer. de Pon.

lico e, il Serafico p. e gli al- m Ambroſ.
tIl , - lib. Io, in

159 Fra tutti gli altri però Luc.

“ſplende, ſe io non m'abbaglio, n Auguſt.

e la ſentenza, e la ſimiglianza Epſt. 57.

recata dal Giuſtiniano. E' mira o D.Thom

il ſourano Re in ſu la Croce, op 6. c 9.

quaſi in Trono reale, o in car- p Bonau in

ro trionfale partire i fuoi do- 4. diſt. ao,

ni. Alle turbe dona il perdo- dub.9. cir

- - - - no, ca lit.



Degli effetti diuerſi prodotti da quello amato fore. 5s

no, a Pater ignoſce illis, A'cro

cifiſsori le guance e'l corpo,

corpus dedi percusientibus, c ge

nas vellentibus. A'Soldati le ve

ſtimenta,Diuiſerunt ſibi veſtimen

ta mea. Latroni autem in dextera

pendenti Paradiſi gloriam domanit,

inquiens, Amen dico tibi, hodie

mecum eris in Paradiſo.

16o Ma tempo è oggimai,

che ſi CORONI

- diſcorſo con l'Apoſtrofe d'An.

º Anſelm ſelmo al Crocifiſso, r ºgia hee

in Alle1 esi, e Rex deſiderabiliss ra clauis

celeſtis 3o affligeris, e Paradiſum promit

tis: tu pendes in ligno, c Latroni

dicis, Hodie mecum eris in Paradi

ſo. Et o deſiderium animarum, obi

eſt Paradiſus, quia Latroni dicis,

Hodie mecum eris in Paradiſo: An

Paradiſus tecum eſt, o vb, tu vis,

º . Paradiſus eſti Anta indubitanter,

a Laur. Iu

ſtin de ,

Triumph.

chr. Agon.

sap. 18.

-

Epitaphium heati Latronis

Trac. de 2.

verbo Xpi -

ueſto lungo

Paradiſus es., quia tam confiden

ter promittis, Hodie mecum eris in

Paradiſo: credo tomine,credo cer

te, quòdvbi tu eris, o vhi tu es ,

ibi,Paradiſus eſt.Dic igitur Domi

me, dic ſeruo suo, dic anima mea,

Modie mecum eris in Paradiſo.

r61 Non laſcerò tuttauolta

di ſcolpire io nella famoſa .

tomba del bearo Ladrone tal

ſopraſcritto famofo, che"i

f gap diametro,che diſacerbi

'infame ſcritto dell'auello di

Giuda, che tutto aperto dimo

ſtri, che, ſcontra malum boniſ Eeeli,

eſt: e ch'e' poſsa dire a video 33:15a

rpstaphium futurum: acciocchè

s'aggiunga alla gloria eſsen

ziale,ch'e gode in Cielo,anco

ra queſta accidentale in terra,

accolta da vari Padri, quaſi da

prati di celeſti fiorie

ii b PROPHETA, PARADISI CIVIS, FVR PARA.
h5,de Latr.

ci ſer. 2 de

Paraſe.

DISI, PRAEDATOR DIABOLVM DE

PRAEDATVS, MINISTER CHRI

STI IN SACRIFICIO -

e..t., e NONDvM Discipvivs. Er IAM MAGISTER,
b5. de Latr. ATQ, Ex LATRONE CONFESSOR.

a cºpr de d LOLLEGA MARTYRII CHRISTI.

2" º s PRIMITIAE"siasi ATQ a

- . CREDENTIVM .
broſ.

i" f GENERATIO ADVENIENS CHRISTOf Richar a - IN CRVCE . - n

s at il gsCARABEvs DE LIGNO DANS VOCEM.
iº a b PETRVS IN CRVCE.

i.fr. i coLLATERALIS CHRISTI, PRAECVRSº.
in eareſe. - EIVS

2º DISMAs a DICTATOR EvANGELII, CONCIO;

NATOR ILLVSTRIS - -

b Drogo in

lib.i"

Dom. Paſſ.

i Arnoldi,

Trac de 2.

virh. chr.



ss gaarantofimaterza Corona di Lappole. “

EIvs VICTORIAE, ET ARGvMENTATOR -

rassr - PRO CHRISTO. -

ib . de & PRIMITIAE PECCATORVM -

guet.e., r. - l CHRISTI ADVOCATVS. -

l chryſ. in m VOLVCRIS CAELI. -

º" a o LATRO, PETRI COMMILITO, - -

i ſi IVDAEORVM ACCVSATOR.. -

Sin. lib. 5 e co LATRO REGNI MERCATOR.

riesem O LATRO PARADISI CVSTOS.

ſe Athanºſ O LATRO ADAMO ERGA CREATVRAM

: LONGE FIRMIOR .

O LATRO PRIMOGENITO ILLO, QVOAD PA

RADISVM LONGE TVTIOR. ILLE ENIM IM

- PORTVNE MANVM AD LIGNVM EXTEN

DENS, MORTEM IN MVNDVM INVEXIT :

TV VERO IN CRVCE OPPORTVNE MANVM

EXPANDENS, PERDITVM PARADISVM RE

CVPERASTI. - -

O LATRO PRIMORVM PARENTVM HEREDI.

I TATEM AMISSAM , VNICO , EOQ. FELI

i CISSIMO CONATv RVRSVS ACQyIRENS.

o LATR9 RIMys REGN Posses
SIONEM ASSECVTVS. l

t) LATRO REGNI CONFESSOR , NOSTER IN- i

STITVTOR, MARTYRVM IMITATOR. - -

O LATRO, verº"o CAELVM APE- .
S. : i

.0 LATRO, MIRVM INCANTAMENTVM TIBI . . .

AD THESAVRVM HVNC MIRVM -

CONCILIANDVM EXCOGITANS. . -

O LATRO, CRVCIS VELVT COROLLARIVM

TIBI CAELVM EFFICIENS,

O LATRO, IVSTITIAE PATRONVS.

a O LATRO, LICITI LEGITIMIQVE LATROCINII

- HOMINIBVS PRAECEPTOR, AD LATRO

CINIVM VSQ, ADEO LAVDABILE

NOBIS VIAM PRAEIENS. -- - -

- O LA- ,



o LATRO, HOMINES QVOMODO REGNVM

- QVASI FVRTO AVFERANT, INSTRVENS.

O LATRO, FVRTI, CVI FIT, MAXIME GRATI,

DESIDERABILISQ, RATIONES EDOCENS.

O LATRO, INGENTES TIBI FVRTI MER

CEDES CONCILIANS.

O LATRO PRAESTANTEM CONFESSIONIS

FRVCTVM OSTENDENS . -

c) LATRO , TARDE CREDENS , SED CELERI

TER CONFITENS : POSTREMVS VENIENS,

SED PRIMVS CORONATVS.

ſ) LATRO: PRAESENTISSIMAM FIDEI EFFICA

CIAM VIRTVTEMQ. DEMONSTRANS. -

O LATRO, FIDEI PARTVRITIONEM NON EGE

RE TEMPORE AD PARTVM, MANIFESTANS.

O LATRO, VEHEMENS IVDAE ACCVSATOR.

O LATRO, PRODITORI SVO IPSIVS LAQVEO

- VISVS GRAVIOR.

o LATRO, IVDAE QVIDEM PRODITIONEM ,

SED CONTRA DIABOLVM IMITATVS,

O LATRO, DIABOLI ARTE, CONTRA DIABO

LVM MIRABILITER VSVS.

O LATRO, IVSTE CHRISTVM COEMENS, SPON

SOREMO. AC TESTEM HVIVS TVAE VELVT

POSSESSIONIS CRVCEM INDVCENS.

c) PETRI, INQVAM, COMMILITO, ET APQ

STOLORVM SYMMYSTA -

Per lo Giouedì Santo,

lº
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C O R O N A

QyARANTESIMAQyARTA.

DI PIRO PI, DI GIRASOLI, DI VIOLE,

E D I D I AM A N T I. -

Càm dilexiſetſuos, qui erant in mundo, infinem

- dilexit eos.
r - In San Giouanni al 13.

Di quattro Coronatrici, ciòſono la Carità,la Scienº

za, l Vmiltà, e la Magnificenza, onde il Verbo

incarnato s'INCORONA di Piropi, di

Giraſoli, di Viole, e di Diamanti.

P R O E M I O -

E di que tempi ottenne l'arte ingegnoſa
m E) ai NSN

prima co- NAR N dell'emula natura palme e Corone, qua

- li NW do comparue in campo eon la nuoua e -

redire SN S rara inuétiua dell'oriuolo, per cui ſi traſ

all'Oriuolo. A Si ſe il Cielo in ſu laterra, ſi ritraſſero i do

ch'oggi nel S. e dici ſegni in dodici ore, ſi riſtrinſero

ſºgº º l'auguſte ſpere in anguſte ruote, s'adeguò co peſi ineguali

i" il mouimento inegualmente eguale, s'imitò da naſcoſi

", Pigmei il lungo corſo del luminoſo Gigante,ſi ſuppli con

ſuono da la notturna voce la vece del Sole, ſi ſegnò co cenni de gi

vari coro- riquanto e diſegna co' raggi, s'adunò in vn piccolo cor

º pºlº polagrande e varia quantità del ferri, e di si contrarie »

“º tempere s'ammirò compoſto, che ſta quieto, ed inquieto

ſi volge: che giace immobile, e mobili ha i contrappeſi :

che fermo dimora, e fuggitiuo ha il piede: che ha rego

- - - - lati

Per lo Giouedi Santo.

l



p R O E M 1 o, 55

lati errori, e regola i giri: che ha ſpiritoſe ruote, e di ſpi

rito è priuo: che vocale diſtingue i tempi, e non la voce:

che diſpiega i ſuoi ſenſi, e nonha ſenſo: ch'ordina la vita

altrui, e non ha vita: che trae dal laberinto, e non dà fi

lo: e che doue a pian paſſo ſi girò in qua, e ſi raggirò in

colà,con tale disfacimento vi ſi diſſerra alla fine o la por

ta maeſtreuole o tal fineſta, ch'vſcendoſi per quindi, quaſi

da Troiano cauallo, e caualieri armati, e guerrieri fanti,

al pari del ſuono,che co colpi ſi danno, vi fanno riſonare

dell'ore il tuono. ,

2 Marauiglia non è, che in queſto ſacro tempo,tempo

d'amanti, ottenga la grazia e l'amore dell'arte e della ,

natura palme e CORONE, doue il Verbo vmanato, qual

nuouo ed ammirabile Oriuolo, Vas admirabile: formato

non dalla maeſtriavmana, ma dall'Eccelſo,Opus Excelſi,

tal compariſce nel terreno campo, e ci fa campeggiare »

sì al naturale, e sì al viuole glorie celeſti, che in ſe tutte »

riſtringe le ſpere luminoſe delle virtù. Che ſegna ne do

dici Appoſtoli ſuoi le dodici ore, e che tal ſi raggira col

peſo tra graue e leggieri dell'amore, che ſe tardo ſi muo

ue, ſecondo huomo, rapido corre, anzivola, in quanto

Dio: ſe in terra mette la voce, con Ecco in terra gli ri

ſponde il Cielo: ſe col corpo ſi chiude in anguſto lato, con

lo ſpirito largheggia in qualunque luogo: ſe in forme »

vmane si volge fugge ſi raggira e ſi gira, con le diuine

immobile, il tutto muoue : ch'è regola, e'l tutto regge:

ch'è ſpirito, e nel luto ſpira: ch'è indiſtinto, e tutte le co

ſe diſtingue: ch'è ſopra i tempi e l'ore, ed ordina con sì

ferma legge l'ore e i tempi, ch'a gloria di lui cantò il Sal

miſta ſourano, Ordinatione tua perſeuerat dies. Oregli,

douendo oggi intonar l'ora eſtrema della ſua vita,Sciens

Ieſus, quòd verat hora eius : apre tutte le porte del terre

no Cielo, Et portas cali aperuit:e fa,che di quindi eſcano

varie virtù, ma tutte di ſomma gloria INCORONATE.

E compariſce pompoſa la Reina di tutte, Càm dilexiſet

ſuos,in finem dilexit tos. E compariſce l'occhiuta Sapien

H - 2 Z3,

Ferlo Giouedì Santo. -



6a P R O E M I O,

- --

za, Scient quia omnia dedit ei Pater in manus. E compa

riſce la ſublime Vmiltà, Mittitaquam in peluim, o capit

lauare pedes diſcipulorum. E poi compariſce la prodiga

Magnificenza, Accipite, é come dite, Hoc et corpus meum.

Cr ſe quì parue, che tutto e ſi disfaceſſe per amor di noi:

rifaccianci per lo ſuo amore noi altresì. E per venirne a

capo, e per riceuere avirtù i celeſti ſuoi doni, e per voli

re con pro il ſuono, ch'e' rende, diſpongaſi pur diuoto il

fido ed attento. Cominciamo:

cuore, rendaſi la volontà amante, ad appreſtiſi l'orecchio
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P R I M A

Ell' antico proble3

Secòda co- ma, e della famo

rona. Onde

criſto, qual

Cancro

s'INcoRo.

RA,

ſtione, ſe l'acqua o

dire e ſia o vile più, o più ne

ceſſaria al mondo, di cui la li

te forſe rimaſe pendente, e an

cora pende: crederei bene, che

potrebbe ſtamane darſi perau

uentura e finale,e pacifica ſen.

tenza co l'acqua vſata dal Dio

di pace,ch'è fuoco. O fuoco ſa

lutare, o acqua rara. So bene

io,Dotti,ch'Eſiodo, a e Pinda

ro ancora,ſtimãdo l'acquaprin

cipio di che che ſia, all'acqua

feguentemente diedero il prin

cipato di chi chi ſi ſia. E ſopa

rimente, ch'altri con Plutarco,

per doppio titolo diedero la .

palma al fuoco,e come a quel

lo, che'l tutto ad vn'ora pro

duce, e'l tutto riceue,e come a

quello , per cui l'acqua rice

uc e vita e moto, -

4 Ma ſe per noi alle parole

di Criſto, col fido orecchio, ſi

volge il diuoto penſiero, b Ignè

veni mittere in terram, c baptiſ.

mo habeo baptizari : ſi vedrà

chiaro, che'l fuoco e l'acqua

con iſcabieuoli benefici e d'on

de e di fiamme,e d'ardori e d'a-

mori,e di caldo e di freddo, e di

vampe e d'eſca, l'Vno rauuiui

- l'altra , e l'altra nutrichi sì

º º shro fratelleuole l'uno, cheora il

ſºl ſºlº detto di Grifologo ben visau.

Mn illud Lu ueri, e vrget vnda fiammam ,

º 'ºgº multiplicarſamma »ndam : ed

i"; ora la ſua gran marauiglia bé

gi, visºni, º simili, i

a Reſic d. et

iPindar. a

pudPlut.in

opuſ Aqua

- 22 e ars ignis

ſis vtilior,

b Luc. 12,

49.

ſa ed antica qui

il fuoco ſi debba ,

P A R T E
-

-

concorsiſta diſcordia, vnde rerum

parens Deus , ignis e tgue com

mercio nos germinat, nos enutrit ,

quorum tanto ardet , calet , exa

ſtuat, anhelat affettu ? O mira

coli nuoui, o nuoui ſtupori.

Deh, ragguardateli pure,ſe Id

dio vi guardi, e tutto aperto

vi ci verrà veduto, che quanti

fiori il fuoco del diuino amore

oggi produce, altrettanti egli

con l'acque celeſtiali, e ne fo.

menta, e ne conſerua, e ne nu

tre, cim dilexiſſetſuos, ecco il

fuoco d'amore: Mittit aquam in

peluim, eccoui l'acque, onde la

Cena s'1NGHIRLANDA e ,

s'infiora.

5 Tre erano,ſenza più, le ,

GHIRLANDE feſtiue,con cui,

per antico, s'ormauano gl'innie

tati, con l'Vne s'adornaua il

capo e la fronte, con l'altre ,

s'inghirlandaua il collo e I pet

to,e con l'vltime s'abbelliuano

le braccia e le mani. Di queſti

Pindaro diſſe, e Monilibus o co

ronis implicant manus: di quelle

Tullio ſcriſſe, fcoR NAM ha

bebat, vnam in capite, alteram in

collo: e di tutte ſi legge in Ate

neo, che nello ſplendido con

uito di Tolomeo. g coRoNA

RVM tantus fuit numerus, vt hu

mi ſparſe prebuerint ſpeciem pra

ti gemmantis . E più auanti e

v'ebbe, non ſo ſe di larghità o

di vanità,che non chiamando

ſi eſſi per cotenti d'INCORO

NARE gli huomini, e'l terreno,

CORONAVANO,in modo e le

tauole, e le tazze, e le viuan

de, che dºvra ſplendida cena
- - -- - - rife- -

-

e Pindar,

oly.od.2.

f cic. Akh.

7. in Ver,

g Athe

lib.5. -

n.



62 Corona guaranteſimaquarta di Piropi,

riferiſce Petronio, ch'ad ogni

cibo s'impoſe vn ſegno del Zo,

- diaco per ornamento, h Repo.
h Petron,: rotundum duodecim"

bat ſigna in orbé diſpoſita, ſuperq.

proprium comuenientem q.materie

ſtructor impoſuerat cibum . Ma

gralaſciando io gli altri dall'u-

º no de lati, a quello ſolo m'ap

i 1di ibid. piglio, in cui egli ammirò, su

- - per cancrom coRoNAM.

6 Or nella tauola d'oggi,

qual non ammira o mira tra ,

chiaro e ſcuro i dodici Appo

ſtoli da ben dodici ſegni CO.

1RONATI: E chi non mira ed

ammira,che'l Maeſtro di tutti,

mentre,qual Cancro, ſi gira in

ſul terreno, lauando, onuouo

ſtupore, degli vmili peſcatori

gli vmili piedi e volgedoſi per

terra,quaſi a ritroſo,non d'una

ſola CORONA, anzi di tante,

quate ingemmate n'erano qui

ui ſparte da varie CORONA

ATRICI S'INCORONA ? Ed

ecco, la Carità gl'impone la .

ricca CORONA , CORONA

di Piropi, CORONA d'oro,

cùm dilexiſſetſuos, in finem dile

sit eos. La Scienza, gliele reca

di Giraſoli, sciens Ieſus.quia ve

mit hora eius. L'Vmiltà gliele »

rende di Viole, Mittis aquam in

peluim, o cepit lanare pedes di

ſcipulorum. E la Magnificenza

gliele impone di fini e d'indo

mabili Diamanti, sciens quia

omnia dedit ei pater in manus Ac

cepit panem, c bene dixit,ac fre

3.it, dedita diſcipulis ſuis, dicens,

Accipite,o comedite, Hoc eſt cor

fus meum. Deh, fiſſate pur voi,

“ch'io ve ne grauo, più trita

mente i fidi e gli aguti ſguardi

Arbiter in

Satyr.

e nelle CORONATRICI, e , .

nel CORONATG) . -

7 Entra nel primo luogo, rerza ce:

principiacidi quì la Carità,co-rona di Pi

me prima e maggiore di tutte ropi, onde

l'altre CORONATRICI vir- il vero Dio

tù,e tutta reuerente ſi dà a fre- d'amore ,

giare le tempie ſacre del ſoura- s'INcoRo

no Re, con la pregiata CO- NA.

RONA d'aurei Piropi, sì per

chè l'oro primo riſplende tra

fiori, sì perchè torna bene al

ſuo capo, ch'è d'oro, sì perchè

ſi conuiene alle ſue chiome di

vincitrice palme, sì perchè tra

gli amanti e porta CORONA,

e sì perchè e compariſce in

campo amoroſo, ſotto l'inſu

perabile e ſublime inſegna del

la ſua inſaziabile carità, doue

ne ſta co ne ſazio del cari ſegni

d'amore ſcouerti al mondo in

trentatre anni della ſtanca vi

ta, ne diede talpegno più chia -

ro e più caro in morte,che tut

to aperto moſtrò nell'effetto

dell'opera l'aſſetato ſuo affet

to, poſciachè egli, cum dilexiſ

ſetſuos, qui erant in mundo, in

finem dilexit eos,

8 Cercherai forſe, ond'è,ch'

e'dica, Suos? E per qual cagio

ne, o ſchiude dal numero de'

ſuoi, tutti gli altri mortali, ch'

eſſendo da lui creati, ſono pur

ſuoi: o fermi il confineal ſuo

vaſto fiume amoroſo, il qual

non riconoſce ſponde, e non a

ha fine ? Riſponde imprima ,

Teofilatto, che, R Quantum ad RTheophy.

rationem creationis, eius proprie in cap. 13.

ſunt omnes homines : hoc tamen , Ioan.

loco ſuos vocauit Diſcipulos. Ri

ſponde appreſſo Griſoſtomo,

che, l Suos eos vocat ſecundum l chryſoft.

familiaritatis rationem. Riſpon- hom. 59, in

de,oltra queſti, Gaetano,che, Ioan.
- tut

--
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tutti ſuoi ſono i predeſtinati,

m caietan. m Dicit ſuos, i predeſtinatos in

in cap. 13, telligºnº ad differentiam Iude

loan.
o ſimilium . E riſponde , final

n Rupert. mentº, Roberto, che, m Suos

Ab. lib. 1 1. dicit eos, quos elegerat vt ſui eſ

in Ioan.

o Baſilhº,

in Pſal.9.

p Hoſ 1,9.

a Dacritm.

ab. in ſpe

culo Mona- deformia1,

corg no».

r Sapien.

7.26,

-

ſent ab initio

9 Ma io direi, che'l vero

Dio d'amore quegli fimi per

ſuoi, li quali per amore ſono sì

ſuoi, che ciaſcuno di loro può

iuſtamente dirgli, Deus meus:

e chi tale non è, d'Iddio non è,

e Non omnium, tal ſi conferma

da Baſilio il mio detto, Deus eit

Deus, ſed eorum propriº, qui cha
ritate ſunt e coniuncti, vnde Ia

cob dicebat , Auxiliatus eſt mihi

IDeus meus. La doue in biaſimo

de' diſamanti e dice, p Sºia

ºgs non populºs meus, c ego non

ero veſter. Ti propoſe Dacria

no vn tale ſpecchio, q In quo

te ipſum contemplari, o pulchra,

tua exatlè proſpieere

peſſis: ed io ti ſportò agli occhi

della mente quel lio, il quale

ſi noma, r speculum ſine ma cºla:

doue ſe tu ainante e bello ti ri

miri, e riamante il vedrai, e

tutto tuo, tutto bello: ma ſe i

difamorato e brutto tutelgua

di, ragguardato ne verrai col

viſo dell'arme, da lui verrai

fugato, come non ſuo e ne ſen
f Hof.1.ex tirai il rimbrotto, ſmon ero vo

Hebreo, bis, Nihil in me babelutis, penitus

veſtri curam abi clan. -

io vagliati in pruoua di

ciò, il vario Dauid, or pecca

tore, or giuſto, il quale con

vari detti appare in varie ſce

ne, e in quella della giuſtizia

i Pſal 5.7. così canta, t Rex meus, e Deus

meus: e in quella della colpa

» Pſ3o. 1. tal e piagne, u Miſerere nei

peus. E ſe di tale ſguaglio ta

lento aurai di conoſcere la ca

gione, e ti moſtrerai vago di ri

ſapere, ond'è, che quì tace il

Mio, doue quiui l'addoppia :

odi qual'e' per bocca d' Vrba

no Papa, a te riſponda, ſauel

lando con Dio, a Non audeo di.

cere Meus ſolummodo Deum agno

ſco, ſed Meus te dicere non preſu

mo, cim eſſes mihi datus, o idea

proprie proprius Deus meus ,"

infelix propter peccata te perdidi.

11 E ſe vorrai ſapere dou'e-

gli diſſe da prima, e ſi diede a

vanto, ch'Iddio era non vna,

ma due volte ſuo: eccolo nella

ſcena della giuſtizia, di cui pre

diſſe, b Im iuſtitia apparebo in

conſpettu tu o : che in queſta e

ricco e lieto ſi dà a cantare, e

Fex meus o Deus meus. Deh,che

que ſoli poſſono inſieme dirgli

Re mio: che di que ſoli è Dio,

in cui regna Iddio. Non è mio

il penſiero, ma da Girolamo

io mel tolſi di peſo, d Ille auſus

eſt dicere, verè Rex meus,o Deus

meus, cui non regnat peccatum in

mortali corpore. Rex meus et Deus

meus, quia regnas in me , o non

ragnat peccatum, propterea Deus

rigeti S e 4 .

12 Con la giuſta legge, e col

a Vrban.

Pap. in Me

tapbraſi ſa

per Pſ. 5o.

b Pſ 16.15

c Pſa.5.2,

d Hieron.

in con ſup.

Pſalm.i.

riuerente riguardo, onde non

ſi permette, che ne la Chinea

la quale fu portatrice del Sa

cramento in alcuno Pontificio

viaggio ne la galea caualcata

dal Re in alcun paſſaggio ;

poſſano più da altr huomo ca

ualcarſi con la ſteſſa conuie

ne, che'l corpo del Criſtiano,il

quale è portatore del Re de're

e del vero Dio de dei, per nu

no partito ſi renda ſºggetto

all'im
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e Cor.6.2o

f Seneca

ºpiſt, 76.

g Pet. Cry

ſol.ſer. 168

pe parabo,

la cen,òui.

all'impero tirannico del pec

cato, ne che d'altri egli ſia,che

del ſuo Dio. Indi è, ch'a tutti i

Fedeli comandò Paolo, e Empti

enm eſtis pretio magno, glorifica

te, o portate Deum in corpore »

º eſtro.

13 T'imponeua colà Luzio

Seneca, ed vtilmente nel vero,

fcùm volueris veram hominis eſti

nationem inire, animum intuere,

qualis quantuſq. ſit, alieno, an ſuo

magnus:e l'Appoſtolo quì ti co

manda, che volendo tu cono

ſcere quale ti ſia al pregiogra

de per te pagato da Dio il pen

ſiero tu volga,che in tale ſpec

chio ti verra bê veduto lo ſgua.

glio tra quello, ch'eri già,e ch'

ora ſe: poſciachè da ſpregiato

e piccolo molto,per lui ſe diue

nuto sì degno e sì grande, che

non dei, ſe ſenſo hai, ad altri

ſoggiogarti, che al ſolo Dio,

con renderti del bel numero di

coloro, a cui s'ingiunſe dal

Dottor delle genti, portate Dei

in corpore vestro, gille enim ,

ſecondo l'auree parole di Pier

Griſologo, Deum in corpore ſuo

portat, qui nullum portat in ſue

carnis operation e peccati. E que

gli, a giudicio di Girolamo,

come perfetto amate ſolo può

- affermare, Tu es Deus meus: al

f, Hieron.

in com.ſup

Pſalm. 5.

quale non ſi diſdice di ridire,

h Quia non eſt venter Deus mens:

quia nº eſt libido Deus meus: quo

miam tu virtutes, o ego cupio ha

here virtutes propterea tu es Deus

meus, hoc eſt virtus mea.

14 Porſe gran marauiglia a'

pellegrini ingegni, onde adiue

gna, che andando tanto di pa

ri nel celebrarſi in pruoua lo

Spoſo, e la Spoſa, in via parte

quegli difettò, in cui queſta ,

per lo contrario, profittò mol

to: che doue queſta tolſe con ,

ſomme lodi infino al Cièlo le

mani di quello , delle ſue mani

non ſi femenzione. Deh , ch'e-

gli volle moſtrarſi vago di do

mi sì, non già eſterni e dati da

larghe mani, ma interni, in

cui altri gli dona ſe ſteſſo e'!

cuore,onde ora Briſſonio diſſe,

i Puras Deus, non plenas aspicit i Briſſon.

manus: ed ora lo Spoſo, R vul-lib de For

nera di cor meum in vno crine col- mulis.

li tui: o con Ambrogio, l Cor- R cat.4.9.

de nos cepisti in vno crine colli l Ambroſ,

tui: quaſi dicendo, Tuttochè

d'vn piccolo crine mi faccido

no, ſempre che al dono accop

Pi il tuo cuore amante,e'l cuoe

re a me feriſci,e prigioniere mi

leghi con tal'amore. Di che,ci -

confortaua Nazzanzeno, m At m Gregor

ei, qui pro nobis paſſus est, e re. Nar in-a

ſurrexit offeramus, aurum, for- orat. 41

taſſe me dicere putatis, aut argen

tumfimo vero nos ipſos offeramus.

hoc eſt, opes Deo chariſſimas ma

actmeq. congruentes.

15 Conchiudiamºla pur noi

col glorioſoVeſcouo d'Ippone,

m Adde charitatem, preſunt om- º Auguia.

mia:detrabe charitatem, nihil pro-ſºr o de

ſunt cetera. Il che egli confer- Vºr Pom

ma col detto del granvaſo d'E º? 2- ,

lezione, o si diſtribuero omnia º ºre 13:32

mea pauperibus, o tradidero cor

pus meum itavt ardeam, charita

tem autem non habuero, nihil mihi

prodeſt . Ne ſtima Iddio per ſuo

chi ddāogli le coſe ſue, gli nie

ga ſe ſteſſo: ma chi gli da ſe

fteſſo con le fue coſe, imitando

l'innocente ed amante Abel,di

cui diſſe Roberto, e certo mol

to in concio per la mia tema,

p Abel
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p Rupert.

Ab lib.4 in

Gen cap,4.

a sap.15:

25.

ſ Auguſt.

Trac. 12,

in Ioan.

p Abel cor ſuum offerendo, deinde

fem ſuam, plurimam hoſtiam ob

tulit:che prima l'offerſe il cuo

re, epoſcia l'agnello con le ſue
Inter1ora , s

16 Forſe da alcuno di voi

tal mi verrà appoſto, Male di

ceſti, ch'Iddio non ama, che i

ſuoi: dicendogliſi in contrario

da Salamone, q Diligis enim ,

omnia:che al certo ſe I Dio d'a-

more è di tutti, ed egli tutti a

ma, come fie vero, che'l fiume

focoſo ed auguſto del ſuo amo

re tra confini sì anguſti ſi chiu

da e riſtringa, che non ſi diſte

da,fuorchè agli eletti ed a po

chi ? Fu antiueduto il dubbio

dal pacifico Re, e diſciolto an

cora, ſe io non fraleſſi, da lui

con le condizioni, che di poſta,

ſoggiunſe, r omnia que ſunt,o

ue feciſti. Or ſe gli empi o non

ono, o male ſono, o ſono per

quello, ch'a propio danno,a ſe

ſteſſi nimicati,con l'ampie ma

mi loro, con l'aiuto della mor

te, e con miſeria eſtrema da .

loro ſteſſi o ſi fece o ſi disfece,

marauiglia non è, che non eſ

ſendo eſſi opere del Creatore,

dal vero Dio d'amore non ven

gano amati. Parli Agoſtino, e

tale ſguaglio e d'opere e d'ope

rai,e d'affetti e di difetti e tap

paleſi, ſ Quaſi due res ſunt, ho.

mo, o peccator. Quod audis, ho

mo, Deus fecit: quod audis, pee

cator, homo fecit Laonde ſe egli

ripiglia, e tenero della tua ſal

uezza, così t'eſorta, Dele quod

fecisti, vi peus ſaluet, quod fecit:

io bramoſo,che tu bene aman

do, ſea meglio reamito, tatti

conforto, Dele quod feciſti, vi

Deus amet, quod fecit : e fa che

Per lo Giouedì Santo.

t'ami per modo, che tu entri

nel numero degli eletti, e di

que' cari diletti, di cui ſi dice -

Càm dilexiſetſuos.

17 Simile quiſtione,ſe'l pen

ſier non m'inganna, vene pro

poſta cola da Naſtagio Sinaita,

cercandoſi da lui l'originaria

fonte della forma diuerſa, on

de nel vacuo teatro della terra

come comparuero in campo

d'ogni altre prime,le tenebre e

la luce: Così quelle non ſi dif

ſono già create,e queſta ben sì.

Al che riſponde, e bene, che i

Croniſta diuino volle moſtrar

ci, ch'eſſendo le tenebre infor

me bozza, e difforme figura

delle colpe e del male: ne tene

bre d'iniquita,ne male di colpe

dalla ſomma Bötà furono pro

dette, ma vennero dalla mal

uagita vmana nel mondo in

trodotte. Indi egli,ora dubbie

uole andaua inchiededo, t Cur

ante lucem poſtuit tenebras,o non

dixit quemadmodum conſtiterint

tenebre. Ed orºall'inchieſta tro.

pologicalmente, riſponde, Eft

enim perſpicuum, quòd tenebre

ſunt ſignum, ſeu ſymbolum pecca

ti: in creatum autem eſt peccatum,

e minime conſiſtens.

18 E poſcia con tale parag

gio il tutto e diſpiega, che sì

come l'acqua di ſua propia na

tura fra oſcuri veli s'auuolge,

ed entro i caliginoſimati s'au

uiluppa:Così parimente l'huo

mo di ſpontanea ſua voglia ,

f" il cieco fallo, s'ingom.

ra di colpe, e ne misfatti s'an

neenta, a Qºomodo enim aque

caliginem habent ex propria "
tia: ita etiam homo proprio, o ni

coatto propoſito, ſua ſponte facie,

I o pre

t Anastaſ.

Sinaita lib.

1, Anagog.

sontemp.in

Henemer.

º di ibid.
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a Sap, 14,9

b Hieron,

im Epiſt. 6.

ad amicum

agrotum

Tom,9,

c Gen. c.2.

d Philipp.

Ab.

Boneſpei

in Cât, tit.

4. S. Reca

pitulatio.

e A.mbroſ.

in Pſ. I 18.

ſerm. 12,

o procreat peccatum . Eſſendo

dunque il peccato opera dell'-

huomo, non d'huomo però ve

ro, ma difettiuo,e traendone ,

egli in pregio il volgerſi in

niente: meritamente dal ſom

mo Bene no s'ama, come quel

lo, che non è, ne fra l'opere ſue

di bontà colme, e di beltà ſo

Praccolme, può a patto o pre

gioveruno annouerarſi, e tan

to manca, ch'e' poſſa aruolarſi

nel numero degli amati,e ſcrit

ti in Cielo,che in terra ſi ſcri.

ue, e ſi ſegna nel catalogo de

gli odiati, a odio eſt Deo impius

e impietas eius: e tale da Giro.

lamo ſi diſegna, b Quia Deus

mala opera edit, non potest malo

rum operum amare factorem.

19 E più auanti ancora eb

be di male, che ſtimandoſi ve.

ro il detto de' Filoſofanti, va

cuum natura inimicum : e dicen

doſi l'anima peccatrice, c Tere

ra inanis e vacua: d Quoniam

pella Chioſa di Filippo Abate,

Eua o Adam posiquam diabolo

conſenſerunt,siatim inanes o va

cui, acgratia Spiritus ſanéti, o a

reliquis virtutibus remanſerunt:

dell'Autore della natura ſono

sì nimici,ch'egli a partito niu

no li riconoſce per ſuoi, anzi

con aperte parole li rifiuta per

modo, che a giudicio d'Am

brogio,così dice, e Non eſt meus

quem libido ſuccendit, qui a mea

eſt caſtitas: non eſt meus,quem ca

ra ſpoliadi minores exagitat, quia

mea largitio eſt: non ſt meus,qué

aura nobilitatis inquietat, quia ,

mea tranquillitas eſt Pax ſum ego,

litigare non nomi. vt quid mihi eii,

de quo veniat diabolus, e dicat,

meus eſi,nam mibi ſua cella curaa

uit, mea in illo plura reperio, no?

men ſibi tuum vendicat, o meum

munus ? Non eſt ergo chriſti, miſi

ui eſt alienus a crimine,

2 o I ſuoi,adunque,e non gli

altrui ed amò, ed ama il vero

Dio d'amore, e ſelfe, e ſelfa co

amore tanto intenſo,ed inſupe

rabile cotanto,che ben ſi diſſe e

dice, in finem dilexit eos:poſcia

che, a giudicio di Boccadoro,

fNihil dereliquit ecrum,que eum,

qui valde amat, decens eſt facere:

ed al parere di Cirillo, gºuia

mortem ſubire propter eos no pra

termºſit, E per quanto a me ne

paia, volle il Diſcepolc aman

te con queſte due mirabili pen

nellate innalzare due colonne

d'eccelſo amore con iſcolpirui

il motto, Non plus vltra: poſto

chè, oltre la ſentenza più vol

te replicata con Roberto, Di

lectionem erga illos eouſq, perfe

cit, vltra quod non poſſet augeri:

vi s'aggiunſe quella di Gerar

do Zutfan, h o charitas ſuper

excellens, qui ſe ipſum dedit, quid

poterit negare ? Quid vltra face

ret ? omnia, que potuit, pro nobis

fecit, omnia que habuit, dedit,De

dit regnum, dedit ſeipſum.

21 Appo gli huomini comu

nali ſi tiene per ſegno eſpreſſo

di pazzia , il perdere ſe ſteſſo

per amare altrui: l'antica leg

ge d'amore ordinata dal vero

Dio d'amore, di cui ſi diſſe, i

ordinauit in me charitatem: cioè,

ſecondo Vgone, R oſtendit mi.

hi qualiter Deus, qualiter proxi

mus ſit diligendus,quo ordine, quo

modo: fermò ben due miſterioſe

Mete, e quiui formò il motto,

i Nec vltra.Nec citra:che l'huo:

moami il ſuo proſſimo al pari

- di ſe

f chryſoſt.

hom.69. in

Ioan.

g Cyril lib.

9, in Ioato,

cap. 2,

h Gerhard.

Zutphä. li.

de Reform

virii, ami

me,cap,27

i cit. 2.4.

K Hugo

card.bis:

l Emblem.

;
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l Leuit, 19.

I8,

m L.Preſes,

ff de fium.

e aqua.

n Adrit.

3,4

e Gracus.

p syril.A-

lexan. lib.9

in Ioa c.25

a 1.cor.

1.23.

r Anſelmus

hìe.

di ſe, che più di ſe non l'ami,

l Diliges amicum tuum ſicut te

ipſum da che la dirittura ciuile

ſtabilì, m Prima charitas incipit

a f pſo. Ma ecco per nouello

apparue nel mirabile teatro

dell'vniuerſo l'vmanato Ver

bo c6 amoroſe forme introdot

to da Paolo , n Benignitas o

humanitas apparuit Saluatorismo

ſtri Dei: e fecondo il Greco, o

apparait amor hominum. Ed egli

laſciando in piè la Meta col,

Nec citra: tolſe via quella, dou'

era ſcritto, Nec vltra,e con leg

genuoua d'amore, Eo ſq. pro

fecit, vltra quod non poſſet augeri:

poſciachè egli nimiciamo, e

per la noſtra vita morì. Tieni

pur tu l'inuito di Cirillo, e re

diti di sì pellegrino ſpettacolo

veditore, che certo non potrai

farlo ſenza ſtupirne, p Vides,

dice egli,nouum ci inauditum ,

dilettionis modum? Lex enim fra

trem diligendum eſſe ait, ſicut ſe

ipſum: Chriſtus autem magi: mos,

quàm ſe ipſum amauit. O nuouo

campo d'amore,doue con chia

ra pompa ſi dimoſtro,che. In fi

nem dilexit eos: quando egli ,

Bouſq. prof. cit, vltra quod non

poſſet augeri.

22 Che ſe dalla più gente ſi

riputa matto chi per amare al

trui perde ſe ſteſſo, non mancò

queſto titolo alla Sapienza in

carnata, poichè da pazzi faui

del mondo tale fu giudicato,

che non s'arroſsò l'Appoſtolo

d'affermare, quos Chriſtum ,

pradicamus crucifixi, Iudais qui

dem ſcandalum,gentibus autem ,

ſtultitiam : r Gentiles enim, per

lo ſponimento d'Anſelmo, Siul.

titiam put it, immortalem potuiſ

Per lo Giouedì Santo.

ſe mori, o eum qui poteſtatem ,

habebat perſecutores vna voce pro.

ſternere, pertuliſſe ab illis flagel

lari, conſpui, teneri, ſpunis coront

ri, crucifigi stultum quippe gen

tibus videtur,vt pro hominibus Au

člor vite moreretur.

23 Appellate pur voi dalla

ſoddetta ſentenza del baſſo tri

bunale del Popolo ignorante a

quello del ſublime e del fauio

amore,acciocchè s'adempia la

parola d'Ambrogio, ſ senten

tia ſuperiore mutatur. E dite ,.

ehe rieſca pur vero il detto di

Bernardo, che come non s'in

tende o la fauella greca, o la .

latina da chi ne la lingua lati

na ha, ne fa la greca: il ſimi

gliante auuiene di chi gelato

è nell'amare il conoſcere gli

atti o i detti d'amore, e Quo

ſ Ambroſ.

libr, 2, de

Virginib.

t Bernard,

miam omnino non poteſt capere , ſerm. 79.in

ignitum verbum frigidum pectus, cantica.

ºgomodo enim Gracè loquentem,

non intelligit, qui Grecam lingua

non nouit: nec latinè loquentem ,

qui latinus nò eſt: ſic lingua amo

risei, qui non amat, barbara eſt,

ſicut es ſonans, aut cymbalum ,

tinniens .

23 (9r doue i Saui ignoran

ti dell'idioma d'amore, nel li

bro aperto, che tal'è il Croci

fiſſo ſcritto entro e fuori con ,

altrettante lettere, quante ha

piaghe,non altro ſanno legge

re, che pazzia: leggalo quel

geloſo ed inuitto amate,il qua

le ſi vanta, u Qais ergo nosſe

parabit a charitate chriſti?ch'egli

ci ſuelerà il verace ſenſo.Deh,

quale ſtimi, o Paolo, che ſia il

Crocifiſſo? a chriſti, così, di po

ſta, egli ſoggiunſe, Dei virtute,

o Dei ſapientiam, Doue ripiglia

l 2 lo

u Ad Rom,

8.35.

a -1, Cor,

1,23.
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b Anſelm,

e Marſ Fi

cin.in Ora.

6 ſup. Con.

Plat. c. r.

d . Proclus

in Epiſt. de

Retta fide

ad Armen,

e rhalaſ,

iMon, in He

eatontade,

a.num.5.

f Bernard.

ſerm. 64, in

Canº,

lo ſteſſo Anſelmo,e bene, b iſta,

que vocatur ſtultitia ſapientia eſt,

que ſuperat omnes ſapientes, or

omnem hominum ſapientiam ſu

pergreditur, quia qui ſapientia ſua

liberari non poterant, per Crucis

myſterium ſaluantur.

22 L'amore ſtimato fu da -

alcuni, per quanto ſe ne legga

nel Ficino, e bello, e buono, e

beato, e Dio: ma da Socrate e

da Diotima ſi tenne, ch'egli te

neſſe vina via mezzana, c In

ter pulchrum & turpe, bonum &

malum, beatum e miſeram,Deum

e hominem. Ditemi, dunque,in

qual campo apparue egli in

alcun tempo o più vittorioſo o

più trionfante, che nel vmire
la bellezza, la bontà, e la bea

titudine d'Iddio co la mortali.

tà e có la miſeriavmana, siche

veniſſe a farſi infimo il ſommo.

a c5giugnerſi Iddio con l'huo.

mo, ed a morire l'Autor della

vita p dare agli huomini morti

la vita eternale º d Neceſſarie

enim, tal diceua Sá Proclo, Deus

ſimut o homo,non diuiſus in duos,

ſed permanens vnus: per id, quºd

ex muliere naſcitur, hominem ſe

demonſtrans: per id autem, quºd

ſine coniuge,cº matrem ſeruat in

tattam, Deum prorſus inſinuans ,

ſaluum fecit populum ſuum. Quiº

Ieſus Christus, qui venit in terras,

et cum hominibus conuerſatus eſt.

Deh , che nella ſola carità di

queſto raro Mezzano di bella –

pace s'auuera di Talaſſio la

ſentenza, e sola charitas in vni,

veram q. c5cordiam,Deum e crea

turam cogit.Or dateui ancor voi

a ſclamare dolcemente cd Ber

nardo, foſuauitatem, o gratiam,

e amoris rim, Itane ſummº sm

nium, vnus fatius eſt omnium ?

guishoe fecit : Amor dignitatis

neſcius, dignatione diues, affettu

potens, ſu aſu effica e Qais violé

tius º Triphat de Deo amor Quid

tam en tam non violentum º Amor

e5i.

26 Di che, volendo il Cro

cifiſſo appaleſare al mondo,che

per la ſoaue violenza d'amore

e volontario patiua, diſpoſe ,

che nella Croce ſi leggeſſe lo

ſcritto, gt exillum eius ſuper me

amor. Che ſe alla bandiera in

nalberata ſu le merlate mura

della fortezza tutto aperto ſi

vede chi l'aſſalſe, chi la vinſe,

e chi vi padroneggia: ſi conte

ta egli eſſere e vinto e morto

per la tiranna e cara mano d'a-

more, ſapendo bene, che in 3

duello d'amore chi perde vin

ce,Onde ſoggiugne lo ſteſſo di

uino Abate, b Qua eſt ſta vis,

queſo, tam violenta ad victoriam,

tam vita ad violentià Deniquè

ſemetipſum exinaniuit, vt ſcias a

moris fuiſſe quod plenitudo effuſa

eſt, quàd altitudo adaquata est,

quod ſingularitas aſſociata eſi. E

per tal fine, Eouſq prefecit,vltra

quod non poteſt augeri.

27 Pareua gia, che'l Filoſo.

fo Morale aueſſe tocco l'vlti

mo ſegno e fine dell'amore ,

quando a ſe domandando, i fn

quid amicum paro? A ſe ſteſſo ri

ſponde, ºt habeam pro quo mori

poſſim, cuius me morti opponam o

impendam. E ben felice potè ſti

marſi Damone, a cui venne al

biſogno sì amico Pitia,che nel

vederſi eglia morte giudicato

da Dionigi, tempo cercò d'an

dare alla ſua Patria, di raſſet

tare le ſue coſe, e diºri
cIl

g cant. 2.

4. ex Sep

tºaginta.

h Bernardi

ibid. ,

i Seneca

Bpiſt, 9.

º
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R Ambroſ.

libr. 2. de

Virginib.

l Ad Rom,

5. 7.

m Chryſoſ.

h5.9. in Ep.

ad Rom,

n Idiota, li.

I • câtempl.

de Amore

diuin c.3o.

ſenza manco al tempo poſto.Ed

eſſendo la ſupplica accettata,

ma con tal conuenente,che la.

ſciaſic in ſua vece vin fido e ben

ſicuro malleuadore:diſſe di far

lo, e Pitia pronto ſi poſe in ca

bio di lui. Nel che il diuino

Ambrogio meſſo tra due, non

ſa che prima lodi, che poſcia

ammiri, K Quid de duobus pre

clarius neſcio: vtrumq. preclari,

alter mortis vadem inuenit, alter

ſe obtulit.

28 Ma che eº Il negozio paf

ſaua infra due amici, e fra ſci,

bieuoli amati: la doue del Dio

d'amore ſi diſſe da Paolo, l Vix

enim pro iuſto quis moritur, mam

pro bono forſtan,quis audeat mo

ri, commendat autem charitatem

ſuam Deus in nobis, quoniam cùm

adhuc peccatores eſemus, ſecundi,

tempus, chriſtus pro nobis mortuus

eſt. E volle dirci, a giudicio di

Boccadoro, m si pro viro probo

ac virtute predito non ſtatim emo

riquis velit:conſidera Domini cha

ritatem , vt quem non pro virtute

preditis, ſed pro peccatoribus e

inimicis crucifixum fuiſſe comitat.

E ſe col Greco leggiamo, ai vi

camai,cioè, Nobilem, notam,illu

ſtrem, coronatam, triumphantem,

charitatem ſui Deus facit in nobis:

eſsedo vero il detto dell'Idiota,

m Nabil Deo in natura ſimius eſt,

quàm homo qui maleuolis, e int

micis ſe ladentibus, placabilis eſt:

o quanto bene ci verrà cono

ſciuto, che in tale trionfo tal'

impreſa ſtea bene,e che tolte ,

l'antiche mete, vi ſi deeporre

il nuouo e mirabil motto, Ecuſa.

profecit, vltra quod non poteſi au

geri. Sì, sì, poichè vero è,cºm

dilexiſetſuos, in finem dilexit ees.

- -

O caro fine, o dimoſtranza

foaue.

29 Del Vaſo pieno d'olio

diſſe Plutarco,che la parte mi

gliore ſtea nel ſommo, doue ,

nell' infimo giace quella del

mele: perchè di queſto le parti

più leggieri ſalgono ſu, ma le

più denſe, più graui, e più dol.

ci inſieme, ſcendono giù, e giù

fanno melata pofa, o cºm me- o Plut syn.

mo fere meſciat id,quod leuiſſimum poſt. q 3.

eſt, ob raritatem eſſe leuiſſimum ,

denſa ob grauitate ſubſidere. Anzi

e v'aggiunſe, che l'Vno e l'al

tro liquore nel vafello men ,

pieno rieſca migliore, come in -

quello, che migliora nell'aria

aparta. Di che con Ariſtotele

rende la ragione, poſciachè e

gli, p Aeri cauſam quòd redda p Idi ibid,

tur melius adſcribit, est enim lan

gior, magiſa premalet ſi ſubeat in

vas non repletum. E voi ridite ,

pur frachi, che'l Verbo incar

nato, il quale fu ad vn'ora ed

olio, e mele, di cui ora ſi legge, -

q oleum effuſum nomen tuum: ed i cant 1-3.

ora, rin omni ore, quaſi melin- r Frcli.

dulcabitur: ottimo riuſcì, qual' 49.a- -

olio nel ſacrato principio della -

vita, qualora all'aria dello Spi

rito ſanto fu in modo eſpoſto,

che, di lui s'auuerò l'Oracolo

d'Iſaia, ſ Flos de radice eius a- ſi ſa, i 1, I.

ſcendet o requieſcet ſuper eum -

ſpiritus Domini. E col ſuo vota

mento, il quale auuenne nella

pia Circonciſione,megliorò ta.

to, che ne ſparſe il ſoaue odo

re per tutta la terra, onde il

Caldec rapporta, trit moment Parapia

tuum ſanctum auditum eſt in vni. Gald

merſa terra. -

3o Vide con gli occhi della

mente il cieco Didimo,".
C -

--
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u Didymus

Alexam lib

r.de spiri

tu ſantto.

a Bernard.

ſerm. 15, in

Cantica.

b Eccli,

49. Io

c Gloſa

ord.bic.

ch'altrui s'appaleſa a que del

la fronte, ond'egli diſſe u Vn

guentum,quod vaſe continetur, ha

bet quidem odoris ſubſtantiam ,

ſed prohibetur longiu ſpargi: ehm

autem foris fuerit effuſum, emittis

protul beneolentiam. In chriſto no

men bene olens, ante aduentum ,

eius in ſolo Iſraelis populo verſa

batur, quaſi Iude vaſe incluſum:

quando autem coruſcans in carne

ſua Salmator, in vniuerſam terrà,

extendit vocabulum ſuum,impleto

eo, quod ſcriptum eſt, quàm admi

rabile est momen tuum in vniuerſa

terra. All'olio dunque aurato,

odorato, adorato s'appareggiò

la naſcita e'l principio della

vita del Saluatore, poichè il

ſuo nome, al parere di Bernar

do, aſſai meglio, che l'olio, a

Lucet predicatum, paſcit recogita

tum, inuocatum lenit,o vngit.

31 Or, ſe qual'olio perfetto

apparuo nel ſommo, e nel caro

principio della vita, riuſcì poi

nel fondo più dolce d'ogni li

quore,e vie più pregiato di qua

lunque mele, come di lui in fi

gura ſi prediſſe, b Memoria Io

ſie in omni ore, quaſi melindulca

bitur: perocchè preſtadoſi fede

alla Chioſa ordinaria, che Io,

ſia, il qual'è interpretato,e For

titudo Domini, chriſtum ſignificet,

de quo dicitur,Dominus fortis, po

rinus potens in prelio: e chriſtus

ſaluum fecit populum ſuum a pec.

catis eorum: qual guſtò mai me.

le più dolce di quello,ch'ora ci

dà tutto pieno d'amore,mentre

ſi dice, cim dilexiſſet ſuos, in fi

nem dilexit eos ? in finem dilexit,

sì, come con Cirillo dicemmo,

Saia mortem ſubire propter res

non pretermiſit. Ma riſuona più

dolce queſto pregiato fine con

la voce meſſa dal Verbo ſteſſo,

e dal Vaſo ammirabile igoc

ciolata, d circumdederunt me

ſicut apes fautum, che così legge

Caſſiodoro e con Agoſtino, e

così ſpongono il tutto per la .

Im1a tema -

32 Eſcono fuori ſu lo ſchia

rire del giorno, come ſi vede ,

l'anno di Primauera, evano c5

ordinaza bella le belle pecchie

incitate dal fioco e dolce rom

bo di tromba amica, inuitate

dall'aura mattutina,guidate ,

dalla fidaſcorta del caroDuce,

guernite di pungiglione, e d'a-

go fornite: ed entrano in cam

po, n6 ſaprei ſe pacifico o guer

riere, ſi ſpargono con regolati

errori per entro il prato, muo

uono amica guerra agli amati

fiori,tentano da vari lati aſſal

ti vari, e chi fronteggia il Gi

glio, chi aſſale il Giacinto, chi

con la Roſa guerreggia,chiga

reggia colTimo,quella trae al

Liguſtro,queſta al Piropo s'in

uia o vero al Narciſſo, e l'Vna

in s6ma, nell'wno l'altra nell'.

altro o corre,o vola,o ſopraſta,

o ferma il piè, come ciaſcuna

ſegue il ſuo piacere, e ſecondo

Nazzanzeno, f Natura ſequitur

ſemina quiſq. ſua. Ed ora con a

varia vaghezza da varie fo.

i" attingono a loro grandiſ

imo agio dolci liquori. Ora -,

ſentendo già, che ſi tromba a

raccolta,carica ognuna di ſpo

lie, quindi ſi parte, porta il

oaue peſo, torna a ſegare le ,

vie ſegnate da prima, s'inuia

verſo la caſa, nella caſſa entra

ed entra piena, onde dipartì

vota: ed ora ſi dà cia" a.

a Ds

d Pſalm.

1 17. 12. .

e Caſſiodor.

e Auguſt.

f Gregor.

Na3 . sn

Epiſt.57.
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g Iudic.

14.14.

h Ambroſ.

libr. 5. He

- 3 chil e Cs2 I,

i Maro. de

-Apibus,

R In vita

Virgili.

fabbricare con arte, o vin'oſte,

o vn fiale, nel lauorio s'impie

ga qualunque e l'Vna di loro

dal propio lato , vi figurano

d'accordo vin'aureo craticcio,

vidiuiſano da be ſei angoli fer

mo ſquadrone, vi formano tut

ti i canti del tutto eguali, vi

compartono par pari i padi:

glioni, v'innalzano le tende có

gialletta cera,v'adornano l'in

trecciatura con giallo colore,

vi ferbano celato l'aureo mele,

e fanno sì che poſſa in lui rin

nouarſi l'antico Enigma, e do

ue Sanſone diſſe, g Deforti e

greſſa eſi:dulcedo: quì poſſa ri

dirſi,De dulci egreſſa eſi fortitudo:

ch'a repeterla con Ambrogio,

h 2ne caſtra quadrata poſit ha

bere tantum artis, quantum habet

crates fauorum ? Ma,che prò, ſe

elle e nelle ferite altrui laſcia

no la vita, i Pulchramq. petunt

vulnera mortem:e ſe con tal'arti

pacifiche e fatiche guerreſche

appreſtano per loro il digiuno,

e per gli altri tal cibo, che lo

rovenga, per dirittura, appo

R Sic vos, non vobis mellificatis

apes ?

33 Or dite, che altrettale

vſciſſe dalle buie caſe inferna

li,e fra l'ore notturne nel tem

po di Primauera lo ſciame, n5

già di pecchie, ma depecchio

ni Ebrei. Dite,che qual rombo

ſatanico rimbombaſſe il tradi

- teuole pºſiero nel cuor malua

gio da conſigliere peggiore ,

cùm miſſſet diabolus in cor.vt tra

deret eum Iudas Simonis Iſcariotis.

a

l Act 1.16

Dite, che l'arme e gli armati,

non altra ſcorta ſeguiſſero,che

di Giuda, i Qui fuit dux eorren

qui comprehenderunt Ieſum. Dite,

che di campo fiorito facceſſe

ſembianti il diuino Verbo in

carnato, il quale ſi vanta , m

Pulchritudo agri mecum est. Dite,

che pigiglioni fieri foſſero l'a-

ſte e le ſpade, n cum gladis o

fuſtibus.

34 E poſciavolgete l'occhio

tra fiero e pio, ch'ora vederete

il Traditore, qual'auuelenato

pecchione porre ſul mondo gi

glio la bocca immonda, e ba

ciarlo,e in vn baleno,ſalutarlo

e ferirlo, o Et confeſtim accedes

ad Ieſum, dixit, Aue Rabbi, o o

ſculatus eſt cum. Ora diſcopri

rete gli altri meſſi dintorno al

le mani gemmate di Giacinti,

p Et ministri Iudaorum compre

henderunt Ieſum, c ligauerunt

eum . Or;l'vno trae il ſangue

dalla ſua faccia più bella d'o-

gni Roſa, qu'nus aſſiſtens mini

ſtrorum dedit alapam Ieſu. Ora

gi altri ſel circondano quaſi

imo, r Et ceperunt con ſpuere

eum, e velare ficiem,o colaphis

cedere. Or queſti dal candido

Liguſtro traggono il ſugo , ſ

Tunc apprehendit Pilatus Ieſum,

et flagellauit.Or quegli ſu l'au

reo Piropo imprimono le ſpi

ne, t Et milites plettentes coro

mam de ſpinis impoſuerunt rapiti

m Pſ49, 11

m

º Matt.26.

47 -

o Matt.26.

49,

p Ioan, 18.

II

a Iaan, 18e

22e

r Marc.f4.

64:

ſ toâ.19, a

t Idi 19.2

eius. Ed ora tutti s'adunano

ſul pallido Giacinto, quando

il tiffido e cieco Preſidete Ro

mano, u reſum tradiditeis , et

crucifigeretur ,

34 Ed ecco, ſu l'alueario

della Croce tal'eſſi nel corpo

amareggiato formano il fiale,

sì quadrato ſel rendono con le

trafitte delle mani e de' piedi,e

sì vi partono le celle con le a

- pia

A

u Matt, 27.

26,
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a 'caſſiod,

in Pſ I 17.

l Habat,

2,1f,

V

e Rupert.

vab. libr 2.

commétin

itabac.

piaghe,che traboccanti le ren

dono del fangue diuino, più

dolce d'ogni ambroſia,e d'ogni

mele. Ma, che prò ne riporta

no i fieri pecchioni, ſe loro ſi

rimprouera, per dirittura, sic

ves non vobis mellificati sapes? Di
che, il Crocifiſſo e ſi contriſta ,

ad vn'ora, e ſi conforta, circum.

dederunt me ſic et apes fauum :

che ſe per loro non fruttò,frut

ta per noi, a Ipſe enin, così va

ripigliando Caſſiodoro, a ſauiº

tibus Iudeis circumdatus,Paſſionis

ſue per totum mundum mella pro

fudit . Apes enim fauum circum

dant, quando per domos cereas li

quores dolciſſimos recondunt, o

cum ſibi putant vittualia reponere,

faciunt ende homines poſſint ſua

deſideria ſatiare Qºod Iudeos im

pleſſe manifeſtum est, quando rem

citto orbi dulciſſimam amaris co

matibus effecerunt.

35 Oſſeruate più tritamen

te, ne vi rincreſca, l'Vltime ſue

parole, Rem toto orbi dulciſſima

amaris conatibus effecerunt. E di

te, che tanto più miracoloſa ,

riſplenda l'eccellenza ſublime,

e l'eccedente dolcezza del ſod

detto fiale, quanto più s'inge

gnarono i Giudei, ma invano,

d'amareggiarlo col fiele,e d'in

fielarlo col mirrato vino, ſen

za ritrarſi dall'affare inumano

per tema almeno dello fraue

tamento diuino, b va qui potum

dat amico ſuo, mittensfel ſuum,

o inebrians. Ma io come non ,

vo', che vel rechiate, ſe non ,

come da ciechi,poſtochè al pa

rere di Roberto Abate, e caci

tas ipſa eſt va:così vi priego,che

di tal cechità veggiate la fon

te, che tale dallo ſteſſo Rober

to vi ſi moſtra quella del vino

amaro dato al comune amico,

dall'ebbro Ebreo . cauſa eſt

quia potum dedit amico ſuo pſe eſº

enim amicus, qui dicit in Pſalmo,

pederunt in eſcam meam fel, cr

in ſiti mea potauerunt me aceto,

PIuic enim amico ſuo potum dedit,

mittens fel ſuum, e inebriauiteia

amaritudine.Ma,o forza d'amo

re, ecco la ſua dolcezza e l'e-

ſtremità del ſuo mele, non che

er la meſcolanza dell'aceto e

del fiele o poco o punto ſi ve

niſſe a ſcemare,azi s'accrebbe,

e diuenne a mille doppi foaue

più e più dolce, che l'uſato.

36 Deſcriuete pur voi, o fi

doArnoldo,col voſtro fino pen

nello e co chiari lumi qſta in

uitta dolcezza della carità di

uina conſeruata fra tali e tan

te amarezze, d Nullis preſſuris

charitas exhauritur, etià vbi per

cutis o irrides, vbi fel porrigis,

non commutat ſe dulcedo in ama

ritudinem. E con grande arte e'

diſſe, Non commutat ſe dulcedo:

adattando forſe le ſue parole ,

alla degnità dell'Idea,la quale

per l'inſegnamento del diuino

Platone, non mai col ſuo con

trario s'vniſce o meſce, e Quia

Idea ſubſtantia est,ſimplex,immo

bilis, contrario non permixta. Or

ſe nell'incarnato Verbo il dol

ce ſi traſſe all'Auge, e ſi riduſſe

alla ſua bella Idea:qual mara

uiglia fie, che ne coaceto mir

rato, ne con fiele amareggia

to potè a niuno partito o ſce

marſi, o meſcolarſi, o meno

marſi ? -

37 Che ſe Talaſſo il Mo

naco potè dire, f Nihil tam a

trox, nihila, tam erumnoſum in

- tentare

d Arnold.

Ab.inTrac.

de Sept.
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ſh LucasAb.

3A5tiss. cor

melti in si

mar, ex A -

ponio in e,

8. Cant.

i Iuſtus or.

elit. in ex

plicaº. ſup.

Cantanum,

sso.

tentare poſſunt inimici, quod citra

turbationem ſufferat charitatem

poſſidenti con quanta più ragio

ne tutte ciò in grado eroico

auuenne in Criſto, come in chi

era la ſteſſa Carità ? O quanto

nel cuore amante, e nell'amo

roſa fiamma quiuiracceſa am

mirò il mondo l'effetto raro

della Tazza Ninfea,poi con

l'acque delle perſecuzioni più

s'accendeua, con l'aceto auue

lenato ſi raddolciaua più, e in

fino s'immielaua con l'amaro

re della mirra e del fiele, ren

dendoſi nella fine più dolce il

caro mele del diuino amore.

38 Deh, che la dolce fiam

ma della Caritainuitta quiui

racceſa,moſtraua l'ardita fro

te, a tutte l'acque amare delle

pene, ed a tutti i fiumi infelati

de tormenti , con riuſcire di

tutti trionfante,poichè, gaque

multa non potuerunt extinguere

charitatem,nec flumina ebruent il

lam. E prima, volle dire,ſecon

do lo ſponimeto di Luca Aba

te, b Tormentorum inundatione

non poteſt extingui, licet quaſi de

fiuminibus inundauit : e poſcia

aſſai meglio, per quanto ne la

ſciò ſcritto l'Orgelitano, i Nul

le quamlibet valida perſecutiones,

dilettionem, qua eſt ex Deo, per

turbare nel vincere poſſunt. Do

ue, non ch'egli vagheggi il

trionfo dell'amore, con dimo

firarlo vittorioſo ed inuitto:ma

dltracciò, dimoſtra,che la dol

cezza dell'amoroſo fiale e del

l'aureo mele,ne ſi turbò con o

l'aceto,ne ſi confuſe co la mir

ra, ne ſi diſcolorò col nero fie

3s anzi fe pompa tale della

Per lo Giouedì Santo,

ſua poſſa, che sì come il Forte

di mano,doue ne' titoli d'alcun

Salmo ſcriſſe, K In finem: quiui

Girolamo poſe, l Victori:Aqui

la, m Vinceti:Teodoſione, n Ad

vićtoriam: Simmaco, o Vittoria

le , ed Origene, p Effectori vi

étoria: a dimoſtrare, per quan

to ne dica Euſebio, che, a prope

eſtremum vite ſua, poi? ſuas om

mes res geſtas, ſit editus : Così il

vero Dio d'amore, e'I Signor

degli eſerciti, nel fine della vi

tafe note al mondo le vittorie

ſublimi del ſuo eccelſo amore,

poichè, cºm dilexiſſet ſuos, qui

erant in mundo, In finem, Advi

ºtoriam dilexit eos. E chi potreb

be negarlo nel vedere,che in a

ueſto ſacro mare, tra dolce ed

amaro della ſua Paſſione in

nalzò le colonne, e ſcolpì il

motto, Non plus vltra, r dile

ctionem enim erga illos eouſq.per

fecit , ºltra quod non poſſei ange

ri? Or ſe accreſcere non ſi può

l'opera, ne accreſcere ſi poſſo

no le lodi dell'Operaio, lodinfi

con ſilenzio, el noſtro ragio

nare ſe ne ripoſi. -

4o E ſe alcuno per aumen

tura m'apporrà, che mal s'ac

cozzi il ſilenzio con la parola,

In finem: o Vero, Ad vittoriam:

tra perchè le vittorie con can

ti s onorano, e per leggerſi nel

ſ Greco, nella e Compluten

ſe, e nella s Regia. In omnis lo
mi riſcuoterò con l'uſanza de'

Cori muſicali, deue il citatore

fa il Tacet: poichè a me parue,

che cantandoſi in pruouadagli

immortali, e mortali, le glorie

ſublimi di tutti gli altri attri

buti diuini, chi vuol torre con

ſommelode il diuiuos" il

time

R Pſ1, or

Pſ 17. 1. etc

l Hieron.

m Aquila,

n Teodot.

o Symmac.

p orgen.

q Euſeb.ir.

Pſilm.17.

r Rupert.
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in Ioan,

f Gvacus.

t copluten.

tº Regia: -
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fine che diede all'amare, e la

vittoria, che in tal campo egli

ottenne : non può venirne a

capo, che col tacere. Ne ciò ſi

tacque dallo ſteſſo Maeſtro del

la Cappella reale, anzi diuina,

il quale come quì diſſe, in

hymnis: in finem: Così lo ſteſſo

titolo, riſtrinſe poi,e v'aggiun.

a Pſal 64. ſe, a 1'e de cet hymnus peus in Stö:

1,2 o con Girolamo, b Tibi ſilenti,

i Hieron, laus : o col Caldeo, e coram te

e «halaans reputatur vi ſilentium laus:o con

d Pagnin, Pagnino, d ribs ſilet lans:o con

d Suaden. Suadeno, e ribi ei quieta laus.

Or mentre ella con tacito fa

uellare dal celebrare l'amante

ſi ripoſa, ecco, ci laſcia libero

il paſſo dall'amore al ſapere ,

- Sciens, quòd venerat hora eius.

ºarta co. 41 se la ſcienza cedette fra

vona di Gi- co e ſpedito il teatro della Ca

raſoli p la riti, acciocchè vi compariſſe,

ſcien Kach come quella, di cui diſſe Mar

ancorona il co Eremita, fcharitas nouiſſima

verbo incar virtutum exiſtit, prima autem ,

zato, come omnium inuenitur: ed a cui, co

conoſcitobe me ſi diede il primiero luogo,

de tempi e così perfeuerò infino all'eſtre

dell'ore. mo: diceuol'è, ch'ora v'entri

f Marcus la ſcienza, la quale ſtaua in

fremita in concio per l'alta impreſa e che

capitults de qual ſeconda Coronatrice in

bis, qui pu- ghirlandi le diuine tempie con

sani ſe lege GIRASOLI. Ed è ragione,po.

inſtificari, ſciachè in quel modo che que

num. 36- ſto Fior Giganteo del lumino

a ſo Gigante è imitatore, dal cui

giro e raggiro pendono i tem

pi, e ſi diſtinguono l'ore:il ſimi

gliante adiuéne del ſommo So

- Ie, di cui or ſi legge, sciens,quòd

s; Pſalm veniat bora eias : ed ora, g sol

1o3. 9. eognouit occaſam ſuum: doue per

lo ſpianamento di Caſſiodoro,

'iº h Soiem meritè ascifina Pomi;
Per v - - - - - - ---

-

num saluatorem . Iſte ergo eogno

u t oceaſon ſuum, id eſt, gloriam

ſua Paſſionis agnouit, cum Diſci

pulis ſuis diseret, venit hora, e

filius hominis tradetur in manus

peccatorum -

42 O Caſſiodoro, ſe nel po

nente ſi dileguano i raggi ſola

ri, e con loro ſpariſce la gloria

pompoſa del Principe de Pia

neti, ond'è, che voi, iniſcam

bio d'affermare,Noétem ſua Paſ

ſions agnouit: vi faceeſte a dire

Gloriam ſua Paſſions agnoutfN6

vi rechi marauiglia, riſponde

forſe egli, poſciachè nella ſcuo

la dell'incarnata Sapienza io

l'appreſi, da che dell'ora della

ſua morte ella affermaua, i Ve

mit hora vt clarificetur filius homi

mis. E bé potrò io recare per la

conferma del ſuo dire, la ſen

tenza del Patriarca Geroſoli

mitano, il qual così leggendo,

R Nune glorificabitur films bomi.

mis: così riprende, No quod prius

non haberet gloriam, glorificatus

enim erat gloria ante mundi com

ſtitutione, ſed glorificabatur tam

quam Deus ſemper: nunc autem

glorificatus ei patientia ferens

coRoNAM -

43 Deh, qual CoRONA

circondò in alcun tempo fron

te alcuna,che poſſa mai ſtare a

fronte di quella, ch'e conobbe

ed ebbe in quell'ora, che ſu la

Croce ſoſtenne Paſſione? Dica

Io pure lo ſteſſo Patriarca, i

Gloriatio Eccleſie eſt omnis chriſti

actio, glo natio vero gloriationum

eſt crux. Nel modo che gli altri

Santi, o gli altri Cantici, cam

tici e Santi ſemplicemente ſi

chiamano: doue la Santa San

ctorum, e la Cantica di Sala

- - - - - mone

i Ioani 12,

I 3,

R cyril 1s

roſolym.ca

thech, 13e

idt ibid.

-
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m Ruper.

Ab.lib.7.de

MDiunn. offi,

cap. 13,

n Graeus.

o ſa f2.7.

? cyril. A.

ex.lib. 5.in

ſa tom. 1,

mone è detta per la ſua eccel

lenza, Cantica de Cantici, m

Docuntur entm , a giudicio di

Roberto, pro ſui magnitudine si

cta ſanctorum,Cantica canticori,

quia cetera ſuperant sita nel ca .

ica: il ſimigliante giudicio e'

ſa così della Croce, come del

tramontar quiui l'incarnato

Sole. Va bene la Santa Chie

ſa di molte glorie del ſuo diui

no spoſo e trionfante, e feſtiua

e glorioſa: tuttafiata è pur ve

ro, che la morte di lui ſopra

il ſacro Legno, ſtima onor de

li onori, gloria delle glorie, e

ſopra tutte le Corone alta CO

RONA, Gloriatio gloriasionum

eſt crux. Debitamente,dunque,

venendo l'ora di ſalire in Cro

ce, con tal'ora s'accoppia la

ſomma onoraza,e la più ſubli

me e glaiioſa CORONA, venis

bora vt clarificetur filius hominis:

Nune glorificabitar filius hominis,

Sciens Ieſus, quod venerat hora ,

tuºse .

44 L'ora da' Greci è detta,

n spa, che tanto appo noi ſuo

na, quanto, Pulchritudo: come

dimoſtra Cirillo, ſponendo il

paſſo d'Iſaia Profeta, o Quam

pulchri ſuper mentespedes prads

cantes pacem: dou'egli col Gre.

co leggendo, opa, così l'inter

preta, p Pulchritudini dicit ver,

ver autem apparens in montibus,

quid efficit?ornateos fiore recen

ti, o ex ſterilitate fecunditatem

ignºt, proat cuiuſa- natura fert,

: ſe ciò vero è, come s'ha

di certo, qual'altra fu l'ora dal

Saluatore, già conoſciuta vici

na, ſaluoche quella, onde non

molto ſtante, ſul monte Calua.

rio e douea comparire in ſu la

Per lo Giouedì Santo,

Croce, moſtrandouiſi la fiorita

carne del Nazzareno, qual nuo

ua ne piu veduta primauera,

co fori delle piaghe in luogo
di fiori, co'diſonorati obbrobrì

in iſcambio d'onori, con l'ob

brobrioſe ingiurie in vece di

glorie, con Corona di ſpine in

iſcambio di Roſe, colpendere

da vn legno maladetto il Be

nedetto del ſommo Genitore, e

con ſofferire tormentoſa mor

te l'Autore dell'eterna vita-,

glorioſa. -

45 Canti la Spoſa, la quale

può ben farlo come per arte, e

tolga con ſomme lode infino al

Cielo queſte doppie bellezze,

e bellezze, ch'alla più gente s

ſembrano ſtrane, e tal temperi

la ſua cetera tra meſta e lieta,

a Ecce tu pulcher es Dilette mi , d Cant. 1.

o decarus E venga il ſuo canto 15.

aiutato dal dolce e ſoaue ſuo

no di Bernardo, per cui ſi mo

ſtri, che nelle doppie note del

la celebrata beltà, o della bel

e

tà di lui ſi dipigne l'ecceſſo, re Bernar.

Èminentiam decoris illa repetitio- ſerm.45.in

ne deſignanº: o della beltà diui- cantic.
na, ad vn'ora, ed vmana ſi de

ſcriue co raddoppiati lumi,e ,

co replicati colori il vago ac

cócio.Indi egli al Verbo vma

nato con ſingulare affetto ri

uolto diſſe, fºnàm pulcher esſa

Angelis tuis Domine Ieſu in forma

per in due aternitatis tue in ſplen

doribus sanctorum ante Luciferum

3entus, splendore, figura ſubſta

tre Patris. Suàm min decorus ei

Domine mi in ipſa tui huius poſi

tione decoris, etenm, vbite e chia

maniuiſti, vbi naturalibus radijs la

men in deficiens exaisti, ibi pietas

magis emisuit,ibi charitas plus af,

- - - - 2, ful

di ibid.
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falſit ibi amplius gratia radiauit.

tOfelice ora, o pellegrina e di

uina Primauera, sicut ver, ſicut

hora,ſicut pulchritudo ſuper mon
-

-
tempo

46 Quando ſparito l'orrore

del duro verno, il Sole più in

dorato a noi s'auuicina, le ſpe

re fanno più illuſtre moſtra di

Stelle,la Lnna con gli argentei

fregi più ſi vagheggia,le pian

se più chiare e pure entrano in

ſcoro, i fiotti ſi rappacificano

co' liti, i nuuoli ſi concordano

col Principe del Pianeti, i ven

ti e i turbi ei l'aria fanno tre

gua,gli arbori ei fiori corona

no la Terra, i Monti, i Colli, i

Prati, i Campi e le Valli co'

manti pagoneggiano d'vn'af

ſiſa, i fiumi, rotti i ceppi d'ar

gento, franchi diſcorrono,nel

le fonti criſtalline ſi ſpecchia

no le bellezze celeſtiali, Zefiro

torna, ci ritorna il bel tempo,

rinaſce il mondo, ride la ſta

gione, l'arride il Cielo, ed ap

pariſce vezzoſa la Primauera:

qual'è di voi, che non ſappia,

che ſi rimuta e ſi rinnuoua il

tutto ? Ci ſi rinnuoua il Cielo,e

diſgombro il buio velo,delle ,

ſue eterne bellezze fa ricca ,

pompa. Ci ſi rinnuoua l'aria, e

dileguati i nuuoli, lucida ſplé

de. Ci ſi rinnucua ogni monte

ed ogni colle, e doue ignudi e

morti apparuero per addietro,

ora pompoſi s'ornano di verde

manto. Ci ſi rinnuouano gli al

beri e le piate, e doue sébraua

no già sfogliati ſchelatri,ſi re

dong viui e veſtiti di verdi fri.

de.Ci ſi rinnuouano i Prati e le

pianure,e ſe aride già languie

no, liete s'infiorano. Ci ſi rin

nuouano i poderi inſieme cº

colti, e la ſopraffaccia rugoſa

empiendo di biade, non altra.

mente ondeggiano,che'l mare,

Ci ſi rinnuouano i luoghi alti

e le valli, e di biancore dipin

ti, di porpora tinti, più tanto

vaghi campeggiano quanto

più vari. E ci ſi rinnuoua, in

ſomma, l'aria e la terra, che ſe

queſta s'abbelliſce di ben mil

le varietà d'odorati fiori, e in

quella manda la cara merce º

de' profumati odori: in merito

ne riporta sì prezioſe gemme

di rugiada, che ne feconda i

campi, n'arricchiſce i prati,

n'aggiugne lo ſmalto a lor fre

gi, ei fregi ricama ed imperla

dicare gioie .

47 Non ſono mie inuenzio

ni, ma di Nazzanzeno,ch'egli

a tali ſpettacoli tale t'inuita-,

t Vide qualiaſint, que oculis effe

runtur, princeps annº pars, prin

cipi dierum pompam peragit, as

quicquid pulcherrimum o ſuauiſ

ſimum habet, dono dat . Nunc ce

lum ſplendidus,mune Sol ſublimior

magiſa, aureus, nunc Lune orbis

clarior, o ſiderum chorus purior,

nunc fluctus cum littoribus , o

nubes cum Sole, o venti cum ae

re, o terra cum stirpibus,o ſtir

pes cum oculis, in gratiam redebe:

nume fontesifuunt,n un c

flumina vberius, mimirum hibernis

vinculis ſoluta: nune o pratum

ſuaniter elet, e planta »iret, o

in virentibus asuis agni ſaltitant

48 O quanto è vero, ch'og

gi la Chieſa, qual piena Luna,

più lucida ſplende: il Sole di

giuſtizia entro la bianca nuuo

la dell'Oſtia conſecrata, rad

doppia il giorno: le piaghe in

- gui

e Gregor.

Nax orat.

43. in mou di

Dominici,



Di Giraſoli, di Viole, e di Diamanti.
7f

a Geneſ.

a7, 27e

guiſa di ſtelle, più piene lam

peggiano, l'onde i venti e la

terra,che tale ſembraua Criſto

con la conca dell'acque, ben

chè da prima contendeſſe con

Piero, quaſi collito con l'aria,

eson le piante, non poten

do queſti recarſi, che i piè gli

lauaſſe, poſcia con bella pace

sì n'accatta il dono, che l'ac

que più care e chiara vi diſcor

fero.E chi potrebbe ridire,qua,

tos'auuiui la piata della Cro

ce, e quanto il Crocifiſſo, quaſi

campo fiorito, di cui ſi prediſ

ſe, º Ecce odor filj mei, ſicut o

dor agri pleni, ſoaue olezzi, ed

a ſe tragga ogni cuore ?O no

uita pellegrine, o nuouo gior

no, ed ora felice e feſtiua.

49 sciens Ieſus, quia penit ho

ra eius. Ed io vo meco ſteſſo

conſiderando, che'l gran Tee

logo Giouanni parlando for
malmente, voleſſe moſtrarci,

ch'egli ſecondo Saluatore ſa
cua l'ora d'offerire al Padre

en doppio ſacrificio per la no

ſtra ſalute, cruento l'Vno,Per

vſare quì i termini delle ſcuº

le, ed incruento l'altro: queſto

nella Menſa e nella Cena, e-º

quello ſopra il monte e nella

croce: l'Vno ſacrificato dalle

mani di Pilato e de miniſtri, e

l'altro dal tirano amore e dal

le ſue mani,

so E diſpoſe oſtracciò, che

l'ora della C6ſecrazione, ou'e-

gli fu inſieme vittima e ſacer

dote, preueniſſe quella della

Crocifiſſione, in cui fu danaa

to qual reo, eſſendo innocente:

acciocche dell'opera eccelſa

della ſaluezza vmana non

foſſe principio Pilato, ma l'alto

amore: ne cagione i Soldati,

ma il pronto volere. Non è mio

il diſcorſo, fu di Niſſeno, a Qui

enim poteſtate ſua citta diſponit,

non ex proditione ſibi impendentem

neceſſitatem, non rudeorum, quaſi

pradonum impetum, non Pilati

ſententiam expectat, vt eorum ma

litia ſit communis hominum ſalu

tis principium o cauſa: ſed con

ſilio fuo anteuertit, o arcanoſa

crifici genere, quod ab hominibus

cerni non poterat, ſeipſum pro no

bis hoſtiam offert, o vittimam »

immolat, Sacerdos ſimul exiſtens ,

o Agnus Dei, ille, qui tollit pec
cata mundi. -

s 1 Hai tu forſe vaghezza ,

di riſapere qual foſſe l'ora a

tal'impreſa diſpotta? Ecco, lo

ſteſſo Padre lati deſcriue, ne ,

altra te ne moſtra, che quella

della Cena, oue dando il ſuo

corpo a mortali in cibo, mor

to ſel diede, eſſendo poco acco

cio al guſto vinano la vittima

della carne ſpirante e viua. On

d'egli così, di poſta, chiede, e

riſponde, b Quando td preſtititi

cùm corpus ſuum piſcipulis con

gregatis edendum, e ſanguinem

bibendum prabuit, tunc perfettè

declaraunt Agni ſacrificium iam ,

eſſe perfectum. Nam vittime cor

pºs non est ad edendum idoneum

ſi animatum fit, Suare cum ceepus

edendum, o ſanguinem bibidum

Diſcipulis exibuit, iam arcana, co

mi aſpectabili raticae, corpus erat

immolatum, vt ipſins mysterium

peragenti sportſtati collibuerat .

s2 Notate le parole, e fegna

te i miſteri, Ham arcana, e non

aſpeitabili ratione corpus erat im

molatum. E dite, che sì come »

douëdo rappreſentarſi in pub,

a Greger.

Nyſ orat.

1 de Rºſur

l Idili,

-

blica
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e Euſeb.

Emiſ hom.

2.ae symb,

entrare domani nel

blico teatro la tragica morte ,

d'vn generoſo Duce, il quale

per la ſalute della gente ſog

getta entrò, o forza d'amore,

in campo di Marte, nel campo

di Marte riceuè piaghe mor

tali,dalle piaghe mortali ſpar

ſe a gran copia il ſangue, e col

ſangue ſparto vincitore diuen

ne, ma vi giacque morto, po

ſtochè, a giudicio d'Emiſſeno,

e Et inclyti Duces inter laudum

celebrand spreconia, inter glorio

ſa geſta,gaudent exprimº etiam ,

vulnera ſua, optant inter Coronas

interſeri excepta duris oſſibuste

la , vt intervmbratos colores me

rita viri fortis velut proprio co

lore pingantur. Or sì, come s'ha

in coſtume,che non prima in

ien Popolo s'entri in tragica

cena, che in ſegreto luogo,al

la preſenza di pochi non ſe ne

faccia la pruoua: il ſimiglian

te ancora, ma con forme tanto

più eccelſe, e con norme più

tanto diuine, quanto più vere,

del ſacrato ſpettacolo del si

mo Duce adiuenne.

s3 Egli era già diſpoſto per
ubblico

Teatro del Monte Caſuario, e

per offerirſi quiui in pubblico

luogo e nel coſpetto del Sole a

ſoſtenere ferite, a ſpargere il

ſangue, ed a ſofferire, per dare

a noi la vita, la dura morte. Si

compiacque però, che in que

ſto giorno, con ſegrete manie

re, nel chiuſo Cenacolo, e alla

reſenza di dodici, ſenza più º

e ne facceſſe tal pruoua, che i

ſacro miſtero sì al viuo rappre-.

ſentaſſe, che morto e v'appa

riſse, auàti che muoia. Di che,

conchiude il Veſcouo di Niſ

ſa, che'l corſo de'tre giorni, e

delle tre notti, in cui douea .

Criſto giacerſi, quaſi Giona,

nel cuor della terra, dalla Ce

ma prendeſſe le ſue moſſe, po

ſciache in quella etrò ne'cuori

appoſtolici già morto, morto

vi giacque ſu la fine del gior

no,morto andò alla morte: e a

morto dall'amore, s'offerì pro

to alla morte del dolore,d Itaq.

ſi quis inde incipiat demetiri, cum

ſacrificium factum eſt a magno ils

lo Principe sacerdotum, qui ratto

me, que mes verbis explicari, nec

eculis cerni potuit, ſe ipſum pro

d Idi ibid.

communi hominum ſalute, tam-.

anam agnum obtulit, non recede e

a vero. O nuoue marauiglie, o

eccelſo amore, ond'egli ſtima

ora ſua, ed ora felice quella,in

cui ſe ſteſſo offere per noſtro

annore -

54 Sì, sì, che'l fare del bene

all'huomo, tuttochè infermo,

ſouuenire a chi giace fra ben

mille mali moſtrargliſi in tem

po opportuno medico pio, me

ſcergli ſanante ed vtile medi

cina, ed a perfetta ſanità con

durlo, ſuo tempo felice e giu

dica,e per ſua ora beata ſel tie

ne e ſtima. O quanto bene da

voi, o regio Profeta, queſta ,

magnificeza diuina ſi riconob

be, quando con molta maraui

glia cantaſte, e Tempus facien
e Pſalmi

di Domine,o con Ragnino, fra i 18 1262

pus faciendi Domino: o col Cam-f Pagºin.

pieſe, g Tempus tempestuum , g capienſ.

pomine: quaſi voleſte dire, Ora

è pure, o Signore, il tempo ma.

turo, da vſare la tua ſpezioſa

-

miſericordia, e la ſtagione ſpa

zioſa pel tuo operare, ed è di

ſpargere la ſemenza delle tue

gra:

l

.



Di Giraſoli, di viola di Diamanti 7,

l Pſalm.

I 18.26,

i Tigurin,

R Caietan.

l Hierony.

m Aquila,

m Adagiº.

o Eccle.3.1

p chaldeus

a Beetins,

grazie accòcia l'ora.Ma qual'

è, o Salmiſta, di coteſto oppor

tuno tempo per la parte del

mondo l'agio e l'accòcio? Non

altro, ripigliò egli, fuorchè

quell'wno, h Diſſipauerunt lega

tuam: o con la Tigorina, i Ru

perunt: o con Gaetano, R Fre

gerunt: o con Girolamo, l Pre

maricati ſunt: o con Aquila, ma

Irritam fecerunt legem tuam.

55 O nuoua inuitanza, o im

portune opportunità che douer

per antico, e per nouello, tal

s'eſorta, n Noſce tempus: doue

il Sauio diuiſa, o omnia tempus

babant: o ſecondo il Caldeo, p

Tempus eſt o opportunitas omni

rei: e doue Boezio canta,

sgna tempera propris

, ... Aptans officiſs Deus:

allora e' moſtra a Dio la pro

i" opportunita del far bene

ci agl'ingrati mortali,quan

do a lui fa conoſcere,che i mor

tali e ſquarciano, e rompono,

e ſpezzano, e ſpregiano la ſua

diuiaa e ſacroſanta legge: ed

allora ſi propone al diuino Le

i" il tempo acconcio al ben

area dilegiati, quando eſſi e

ſchiantano il giogo, e dirom

pono ilacci delle ſue leggi.

56 Non vi parrebbe ſtrano,

o Agricoltori, che di que tem

i veniſte voi chiamati od a

pargere nel campo il fecondo

grano, od a ſpanderui l'orzo,

od a piantarui i gigli o pure i

alla piantagione delle roſe ,

qualora il campo incolto è tut

to pieno di pruni, la terra è

ingombra di piue, e la ſopraf.

faccia del podere è tutta ſpar

ta o di cardi,o di triboli o dºvr

tiche? Deh,che potreſte e giu

itamente, apporre a tal'inuita

ta il diuieto di chi fu eletto dal

Cielo per iſpiatare a ſuoi tem

pi, e per piantare, rinomate ro- r 1ere 4.5:

his nouale, o nolite ſerereſ" - - - --

ſpinas, Orſe triboli iono i fal

li, e ſpine le colpe, ond'è che l

Dauidico inuito a Dio ſi pro

pone, che in tal campo, e in-a - - ,

terreno sì diſadatto e ſpinoſo, -

o ſemini il grano degli Eletti,o

la bianca roſa dell'Oſtia con

ſecrata,o il Calice, qual giglio

porpureo,del vino diuino:ech'

a tal'impreſa il rincori, col te -

po e'l luogo sì agiato, qual'e'

deſcriue, Tempus faciendi Domie

me, diſſipauerunt legem tuam º

57 ll che tanto fu,ſe ad Ame

brogio ſi crede, quanto egli , ſ f Ambrof.

cim rideret prevaricationes po- ſerm. 16,in

puli, luxuriam, delicias, dolos, Pſal 118,

ſfraudes, auaritiam, tumulentiam, ver, 6.

quaſifi nobis interuenens, cur

fat ad chriſtum, Tempus faciendi,

Domine, hoc eſt, et eſt, vt pro nobis

crucem aſcendas, morten ſubeas

vt quia legis fatta est prenarica

tio, veniat finis legis, o conſumº

matio eius , o plenitudo Dominus

teſus. Ed ecco, nella Cena tal ſi

dimoſtra, che quantunque e' a -,

conoſca tutto di ſpine ingom- .::

bro il Traditore, e tuttochè

veggia di triboli e di pruni ar

mato il popolo Ebreo: volle a

però, che l Profeta reale ve

niſſe del ſuo priego ſoddisfat

to,e in terra sì mal poſta, e peg

gio diſpoſta e' pianta l'Oſtia,

quaſi bianca roſa, e'l ſangue

conſecrato, qual roſſo giglio,

acciocchè poteſſe dirſi, e con i

ragione, tsicut lilium: eſſendo e cie.2.2.

vera la ſentenza di Bernardo, º Bernar.

a omnia,2ue ipſius ſont,lilia siti ſerm.7o.in,

- eta- Cºntica,

s
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a cant. n.2

b Bernard,

ſerm.48.in

Cantic,

e Algerus

lib. r.de Sa

eramsc.12 e

e tali ſembianti in iſpezietà

par, che facciano, Sacramen

ta, que candidault pietatis arca

mum. Ma chi non vede, che tal

giglio, tal Sacramento ſta cin

to di ſp ne, e sì ſi dice, a sicuº

lilium inter ſpinas: che giuſta

mente prediſſe lo ſteſſo Bernar.

do, b o candenslinum, o tener

e delicate fos, increduli o ſub

merſores ſunt tecum spina falſus

frater, ſpina vicinus eſt malus. E

che altro, che falſo fratello se

brò Giuda, e che altro, che ,

maluagio vicino riuſcì il Giu

deo, a cui tu deſti qual candido

e porpureo giglio il tuo corpo

ſantiſſimo e'l tuo ſangue, quaſi

onendo e queſto e quello fra

pine? -

s8 O prodigalità nuoua

d'amore, che doue già impoſe,

INolite ſanctum dare canibus: egli

nò pure agli amici, ma a Giu

da rabbioſo Cane dà il ſuo cor

po, ch'e il vero Santo de'San

ti. E parue, che nel darlo con

tali parole, Hoc eſt corpus meum,

quod pro vobis tradetur : tanto

a giudicio d'Algero, voleſſe di.

re, quanto, c Non futurum pre

dico, non abſens aliquid denuncio:

ſedhoc quod preſentialiter do, esi

corpus meum, non figuratum, ſed

verum ipſum, quod pro vobis tra

detur. Che ſe quiui offere il gi

glio, e qui ſei pone fra tradi

menti,quaſi tra pruni:qual'oc.

chio pio non vede, e qualcuor

fido non crede, ch'egli vi ſia,

sicut lilium inter ſpinas ? O gi

glio, e ſpina.

59 Vdite con qual'arte, e ,

l'vno e l'altra, ma, per oppoſita,

e con diuerſi colori, dal penel

lo ſi dipinſero di Boccadoro.Se

volete il giglio ſpirante odore,

di pietà di clemenza, d o chri d chryſoſº.

ſti miſericordia: e ſe la ſpina pi- in hom de

gente per pazzia o Iude demeu Prod.Indai

tia. Se'l Calice del Giglio CO

RONATO di dolce vino,anzi

di ſangue, per cui ſi perdona o

gni fallo, chriſtus ei ſanguinem,

quem vendidit, offerebat, vt habe

ret remiſſionem peccatorum, ſi ta

men mpus exiſtere nolui/ſet: e ſe

la ſpina traditeuole ed amara,

alle triginta argenteis paciſceba

tur,vt eum venderet. E ſe vaghi

ſiete di vederui Criſto, qual gi

glio vmile, col capo chinoin

fino a piè di Giuda, Afni, Ia

das,cº pedes eius, quando aliorum

Diſcipulorum,lauit, vt excuſatio

nem ſue malitia non haberet: ma

ſe vi dà il cuore º gittar gli

occhi nella mai nata ſpina,e di

guardare quanto al gran dono

riſponda. Per oppoſita, ecco ben

da Griſoſtomo ſi conchiude , a

sed ille deteſtandus ſua mentis in 3

ſidias cogitabat .

6o C diſumano cuore, o fe

rino petto, deh, come non ti

c5fondi, che doue inimici ſos

gliono, Inter pecula, rappacifis

carſi: tu, qual moſtro d'Infere

no, Inter pecula, più nimicato e
fiero i tradimenti coui, e trami

gl'inganni? Odi quale ti viene

dal tuo Maeſtro diuino queſto

importuno tempo rimproue

rato, e Tu vero,homo vnanimis,

dux meus et motus meus,qui ſimut

mecum dulces capiebascibos. E

nota, o Dotto, l'arte delle ſue

e Pſ34.13

parole, poſciachè f Grandeſeit fcaſiode3

culpa, a giudicio di Caſſiodoro, rus hic,

cùm beneficia notantur eximia.

Nam quamis malignitas, ciborum

ſemper comeſtione miteſcit, nec ſo:

leg



DiGiraſoli di viola di Diamanti, 8;

g Ambroſi

lib.3 offic.

cap, 16,

6 Euſebius

bic.

i Arnobius

bic.

let eſſe ſeuus, qui dulcis menſe

gratification e delinitur. La onde,

per ſentenza d'Ambrogio, gin

proditore Dominus hoc grauiſſimi

inuenit,quo eius condenneret per.

fidiam, quod ciuiu is an citia ve

menum maliti e miſcuerit.Cerche

rai, forſe, di qua cibi e'ragio

mi ? Euſebio ti dirà , che di

que' materiali, ch'egli oaPpa

recchiaua per Criſto, o guſta

ua con Criſto, h 2:i ſimul dul

ces capiebas, vel faciebas cibos:

Arnobio però ſtima, che del Sa

cramento fauelli, onde noma

la Cena, i Menſam myſteri. Noi

poſſiamo ben dire, che gli rin

facci l'wna,e l'altra non taccia,

poſtochè all'Vna ed all'altra

egl'interuenne.

6 I Ma dintorno a queſti ci

bi, ed a tal materiale e miſtica

Cena: io vorrei,Scritturali,che

voi m'aſſegnaſte il tempo del

l'vna e dell'altra,e ch'accozza

ſte i detti quindi di Matteo e di

Marco , R Can antibus eis , l

Manducantibus illis: e quinci di

Giouanni di Luca e di Paolo,

m cena fatta, m Poſt quàm cena

uit. Dirò con vn Moderno ſpo

ſitore, che, o Medius cene ſta

tus, que adhue diſcumbebatur, o

epºlis adhuc appoſitis abſtinebatur,

poterat denominari e status ce

nantium,e eorum qui iam cenaſ

ſent. Deh. che ſedendoſi eſſi fin

quì alla Cena,ed auendoui i ci

bie'l deſtro da cenare,sì adom

brati vi ſtauano, e in modo at

tenti a detti,ed intenti agli at

ti del ſourano Maeſtro, che in

eſtaſi rapiti, ne di mangiare lo

ro caleua punto,ne al bere eſſi

penſauano o molto o poco An
zi ciaſcuno di loro dicea fra l

Per lo Giouedì Santo,

ſuo cuore, p Donine audiui au

dition è tuam, o tinui: conſidera

ui opera tua,o expaui:o ſeguen

do i Settanta, -q Et obſtupui:

poſciachè quanti nel Cenacolo

n'erano, pareuano huomini e

ſtatici ed adombrati , sì tutti

ſtauano e taciti ad aſcoltare, e

ſoſpeſi a vedere, e Piero, per

poco, più che gli altri. Infatti

conchiudianla con Agoſtino ,

che l'Vltimo cibo fu il Sacra

mento diuino, ſerbato da Dio

d'amore per vitima dimoſtra

za, e per più ferma ricordanza

del fuoamore, rsaluator enim

quo vehementius commidaret my

ſteri huins altitudinem, vltimum

hoc voluit infgere cordibus o me

morie Diſcipulorum. O quanto è

vero, che l'anima ſoprappiena

di celeſti dolcezze,el corpo ri

pieno del cibo,diuino,ogni dol

cezza terrenale ſchiua,ed ogni

cibo corporale abbore : per

che dell'angelico pane cibata

e nutrita, quanto più dolce il

guſta, più tanto famelica ne ,

diuiene e'l brama,eſſendo vero

il Pontificio Decreto,che, ſan

gelorum cibo sponſa, quanto dul

cius, tanto auidius paſcitur,

62 E parmi, ſe penſiero nºi

m'inganna, che tato quiui au

ueniſſe, quanto ad vn Principe

grade adiuerrebbe, ſemprechè

deliberaſſe di fare il Sabato si

to ſera sì ſplendida Cena, che

riuſciſſe doppia, e"
liberazione ſeguitando l'effet

to, preſo tempo e luogo, cola,

quado la notte inchina al mez

zo, ma non v'è giunta ancora,

ſedendoſi con gl'inuitati a

Menſa, di cibi quareſimali la

Coronaſſe:ma cedendo la mez
L za

p Abac. 1.a

q septu g.

r Aaga 57.

ad fanaar.

;

R 7Matt,

26.26.

l M.trc.

I 4, 22 e

m Ioam.

12 2,

m Luc • 22,

2o. o 1.

Cor. I 1.25.

o Ant.Peres

Controu, I,

in Euangr.

rap.54.

relatus aD.

Th. in Cat.

Aur. ſup.ct

26. Mattſ

ſ Greg. in

crº expoſi,

cant,
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t Cyprian.

in ſerm. de

Cena Dom,

-

za notte libero ogni confine

all'altra mezza, ſgombre le ,

tauole, e di bianchi lini eouer

te, di fiori ſeminate, e di cibi

Paſquali ricolme, la Quareſi

ma cede alla Paſqua,l'antico al

nuoto, la legge al Vangelo, la

figura alla verità, la eena alla

cena, il cibo al cibo, la Paſqua

alla Paſqua, e l'ombra in ſom

ma al Sole.Non è mio il diuiſo,

fu del gran Cipriano, tobuia

uerunt ſibi, diſſe egli, inter epu

las, inflituta antiqua e noua: ce

cºſumpta agno, quem antiqua tra

ditio proponebat: in conſumptibilè

cibum Magister apponi, Diſcipu

lis.E fu d'Epifanio,il quale tut

to corteſe par, che t'inuiti a ve

dº Epiphan.

Orat.nn Se

pulchr.

Chriſti,

dere ad vdire queſte maraui.

glie, u Audi, e predica magna

pei mirabilia, quomodo lex locum

cedit, quomodo gratia effloreſcit,

quomodo figure pratereunt, que

modo vmbra tranſeunt, quomodo

sol orbem terrarum implit, quo

modo vetus teſtamentum antiqua.

tur, quomodo mouum ſtabilitur,

quomodo vetera tranſierunt, or

quomodo noua effloru erit, vt duo

ſimul Paſchata fierent, illud quida

ceſans, at chriſti, initium ſumens.

potè colorare con più fino

pennello quato io ombreggiai,

dintorno alla doppia Cena, e'l

doppio conuito. E dintorno al

l'ombra ed al Sole, egli ſog

giunſe, ch'eſſendo quiui inui.

tati il Giudeo e'I Gentile, ille

ombrano intuebatur: hic ad Solem

Deum,

63 Con quella forma, onde

ſuole talora il famofo Pittore,

con l'arte emulatrice della na

tura, nella tauola piallata, e

nel capo anguſto, cui egli ſcel.

ſe per dipignerui al naturale »

vn Principe anguſto, ora darſi

a formare con le linee oſcure il

rozzo diſegno, e la primiera -

bozza imperfetta e difforme,

or'a diſtinguerui le varie e va

ghe membra, or' a partirui le

potenze ei ſenſi, orº ad aggiu

gnerui icontrari e cari colori,

ed or'a compartirui con l'om

bre i lumi, e co' chiari gli ſcu

ri, giugnere a tale, ed a tanta

perfezione, che dopo le ſtan

che fatiche, e l'artificioſe e ra

re pennellate, onde le diede ,

figura di carne e di ſangue, e

v'ombreggiò co l'atto l'aſpet

to vmano, e v'infuſe col viuo

ſpirito, la gratia pellegrina,

che al più al più non altro di

viuo quiui ſi chiegga, o di ſpi

rante vi manchi,fuorchè la ſo

la voce, e la parola ſola, ne pur

queſta vi manchi, ſe all'occhio

ſi crede, poichè il viſiuo ſenſo

dell huomo vi prende errore,

quello credendo eſſer vero,ch'

è finto e dipinto. La ſteſſa nor

ma, forſe, oſferuò oggi il Di

pintore de' Cieli, ma con mol

to vantaggio, e con grande ,

ſguaglio, nella tauola propoſta

per l'vltima Cena, eome chia

ro ſi moſtra da Boecadoro, a si

cut Pi forespingendam tabulam

veſtigis quibuſdam adumbrare ,

conſuetuerunt, o ſic colorum va

retate perſicere: ita . chriſtusfe

cit in menſa, gr typuus Paſcha de

ſi , o Paſi ha veritatis often

it , -

64 Deh, lieto mira, o Pro.

feta, e feſtoſo ammira il gior

no feſtiuo tanto da te branato,

e cotanto richieſto coi tuoi cari

di Prieghi, b pomine opus tuum,
- pº

a chryſoſº.

in hom. de

Prod,Iude,

b Habac.

3-2-
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Amagaſt.lib.

18 Ciuit. c,

3 2

d Hier.bbc.

e Euſeb.ce

ſar.lib.5,de

demiſt c.ty

f Remig.

'bice

; Nicol.de

49ra hìs,

b assai,

Trac.24.in

Ioan.

i Altſiodo,

in c.3.Habe

-

R . Pſal, 54.

14°

in medio canorum viuifica illud.

dhe ſe in tal teatro, e in tal'o-

pera, e da c Agoſtino, e da d

Girolamo, e da e Euſebio Ce

ſarienfe,e da f Remigio ſi ri

conoſce il miſtero dell'Incar

nazione, opus enim Dei eſt, ver

bum caro factum eſt: ed è opera

più ſublime d'ogn'altra opera,

n6 è però di meno che'l Sacra

mento non ſi diſtenda ancora,

eſſendo pur queſto, Extenſio In.

carnationis . Ed ecco, il tempo

da te diuiſato s'adempie, po

ſciachè ſecondo l'interpreta

mento del Lirano, gchristus

trigeſimotertio anno, quod eſt me

dium atatis humana paſſus eſt:me

tre egli non volle prima o par

tire da noi o patire che deſſe

vita all'antica figura, e compi

mento all'opera abbozzata ci

rendere al pane e al vino,e car

ue e ſangue,e vita, e ſermone,

e voce, h Habet enim, per con

chiuderla con Agoſtino, lingua

ſuam Nam guia ipſe chriſtus ver.

bum Dei eſt etiam factum Verbi,

verbum nobis eſt. E ſe tanto, a

giudicio d'Altiſiodorenſe, egli

operò, i tn medio annorum, hoc

ei in plenitudine temporis, de quo

pollicitus, Apparebat in finem: ec

co, oggi l'adempie,eſſendo no

tato il tempo, e ſegnato il mi

ſtero, In finem dilexit eos: o cena

fatta. -

65 Ed io vomeco ſteſſo con

ſiderando, che l'incarnato Ver

bo con le dolci note, K Qui ſi

mul mecum dulces capiebascibos:

ci deſcriueſſe al viuo queſto vl

timo cibo Ed a così fatta con

ſiderazione mi ricoduſſe quel

lo, che ne' Problemi d'Ariſto.

tile l io leſſi già, che pur per

Per lo Giouedì Santo.

ciò ſi coſtuma, che le frutteſa

rechino alle tauole in ſu la fi

ne,affinchè elle,come dolci per

natura,laſcino la bocca e'l gu

ſto ſoaue e dolce con tal'oſſer

uanza ed arte. Or ſe la grazia

alla natura apporta perfezio

zione, e ſe ella auanza, ſenza

vn'agguaglio al mondo,quali

que arte, marauiglianò è, che

l'Eucariſtia, la quale tito ſuo

“na, quanto, Buona grazia: e'I

frutto del Sacramento, il qua

le ſuperchia, ſenza ſtima, ogni

dolcezza, per la fine della Ce

na e dalla ſua vita, a mortali

iſi deſſe dall'Autor della vita.

66 Celebratelo voi,o diuina

Spoſa, e tutta giuliua cantate,

m Sub vmbra illius, quem deſide

rauerà ſedi, o fruttusillius dul

cis gutturi meo: e ricàtate altresì

col diuoto Bernardo, n vmbra

eius, caro eius,fides. Marie obum

ibranit propri Filij caro, milii Do

mini fides:quamqua & mihi quoq.

quomodo non obumbret caro, que

in myſterio manduco eam? Indi è,

che lo ſteſſo Bernardo, a dimo

ſtrarci l'ecceſſiua dolcezza di

tal frutto, alla di lui piccolezza

il penſier volfe, e Quia sponſe

id dulcius, quodſe imminnit, ſa

-prf -
p 67 Ma ditemi voi, o Dotti ,

per corteſia, in qual luogo, in

qual'atto ed in qual tépo l'im

menſo ſi ſminuì, il grade s'ap

piccolò, e chi empie il tutto ſi

raccorciò più che mai, e ſi ſtrin

ſe in tal modo, che poſſa veri

ficarſi, quod ſe imminuit º Nella

Cena dirà il Dottor delle Gen

ti, poſciachè quiui, p Exinani

nit ſemerpſum, Nè ſia chi penſi,

che mio ſia il diuiſo. Ma ſap

- L 2 Pia,

m cat.2.3.

s Bernare

ſerm.48.in

cantic.

o Idi ibid.

p AdPhi.

! ariſtot.in

eroblema.
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q Dionyſ

Alexan, un

i piſt. con.

Paul,Samo

ſatenam,

º sapient.

I6. 2 r, ex

Nav orat.

g9e

pia, ch'io il tolſi di peſo da ,

Dionigi, il quale interpretado

le parole di Paolo, d'Iddio in

quanto huomo, ed appropian

do la forma ſimile allo ſciuga

toio, onde ſi cinſe, ed all'opera

vmile del lauamento de piè,

riconobbe nell'Eucariſtia la

ſua minoranza, q Deus igitur,

così diſſe egli, qui habitat in no

bis ſecundum teſi smentum, quod

diſpoſuit nobis,dicens, Accipite o

diuidite inter vos. Hee eſt exina

mitio Dei fatta ad ſum noſtrum,

ºt poſſimus comprehendere eum .

Or ſe tal frutto diuino alla fine

e' ci diede, qual non conoſce,

che ci laſciò cd tal dolce,qual'

è la dolcezza dello ſteſſo Dio,

il quale ſi vanta, e con molta ,

ragione, r. Subitantia mea dul

eedo mea eſt . Che così legge ,

Nazzanzeno, oue noi leggia

mo,Subſtantia tua dulcedinem ,

tuam, quam in filios habes, oſten.

debas ? -

68 Sogliono bene ſpeſſo i

geloſi amanti, venendo ſtretti

da dura neceſſità a dipartirſi

dalla nouella Spoſa teneramº

teamata,laſciarle per ricorda

za alcun caro pegno, o di ric

co gioiello, o di caro anello, o

d'altro in cui la ſua immagine

fea effigiata. Ma chi videgia

mai amadore o più ardente o

più geloſo verſo la Spoſa diui

na, che'l Dio d'amore? Or'egli

poſcia, che la Cena antica ri

poſata fu, già ſtando il ſul di

partirſi, non ſo ſe per la Croce,

o pel regno de' Cieli, non gio

iello, non anello, ne altra coſa

con la tacita e morta immagi

ne le laſciò in pegno : ma la .

ſteſſa faſtanza, e la figura della

-

diuina perſona in carne vma

na, ricouerta col velo del pa

ne e del vino, di cui le commi

ſe, Hec quoteſ, unq. feceritis in

mei memoriam fa ci etis: da che,

a giudicio di Gherardo Zutfä,

ſ Hanc nobis memoriam reliquit, ſ p. Gerar.

quemadmodum ſi quis peregre , Zutphan li

proficuſeens aliquod pignus e, qu è 1..De refor.

diligit, derelin quat, vt quotieſciq. vir. anime,

viderit , poſſit eius beneficia c a- cap. 27.

micitias commemorari. Ideo Sal

uator hoc tradidit Sacramentum ,

vt ſemper commemoremur quia pro

nobis nortuns eſt'. O frutto d'a-

more, o pegno ſalutare.

69 E chi non ſa , che qual

pegno, e pegno di fommo pre

gio,a noi ſi propofe, t cum ipſe , º Algeras

moriturus, per quanto Algero libi de sa

ne dica ſub ſacroſanti ſanguinis sram 3

ſui nou o testamento, pnte eterne

pattum nobis aſſignau erit : e per

quello che ne canta la Chieſa, - -

u Future glorie nobis pignus da º Fecieſ in

tur. Ma chi può negare, ch'e' Antiph.Sac

non auanzi,e ſenza ſtima,qua

lunque altro pregiato e caro

pegno Sel pegno fu dal pu

gno così nomato, eſſendo, per

l'etimologia della ragion Ciui.

le, a Manu ad pugnum traditum: º t Plebº

ecco la prodiga ed onnipoten- S. Pignºs -

te mano del Monarca del Mon. f.de erb.

dò nel pugno degli Appoſtoſi ſgºlf

tale ſi diede, Aecipite c comedi

te. Sel pegno b non ſi può v. º Peºſºr.

ſare, ſenza colpa d'vſura ove c. 1 o E ſi

ro, di furto ſe non ſe talfoſſe, fignore, f.

e cuius º ſus inter amicos fine pre- de fart.

tio concedi ſolet: il Sacramento e P. Th, 2

ed è pegno, e s'aduſa, tra per 2 a 78.

chè l vſo non punto il peggio- ,

ra o ſcema, d Nec ſumpti, con d Eccleſine

fumitur: e per eſſere tale lºwsa. Hymº Sacz

za fra' Dio d'amore e ſuoi for

- - turiati
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e S. Futuri

Iuſt de ob

lig. que ex

delic, naſe,

tunati amici. Se'l pegno,ſecon

do le leggi, e Eſt obligatio rei

licite pro debito, fatta ad ſecuri

tatem creditoris: onde per dirit

tura conuiene,ch'auâzi di pre

gio il preſtito dato da chi il pe-.

gno riceue: ecco il ſourano Re

rei ad affermare, che di que”

tempi, che tal pegno ſi diede

non trouandoſi in Cielo corpi

beati, ma ſemplici e puri ſpiri

ti: e'riuſcì di più ſtima, col co

ferire all'huomo,come a Benia

min, ben doppia gloria come

aggiugnere a quella dello ſpi

rito l'altra del corpo, e con e

renderlo vin viuo Dio,vn Criſto

- viuo.Nol direi io ſe'l detto mio

7r Offeruate più tritamen

te le parole, Eodem sacramento

ſignemure dite,ch'eſſendo crea

to l'huomo ad immagine del

Creatore, no moſtraua di rap

preſentarlo per intero, poſcia

chè, ſe a giudicio del Niſſeno,

to noi ſuggella e ſegna, º

72 Or con la norma , onde

l'arme o l'impreſa impreſſa ed

effigiata o nell'argenteo,o nel

l'aureo ſuggello, quando alla

morbida materia o dell'Oſtia o

della cera s'impròta e s'impri

me, vi laſcia la ſua immagine

e la forma: c& la ſteſſa altresì,

l'arme, l'impreſe, e la ſuſtan

za diuina impreſſa nel ſuggel

f algera, non ſi fiºraiº da Algeº f lo dell'aureo corpo dell'incar
ibr, de , commendat nobis in ſto sacramè nato Verbo, quando alla no
cer.gsan to corpus ºſargºinen ſuºn quod ſtra carne, ed all'animaben ,

pom, c.3. ºfect no: pſos: nam o nos diſpoſta viene ad vnirſi,con tal

- º corpus ipſius ſumus, o miſericor

dia ipſius, quod accipimus, hoc ſu

marauiglia, v'impronta la ſua
forma, che , In altari eodem Sa

, .-

auendo promeſſa agli Appo- g Imago, ſi principis exempli ſi- g Gregor,

ſtoli in merito delle fatiche, del militudinem refert, verè mago di- Nyſ iii.

martiri e della morte l'eterna citur: ſin ab eo, quod exprimendº de ho.opif.

gloria, e la vita immortale,vo- erat, imitatio recedit, non iam , cap, 16.

lendo darne loro vn pregiato eius eſse imago putandum hoc erit,

pegno, il Sacramento lordie- ſed diuerſum quiddam. Quo pacfo

de, e di queſto ſi dice, futurº igitur homo qui o mortali, eſte»
gloria nobis pignus datur. Ma ſe ita breus, nature incorrupte,

egli auanzi, o no, la gloria, per pure, eterna imago eſt . Non con

cui ci ſi dà in pegno, io credo, più acconcio argometo, al pa

che la lite ſe ne laſciaſſe pen- rer mio, fuorchè con quello,

dente, e che ancora penda. . ch'auédo il ſommo Padre ſcol

7o Ed io, ſe doueſſi ſedermi pita nella carne vimana l'im

giudice di talpiato, prima di magine diuina, di cui ſi diſſe, -

rei, ch'eſſendo e l'vno e l'altra h Hune Pater ſignauit Deus:cioè, b Io a 6.27

º, di valore infinito, e non dan- ſecondo Agoſtino, i Qui diui- i Auguſt
doſi nell'infinito O più o meno, nitatem illi humanitati, velut im- Trac,25 in

vadano pari nel pregio, nella preſſit per onionem, qua homoil- Isan, -

ſtima pari. Appreſſo mi reche, le peu: eſt: egli colgi -i, -

- i -

mus. Igitur Corpus Chriſti ſumus,

ita etiam rt in altari eodem sa

tramºnto ſignqnur. - - - -

eramento ſignemur: K Adeo enim KVelaſq in

per quato ne dica vn moderno e 2: Epiſt.

Spoſitore, nicum chriſtoſamus, ad Philip.

3 t 5'
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vt o chriſtus ſimus: o vt ipſum

ſignavit Deus ſuamilli diminutatº

tribuens: ita noi pſe ſua imagine

ſignet. E pur perciò, al diuiſo

l Hilar.lib. del grande Ilario, l signatum

3. de Trin. ſe a Deo att, quia vite eterne eſca

Filius eſſet daturus, vt per hoc po

teſtas in eo dande ad eternitatem

eſce intelligi peſet quia omnrm ,

- in ſe paterne forme plenitudinem

ſgnantisſe dei contineret.

73 Indi è, che Paolo, auen.

m Ad coloſ do già detto, m in ipſo habitat

2, IO» omnis plenitudo diuinitatis corpo

-
raliter:ſoggiunſe di poſta, n Et

n Idéibid. eſis in illo repleti. O beata fon

N te, onde ſgorga cotanto felice

riuo.Se in lui s'aduna ogni tra.

boccante pienezza, e ſe nel ſuo

corpo celeſte ogni teſoro diui

uino ſta richiuſo: marauiglia

non è,che deriuandoſi egli per

via dell'Eucariſtia nell'anima

e nel corpo de'fedeli, i fedeli

, , empie d'ogni teſoro diuino, e ,

o cyril. A- ſecondo Cirillo, e Mirari debe

º lib 11. mms diuine natura benignitatem,

in Mesic,27 qua creature,que ſibi proprie ſunt

communicare dignetur.

74 S'ammiraua colà,dall'Au

tore degli Apoftemmi, non ſa

prei dire ſe la regia magnifi

cenza o l'amica beniuoglien

za del gran Monarca inuerſo

l'amato ed amanteEfeſtione in

molte coſe ben sì, ma in iſpe

zieltà, in quello, ch'a lui ac.

ºadde con la Reina Singambri

Madre di Dario. E'l caſo fu,

ch'entrando eol ſuo amico a .

viſitarla, ed eſſendo l'amico

veſtito della ſteſſa regia affifa,

contal'auanzo, ch'era più ap .

pariſcente e di corpo maggio

re, queſti in iſcambio di quello

ne venne adorato.Ma dou'ella,

-

non meno oneſta, che bella ,

dell'errore auuiſata, e s'arroſ

sò, e ſi diede ad emendarlo, con

farſi da capo a ſalutare Aleſ

ſandro, Aleſſandro tra per mo

ſtrarne all'amico vera legge ,

d'amore, e per leuarſi a confor

to di lei ſmarrita, così con fe

ſta diſſe, p Nihil eſt e mater, quod p Ex lib.4

turberis,nam o hic Alexander eſt. Apoph. rbi

E certo, con verita ſel potè af de Alex.n.

fermare,come ripreſe il premo. 61. Ibidem,

ſtrato Autore, auendo per fer- - - -

mo, Amicum eſse alterum Alexan

drum. Or ſe lecito è dirlo, e ci

ſi conuiene, parmi, che'l ſimi

gliante incontri fra l Monarca

dell' vniuerſo ſotto'l velo de'

ſacrati accidenti ſconoſciuto,

e'l Sacerdoti d'abiti ſacri in ſu

l'altare couerto.

7; Deh, chi potrebbe nega:

re, che doue queſti dice, Hoc eſº

corpus meum: e tu ſtimãdo,ch'e'

l'abbia fallata,l'auiſi, che quel

lo non è corpo di lui,ma corpe

di Criſto,e forſe lo ſtrigni,ch'e-

gli torni a dire, Hoc eil corpus

chriſti: che Criſto a ſua difeſa -

Ieuandoſi a te dira,Nihil eſt quod -

turberis. Nam o hic eſt christus.

B tanto volle accennare nelle

parole a volo, rt biſum ego, a Ioan.
e ill, ſint mecum : cioè ſecondo 17.24.

Algero» r Suoniam ego ſum o r Algerat

in ipſis: tutto perchè, Etnes ipſe tib. 1 de sa

ſumus, o corpus eius ſumus ; o cram e 3.

vero,più apertamente,ſeguen

do Agoſtino, f Quia paſus ei ſaugaſ in
pro nobis,commendauit nobis in ſer i Sac.

ºſto Sacramento co pus e ſangui- fidel fer2e

nem ſuum , quod etiam fectinos Paſche.

ipſos Nam e nos corpus ipſius fa

étº ſu mus: e miſericordia ipſius,

uod accipimus, hoc ſumus

76 Il che chiaro ſi moſtra,

- - nel
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nel meſcolare dell'acqua entro

lo ſteſſo Calice col vino , ac

ciocchè di queſta e di quella ,

ſi faccia vin ſangue: che ſe'l vi

no vi ſi pone per Criſto, e l'ac

qua per noi: ben ci dimoſtra la

f" vnione tra lui, e noi.

on è mio il penſiero,ma dello

ſteſſo Algero, e cim enim vinum

pre Chriſto, aqua ſacrificetur pro

Populo, o trumq. vnus ſanguis

fat: quid miſi capitis membrorum

inde compaſſione, ci morte rnita

tem ſignificat è

77 Notate le parole, e ſegna

te i miſteri, compaſſione o mor

te vastatemi" dite,che'l

ſacrificio della Meſſa, a ricor

danza ſi faccia della morte di

Criſto, per modo che, a giudi

cio di Boccadoro , u Noſtrum

ſacrificium exemplum ſit illiusſa

crifici e sì che poſſa con ragio

ne il Sacerdote repetere il pio

vanto del Dottor delle Genti,

x Admpleo ea, que deſunt paſſio

num chriſti in carne mea:che do

ue nell'altare Impaſſibile nel

l'Oſtia non ſoſtiene paſſione: la

ſoſtiene chì amante ſel riceue, e

c6 lui ſi crocifige per compaſ

ſione, v'è punto per compun

zione,vi ſparge col piato ama

ro il dolce piito,e v'è martiriz.

zato dal tiranno amore, Quia

enim, così conchiuſe Algero,

conſacrametales & corporalesſu

mus chriſto, licet non vera, ſed

in ginaria paſſione in ſe ipſo im

moletur, vera tam cn C2 non ima

ginaria paſſione in membris ſuis

immolatur quando nos memoriam

paſſions ſu e Sacramentum tanta

ſue pietatis agimus, ſacrificando

ipsum, fendo, e cor noſtrum ve

sa centratione atterendo a mºrtem

tam pi, o diletti Domini & Pa

tris annunciando. -

78 Vide, Antiochia tal Ver

gine, e tanto innitta, che in a

luogo di miracolo venneam

mirata, e benchè ſenza nome,

innominata ſplenda, deſcritta

fu dall'eloquàte penna del fa

moſo Arciueſcouo di Melano.

Ella, eſſendo codennata al Lu

panare, da vn giouine caſto,

ma ſotto ſembianti laſciui fu

viſitata, e mutando con eſſo lei

le forme e i veſtiri, di quindi v

ſcì per ſoſtenere in ſua vece ,

martiri e morte. Ma la giouine

generoſa, con veſta virile,entrò

nel campo, X Duplex profeſſa

certanen, e caſtitatis e Religio

mis • E quiui nacque fra loro

nuoua conteſa, con pompa .

nuoua,e con grazia molto no

uella, com Lupanari de martyrie

certarent, fertur enim certaſſe ,

ambo de nece, càm ille diceret. Ego

ſum muſſus occidi, te abſoluitſea
tenta, cºm me tenuit. Atilla claa

mare capit, non ego te martis va

dem elegi, ſed pradam pndaris op

ta ui. Et duo contenderunt,o am.

ba ricerunt. E cd molto più gloa

rioſa, ed vtile gara, che tra

Damone e Pitia ne vinſero eſſi

la pruoua,Coronatin'vſcirono

la palma v ottennero,e ne me

narono glorioſo il trionfo, con

iſpettacolo raro ne più veduto,

che guerreggiando quiui la

virtù e l'amore,la morte ſi da

ua in premio a chi vinceua,ne

altro male auea il vinto, che

la ſalute. Cedano però tutte a

cedano pure a qſta più augu

ſta, e più ſublime conteſa,doue

il Die degli eſerciti ſotto for

me d'huomo entra, per nuouo
- - - -- -. - - ſul

\
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in capo, e vi muore per l'huo

mo: e l'huomo ſotto l'abito Sa

cerdotale e diuino, quiui rien

tra, e vi muore per Criſto,rap

preſentado al viuo la ſua mor

te. Se volete,e ch'Iddio ſi veſta

d'abito vmano,e che compari

ſca in pacifico teatro, e che in

iſcambio dell'huomo ſoſtenga

la morte, a càm in forma Dei eſº

ſet, habitu inuentus vt homo, hu

miauit ſem stipſum vſq. admortº

Se bramate, che l'huomo ſi ve

ſta del manto diuino, b Induit

me veſtimentis Ieſu : e sic enim,

a dirla con Cirillo, efficimur

chriſtiferi, hoc eſt chriſtum in cor

poribus noſtris circumferentes. E

ſe cupidi ſiete, che l'huomo tal

di Giesù veſtito, per Giesù

muoia: ecco il vi moſtra Al

gero con chiare pruoue,d Quta

enim conſacramentales o corpora.

les ſumus Chriſto, licet non vera,

ſed imaginaria paſſione in ſeipſo

immoletur: vera tamen, o non a

imaginaria paſſione in mebris ſuis

immolatur, quando mos,qui in me

moriam paſſionis ſue sacramenti,

tante pietatis agimus, ſacrificando

ipſum, flendo, e cor noſtrum vera

compuntione atterendo, mortem

tam pij, o diletti domini o Pa

tris annunciamus. E ſe Paolo ſi

diede, per antico, nobile il va

to, e chriſti confixus ſum Cruci.

viuo autem iam non ego, viuit ve

rain me chriſtus : il Sacerdote

può darloſi per nouello, con

ridire,chriſto confixus ſum Ceuci:

morior autem iam non ego , mori

tur ait in me chriſtus:poſciachè

e Criſto viuo in lui sì muore,

métre egli rappreſenta la mor

te di Criſto: ed egli viuo, con

marauiglie pellegrine vi muo:

re, Dum vera e non imaginaria

paſſione un membris ſuis immola

tar . -

79 Ed è tempo oggimai,che Quinta coi

l'vmiltà entri per terza in iſce- rona di vio

na con la Ghirlanda dell'Vmi- le,onde l'o-

li Viole, e che INCORONA mittà inco:

l'vmile Redentore, che tanto roma il Re

merita l'atto, e di tato è degno dentore la

il luogo, doue egli ſurſe da Ce- uante i piè

na, ſi ſcinſe i regi veſtiri, d'v- degli omili

mile ſciugatoio ſi cinſe, preſe peſcatori,

la conca, vi versò dell'acqua, -

a piè de peſcatori ſi chinò, ſi

diede prima a lauargli,egli ra

ſciugò poi , comparendoui il

Signore dell' vniuerſo con tal

forma di ſeruo, che meritamº

te l'Appoſtolo potè affermare,

f càm in forma Dei eſſet, exinani- ſ'Ad Phili.

ut ſemetipſum, formam ſerui ac-2,5. i

cipiens. Sì come il Re,tuttochè

laſci il ſuo porpureo manto,

dimetta le regie inſegne, e tal'

entri in iſcena amica, o in ca -

o guerriere ſotto forme ſerui

li, come Acab vi comparue , -

qualora, g Mutauit habitum- g 3. Reg.

ſuum, o ingreſſus eſt bellum: no 22.3o.

muta però la perſona, ſe l'abi

to muta: Cosi il Re de're,ben

che diſmetta l'auguſto veſtimº

to, di vile ſciugatoio ſi veggia

cinto, all'opera ſeruile ſi renda

accinto, ed vmile ſi dea a la- ..

uare i piè,non è però di meno,

che Dio non ſia, e che Signore

del mondo non rimanga.

8o Colori Dionigi col ſuo

pennello quanto io fin qui col

mio rozzo ombreggiai, h sicut h Dionyſ.

forma ſerai non eſt ſeraus, ſi velit Alexan.in

Dominus induere formam ſerui, Epiſt. con.

pellem oais:ita reſus chriſtus igi. Paul Samo,

tar Dominus o Deus Apoſtolori, ſatenam -

cºn accepiſſet formam ſerui cana - --

my
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a Primaſin

c. 2. Epiſt.

ad Philip,

R Luco f 2.

32,

1 h.Poſſeſſio

4.de acq.

i ſeſſi

myſtica fatta, ſurgit a cena Deus,

Apoſtolorum Ieſus , ci ponit veſti

menta ſua, o cim aecepiſſet lin

teum precinxit ſe, Hec eſt forma

ſerui, e habitu inuentus vt homo,

illic inuentus eſt ſeruus ab js, qui

eum non querebant: non enim ſer

uum ſecuti eranº diſcipuli relictis

omnibus, Ieſum, qui voluit linteo

ſe precingere,e mittere aquam in

pelum, e lauare pedes ſeruorum,

qui natura Dominus , e non na

tura ſeruus erat. Più brieuemen

te però, ma non meno in accò

cio per la mia tema,vi s'aggiti

ſero da Primaſio i chiari lumi,

i semetipſum exinaniuit, aſſumé

do quod non erat, non amittendo,

quod erat, formam ſerui accipiens

ita vt pedes lauaret, nihil ſibi ven

dicans poteſtatis, cim haberetom

nium dominatum, quaſi Vmigenitus

a Patre. Tale in perſona di fer

uo, e ſotto forme ſeruili entra

in iſcena quegli, a cui ſeruono

gli Angeli, ſeruono gli huomi

ni, e ſerue l'vniuerſo.

81 Nel che, per intero, ſe io

non m'abbaglio,s'auuera qua

te alle felici ſue Pecorelle il

Paſtore e'l Re del Cielo pmiſe e

prediſſe, K Nolite timere puſil

lus grex , quia complacuit Patri

veſtro dare vobis regnum. Ma ſe

con tali parole e diede loro il

dominio del regno, con qual'

atto più acconcio poteano en

trarne in tenuta, fuorchè con

quello, che dalla Ragion Ci

uile è ſtabilito, l Poffeſio eſt pe

dum poſitio º Ed ecco, ſe Criſto

afferma,e con verità l'afferma

che, omnia dedit ei Pater in ma

mus: chi può negare, che nel

porre eſſi i piè nelle manidi chi

vi porta i regni,del regno bea

Per lo Giouedì Santo,

to, eſſi entrino in poſſeſſo? On.

d'io con Pier Grifologo potrò

ſcalamare, m o bonitas effuſa,

o inaudita pietas, o ineffabilis a f.

fectio, ad participatum regni Rex

gregem populi totius admittit. Dat

ſeruis regnum, ſibi ſeruos facit in

domination e conſortes, qui ſeruo.

rum pedes lauat . Quaſi volendo

dire, che mentre i ſerui pongo

ne i piè nelle mani diuine,in ,

cui ripoſti ſtauano tutti i regni,

di tutti i regni diuengono poſ

ſeditori . .

82 Doue, ſe diritto io miro,

egli e dà loro il dominio del re

gno, e del regno li rende ſecº

di poſſeditori, e del mantener

ne il poſſeſſo e'l dominio diſe

gna la norma, e col viuo ſuo

eſemplo di ciò gli ammaeſtra,

con l'opera delle ſue mani lore

ne moſtra la ſublime forma, e

la forma altra non è, che la .

pietra fondamentale dell'wmil.

ta, n In fabrica enim chriſti, per

m Petr.

chryſoſer.

23. de Ter

rem dº a s

deſpicida.

m Ceſar.

ſentenza di Ceſario, qui edifi- Arelat.Epi

cantur,de imis leuátur ad ſumma. homil. 18,

Et in quo vera humilitas regnat, exhort it.ad

chriſtoſe edificare, o feliciter fratres,

adharere congaudent Ne poteua,

al parer mio, più al viuomo

ſtrare con oppoſti colori l'op

poſte eccellenze,che dell'wmil

tà altizzoſa,la quale ed è fon

damento del regno, e del regno

CORONA: ſi gitta nel fondo,

e s'innalza nel ſommo: e fonda

le mura del regno e di merla

te cime l INCORONA. Fon

damento è sì, mentre , christo

coedeficat, imitando Criſto nel

l'vmiltà. E CORONA diuiene

sì, mentre a Criſto regnante e

CORONATO s'vniſce nel re.

ame. Ridite pur voi di tal pie

- - tra
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stiperbia.

p 1.Corin..
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q: Ide Ce

far ibid.

r ceſar.

ibid.

tra fondamentale quanto San

Nilo preſciſſe della gemma pre

zioſa incaſtrata nell'oro, o L -

pis pretioſus in aureo anulo decorus

eſt, o in virtutum coRoNA in

ſerta HvMILIT'As excellit.

83 Ma da tornare è, donde

dipartimmo, e ſi dee più trita

mente la miſterioſa parola di

Ceſario eſaminare, chriſto ſe i

coadificare congiudent Dou'egli,

come ſi vede, adattò il ſuo di

re a quanto prima il Dottor

delle Genti prediſſe, p Funda

mentum aliud nemo potest ponere

preterid, quod poſitum eſt, quod eſt

chriſtus Dominus. E ſe tal fon

damento oggi ſi ferma nel pro

fondo luogo, abbiaſi per co

ſtante, che chi in quello non ,

ſi fonda, per via dell' vmil

ta, nella fabbrica del regno e'

non ha luogo. Indi lo ſteſſo

Ceſario tal vi conforta, q Qui

ſpiritalem fabricà edificare chri

Sto adiu uante eepiſtis, fundam en

tum vera religioni, ſupra petram

bumilitatis collocare debetis. Qua

libet enim bona quis habeat, ſi re

ra humilitatis fundamenti, habere

moluerit firmiter stare non poterit.

Di che, il Maeſtro del Cielo e

ſortaua oggi i ſuoi amati Di

ſcepoli,Exemplum meum dedi vo

bis, vt quemadmodum ego feci ro

bis, it a o vo: faciatis.

84 Ne mäca di miſtero quel

Io, che lo ſteſſo Ceſario quiui

conchiuſe, rºuemenmq humi

lam conſpexeris, Dei eſſe filium 2

confidenter credere debes. Ed è be

ragione, ch'a tal ſegno ſi rau

uiſino i figliuoli adottiui, poi

chè a tal ſegno rauuiſato fu il

naturale. Deh, che non con sì

chiare linee nella pietra del

paragone ſi riconoſce l'oro tra

boccante e vero: come nel pa

ragone dell'wmiltà ſi pruoua il

vero e legittimo figliuolo d'-

Iddio. La onde il Verbo incar

nato tal fauellaua con l'eterno

Padre, ſ Domine probaſti me,e

cognou ſti me. E ſe ti micſtri va

go di riſapere in qual parago

ne e viene prouato ed appro

uato inſieme . Da Ilario ti ſi

moſtra l'Vmiltà,t Humilitas tag.

eius probatio esi. Se più oltre ri

chiedi in qual luogo, in qual

cāpo ſi fetal prutua: egli ſteſ

ſo ti mena alle ſacrate ſponde

del fiume Giordano, doue, u.

Omnem in ſe humilitatem caduca.

carnis aſſumens, Iordanem tº bus

peccatori, mixtus ingred tur: pro

batur in ritis omnibus dum gerun

tur. E ſe veder vuoi, qual'egli

vi fu conoſciuto, a Ecce vos de

ce lo dicens ad eum, Hie eſ Filsus

meus dilectus, in quo mihi com

plicui: b Probationem ergo,ſog

ſ Pſaln.

138, 1.

t Hilar, in

Pſal.138.

u Idi ibid.

a Matt.3».

17a

giugne lo ſteſſo Padre,mox con- b Idem Hi

ſecuta cognitio eſt, 6 quem humi

litas probabilem fecerat, hune pa

terna vox poſtquam probauit, e

ſtendit . - -

8; Ditemi però voi,o Scrit

tnrali, ſe ben due volte la ſteſſa

teſtimonianza venne di Cielo,

e nel fiume e nel monte, ond'è,

che quì s'aggiunſe, e Ipſum ,

audite: il che quiui ſi tacque º

Forſe, in quell'alto luogo, ap

parendo egli di ſomma gloria

adorno, ben luogo gli fe, che l

teſtimonio Paterno moſtraſſe al

mondo, che come l'altezza di

tanta maeſtà, pregio era del

magiſtero, e fregio della veri

ta: così non douea punto rat

tiepidire i Popoli o dal vdire
i ſuoi

lar ibid.

c Matto.

I 7.5,



Di Giraſoli, di Viole, e di Diamanti. 91

d senec de

Demetrio.
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i ſuoi addottrinamenti, o dal

I'vbbidire a ſuoi ordinamenti.

La doue, l'vmiltà pompeggia

ta nel battezzarſi, con appa

rirui e teſtimonio del vero, e ,

verace maeſtro, d Et mi ſalum

magister veri, ſed o teſtis: teſti

mona tal fu, e li fedegna– ,

che d'altra teſtimonianza non

hà indigenza. Deh, ragguar

date,ſe vi guardi Iddio, i viui

colori, onde tal teſtimoniale ,

con due pennellate, ſenza più,

dal ſacro Dipintore con arte ,

ci venne, e 2a ſi in tabula, di

pinto,capit Ieſus facere o doce

re:e volle dire, finon ſolum ma

gſter veri, ſed o teſts eſt: aper

tamente moſtrando, ſecondo

Boccadoro, g 92 èd Ieſus facié

do docuerit, o docendo fecerit.

36 S'auanzò forſe Seneca ,

fuor de'termini con dare a Ca

tone quel titolo ſmodato, h ca

to le virtutiviua mago:che non

auendo egli fede, ne auendo a.

more, e ſuperbo viuendo, mal

ſi poteua dire immagine di vir

tù, non che viua immagine di

lei, poſtochè eſſendo vero che,

i Iuſtus ex fide viuit : e non vi

uendo la fede fenza l'operante

amore, R Fides enim ſine operi

bus mortu a eſt:ne queſto ne quel

la ſi cuſtodiſce o CORONA ſe

non con l'alta vmiltà, l Ea enim

coRon 4T, er se RV 4T virTv

rºs oMNes Ma ſe egli voleua

i", doueua volgere e l'oc

chio e la penna al Dio delle ,

virtù, che qui tornaua bene ,

l'affermare, chriſtus ille virtuti,

vina imago: da che egli, come

tale, ben ci ſi propone, m Exem

plum meum dedi vobis. Che, nel

vero eſsedo egli ed Autor del.

Per Io Giouedì Santo,

la fede, e vero Dio d'amore, e

Signore delle virtù,bensì pro

poſe delle virtù Eſemplare, in

nihil enim glorioſius, a dirla con

Paſcaſio, ſui magister veritatis

propenere potuit ad exempla m ,

quàm ſe ipſum, lumen eternº n ,

qui eſt immortalis Rex glorie:gle

roſum quidem eſt, ſi illum, quo ni

hil eſt locupletus, amplectamur

per fidem, que per dilectionem o

peratur.

86 I falſi Dei ſi rizza uano

dagl'Idolatri ſemplici e ſcemi

in ſu' ſacrileghi attari molto

ſublimi ſenza tenerſi da loro

vn penſiero al mondo ſe one

ſtamente o no, e' vi foſſero al

logati: ma il vero Dio fatto

huomo come voleua addottri

nare i Dei per grazia, che de'

luoghi ſublimi non foſſero'va

ghi : così parimente ordinò,

che c& diceuole maniera v'ap

m Paſchas.

lib 6. in

Matt,

par ſſero adorni, sì che fugge

do la ſuperbia altizzoſa quan

to più vmili v'appariuano agli

occhi vmani, tanto ſublimi

più ſi rendeſſono a diuini, li

quali gli vmili ſoli guardano,

e queſti eſaltano.

87 Indi egli comandaua, o

Non aſcendas per gradus ad alta

re meum, ne reueles turpitudinem

tuam in ipſo Doue con ſano con

ſiglio e ci atterriua, e ci am

maeſtraua Cirillo,colorando la

differenza tra gl'idolatri e noi

con tali parole, p Idolatrum ,

cultoribus preclarum ac neceſſa

rium videbatur in editionibus de

lubrorum partibus altaria fixa eſº

ſe, neq. illis valde cura erat ſatis

ne honeſtè circumteºt, eſſent. apte

itaq. lex abeo, quod illis accidere

conſueuit, Dei Sacerdotes corrigit,

M 2 ata

o Exod.

2o, 26.

p Cyril lil.

12 deAdere

º ſpirtus

crver.
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q Marcus

Eremita in

Freeep ſa

lutarib

atq. ad meliorem ritum transfert,

e a figura ad intelligentiam ſpiri,

talen dueit. Non enim, inquit, per

gradus aſcendes ad altare meum,

ne detegas turpitudinem tuam in

ipſo: id est, Dei sacerdos, qui ad

meum cultum exhibendum ſancti

featus eſt, humilia ſettetur , non

in ſublime conſcendat, caueat ar

regantiam , ne turpis videatur ac

deforms. Deformis namq. ſanè

ae turpus eſt morbuſq. periculoſiſ

ſimus animi ſenſus ſupra modum

elatus. Quanto enum matores, in

auit, tanto humilia te ipſum, e

ante Dominum nuentes gratiam:

ſeribit etiam ille aluatoris Digci

peius Glorietur frater humilis in

ſublimitate ſua Tranſibit enum ,

aque ac fanum, neq vllo modo a

floribus, qui ſunt in agº is, di ert,

88 Or quella differenza - ,

ch'è fra le città, e gli altari,

come già dicemmo, ſi dipinſe

da San Marco Eremita infra .

le piante, e le piante,che doue

la pianta dell'inferno con l'ac,

qua della ſuperbia s'innaffia,

ne d'altri fiori o frutti ſuol ca

ricarſi, fuorchè di ſceleraggi

ni e di falli: la celeſte, allon

contro, con l'acqua diuina, e

con l'eſemplo dell' vmiltà di

Criſto, e s'innaffia, e sì fecon

da, e s'orna di fiori, e di frutte

eternali s'INCORONA, q su

perbia enim, poteſſimum ſtabilitur,

e confirmatisr,ac fit indiſſolubilis

quamdii, amaritudinis sre, v in

dignationis arbor diabolica hume

ctatºr aqua ſuperbrevitiofa, qua

quidem arbor florens cº- virens, af

fert fructum iniquitatis copioſum.

ºgòd ſi velis horum diſſolu, o ef,

fodi domicilium, habeto in corde ,

tuo bumilitatem Domini nulla ob

liuione delendam. In quantam ,

profunditatem bumilitatis homini,

indicibili bonitate ductus deſcen

dit: fatus ſimili, noſtri, vi in om

mi virtute ſimiles en eſſe mus .

89 E certo, che l huomo,fe

condo vile e di grauoſa terra

compoſto, per ſua natura de

ſcenda, ſi chini giù, e nel baſ

ſo luogo s'inchini, marauiglia

non è, anzi quando il contra

rio sì n'auueniſſe,che fuori del

naturale inchinamento adope

raſſe, gli ſi rinfaccerebbe e be

ne dal Re Dauid, r Non appe

mat vltra magnificare ſe homo de

terra.Mia,che l alta Maeſtà d'ld

dio, di cui ti ſi dice, ſ Deus tuus

igns conſummens eſt: e ch'eſſen

do fuoco naturalmente sì leg

gieri che porta feco l'impreſa,

t Deorſum numquam:e giuſo di

ſcenda, ed a piè di peſcatori

s'inchini, e nel profondo dell'

vmiltà ſi concentri, queſta è be

marauiglia, ch'ogni altra ſu

perchia e trapaſſa di grandiſſi.

ma lunga, e come tale s'om

breggia da Niſſeno, e ſi deſcri

ue con tali ombre e colori, u

42:omodo enim ignis eſſentia esi

proprium ferri ſurſum, nequè in

fiamma cuiquam eſt admirandum

quod fit naturaliter: ſed ſi eam ,

inſtar graurum corporum videat

deorſum tendere, eius rei da citur

in admiratione: nempe quonam ,

modo ignºs eſſe gnis pe ſeueret, or

in modo motus excedat naturam

tendens deorſum : sta etnam duina,

o ſupereminentem potentia, non

tantum luminarium magnitudo &

ſplendor, munduq ornatis, e eo

rum que ſunt perpetua admini

ſtratto tantum oſtendit, quantunº

quod ſe demºſerus ad imbecillitatº
se

r. pſ 9 18.
ex Hieron,

ſ Deut.

4, 24

t Emblema

u Gregori

Nyſ in Ora

Cathech.

cap 24,



Di Giraſoli, di Viole, e di Diamanti,
- a

93

noſtre natura , nempe quomodo

cum excelſum extiterut in humuli

o abietto, id o in humile cerni

tur, ac deſcendit altitudo.

9o Ma, certo,qual via ſi po

teua aprire, o quale ſcala ap:

preſtare, la quale riuſciſſe più

adatta ed acconcia per alto ſa

lire a chi nel ſommo alberga

ua, ſaluochè vna ſola ? E que

ſta era lo ſcendere da prima–

giù.Tale ſcala e tal via infino

da vn Gentile fu rauuiſata – ,

onde ben diſſe Plinio a Fraia

º Plin in no, a Nam cui nihil ad augendi,

paneg.Tra. faſt gium ſupereſt , hte ºno modo

zero, a creſcere poteſt, si ſe pſe ſubmittat

ſecure: magnitudini, ſue. Ne

aurebbe potuto meglio, ſe io

non m'abbaglio, deſcrivere i

queſta nuoua maniera e nor

ma da innalzarſi, ſe aueſſe con

gli occhi della fede veduto e ,

letto ciò,che ne feriſſe già, e ne

BAd Epheſ. diſſe Paolo, b gui deſcendit ipſe

4, 9, eſi, c qui aſcendit: e ſe aueſſe

potuto antiuedere quanto ne ,

fcriſſe e ne diſſe il diuoto Ber

º ºnºr nardo, c Quia non erat, quo a

ferm.4. º ſcenderet, deſcendit Altiſſimus, o

eſci pom. ſuo nobis deſcenſo, ſalubrem ac.

º ſa auem, dedicaun aſcenſum.

91 Ne da marauigliare fu,

che l Maeſtro diurno ſceſo dal

Cielo con tal'eſemplo c'inſe

gnaſſe il ſentiero da riſalire ,

pur quiu onde lo Spirito ſa

lito dall'inferno ci auea ſuiati,

ſapendo bene, che ſi come i co

trari ſi curano co' contrari:co

sì doue queſti guidandoci per

la ſtrada ſcofceſa della ſuper

bia a mortal precipizio venne

a trarci: diſſimigliante modo

tenendo quegli , all'immortale

º º bid oſpizio ci ſollevaſſe, a diff,

enim demonſtranda nobis erat a

ſcenſions via, ne dutforis, immo

ſeductors iniqai,aut veſtigium,aut

conſilium ſequeremiur , nec mirums

ſi deſcendendo Chriſtus ſcendit,

quando priorum vterq. decipit a

ſcendendo. -

92 O nuoue forme, o ma

niere nouelle,che doue ne'mo

uimenti naturali non ſi peruie.

ne al centro della terra, ſe non

con lo ſcendere giù inuerſo la

terra: ne ſi giugne giammai al

concauo della Luna,ſe non con

l'impennarſi l'ale, con ſpic

carſi dal centro, e con leuare ,

alto il volo verſo le ſtelle: quì,

per contrario, precipita verſo

il centro chi ſale alle ſtelle, e

ſale alle ſtelle chitique nel cº

tro cala. Indi è, che lo Spoſo

celeſte, imitando la Spoſa alla

ſalita al volo, tal la conforta

con pellegrini conſigli, e sur

ge amica mea in cauerna maceria.

Beh, come, o Signore, ſempo

ºni,ch'ella ſurga, ſe l'ordini, ch'

ella ſcenda nella cauerna: e fe

vuoi,che ſi sbaſſi nel fondo cen

tro? Sì, sì, perchè le leggi del

l'Autore della natura molto di

uerſe dalle naturali, fanno,

ch'allora altri ſurga quando ſi

sbaſſa: e ch'allora ſi sbaſſi,

quando e' ſurge, f Humiliando

ſe enim anima, tal ſentenza ne

diede cola Aponio, in conſpe

(tu Dei ſurgit: exaltando, allidi

tar: ſecundum quod pſe chriſtus

dicit, omnis qui ſe humiliat,exal

tabutur: a qui ſe exaltat, humi

liabitar . gi è pur vera la ſen

teza d'Antioco g42uanto quisſe

infra deijcit, tanto hunc ſublimius

ſublenat Deus o allenat.

93 E forſe, tanto adiuiene,

Pcrº

e cit.2.1o

fApon.lib.

4. com, in

Cant.

g Antioch,

hom.7o. da

Immilit,
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º far.

31.

i flebreus,

e Forerius

hºc.

1 Idi ibid.

m Idi ibid.

perchè quanto le b rbe ſono

più fitte giù, più tanto e fer

mano le radici per ſoſtentare

il tronco, e formano il tronco

per armarlo di rami e diſpon

gono i rami per ornarli di fo

ri, e fecondano i fiori per IN

CORONARLldi frutti, con o

adempiere l'Oracolo d'Iſaia h

Mittet radices deorſum, e facies

fructum ſurfum: o con l'ebreo,

i Addet radicem deorſum, Doue

ſpiegò il Foriero con viui e

chiari colori quato io ombreg

giai, R Magna enim vi radices

agete gue enim fruttus vberrimos

afferre debent tmas radices agant

eportet. O barbe, o chiome del

azzareno ſourano meſſe og

gi al fondo nel darſi a lauare i

iè de peſcatori, deh, quanto

ublime produceſte di poſta, il

frutto celeſte del Sacramento

diuino,oltr'alla dimoſtranza di

tutta la CORONA delle virtù,

93 Deh, che poteua, e bene

préderſi chiaro argometo dal

l'inchino delle ſue mani, quaſi

di rami, della gran carica,ond'

erano forte fecòdi e di pregia.

te, e di graui, e di ſmiſurate ,

frutte, di virtù rare, e di ben ,

degne da proporſi a tutto i

mondo per eſemplare. Tan

to dal premoſtrato Antioco ne

fu diuiſato, ch'auendoſi detto,

l Vt enim arborum ramos copia

fruttuum deorſum verſusinfettit,

ita o acceſio dimes virtutum ſen

ſum hominis ſe poſſidentis demit

tit , atque humiliat : vi ſog

giunſe toſto il conforto, con ,

tornarti a mente del Signore

delle virtù il famoſo eſemplo,

m Memorſis Domini, qui nequa

quam indignum duxit ſubmittere

-

ſe lamandis Diſcipulorum pedibus,
qui & dixit , Exemplum ded i vo

bts,vt o vos faciatis enunce O ca

ro eſemplo,o addottrinamento

ſalutare.

94 Paruere, a prima giunta,

e ſtimati fu ono molto oppoſti

i precetti ordinati dal Cielo

dintorno all' vſo dell'Agnello

Paſquale, quindi imponendoſi,

n caput cum pedibus e us verabi

tis: e quinci, o os non commi

mmetts ex eo. Dio buono, e come

può egli per niuno partito o

pregio mai farſi , ch'eſſendo il

capo e i piè compoſti d'oſſa- ,

poſſano o inghiottirſi, o diuo

rarſi, ſenza rompere da prima,

e ſtritolar l'oſſa? Riſponde Ar

noldo, ed altamente, nel vero,

che ſe nel capo ſi colora il pri

cipio del Verbo, il quai e ſen

za colore e ſenza principio, p

Sºod erat in principio apua Dei :

ne' piedi ci s'ombreggia il fine

di lui, Quod factum ſi car in fine

ſeculorum: nel ſuo diuoramen

to ſi pennelleggia la fede,onde

ſi crede, ad vin'ora, e ſi confeſ

ſa, che quegli, Qri erat noſtrum

principium, ad finem quod noſtri

acceſſit, conſtituens nob sta ſe me

tam cg term inum,O termine vo

to d'odioſo orgoglio, o meta

piena di grazioſa vmulta, o ſe

gni del peſiero o fini del corſo.

9; Sì come i corridori mira

no ſempremai il termine ſtabi

lito al moto ed al corſo, e i"
arcieri guardano ſempre il ſe

gno ben fermo all'arco ed agli

ſtrali: Così volle diregli,che'l

berſaglio della vita vmana al

tro non è, che l'Vmanato Dio,

e che'l corſo del fedele non è

per altra via, che perse"-
e

m Exod.

I 2»9.

o Ioana

19.362

p Arnold.

in Trac. de

7,Ver-Doma

de ver. 6.

o 7,
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ſegnata da trionfali piè dell'-

Autor della fede, ch' eſſendo

capo dell'huomo, non iſdegnò

di porſi a piè dell'huomo, ac

ciocchè l'huomo, caput , e pe.

des voraret: or contemplando

l'altezza ſua,come Dio, ed ora

la ſua baſſezza, ſecondo huo

mo. O capo,o piedi o ſublimi

tà vmile, o viniltà ſublime.

96 Ma ditemi pure,o Dotti,

per voſtra fe. in quale ſtato, in

qual forma,ed in qual'atto vi ſi

para dauanti o l'alto, o il pio

Redentore, o più ſupendo, o

più degno d eterna fama, ſe ,

nel mirarlo qual capo, e qual

Dio ſublime, e nell ammirarlo

qual piè, e qual'huomo vmile:

ſe nel guardarlo coi l'imperio

fo piede fu le tremanti colonne

degli alti Cieli, o nel guararlo

al baſſo, e meſſo da uanti agli

appoſtolici piedi? Io quanto a

me, ſe debbo darne ſentenza ,

a Arnold.

ibid.

ſenza abbaglio, vie più mae

ftoſo l'ammiro nell'umiltà,che

glorioto nella maeſta: e lode

uole più ne' piè de monti, che

commendabile molto co propi

piè nel colmo e nel fommo de'

celeſti monti Ne mi farei a cre

derlo, non che ad affermarlo,

ſe la malleueria d'Arnoldonò

mi ſicuraſſe, a Sic caputa diſſe

egli, ſic pedes comedimus, cdm ita

altitudinem Chriſti pradicamus,

ºt non erabeſcam us humilitatem,

quia hoc ampitus ſtupendum eſt in.

illo noſtre redemptionis negocio,

quod exinaniri ſic ſe paſſa e ſi diui

mutatis ſublimitas, quàm qnòd in

ſe incommutahilis virtus,e incom

prehenſibili, magnitudo ſtat in .

beatitudine ſempiterna immobili

-

ter perſeverans, O quanto il Si

su Media charitate con trauit: e u cat,

gnor degli eſerciti in queſta .

opera,non d'arme,ma non d'a-

more: ed in queſto affare, non

di maeſtà. ma di corteſe vmil

ta, vie più è pregiato,e vie più

è degno di lode.

97 E ben riſponde la voce e

ſourana dell'altezza e del pre

mio, al baſſo canto e gran me

rito dell'wmilta, tutto aperto

veggendoſi, che sì come, per

quello che ſe ne dica dal mar

tire Cipriano, rinºfanem bu-r cyprian:

milior, quam cin Apoſtolorum , Epiſt. 6.

pedes lauit: Così, Nuſquam ſub- -

lim torquàm cùm ibi ramos emiſit:

venendo i rami ammirati da

Salamone, ſ Emiſſiones tua Pa- ſ cant. 4.

radiſus malorum punicorum, Nar- 13.

dus e Crocus. O ſtrani accop

piamenti d'oppoſti fiori, e di

frutti diuerſi, che nel capo del

Cenacolo con forte amico lac

cio s'ammirano in vn corpo,

d'alta impreſa congiunti,

98 Se del gruogo ſi diſſe, ed

Aponio lo ſcriſſe i crºcus gau- e aponius
det calcari, o atteri pede, pereu- in c.3, Cait.

doq felicius provenit: qual non

vede, che Criſto nel porſi a piè

degli Appoſtoli, e nel venirne,

per poco,calpeſtato, e nel diue

nire ancora, o Nardo o Spigo,

per la ſpiga del grano, che ci

dà in cibo: ſi rende per via del

la carità quiui proſtrata, e ſu

blime, e CORONATA mela

grana? Or dicaſi da Salamone,

-

ridicaſi da Aponio altresì, a a i.
Hac eſt conſtrata charitas , qua sbidi

omnia ſuſtinet, ſecundum Apoſta

lum, que calcata numquam cedit,

ſed eliſos erigit ſua humilitatis e

scemplo.
-

99 Il che può, fenza fallo,

aſſai,
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º senec, in

ºpift. 35:

e Ephrem

Syrus in-,

Trac. deti

more Dei,

aſſai bene venirgli fatto, e di

leggieri, poſtoche, ritrouandoſi

molto fermo col peſo dell'wmil

tà nel propio centro, ſi truoua

molto acconcio per recarſi ad

aiutare, ed a dare opportuno

ricouero a chi di naufragio te

me, ed a chi ondeggia

99 Deſcritto fu dal Filoſo

fo morale con sì fatti e viui co

lori l'huomo perfetto, b Non

ragatur, quod eſt fixum e funda

tum: illud ſapienti perfettè con

tingit. Ne con altre pennellate,

al parer mio, ne farebbe egli

potuto venire a capo, ſe aueſſe

impreſo a dipignere l'huomo

vmile, il quale già ſicuro da'

fortunoſi caſi, tal'apprende, a

man giunte, la ſoutenenza al

trui, quale ſi figurò da Effrem

il Siro, c Magna felicitas o glo

ri a eſt humilitas , o non eſt in ea

lapſus atq ruina, Et ſignum humi

litatis eſt ambabus manibus omni

tempore o loco ſubuenire fratri

neceſſitatem patienti.

1oo Gran felicità ſi ſtima a

pel Capitano l'incamminare i

l'oſte con ordine tale, e con i

tanto ferma legge, sì di van

guardie, sì di corpo d'eſercito,

e sì di dietroguardie, che da .

ogni ſoprapprendimento nimi

cò ſelfrancheggi per via. Eda

ſomma gloria ſi reputa l'Ora

tore,il dire con tali mouimenti

di volto, di voee,e di geſto, che

nel proniiziare porti la palma:

ma queſti, e quegli cede, e ſen

za conteſa, la CORONA, e la

palma al fortunato Giuſto, il

qual'è appareggiato all'oſte

drdinata, ed al bene addottri

nato Dicitore, la cui gloria fe

lice ripoſta è nell'wmiltà ed in

lei dimora, Magna enim felicitas

o gloria eit humilitas.

1o 1 Dicaſi francamente con

Agoſtino, che l'vmilta, come ,

gli vale per ſicuravanguardia,

e gli rieſce per corpo d'eſerci

to inuitto : Così gli ſerue per

dietroguardia, e nell'orazione

vince e trionfa. Fauelli pur'e-

gli, e diſpieghi i ſuoi ſenſi, d

Niſi humilitas omnia quacumq.be

ne facimus preceſſeri: ecco l'or

dinatrice di tutto'l campo del

le pacifiche, e belliche virtù,

ch'è qual vanguardia, e tuttº

l'anticede. Et comitetur: ecco il

corpo del capo con arte ſchiº

rato. Et conſecuta fuerit : ecco lº
dietroguardia. Iam nobis de ali

quo bono fatto gaudentibus,tº

extorquet de manuſuperbia: ecco

tutto l'eſercito, ancorche d'ar

me d'argento, e d'oro di virtù

e d'opere buone e giuſte del

tutto armato, dal difetto di tal

guida viene disfatto. Piche

egli ſoggiugne, e moltºº
concio,che ſi come Demoſtene

deprecetti dell'eloquenº ben

tre volte richieſto, e Nihil aliud

quàm Proniciationem arxiſe fer

iur: così ancora egli riprende,

guoties interrogaret de praceptis

chriſtiane Religionis, nihil mea

liudgiº niſi Humilitatem,

tliber -

1o, Hanno le ſcuole varie »

vari i maeſtri: quì s'inſegna la

Grammatica e la Rettorica-,

quiui la Matematica o la Loi

ca , in vn lato la Legge o la

Filoſofia, ed in altra la Metafi

ſica o la Teologia, onde può

dirſi di loro, fin a arijs varia :

ma nella Criſtiana Religione,

non ha che vna ſcuola ed vn

ſolo

d Augoſi.

Epiſt.; o ad

Dioſcorum,

e Idi ibid.

fEmblema
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g Aagaſt,
de S Virgi

sit, c.33.

f, Mattei

I 2o e

i Ad Philip.

2.5.

ſolo maeſtro, e come la ſcuola

è d'vmilta, così il maeſtro non

altra ſcienza v'inſegna, che ,

l'vmilta. Dicalo pure lo ſteſſo

gran Dottore, gchriſtianis cm.

ſtodienda eſt humilitas, quandoqui.

demia chriſto chriſtiani appellan

tur, cuius Buangeliom nemo dilt

genter intuetur, qui non emm De

ttorem humilitatis nuemiate

1o3 Ed ecco, si come la ſua
celeſtiale dottrina no altröde ,

che dall'Vmiltà ſi principiò,di

cendo a ſuoi Diſcepoli , ed a

noi, h Diſcite a me quia mitis si

e humilis corde: così ne'detti,e

negli atti vmili ſi terminò. E

con queſto felice termine, e sì

compiuto, aſſai meglio ci ven

ne ad ammaeſtrare con l'opera

e con l'eſempio del lauamento

de piè, che forſe non feco'

lunghi ſermoni, e con gli altri

proliſſi inſegnameti poſciachè

in queſta bella opera, benchè

anguſta, quaſi in epilogo ſtrin

ſe l'auguſta ſua dottrina, ope

rando da prima,e poi dicendo,

axépli mei, dedi vobis. Ed al far

ritratto di tal'eſempio,con tali

ſpronate ci eſorta il Dottor

delle Genti, i Roc enim ſentite

in vobis, quod fuit in chriſto Ieſº.

Doue torna aſſai bene la rica

pitolata ſentenza di Luzio Se.

neca, l Plus viua vox, o conui

tius,quàm oratio proderit Primum

quia homines aplins oculis, quàm

auribus credunt: deinde quia lon

gum iter eſt per pracepta,breu e cr

efficase per exempla.

io4 Or, ſe Criſto ci laſciò il

ſuo viuo eſemplare, e l'eſem

l Seneca in

Epiſt. 6,

seſta coro

ma s'illu

mina il paſ plare fu adorno ricco e fregia

ſo dell'Eſo

do, Inſpice

et fae ſeci

to di tutte le virtù,ſecondo ſuo

pari, eſſendo egli il Signore e'l

Per lo Giouedì Santo.

Dio delle virtù: chi mel potrà dum exes.

diſdire, ch'io a ciaſcuno di voi plar: che i

non repeta e dica, m Inſpice o

fac ſecundum exemplar, quod tsb, debbano fa

in monte monſtratum eſt ? Staua re ritrattos

in ſul terminare quel Seneca

tanto giuſto, quanto ingiuſta

mente dall'ingrato Diſcepolo

a morte giudicato, e vietando

gliſi, a giunta, il teſtare delle

ſue coſe, già poſſedute in vita,

in morte laſciate: tale ſi volſe

agli amici, e tal ſi riſcoſſe, per

quello,che dalTacito ſo ne re

giſtri, m Quando meritis eorum

referre gratiam prohiberetur, quod

vnum iam tamen, o pulcherrimis

habebat,imaginem vita ſua relin

quere teſtaretur.

1o; Non così l'Vnigenito,ma

come quegli nelle cui mani ſi

diede dal Genitore l'aſſoluto

dominio e la piena podeſtà e di

vita e di morte,e di che che ſia

faccendo teſtameto ben degno

di lui, e molto prodigo ed am

pio,tuttochè pio ſi moſtraſſe in

i vari doni, e del perdono a rei,

e del regno al Ladrone, e della

Madre,a Giouani e delle chia

ui a Piero,e dello ſpirito al Pa

dre: non è però di meno che,

come di tutti egli era Reden

tore, così a tutti laſciò per le

gato comune, lo ſpecchio ſen

za macula, e l'immagine viua

della virtù,che tal veduta fe la

ſua immaculata e ſanta vita,

doue quaſi in vn Cielo, come

chè tutte ſplendano in forma

di ſtelle: ſopra tutte pero rilu

ce e lampeggia o l'Vmiltà, in

guiſa di piena Luna: o il fiam

meggiante amore, qual nuouo

Sole.Vdite il teſtameto,mirate

lo ſpecchio,ed ammirate entro
- N lo

Criſtiani

onde ſono

matº,

mo ared,

2 f.4e.

m Cornel.

Tacit li. 15.

Annal.
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lo ſpecchio concauo l'immagi.

ne rara e cara dell'Vmiltà .

Tal'ella vi ſi propoſe, e tale

da Ottato Mileuitano, in luo

go di ricco legato, vi ſi ſpoſe,

º ºptatº o os, cuius eſt teſtamentum, in

ºphrº: º celo eti. Ergo voluntas eius, velus

lenit Epiſc. in testamento, ſic in Enangelio in

lib. 5.º quratur. cim enim lauaret pedes

Pºens . Diſcºpulis ſuis,ſic ait Petro, Quod

ºgo facio, tu neſcis modo, ſciesau

tem poſtea. E poco ſtante e ſel

feppe, quando il ſourano Prin

cipe, già egli riueſtito del ſuo

regio manto,e nell'auguſto fo.

lio rimeſſo a giacere,ne ſpiegò

il gran valore, ne ſpoſe il pre

gio, e l'atto ne regiſtrò con ta

li accenti, scitis quid fecerim vo

bis º Vos vocatis me magiſter o

Domine, er bene dicitis, ſum ese

mim,Exemplum meum ded, vobis,

vt quemadmodum ego feci vobis,

ita e vo: faciatis.

1e6 Deh, che sì come tanto

i" c" eſemplo vale per

amma al petto de poueri di

e chryſoſt. ſpirito, p si ergºnº"

º ºpi con Boccadoro,excelſum ac phi

ad Philip. loſophum animum aquè ad bona

opera obeunda excita,ae ſi intelli

gat, hac re Deo ſe ſimilem fieri,

aud enim equè, atq hoc ad cohor

rationem valeat 'n bul. Così va

le per ferza al fianco del ricco,

il quale ne di tale eſemplare ,

unto ſi vale, per diuenire con

ſua prodigalità liberale.An

zi sì poco l'apprºde, ch'e più,

per farne ritratto di virtù e di

coſtumi, che vanamente van

tandoſi del nome di Criſtianò,

forma vn roueſcio di medaglia

tanto lontano dalla figura di

Criſto,quanto è di lungi la ter

sa dal Cielo, la notte dal gior

no, l'oſcurità dalla luee, e'l bu

iuore dal Sole. Ai, che ſe'l ric

co riſplende ſmodatamente in

alto, Criſto ſi giace ſenza mo

do abbietto: ſe quegli troppo

ſuperbo pagoneggia, queſti v

mile ſi giudica, e tale ſi ſpre

gia: ſe qali feste furioſo ſchiu

ma, queſti beniuolo e manſue

to ſi conſuma: ſe quegli d'ira ,

s'incende, queſti paziente ri

ſplende: fe quegli fra glorie ,

vane più vano ha il faſto,queſti

fra obbrobri vari ha la gloria e

il paſto: ſe quegli ipoueri ab

borre, queſti i poueri abbrac

cia: e fe quegli i buoni vitupe

ra ed atterra, queſti alti li lic

ua, e li ſollieua da terra. Non

ſono miei i rouelci, ne miei i

ritti,ma furono in tal medaglia

per mano. Pontificia coniati,

che tali ſi deſcriſſero dal Pon

tefice Siſto.

re7 Egli auendo da prima,fi

gurato co tal'arte lo ſguaglio,

ch'è infra'I Redentore e tal ric

co, a 9 e chriſti forma eſt in

tali diume ? que eius ſimilitudo in

tali locuplete º Qua communicatio

humilitatis cum ſuperbia: Quid ſi

mile intar nihil habentem, o ſu

perflua poſſidentem ? ſi miſe, di

oſta, a ſegnatlo col marchio

peziale, T'aceo iam de ſubſtitia.

Videamus ſi vel norum alsqua ſie

diuitis ſimilitudo cum chriſto:nibil

enim ſimile video: ille clarus, hic

abiectus: illeſuperbus, hic humilis:

ille furioſus hic mitis: alle iraeun

dus, hic patiens:ille glorioſus,hie

inglorius: ille pauperes abhorret,

iſte amplethtur:ille vituperat, ſte

collaudat.

or Vi riſcuoterete forſe ci

dire, e come potranno i Pigmei

quel

a Sixtus io

lib.de Di

uitis,
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quello far mai . che'l ſommo

Gigante ſi faccia º Deh, non a

vi ſconfortate, che pur perciò

a premoſtrato fine egli v'ag.

giunſe la particella,rta. E ſe voi

con Boccadoro inchiederete,

r 2vid ergo ſºgnathac particula,

itae Riſpondete parimente con

eſſo lui,secundum poſſibilitatem.

Propterea enim a maioribus rebus

accipit exempla , vt ſaltem minus

faciamas. in quella guiſa cne

ſuole il prudente maeſtro pro

orre al caro Diſcepolo il per

fetto eſemplo di caratteri va

hi e di lettere belle,acciocchè

e non può egli a compimento

imitarle, l'imiti quanto per lui

ſi potra il più: Cosi il Maeſtro

diuino il perfetto eſemplare º

della ſua vita a tutti noi pro

poſe, chiamandoſi per conten

to, che chi non può quel, che

vorrebbe,quel che può voglia,

ſ Etenim magiſtri, tal ripiglia

Griſoſtomo: pueris literas quàn

pulcherrimasſeribunt, et vel in

deterius imitentur.

1o8 S'appoſe al gran Dioge

ne, ch'egli e tutto fuori della

credenza vinana, e ſenza mo

do il filoſofare eſercedo veniua

a ſcoprirſi, t Immodicè philoſo

phus : ma egli con molta arte,

ed altri ammaeſtrò , e ſe ſteſſo

riſcoſſe con riſpoſta non meno

da oſſeruare, che da commen

dare, Et reſpondit ſe imitars chori

magiſtres, que tonum legitimum -

esecedere ſolent, vi al congruum

arripiant. Or, che altro è la

Chieſa, fuorchè vna muſica

bella e bene ordinata, e con s

täta grazia di molti cori copo

ſta,ch è vaga a sétirla, u 42:id

videtis in Sulamnte, niſi cheros ca

Per lo Giouedì Santo.

r chryſoſt.

bom.7o. sm

Moana

ſ tdi ibid.

e Ex lib.3.

Apopht.vbs

de Diogene

num. 36.

e cit.6.12

ſtrorum ? cioè, per quanto Ro

berto Abate ne dica, a Landes,

ſe» cantiene praliantium, prelia

laudantium. Vuoi tu ora ſapere

qual ſia di queſta Celeſtiale ,

cappella il gran maeſtro, per

cui a così bene diſpoſto Coro ſi

dea la voce? Tal'è il Verbo di

uino in carne vinana, egli la

voce intuona, egli ordina, che

i Cantatori gli riſpondano a

tuono,ed egli per bocca di Da

uid così diſpone, b Pro Melech,

c Pro choro ad reſpondendum.

a o9 Or, comechè in tal Coro

troppo alto s'intuoni dal per

fetto e viuo eſemplare delle ,

virtù il ſuono della Criſtiana

perfezione: pur nondimeno e'

s'appaga, Vt ali congruum arri

i":i" ". tu0m0

dell'vmilta renda ciaſcuno di

loro tale il ſuono, che confeſſi

di più douere, e di volere più,

ma inſieme di più non far da .

ſe per più non potere, ſe dalla

voce della grazia ſourana e'

non viene a regiſtro, più alto

ſolleuato. Via, ripigli ciaſcuno

di voi il tuono di Bernardo,e si

dica a Dio, d Tibi quantum de

beo non poſſum, non poſſum tamen

vltra quàm poſſum. Potere vero

plus, càm plus donare dignaneris,

numquam tamen prout dignus ha

deris. Imperfettum meum viderire

oculi mei, ſed tamen in libro tuo

omnes ſcribitur, qui,quod poſſunt,

faciunt, etſi quod debent, non poſ

ſunt. O celeſte armonia tanto

più vaga, quanto varia più,

doue al tuono ſublime e d'ogni

perfezione ſoprappieno, tal ſi

riſponde da tutti i Cantatori,

Vi ſonum congruum arripiant, Pro

Chere ad reſpondendum.

-- - - - - 2 a 1o B

- ,

a Rupert.

ab libr se
in cani

b Pſ.87. io

titulo.

c Auguſi,

d Bernard.

Trac.de de:

lig. Dee. -
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e Auguſt,

in Enara.

ſup. Pſ.87.

f Idi ibid.

do il grande Agoſtino, e Said

eſt ergo , Pro choro ad reſponden

dum ? Ed egli medeſimo incon

tanente iſponde, Fort è ve ca

nenti, chorus conſertando reſpon

deat. E più largo ſpiegando

tal'armonia ſcambieuole di vo

ci e di Cori, così, di poſta, e ,

molto in acconcio ſoggiunſe,

f Suemadmodum dicitur in arte

muſica pracentor, cº ſuccentor ,

pracentor, ſcilicet, qui vocem pre

mittit in cantu : ſuccentor autem,

ui ſubſequenter canendo reſpon

i". sta un hoc cantico Paſſionis,

precedentem chriſtum, ſubſequi

sur chorus martyrum in fimem ,

cAELES FIVM co RoN ARv.21, hoc

enim cantur imitatoribus chriſti.

1 1 1 Ma ditemi voi, o Muſici,

in corteſia, alla voce ſourana

intuonata dal maeſtro di pap

pella, riſponde forſe l'adunan

za de' Cantatori col ſolo ſo

urano ? Al certo no, ma dall'v

no l'alto ſi mette, dall'altro il

contralto: e da queſto o da

quello il tenore o il baſſo: da

tutti però con diſcordante co

cordia, e con melodia inegual

mente eguale: Il ſimigliante

affermate dell'Eséplare dal Re

dentore propoſto con voce ſo

urana, a cui piace la riſpoſta,

e gli è forte cara, tuttochè ella

ſourana non ſia, sì veramente,

che o con l'alto, o col baſſo ta

le riſponda, ehe ne racauiſti la

Dauidica lode, g Reſpondit ei

in via virtutis ſue: il che allora

s'adempie, qualora, h Reſpon

detur illi non lingua, ſed vita: non

voce, ſed fide: non clamore, ſed

corde. Ma andando la riſpoſta

al tuono della virtù, in via vir

11o E quì va prima cercan tutis: come potrà tenere mai

altra via,che la baſſa e la chi.

ma dell'Vmiltà, ſe a giudicio di

Nouato il Cattolico, i Via alla

ad Dsuo non eſi, niſi bumilitasº

I 12 E parmi d'udire, ſe pure

io non fraodo, che la riſpoſta

da ben due lati riſuoni,sì ch'o-

ra l'huomo riſponda a Dio v

manato, ed ora Iddio vinana

to riponda all'huomo, ſempre

però, in via virtutis ſue: cioè,al

parere d'Vgone, K In ora hu

militatis illi maxim è propria. Indi

egli a chi vinile mette la baſſa

voce dalla valle profonda, con

Ecco riſponde da monti della

giuſtizia ſublime, di cui ſi leg

ge, l Iuſtitia tua ſicut montes Dei:

e ben riſponde, gli vmili giu

ſtificando, m Reſonans de altiſ

ſimis montibus Echo

11 3 S'abbatte a caso, od a ſor

te il trauagliato viandante en

tro la cupavalle incoronata da

monti, vi muoue lento il paſſo,

vi trae grauoſo il fianco, vi

ſtampa le minute arene, e pie

de innazi pie, ſe medeſimo tra

fporta, anſando, e penſando ,

che ſe egli per diſacerbare l'a-

fpro ſuo duolo, e per alleggia

re la noia del cammino, ſi dà a

cantare: ecco, o vi ſente, o di

fentire gli pare,ch alla ſua vo

ce sì vn'altra voce riſponda -

che ſe egli comincia , Signore

de' miei gran falli dâmi il per

dono, Dono, replica l'Ecco, a

tuoi gran falli indulgenza e

perdono. Se quegli inchiede ,

Che, farai del mio petto, ch'è

troppo impuro ? Puro.Che del

mio cuore, ch'è indomabil dia

mante è Amante. E che fa del

l'anima mia, ſe ella è ing'ultaº
Giu

i Nouatu 9

Cathol. ha.

ad Frat. de

bamititate.

R Huge

Card. in

PJ. 1o 1.

l Pſ3s.72

m Sapien

g Pſalm.

Iet. 24

l, Caſſiodo

sus hic .

17 19
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se Prou. I8.

17.ex Sept.

e Ibidem.

p Ambroſ.

li b. 1. offic.

cap. 17.

a Anglic qui in valle humilitatis Deum orat,

an Pſal.3o,

ver. 29.

r Idi ibid.,

Giuſta: Se infedele? Fedele: Se

empia ? Pia: Se indiuota : Di

uota: Se incoſtante º Coſtante:

Se ingrata ? Grata: E ſe infer

ma º Ferma grata,coſtante,di

uota,fedele,e giuſta la tornerò,

ſi replica alla domanda:

11? O marauiglie, o ſtupori,

che doue l'huomo sì ingiuſto

mette la voce, e tale da prima,

tutto vi mile s'accuſa, che, n

sui eſt accuſator in principio ſer

monis: di giuſto racouiſta alla

fine il bramato effetto, inſieme

col caro affetto,e col nome an

cora, onde ſi dice, o Iuſtus, p

Ille enim iuſtus, per quanto ne

paia ad Ambrogio, qui nee sibi

parcit,o occulta ſua latere non

patitur.

I 14 Ma ſe alla voce diſſimile

l'Ecco riſpoſe, e tate metamor

“foſi già produſſe, quanto più

alla ſimile debbe dare ella ami

ca la riſpoſta ? Sentite quello,

che l'Anglico vi ſentiua,q Nam

vel qus inter opera iuſtita clamat,

talis audit reſponderi ſibi voce cº

ſimili: ſi enim clamat iuſtus, dicis

Domino,Libera me: liberabo te,re

ſpondeturei, creſ vox ſimili. E

come l'Ecco non replica della

voce, fuorchè la fine, e non ri

ſponde, ſe non agli vltimi ace

centi. Così all'umile priego,al

lora ben ſi riſpode, qualora gli

ſi dà il fine da lui ricerco, e'l

fine è la grazia, ed è la gloria

eterna. Tanto ſoggiù ſe lo ſteſ

ſo Anglico, e diſſe, r fſf ſcien

dum, quod in tali reſponſione º bº

reſonat Echo, non auditºr, niſi fi

mis clamoris, ſe u vocis prima: ſic

mec in prepoſito quantºmcum q.

slanetar ad Deum, nunquam ta

men reſpondetur, miſi in jt, qua

ad finem pertinent: finis autem ,

iuſti clamoris eſt vita aterna, cr

que ad ipſam ducunt: o ideo ad

hoc ſolum auditur reſponſio: vnde

chryſoſtomus,Velociter auditur,ſed

iustus.

I 16 Ma ſe per voſtro e mio

arbitrare nel fine rauuiſeremo

il Saluatore, di cui ſi legge, fſ Ad Remº

Finis legis christus ad iuſtitiam 1o.4.

omni crediti: tornerà molto più

in concio l'affermare, ch'allora

e riſponda alla voce del peni

tête, qualora con tal miſura in

egualmete eguale o coparte la

grazia o aumenta la giuſtizia,

ch' e' poſſano di pari darſi e

giuſto e grazioſo vanto, º Fa

ctus eſt nobis iuſtitia o ſantifica

tio. O Ecco prodiga di celeſti

doni,o naue carica di teſori di

uini,tu sì riporti co la voceogni

bene, che ſe altri chiede di eſſer

fatto ſanto, Santo: e ſe d'eſſer

reſo giuſto,Giuſto dalVerbo ed

è detto, ed è fatto, u Ipſe enim,

cùm ſit in ſe ipſa iuſtitia, qua ri

uit in ſeipfa, etiam nobis ſit iuſti

tia: ſimiliter cum ipſe ſit in ſeipſo

eterna ſantitas , etiam nobis fit

ſantificatio , ein nos ſantificat

ſui participatione.

1 i7 Inſpice, dunque, ci fa ſe

cundum exemplar, quod tubi in

monte monſtratum eſi: che tale º

ſul monte Caluario nell'ultimo

teſtamento il Maeſtro del Cielo

ti laſciò per legato lo ſpecchio

della ſua perfettiſſima vita –,

ch'è ſommo e ſpezial teſoro di

ciaſcuno fedele.E come tale ti

venne già dal ſuoVicario pro

poſto,quando e' ti diſſe, a chri

ſtus paſſus e pro nobis, vobis re

linquens esemplum, zt ſeguanini
me -

t 1.Corin.

I • 3G,

u Anſel

mus bic.

º Petri
2,2 ſia

- e
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vestigia eius:o ſecondo il Greco,

b vobis relinquens Exemplar. B

sì come all eſemplare formato

dal grande Apelle , e dauanti

i" occhi de'ſuoi Diſcepoli ſpo

o, béchè mal vi poteſſe il roz

zo loro pennello, non che ag

giugnere, o trapaſſarlo, ma ne
meno auuicinarlo, pur nondi

meno ſeco e ſi gloriauano, che

in alta parte aueſſono allogati

e gli ſguardi, ei penſieri,tene

do per meglio quel poco, che

di quindi per loro ſi copiaua,

che il molte, che ſi ritraeſſero

da qualunque altro: Così poſ

ſo dire io dell'eſemplo di Criſto

eſpoſto agli occhi della teſta e

della mete,fedele,che quantiq;

ſia vero così il detto gentile di

a Ruſticus Ruſtico Cardinale, c omne e

piac card. semplum nec per omnia ſimile, nec

in diſp " per omnia diſſimile pon pereſt: e

sera Acepha, come quello, che l'huomo non

des, vaglia, ancorchè voglia, in tut

te coſe imitare Dio fatto huo

mo: quel poco però, onde nel

la tauola raſa dell'anima fida

ſi fa ritratto delle ſue virtù, in

infinito più vale, che tutte le

virtù de' Socrati, de' Diogeni,

e degli Ariſtarchi. Indi è, ch'a

premediato fine vi ſi propoſe,

d Hugo l'inuito, d vtſequamini, quaſi a

card.in c.2 longe, quia cum eo tre non poſſu

gpisi. 1. mus, quia nostra opera ſua operi

Petrº bus nullaten us poſſunt equipolle

re:Exultauit enim vs gigasad cur

vendam riam. -

118 Or come può ſofferirſi a

che viua nel mondo, tal Cri.

ſtiano, anzi tal moſtro diuerſo,

e e sì miſeramente ammaliato,

che in tutto rieſca diſfimile a

sì degno eſemplare? Spaventa

teli pure,o Dotter delle Genti,

b sreterà

-

e dite loro, e o inſenſati Galate, e Ad Ga.

quºs vos faſcinanit mi obedire ve- lat.3

rºtati, ante quorum oculos Ieſus

chriſtus preſcriptus eſt in volis

crucifixus? o ſecondo il Siriaco,

f Ecce coram v bis quaſi pingen- f syriacusdus depictus fueratlii, f syr

crucifixus.

119 E meritamete d'inſenſa

ti e dà loro il ſoprannome cioè

ſecondo l'Arciueſcouo di Can

touaria, g omns ſenſe rationis g Anſelin

carentes, ſicut animalia bruta Ma c. 3 Epiſt.

io direi, che d'inſenſati dea lo- ad Galat.

ro, e per dirittura, il nome,po. -

ſtochè, incauti dall'incanto del

fallo faſcinati, diuennero tali,

che ſi recarono a trafuedere, il

vero per falſo e'l falſo, ai ſtra- -

no caſo,per vero, h sicut enum, h Idi ibid.

ſoggiugne Anſelmo, incantato- -

res faſcinant , ci deludunt homi

nes, vi credanº verum eſe, quod

falſum eſt: sta neſcio quis faſcino

ſue deceptionis, adeo vos incanta

est, vi falſitatem pro veritate te.

neatis, quia faſcinatio magacita

tis obſcurat bona.

12 o O ſtrana miſeria, o lagri

meuol caſo, per cui ſi rieide ,

all'huomo il piè dell'wmiltà ,

onde ſarrebbe in Cielo: e gli

s'inneſta quello della ſuperbia,

per cui roueſcione precipita in -

Inferno, i 1llic enim ceciderunt, i Pſ3ſ 13a

qui operantur iniquitatem : cioè,

ſecondo il Nouato, R In lapſum R"
ſuperbia, inde enim cecidit diabo- catholic in

lui, qui per ſuperbiam lapſus eſt. hom.adº

Deh, come vai tu cotanto er della milita

rato, o pazzo huomo, che fal

ſamente ſtimi d'eſſere e groſſo

e graſſo e grande ancora, veg

gendoti a guiſa d'Otre pieno

di vento e d'aria tu tutto goa

fio, ſenza tornarti a mente che

sì co
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sì come con tale vana e vota ,

enfiatura ſomigli Lucifero del

tutto voto e vano: così nel di

uenire e magro ed ettico e ,

ſcheletro infelice e vile, al di

namento di lui anderà eguale

la tua dannazione º Odi ciò,

torig.hom. che Adamanzio te ne dica, l

8 in Lucam 2:i inflatur, cadit in iudicium ,

diaboli: fiauidem o ille ab infa

- tione capit, atq ſuperbia. Or ſe

per tanto contagioſo e peſtife

ro malore, tu diſideri vn'v:ile

medicina, ecco lo ſteſſo Padre

la ti diſpenſa, e tale non è, che

ardi ibid, la vera vmilta, m Qronia pro

- priè vna de virtutibus in ſcriptu

ris humilitas predicatºr: crest

sºm aliquis non eſt inflatus, ſed

ipſe ſe deicit. O Eua, ſe per lo

tuo e noſtro migliore, ti foſſe

tocco in ſorte d accettare ſimil

compenſo quando il celeſte ,

Medico il toſferiua: bene po

teui tu viuere più che ſicura ,

d'eſſere per lui a ſanità cadot

ta, La doue ella, Vditori, col

non vmiliarſi, col non confeſ.

fare il fallo, con apporlo ad al

trui, e con aggrauarlo a più

doppi nel farſi, ſciocca, di que”

tempi a ſcuſarlo, quando dal

meen.3. 13 Giudice, richieſta fu, n 2 are

hoc fecºſti? pottochè,al parere ,

di Doroteo, con tal'inchieſta

all'vmile confeſſione, ed alla

piena remiſſione la richiama

a Dorot, Ab. ua, o Innuensei,vt reſponderet,

poſt. 1. de Dimitte mobi obſecro, Domine: ac

Ab, enunti- tiatim ſanaretur humilitate. Ri

asi lood, fiutando però, fellona, il cor.

- - teſe inuito: e data nel farneti

co,con abbominare il compen

ſo, fu, e per ſe ſteſſa, e inſieme

per la più gente, prima cagio

se d'eterne morti e rouine: po.

ſciachè, Ibi ceciderunt in lapſum
ſuperbia, s

i 2 1 Ai, chi vidi giammai oe

ſcurità di bene, che poſſa ſtare 7 r,

alla pruoua con coteſta, che in

voi ſi mira,in voi s'ammira e ſi

piagne,ch'auédo già comiciato

a far ritratto col penello della

fede del capo di Criſto, v'ab

biate, fuor d'ogni legge,aggiii.

ta e la ceruice di laſciuo Ca

uallo, e tutte le membra d'o-

gni fiera più fiera, p steenim

ſtulti estis, vt cºm ſpiritu caperi

tis, nunc carne coſummemini Dif.

ſe colui, ed a riſo e ſei preſe ,

a Humano capiti cernicem Pieter
equinam

Pingere ſi velit, o variasindu

cere plumas

spectatum, admiſ, riſum tenºa

tis Amics.

l'Appoſtolo però, e zelante »

dell'onor d'Iddio, e tenero del

la ſalute de fedeli, non già di

rifo, ma di lagrime pieno, così

vi ripiglia, rsic Rulti eſtis, re

cùm ſpiritu eeperitis, ud eſt, ſpiri

tale incaptum habueriº, dºm ea

riſmata per fidem accep ſtia: nune

carne conſummamini i

122 O quanto è vero, che ſe

altri foſſe fornito d'occhiolin

ceo, tutto aperto vedrebbe che º

tali rieſcono, a pelo,que fello

ni, li quali al capo della fede

accoppiano, ſceniche ſono, e

la ceruice e'l corpo d'animali,

di fiere, e di moſtri diuerſi, on

de ſi danno a nutricare la car

ne, a conſumare lo ſpirito, a .

perdere ogni bene, a colmarſi

di tutti i mali, a diſertati gia

cerſi, ed a ridurſi per tal modo

al niente, che loro ſi rimproue

si e con ragione, ſcarnali vita ſ ºnſelo.

sen shid,

Ad Gae

t.3, 3

a Horatia

Post.

r Idem Ana

ſelmushiº
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e origibid.

-

su Ambroſ

ſerm. Io,in

Fſal. I 18.

verſ 1.

a Proger.

2o.6. ex Se

ptuaginta

B Eccli.

33 19:

e Plin lik,

2, cap,6.

conſumamini, o ammhilamini, a

mittendo quicquid boni habuſtis.

Il che, a giudicio d'Origene,al

lora adiuiene, qualora, t Pro

imagine saluators , alias nobis

imagines induimus , pro imagine

verbi, ſapiente iustizie, cetera

rumq. virtutum: diaboli fermam

aſſumus, vi dicatur de nobis, ſer:
pentes, genimina viperarum - Eg

teonis perſonam aſſumus, o dra

conis, & vulptum,quando venena

ti, crudeles, e callidº ſunst. O

moſtruoſi orrori,o orrendi mo

ſtri e

123 Deh, ſegui, o Criſtiano,

il mio ſano coſiglio, ed accioc

chè tu poſſa riformare l'imma

gine, cui difformaſti, rauuediti

oggimai degli andati errori,
torna huomo come eſſer ſole

ui,muta coſtumi,rimuta gli an

tichi modi, e ſe l'auaro difetto

ià ti diſumanò, il liberale af

etto orti reda vmino:e dirol

lati più chiara con Ambrogio,

» Diſce homo, vhi grandis o pre

tioſus ſis, vilem te terra demon

ſtrat, ſed glorioſum virtus facit fi

des rarum, imago pretioſum - a

Grande enim homo, ci pretioſum

vir miſericors. -

1 2 4 Dio buono, e come po

trano giammai variarſi fra gli

huomini i titoli sì, che l'Vno

venga detto pregiato e gran

de, e l'altro piccolo,diſpregia

to e vile, ſe tutte l'anime con

iguali potenze, e cò iguali vir

tù , create ſono, e tutti i cor

pici nacquero poueri,eignudi,

b Et de ſoio, o ex terra, vnde

creatus est Adam ? Io il vi dirò -

ſol che voi mi diciate, ond'è -

chel sole, il quale agli occhi

di Plinio, e Interſedem medius

fertur ampliſſima magnitudine &

poteſtate: nello ſpecchio sforni

to d'ornata cornice e piccoli

uo, piccolo, ancor'egli appa

re e inſieme sfornito: e nel gri

de col corniciame dell'oro, in

gioiellato di diamati e di ſme

raldi, e grande ſi vagheggia e

di prezioſe fiamme lampeggia

arricchito ? Se voi vi farete a

dirmi, che tutto ciò naſce dal

lo ſguaglio de Criſtalli, in cui

ſi vagheggia la varia ſua figu
ra: io vi ridirò , ch'Iddio è

ſommo Sole, che l'anime ſono

ſpecchi, e che in tutte loro

l'immagine d'Iddio ſi rappre

ſenta, d Ad imaginem quippe Dei

fattu homo. Ma tutto ſi fa con

sì fatta differenza,che sì come

nell'anima peccatrice piccolo

appare, e nelle giuſte grande :

così nella giuſta e pia grandiſ.

ſima ſplende.

124 Tanto ci fu da Origene

diuiſato, qualora al dubbiº
propoſto, come può Iddio, il

quale, e Neq augmentanº nºtº

decrementum accipere pºſt º º

creſcere nell'anima, o meno:

marſi e Tal'e' riſpoſe, che sì

come l'immagini dell'Impera:

dore varie ſono , benchè egli

non conoſca nella propia per

ſona varietà: Così il Monarca

del mondo, tuttochè ſia, gºod

egi: ed a lui ſi dica, Tm aºtem-:
idem ipſe es: nell'anima però ſi

varia e ſi muta, e'l mutamen

deriua dall'opere buone o ree»

dalla liberalità o ſcarſità, e da

gli atti delle virtù, o vero, de'

d Geneſi

9, 6.

e orig. bi.

8,in lucano

vizi, fissando igitur grandem fºibiti
fecero imaginem imaginis, id esi,

animam meam, e magnificamerº

eam opere, cogitatione, ſermone ,

cºnsº
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rane imago Dei grandis efficitur,

o ipſe Dominus, cuius imago est

m anima magnificatur. Et quomo

do creſcit Dominus in noſtra ºma

Boccadoro, R ºmagnum quidam K chryſoſt.

est cº preclarum homo miſericors: hom. 4. ad

hoc enim eſt hominem eſe, velpo- Philp,

tius hoc eſt Deum eſte,

gine,ſic ſi peccatores fuerimus mi

nuitur, atq decreſcit. Nell'huo

mo adunque d'animo grande e

liberale molto, quaſi in iſpec

chio molto ampio e ricco mol

to, molto grande e pregiata

molto ſi rappreſenta l'immagis

ne d'Iddio: e pereiò egli con

ſomme lode ſi toglie infino al

Ciele, Grande home, o precioſus

126 E tornando io con lui in

ſul nuouo dubbio, ond è,ch Id

dio, l cºn ſolu, eſſet, tot Deos

fecit E riſpondendo ancora

con eſſo lui, Nonne propter beni

gnitatem o humanitatem? Ben ſi

potrà vedere, che la benignità

fa per grazia dei. Or ſe degl'.

Iddivani conuenne già al Fi

loſofo morale d'affermare , l l senee li,

Reſpice, agedum, mundum, nudos de traquil.

ºide.bis deos omnia dantes, nihil anim.c 8.

vir miſericors: g Et vere magnus

eſt: per la Chioſa d'Ambrogio,

qui imitator eſt per : e per quella

g Ambroſ.

ibida
habentes: abbi di certo, ch'allo

h chryſoſt. di Boccadoro, h Nihil ita expri- ra tu diuerrai perfetto imita

pom.; 3. n mit chriſtianam ſicut miſericordia tore del vero Dio, azi per gra

spſ ad 12; Stimanº fuor di modo i gia vn Dio, quando nulla per

Ilebr, vani mortali o il nome o il ſo- te ſerbando, il tutto darai a

-
prannome, o il titolo di Gran- poueri per Dio.Che ſe da alcu

de, e tale s'ottenne gia da mol. no verrai per tal impreſa ſti

ti Eroi glorioſi,e tale orſi pro- mato pouero, ecco ſi lieua Se

caccia con lance d'oro: ſenza neca ed alla tua difeſa, ed al

temere per nuouo,il rimbrotto l'offeſa di lui, e tale moſtran

i Emblema antico, i n modico meno magnºs. dogli te,qual miracolo nuouo:

Ma ſe alcuno ci è, che di sì de

gno titolo e ben fondato ſia di

uenuto vago , deaſi di voglia ,

agli vfici miſericordioſi, e viua

e muoia ſicuro di venirne sì

benauuenturoſamente a capo,

che ne diuegnagrãde huomo,

e per grazia vn Dio. E ſe della

mia promeſſione alcuno vorrà

vnli malleuagore, tal fia

lui qual cieco fellone, così ri

piglia, m Hunc tu pauperem pº- m rd?ibid,

tas, andis immortalibus ſimilem ,

qui ſe fortuitis omnibus exult è

Deh , ſpogliati pure de' fortu

noſi beni, da cui ti ſi toglie, e ,

ti ſi turba la bella pace, e ren

diti ſimile a Dio, che folo ti

può dare il doppio ripoſo.

O SECON
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SE CON D A PARTE

i 29. . cIENs,quia omnia dedit ei

Setts ma Ca Pater in manus, accepit

rona di Di- panem e benedizit, de

amanti,on- dirq. Diſcipulis ſuis , di

de col sa. cens, Accipite, e comedi

erº mentº e te, Hoc eſt corpus meum. O con ,

incºrºna il quanta reale magnificº za,tut

Dio amate- to ciò e dona, che dal Padre ,

ebbe in dono, poi col donarci

ſ 4d Rom. ſe l'eſſo, a Omnia nobis donaut.

8,32. Ne in dubbio gli rimaſe, o ſi fe

a temere, che i Genitore ſino

iaſſe della ſua, non ſaprei dire

fe magnifica, o prodiga libera

lità,poichè egli faccea ritratto

i ldi ibid. da quello, ond'era nato, b Qui

proprio filio ſuo non peper cit , ſed

pro nobis omnibus tradidit illum,

cr ſimul cum illo omnia nobis do

ma tutte

128 Del regio figliuolo di

Marcantonio ſi legge, ch'aué

do e fatto a Filota vn ricco

dono,ed auuédédoſi,ch'egli per

eſſere di fumodato fregio, noi

pregiata, non già per difet

to d'affetto, ma per affetto di

tema, pauentando forte, che l

Padre di lui non fel recaſſe a

noia con animo auguſto,e con

ſenno canuto tal ſi fea ripigli

º º lib-s. arlo, e Quid times accipere i An

Apºpht. rbi neſcis eum, qui dat, filium eſſe An

de Marco toni i e figliuolo di quello An

Antonio tonio, il quale ſoleua dire, d

º: 1. Amplitudinem imperi Romani, nº

a Idº n. 2, per ea, que acciperet, ſed per ea,

que daret illuſtrari. Or quanto

più, ſenza agguaglio, ſi con

ueniua ciò al Verbo diuino, il

cui celebre detto, e ben degno

del Cedro, tale ci si propoſe º

e Att. 2o, dal Dottor delle Genti, e Opor

3fa

tet meminiſſe verbi Domini Ieſu,

quoniam ipſe dixit,Beatus eſt ma
gis dare, quam accipere. Or ſe la

beatitudine, per decreto di Boe

zio, aitro non è, che, fstatus f Boetius.

omnium bonorum aggregations

perfect s: chi non adora Criſto,

come beato, anzi qual prodigo

Autore, e vaſta fonte d'ogni

beatitudine nel largire quanto

auea in mano, e nel donare »

l'auguſta ſua Maeſtà entro gli

anguſti confini di poco pane,

acciocchè il noſtro petto il po

teſſe capire. -

129 Indi è, che come dianzi

con Paolo dicemmo, g Càm in

forma Dei eſſet exinantuit ſepsi:

e come ſoggiugnemmo con

Dionigi h Hac eſt exinanitio Dei

fatta ad rſum noſtrum, vt poſimus

capere eum: o fieri manſio eius ,

accipientes eum torum. Che ſe tu,

per iſuentura, temerai di rice

uere sì ricco dono: o con qua

ta ragione potrà ſgridarti, Qaid

times accipere? An neſcis eum, qui

dat. Filium eſſe Dei è E di quel

Dio, il cui nome al parer di Fi

lone, i Benfica potetis Deus no

men eft, c he voces , Deus ater

nus, idem valet, acſi dicat , Non

qui aliquando largitur, aliquando

non, ſed ſemper o continu è, qui

ſine intermiſſione benefacit, qui dos

na donis cumulando,continuat, cº

ius gratis inter ſe coniuncte, ac v

nita ſemper in orbem redesnt.

1 3o Indi è, che'l prouido Ia,

eeb, ben confidato nella piena

magnificeza del nome d'Iddio,

tal ſi facceua francamente a

patteggiare, K si fuerit Deus

meus,

g Ad Pbili,

2.6.

h Dionyſ.

Alexan. in

Epiſt. câtre

Paul. Sa

moſat- -

i Philo lil,

de Piatato

ne Noè.

R Geneſ.

28,2 e, -
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mens, o dederit mihi panem ad

veſcendum, erit m hs Dominus in

l chaldeus Deum: o ſecondo il Caldeo, l si

m Pſg, 6.

e Emblema

s Iſa. 3o,2,

-

p Auguſt.

fuerit Verbum Dominº in adintorni,

neum, o dederut miha panem ad

veſcendum, erut mihi verbum Do

mini in peum. Ma io farei vo

lentieri, o ſanto Patriarca, per

vn poco, ragione con eſſo voi.

Deh, prima, ch'egli ſi recaſſe,

per nuouo, a darui del pane:

nol conoſceſte, qual Verbo:N6

l adoraſte, qual Dio? E non

reueniſte voi il regio canto,

m verbo Domini cali firmati ſuntº

Con qual nuoua legge,dunque

ora da prima vi date a pattui

re,che ſe vi da del pane,l'aure

te per Dio ?

13 1 Riſponderà forſe egli,

che ſapeua bene l'eternita del

Verbo, e ſapeua altresi la Si

gnoria di lui ſopra tutte le co
ie: ma la beneficenza della ſua

natura,la quale, quaſi, n In ſpe:

culo, ſei rappreſenta, allora gli

ſi reſe manifeſta e nota, quan

do egli si appalesò il ſegreto e

feruete diſidero di compiacer

ei e del noſtro aiuto tal sì preſe

la cura, che richiuſe l'infinita

ſua grandezza entro le ſtrette

ſponde dell'Oſtia ſacra, anzi

infino in vn'atomo di pane. O

quanto nel comparire più pic
colo in tal Teatro, più gran

moſtra egli fa della ſua grande

ed eccelſa magnificeza, adem

piendo l'Oracolo d Iſaia, o Da

bit tibi Dominus panema (tum :

che qualora egli, Exnaniumt, or

humilianit ſemetipſum : allora –

er noi ſi reſe acconcio cibo,

poi ſecondo Agoſtino, p Niſi

cºse. 1. in eſſet humilis, nec m inducaretur,

Pſalm.3 3» nic b beretur. Come non potédo

Per lo Giouedì Santo.

il fanciullo tenero in faſce,far

ſi a mangiare del pane, la ba

lia per lui ſei mangia, l'incar

na, il rimuta in latte, e ſotto

forma diuerſa nel paſce e ciba

Così non ritrouandoſi adatto

l'huomo a nutricarſi del Verbo

in forma diuina,la quale ſi va -

ta, Eram quaſi nutricia coram eo:

e carne preſe, e'l pane conuer

. tì in latte, e ſotto così vimili

forme ci paſce e nutre. Onde

Agoſtino a riguardarlo v'eſor

ta, videte humilitatem,vt manda

caret panem Angelorum homo,ha

bitu eſt inuentus vt homo : humi

liaunt ſemetipſum ſq. admortem

Crucis, vt iam de Cruee commen

daretur nobis caro o ſanguis Do

mini, nouum ſacrificium quia mu

tant vultum ſuum. E'l mutame

to fu con farſi piccolo il gran

de, anguſto l'auguſto.

132 Sogliono i dipintori far

negli ſcorci, più lunga pompa

dell'arte, che di ſcorci traſſero

il nome dalle ſcortatoie, per

cui cò pochi paſſi altri giugne

a quel ſegno, doue appena ,

s'arriua per lunga via : con ſi

mile magiſtero formoſſi dal di

pintor de' Cieli il Sacramento,

doue a ſcorcio riſtrinſe in poco

pane quello, che ne dalla ter

ra è capito, ne ſi cape dal Cie

lo. Tale il mi prometteſti, o

Iſaia, q Dabit tibi Dominus pa.

nem artium o aquam breuem: e

tale il mi dimoſtraſti, o grande

Agoſtino, riteſpice altitudinem

ipſius, In principio erat Verbum:

ecce cibus ſempiternus : ſed man

ducant Angeli, manducant ſempi

terna virtutes, manducant celeſte s

ſpiritus, o manducant, e ſagi

mantur, 3 integrum manet quod

2 cos

qlſa 3o.ne

r Auguſº.

ibid
errº e

-

-
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eos ſatiat, o le tifi cat. Quis autem

homo poſſe: ad illum cibun? Quo

modo ergo de ipſo paut nos ſpie

tia Dei º Qata Verbum caro fatti

eſt, e h bitaut in nobis. videte

ergº humilitatem, quia pºnem An.

zelorum manducault homo, vt ſcri

ptum eſt, Panem cal, dediteis. A

tal ſegno, dunque, ed a tal pe

gno il riconobbe Iacob per ſuo

Signore, e per ſuo vero Dio,

quaſi che fe di tal pane e nol

Prouuedeua,non l'aurebbe egli

rauuiſato per tale.

1 33 Rauriſa il Fanciullino

e la Madre o la Balia per Ba

lia o per Madre alle Fontane

del latte, che ne petti lor ven

gono trouate, ed al dolce li

quore, che dindi deriua: e noi

riconoſciamo la Sapienza in.

carnata per Genitrice e nutri

ce alle fonti del pane, ed alle ,

vene del vino, per cui ci paſce

nella ſacrata Menſa,onde gra

f cat.1, r. ti e corteſia lei diciamo, ſme

liora ſunt rbera sua vino. Ma ſe

vero è, che Criſto e ſi dice, ed è

ſpoſo della Chieſa: come potrà

mai d rſi, e ch'abbia mammel

- le, e che ne ſea Genitore? Ri

s Anaſtaſ. ſponderà il Sinaita, t Sºgia Chri,

Sinait.li 9. ſtus e genitore vir ſua ſponſe,

Meneam. c Eccleſie eſt: e come amoreuo

- le Spoſo ſe ſi moſtrò ſu la Cro

ce, e liberale Genitore le ſi di

ſcuopre nel Sacramento diui

no: Così ella dee rauuiſare ne'

ſanti Altari le ſue tette ſacre,e

e6 gli occhi della fede, tal'am

mirarlo,quale da Teodoreto le

a fheodor viene propoſto, e vi per bera

in cap. 1. illa admiranda , o vino prestan

Cantie tiora, cogiter ineffabiles illos alta

--- - risfentes , ex quibus nos pietatis

alunni nutrimur,

134 Par, che la pecchia per

ſando il piè, piegando il col

lo, traendo il fiatoed attignen

do il ſugo da rugiadoſi fiori.

predatrice ſi moſtri entro'l pra

to, o entro'l giardino: ma doue

all'alueario indirizza il volo,

quiui compone il fiale, e nel

fiale naſconde il dolce mele ,

rendendo câgroſſa vſura quel

lo, che tolſe, vantandoſi d'a-

uerlo tolto per tal fine, e con s

bella proſepeia, così dicendo,

a Vt proſim: ben di no tra,che l

fe per lo Ior migliore. O fa pié

za del Padre, o pecchia diui

na, ecco, ſe tu da fiori del Ver

ginale giardino traeſti il ſugo

della carne e del ſangue ver

ginale, tutto per noſtro bene e

prò facceſti, poichè oggi nel

Cenacolo, quaſi in melario,

con tale meglioramento cel

rendeſti , che nel fauo dei

corpo vmano il mele ci rendi

del Verbo diuino.E ſe per quel

lo,che da noi riceueſti, ſofferi

ſti la morte: per quello, ch'a

noi torni, ci torni in vita.Spie

gate voi, o Ceſario, queſti alti

penſieri, b Qgia nee nos habe

bamus, ºnde via eremus, nec ille

vnde moreretur: materiam de no

ſtra mortalitate ſuſcepit, vtſua ,

immortalitate collocata,meri poſ

ſet vita pro mortuis. Et ideo qui a

corpus ſuum ablaturus erat ab o

culis nostris, o ſiderubus illatu

ras, neceſſarium erat, vt sacra

mentum corporis e ſanguinis ci

ſecraret. Et inuiſibili, sacerdos

viſibiles creaturas in ſubſtantiam

cºrporis o ſanguinis ſui, verbi ſui

ſecreta potestate comuertis,ita di

cens. Accipite o comediter,Hoc eſt

Corpus menm,

- -- -- - s3s E

a Emblema

b Ceſar.xt

relat. Epiſe

hom.s, de

Paſcha.
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c Algerus

lib. I.de Sas

cram, da 22 e

13; E bene può dire, ve pro

ſim, poſciache egli aprò della

carne e dell'anima tal ci ren

de, ad vn'ora, la propia carne,

e l'anima diuina, che non pure

con lo ſpirito , ma col corpo

ancora ſi prenda quello, che

non meno s'ordinò per la ſal

uezza del corpo, che dello ſpi

rito. E come là in Egitto col

ſangue dell'Agnello e l'Vna e

l'altra foglia contraſſegnata,

francheggiò chi in quel ſacro

luogo,e quincentro albergaua

dalle percoſſe dell'Angelo e

dalla morte:Così debbono i fe

deli col ſangue diuino ſacrare

inſieme lo ſpirito e la carne, e

ſegnarne la bocca e del corpo

e del cuore, per campar dalla

morte, per ottener la ſalute, e

per acquiſtare la felice vita-.

Non è mio il pºtero,e fu d'Al

gero, c Agnº ſanguis, qui a va

ſtante Angelo protexit, vtroq poſte

reſperſus eſt: vi verum Agnum,n 5

minus ore corporis, quàm ore cor

dis ſumi debere ſignaret: quia qui

vtrumq. venit redimere, vtriq ſe

volunt in sacramento ſuo commu

nicare: vt dum anima credit,quod

corpus guſtaret, tridºna ſpesſa

luiis e qualiter in chriſto prousni

ret e

136 Ne fu fenza miſtero, che

tal cibo e ci deſſe e nel ſuo paf

faggio, e dopo l'auere a Di

ſcèpoli lauati i piedi, per aper

tamente moſtrarci ed in queſto

il frutto, ed in quello l'affetto.

Il frutto sì,che ſe non errò Pli

mio dintorno all'inſegnamento

diſcerre il grano da porſiin

ſerbo per ſemenza, volendo,

ch'e' ſia il più graue, e quello

che nell'aia più giù riſiede ,

d Quod in ima area ſubſedit, ad

ſemen reſeruandum eſt: idenim ,

optimum, quoniam grauſimum ,

neq. alio modo »tilus diſcernitur.

Ecco egli, ch'era il grano da

feminarſi in tutte le terre del

mondo, graue appariſce a piè

de' ſuoi Diſcepoli, e quini gia

cendo apertamente dimoſtra,

che da tal feme doueua in tata

douizia raccorſi il frutto, che

s'auueraſſe nella ſanta Chieſa,

la celebre lode data a lei da Sa

lamone, e Venter tuus ſicuº acer

nus tritici vallatus liljs: da che,

per l'interpretamento di Luca

Abate, frette aceruo tritici co

parati ſunt, qui iam a palearum ,

leuntateſeparati, grauitate morti,

pudicitia lillis circumdati, illius

ſplendidiſſimi grami triticº expreſ

ſerunt in ſe imaginem . Che ſe ,

l'immagine del grano dee ef

fere graue, quanto più graue

riuſcì l'eſemplare.

137 Ed è pur queſto l'effetto

del caro paſſaggio, che Criſto

fa ne' diuoti fedeli, che ſe egli

è grano graue, eſſi con l'vmil

ta diuengono graui. Se egli è

puro giglio, eſſi gigli ritorna

no molto puri. E ſe egli ſotto

forme di grano paſſa in loro,eſ

ſi paſſino ip lui, e ne rappre

ſentano l'immagine tanto al

viuo, che poſſa dirſi a ſomma

gloria loro, illus ſplendidiſſimi

grami tritici expreſeriit in ſe ma

genem.

I 38 Vdite con quanta arte º

da Algero ſi dipingano così

queſti paſſaggi, come il tempo

d Plin lib.

18,cap.24.

e càt,7 2,

e

f Lucas ab.

in Summa

riola ſup.

cant.

ſtabilito per adempirli, s ipſa g Algerus

Paſſionis e tranſitus hora,sacra- lib. 1 desa,

mentum corporis ſui dedit o ſana ºrama c.22.

e ---

gºinisot ſpeinoſtra certins tran

ſitus
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h 1di ibid.

g Baſil, in

aſiſa,

N

ſitus ſui, cº noſtri viaticum dele

saret. O noi felici, poichè alla

noſtra ſperanza ſta delegata -

la cauſa, e del paſſaggio di

Criſto dal Cielo alla terra, e ,

del viatico di noi dalla terra al

Cielo, h cum enim, tal ſoggiu

gne lo ſteſſo Padre, corpus Chri

iti ſumpſerimus, o corpus eus

fatti fuerimus : tranſibit ipſe in

nobis ad Patrem , tranſibimus &

mos in illo: pt cum illo in tanti tri

ſitus labore vnum fatti, enum ſem

per ſimus in peruentions gaudio e

139 Indi è che'l gran Baſilio

altamente diceua, i Quàm re

merenda efl hora iſta, Dilectiſſimi,

cùm spiritus viuus o ſantus e

ſupervis celorum ſedibus deſcen

dit, ata incubat, manetq. ſuper

hanc Euchareſtiam propoſitam .

Adattate pur voi la parola di

lui, Spiritus ſanctus incubat, con

quella di Mosè, R spiritus Do.

mini ferebatur ſupera quas: o con

Girolamo, l Incubabat, o con

fanebat aquas: e dite, che come

quelle e couaua per sì fatto

modo che ne naſceſſero ſtelle,e

n'vſciſſero vecelli da leuarſi a

volo: Così coua egli il cuore

di chi degnamente riceue l'Eu

Parole, Dono tuo accendimus, e

ſarſem ferimur: e torniui a mé

te il diuiſo del Filoſofo mora

le, che l'huomo grato debba .

imitare la terra, la quale qua

to riceue, rende a ſuo tempo,

e con molta groſſa vſura al do

natore.E comechè in tutte l'al

tre o ſemenze o piante della ..

natia gratitudine ella faccia ,

pompa,la pompeggia però con

dimoſtranze più rare, qualora

torna infin quello,che nel ſeme

natiuo dall'arte s'aggiunſe. E'l

caſo è, come aſtroue dicemmo,

che ſe altri apre con maeſtria

la molle mandorla tenera an

cora e verde, dalla mandorla

verde il midollo trae, ritratto

ne il midollo nel concauo delle

bucce quello ſcriue, che nel

l'appetito di ſcriuere più gli

cade, le bucce ſcritte riuniſce,

riunite le lega, e ben legate ed

acconce le ſemina o pianta: ti

vede, o marauiglie, che preſo

tempo e luogo tal ſi produce e

tale il mandarlo ſurge, che »

tutti i rami appaiono incoro

nati di mandorle deſcritte col

nome ſteſſo, che nella fementa

fu ſcritto. Or ſe mandorla bia

ca è il bianco pane, ſe lanciuo

la aguta è la lingua Sacerdo

tale, ſe queſta nel trarne la ſu

ſtanza, il midollo ne trae, ſe

quiui ſi ſcriſſe il nome d'Oſtia

acra, o o ſalutari, Hoftia: e ſe

l'Oſtia ſi pianta nella terra vi

uace della carnevrnana: con

utene, che a tal dono,di cui di

cemmo nono tuo accendimur: sì

grati riſpondiamo, che, ſu ſum

feramur: e che per tutti i rami,

e per qualunque parte del no

ſacre

ſtro corpo, dell'Oſtia ſi legga il

IR Gen, 1.2

l Hierony.

m Auguſt.

lib. n.Com

fiſſ. cap.9,

cariſtia, con tale fuoco d'amo

re, impennandogli l'ale, che ,

poſſa ako volarſene ſopra le ,

ſtelle. Tal'effetto setua il gra

de Agoſtino, e con tal'affetto

ancora lo ſpiegaua , m Dono

tuo accendimur, o ſurſum feri

mur: in ardeſcmus, c imus:aſcº

dimus aſcenſiones in corde e cam

tamus canticum graduum: gne

tuo bono in ardeſcinus, o inus,

quoniam ſurſum imus aa pacem

deruſalem . -

r4o Notate più tritamente le

n Eccleſia

Hymno Eu

chariſt.

s

e
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e Promera

32.1. ex Se

ptuaginta.

p Ad Rom.

- 2, I

a Anſel- -

mus hic.

r Idi ibid.

feet.chry

fol.ſer. Io8

in hec ver

ha Apoſt.

tacro nome, e vi ſi vagheggi il

ſacroſanto ſcritto,con oſſerua

re del fauio Re il conſiglio ſa.

lutare, o sapienter intellige que

apponuntar tib, ſciens, quod epor

tette talia preparare

14 i Vdite, non ſo ſe'l precet

to o il priego dell'amante Pao.

lo, p obſecro vos vt exhibeatis

corpora veſtra Hoſtiam viuam O

Dottor delle Genti, ſe l'oſtia ,

Oſtia ſi diſſe, q cùm ecciditur .

ºt offeratur: come vuoi tu,che'l

corpo e s'offera, qual'Oſtia, e

viuoſi ſerbi e So,che riſpoſe ,

Anſelmo, brieuemente però, al

propoſto dubbio, con farſi a di

re, che, riſoſti a immolatur, co

viua eſt, quando or abhac vita ,

homo non deficit , o tamen ſe a

carnal bus deſideris occidit. Ma

l'eloquéte Griſologo diſpiegò

più largo le mimiche ed ami

che qualità di tal'Oſtia viua ,

e di tal morte vitale, e moſtra.

doſi tenero forte della tua ſalu

te,tal ti conforta, ſ offer corpus

tu um, e non ſoli m matta, ſed ét

ſeca per omnia virtutum membra.

guia toties tibi vitiori aretus ma

riuntu ,quettes a te Deo viſcera –

fuerint immolata virtutum . offer

fidem, vt perfidia ſit punita: im

mola leiumium, vt voracitas ceſſet:

ſacrifica caſtitatem, vt mornatur

libido: impone pietatem, i depo

natur impietas: inuita miſericor

diam, vt auartia deieatºr: & vt

conſummeter ſtultitta, ſempe ſan

ctitatem conuenit immolare:ſic fiet

corpus tuum tua hoſtna ſi nullo pec

cati iaculo, fuerit ſauciata Vuit

ſerpss tuum homo, visit, quoties a

te Deo virtutum vita vittorum a

mortibus immol tur.

142 O cara vita, per cui in

tutte le membra l'Oſtia s'am

mira, con virtù varie adorna,

adempiendoſi quello, di che lo

ſteſſo Arciueſcouo ſe, e noi co

ſiglia, e Nos autem, fratres, cor- e Idè ibid.

pera noſtra aptemus in viuam Dei

Hoſtiam. Fioriſca nell'intelletto

la vera fede, ſit fides vera: s'or

ni la coſcienza con la purità,

ſi pura conſcientia. Si riſtringa

la mente con la ſobrietà, ſi mis

ſobria. Si ſtabiliſca l'anima con

la ſperanza, ſit ſpes firma. S'in

fiori il cuore con la nettezza a

ſit cor mundum. Si fregi la carne

con la caſtità, ſit caro caſta. Si

ſollieui il ſenſo con la ſantità,

ſit ſanctus ſenſus. Si CORONI

l'animo con la pietà,ſit pius ani

mus. Si raſſicuri la ragione ,

con la fede, ſit tuta ratio. Si fra

cheggi la carita da ogn'inte

reſſo, ſit caſta charitas. Riluca la

miſericordia c5 la pdiga libera

lità,ſit larga miſericordia. Riſple

da la vita con la vera bontà,

ſit vita ſanta. Si pagoneggi il

veſtire con la modeſtia, ſit vere

cundus habitus. E ſi muoua tale

ogni paſſo, che ſempre dell'v-

milta le veſtigia ſtampi, Et ad

omne chriſt obſequium, humilitas

noſtrum comitetur inceſum. O ſa

no conſiglio,o addottrinamen

te ſalutare.

143 Anzi, o degnità ſublime

d'ogni fedele. Egli per via di

tale oſſequio, può dirſi innal

zato a grado Ponteficale, qua

do in sì nobile v ficio e miniſte

ro egli è advn'ora, ed Oſtia e

Sacerdote, quando non cerca

di fuori quello, che ha da im

molare, quando ſe ſteſſo porta

qual vittima viua, quando, ed

Citia è, e viuo ſi conferua –:

quan
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quando e Sacerdote egli è, e ,
d'vccidere vittime non ha ta

lento. Non ſono miei i ritroua

ti, ma del o ſteſſo Arciueſcouo

di Rauenna, u o inauditºm ,

chriſtiani pontificatus officium ,

quando homo ſibi ipſe eſt e Hoſtia

e sacerdos: quando homo non

extrinſecus, quod Deo eſt immola

turus, inquiriti quando homo ſeriº,

e in ſe, o quod proſe eſt,Deoſa

crificaturas apportat: quando or

eadé manet Hoſtia, idem permanet

e sacerdos, quando Hoſti i matta

sur, o viui, sacerdos neſcit occi

dere, qui litabit,

142 E marauiglia non è, che

sì a voto rieſca queſto gradito

e nobile Sacrificio, in cui il

corpo soffere ſenza corpo, e

ſenza ſangue, tal ſi conſacra il

ſangue, che giuſtamente dallo

ſteſſo Padre ſi dica, x Mirum ,

ſacrificium, vbi corpus ſine corpo

re, ſine ſanguine ſanguis i.
tur. E tutto auuiene, perchè

da quello del Redentore e

fa ritratto, come lo ſteſſo Pier

Grifologo altamente conchiu

de, Fratres, hoc ſacrificium chri

ſt deſcendit ex forma, qui corpus

ſuum pro vita ſeculi vitaliter im

molauit : o verè corpºs ſu um fe

cit Hoſtiam viuam, quia viurt oe

eiſus. In tali ergo vittima mors

expenditur, Hostia permanet, viute

Hoſtia, mors punitº. Deh,renditi

vago, o huomo, di sì caro Olo

caoſto,e cotanto gradito, ſacri

fica col corpo del Saluatore il

tuo corpo ancora, dì pur feſti

uo col Prefeta reale, 5 sacrifi.

cium & oblationem no luiſti, cor

pus autem perfecift mihi: e mo

ſtra nel tuo corpo i rami delle

membra, e le chiome de ſenſi,

non di mandorle, ma d'Oſtie

incoronate:acciocchè in te s'a-

dempia l'altro precetto dello

ſteſſo Appoſtelo, X Glorificate o

portate Dei, in corpore veſtro: che

tale portadolo in vita per gra

zia, il goderemo poi nell'eter:

na gloria, Amen, -

CORONA

y Pſ39 7.

ex Septuag

R 1.corini

6.29.
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C O R O N A

ogARANTESIMAQUINTA

Di Cipreſſo.

" o NDE CRISTo, QVAL v1TTIMA,
- S IN C O R O N A. -

Ègo quaſi vitis fruttificauiſuauitatem odoris, d forei

mei fruttus honoris & honeſtatis. -

Nell'Eccleſiaſtico al 24.

soººos
P R O E M I O :

7

M E l'ordinata Repubblica delle pecchieau

º uezza a ſalutare ed a ſeguire tutta lieta

Primo Ra

mo,s'appa

reggiaia . N. il Re molto amato, ferma nel conſeruar

chieſa alla W gli la data fede, acceſa verſo lui di reue

:: rente affetto, cauta nel cuſtodirlo,e giu
yº - I

lutto donn. 7 , Sº ſta nel vendicare ogni ſua offeſa, o vede

, iº , addolorata, o ſconſolata s'auuede, o che cagioneuole ,

crocifiſſo, a giace, o ch'oltre non reſpira, o che lo ſpirito rende, o che

aºlº, ch gelato langue, o che leuato è di terra, o ch'immobile ſta

i"lf" diſteſo, o ch'è di già trapaſſato, o che nel dolce melario

i dire l'amara morte di lui riportò le ſpoglie : da graue pigrez

za ſoprappeſa viene, da eſtrema angoſcia addolorata ſi

–se moſtra, dintorno al diſanimato corpo s'alluoga" 9

Oltre

Per lo Venerdì Santo. .. º-
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oltre non penſa a procacciare i ſughi, oltre non eſce a

viſitare i Prati, oltre nºn ſente gli ſtimoli della fame, ne

oltre ad altro, d'affanno piena, ſi dà, che a rombare pia

gendo, a piagnere rombando, a riguardarlo con lagrime

ſuenato, ed a condurlo con pompa funerale, e con do

glia mortale, alla ſepoltura, sì per l'onorificenza debita a

lui già morto, e si per la propia ſaluezza di loro malvi

ei, li. ue, Alias ſpeciantes exanimem, luctum non minuunt tune

1, c.is, quoq. mi ſuburniantur, fame moriuntur. E ben ragione,

che al Popolo fedele, ed alla Chieſa oggi s'imponga ,

Vaar ad apem. Eccoti, o Roma, il Re, cui tu ſoreui diuo

ta ſalutare, Tu es ipſe Rex meus, & Deus meus: cui lieta »

ſeguiuſ, Ecce ſecutifumus te: a cui ſerbaui la fede, Ipſi

ſoli ſeruo fidem: cui ardendo amaui, 2uem via, quem -

maui: a cui cauta cuſtodini, nax cufindare l'egem tuam -

Ora, ai ſtrana ſorte, nel letto de dolori ſta cruciato, in

fermo giace, oltre non reſpira, lo ſpirito manda fuori,

immobilpende,trapaſſato palleggia, della morte amara -

ſi ſpiega tra Gigli, e le Roſe del ſuo bianco e vermiglio

volto la nera e pallida inſegna, e come nel mezzo della

terra egli operò la ſalute di tutto l mondo: così alla ſua

pompa funerale s'adunano, quaſi pecchie, tutte le Crea

ture del Mondo, e ſi velano le Stelle, e soſcura il Sole, e

seccliſſa la Luna, el'Aria ſi veſte di bruno manto, e ſi di

uidono i Monti e ſi dirompono i Saſsi e ſi ſcuote la terra,

e ſi ſquarcia il velo del Tempio, e saprono i Sepolcri, e
piangono le Donne, e ſi percuotono i petti i crocifiſſori,

e riſurgono i morti e infino gli Angeli incapaci di doglia,

ſi veggiono doloroſi molto lagrimare, Et Angeli parte ai

marijubant. Or ſe l'Api vere amatrici del Re in vita ed

in morte, Speciantes examinem,luctum non minuunt:con

qual forma potrete, o Criſtiani, darui mai vanto d'ama

re il celeſte Re, ſe voi, Speciantes exanimem, luédum non

facies, eſſendo ſcritto de veri ſuoi amadori, aſpicient ita

eum, quem confixsrunt, & dolebunt ſuper eum, vt deleri

ſolet in morte primogeniti ? Deh, ſe l'unico riparo a far,

- che

Per lo Venerdì Santo.
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Petr.cellie.

lib. de Pa

sih, º, 12e

che le pecchie non ſi muoiano per la fame, è il leuar loro

il morto Re dagli occhi, ſia vtile medicina per te il por

loti auanti, con tanta empietà crocifiſſo, acciocchè ſe la

grime delle ſue pene per te ſi mutino in cordoglioſo pane,

Panis enim lugentium, abunaantia et lacrymarum. Or sì

come io m'ingegnarò di procacciare il pane col tormen

toſo pianto, fauellando : così proccurate ancor voi lo

ſteſſo pane con darui alle penoſe lagrime, aſcoltando.

Cominciamo e

º

. . E 2 PRIMA

Per lo Venerdì Santo, -
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PR I M A P A RT E
2, A doloroſa materia,

tec5do Ra- e'l fiero ſoggetto ,

smo. La Paſ. ch'oggi propone la

ſione del si Chieſa almio ragio

gnore s'ap nare dintorno agli

pareggia ecceſſiui patimenti del Croci

alla vite ap filſo,bechè abbia forme sì nuo

peggiata al ue, e modi sì ſtrani, che rende

ſacro legno, da l'huomo tacito, gli da Pa

quaſi a co-role, moſtrandoſi indicibile,fa

romato ci- ch'e la ſpieghi , e ſcoprendoſi

preſſo ineffab le, porge, a giudicio di

- Leone Papa, molto larga ma

a Leo Pap. terra di fauellare, a cum ipſa

ſer 1 1. de materia,ex eo quod eſt ineffabilis,

Paſſ. Dom, fan di tribuat facultatem: nec poſ

ſit deficere, quod dic atur de qua

nò poteſt ſatis eſſe quod dicitur:io

però, e ſtimo,e di ſtimare il ve

ro non dubito punto, che con

appareggiare la paſſione dell'-

Autore della vita alla Vite,co

me il paraggio è dell'incarna

to Verbo: così in vin verbo ſo

lo, e dell'ineffabile ſi fauelli, e

l'indicibile ſi dica , e'l tacito

b Eccli, 24. acquiſti copia di parole, b Egº

a3. uaſi vitis. O vita morta, o vite

ruttante e fiorita. -

3 Se la vite non ſuole ſemi

narſi, ma s'inneſta la Sapien

za diuina, per quanto ne dica

a Bernard. Bernardo, e Primò nata de vita

lib de Paſſ eſt, Deus de Deo: ſed vt maiorem

Dom s. 1. f ceret fructum plantata eſt in ter

ra, id eſt, in virgine Maria. Se la

vite s'inneſta, ecco s'inneſta

d Idi ibid. l huomo nel Verbo diuino, a

Pattus quod non erat,manen: quod

erat Se la vite o inciſa,o ſpoſta

a ſoffiamenti d'Auſtro e d'A-

quilone, o ſuda o piagne:Criſto

Sr dal timore crollato, or dal

per huomo, di lui ſi dice, Ecce

roſſore agitato,ed amaramene -

te, e piagne, e ſuda ſangue , -- ---

Prolixius orabat, & fattus eſt ſn

dor eius, ſicut gutta ſanguinis.Se

la vite ſi ſcalza , egli del ſuo

Traditore a ragione ſi duole,

supplantauit calcaneum meum -

Se dalle vite ſi troncano i ſer

menti, omnes relitto eofugerunte

Se la vite s'annoda, Inieceruns

manus in Ieſum,e vincierunt eii.

Se la vite ſi traſporta da luogo

a luo o,egli è menato dall vino

Giudice all'altro. Se la vite ſi

lega al palo, e Chriſtus columne e Bernard.

allgitur. Se la vite ſi coltiua,e' ibid.

ſi flagella. Se la vite di tralci

s'Incorona, e ſi Corona di ſpi

ne . Se'l corpo della vite è dif.

forme, deformi: poſitio eius inter

viros: ed è difforme in tal gra

do, che per farlo Sonoſcere ,

bemo. Se la vite nell'albero s'ap.

poggia s'addoſſa la noſtra Vi

ta il mortal legno e vi ſi ſpone

Se quella vi ſtende i rami que:
ſta vi ſpande le braccia,vi ſpo- -

ne i piedi: Se quella co ca- - ºra

uicchi vi ſi lega queſta co du

ri chiodi v'è confitta. Se quel

la, f º sennet in folis: queſta f Idi ibid.

in verbis, Septem enim ſunt verba, - - -- --

qua vitis nostra, sim n cruce ele

mata fuit, emiſit. -

4 Ma s'auanza dalla noſtra

Vite ogni altra vite: che ſe ,

queſta d'vna ſorta ſola di fiori

s'adorna, quella con tal ma

rauglia s'orna di tutti, che vi

vagheggia in pruoua,ogni vir
tù.Vuoi la viola? Ecco l'Vmil

tà, Brami il giglio: Ecco l'in
-. 19

---
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l

t Ber.ibid

h Eccleſin

Antip. s.

Andr. Apoſ.

i Eccleſia

in offic. S,

crucis.

R Eccli.

24 i 7°

I Paſchal.

libr. 4. de

Cor.c. I 7 -

m Pier.Val.

lib.52 caps

de cupreſs.

so Ide ibid.

p Virgil.

ateneid 3 e

q Theochr.

sn Epigra

r Statius

lib, 4° Sylm,

nocenza. Cerchi la roſa ? Ecco

la carità. Diſideri il Croco?Ec- .

co l'aſtineza Haivaghezza del

Diamante ? Ecco la pazienza .

Cupido ſe del Giraſole? Ecco

l'vbbidienza. Ed ecco,per con

chiuderla conBernardo,nel ti

tolo ſi legge, gleſus Naxare

mus.omnium enim virtutum flores

in nost o N Rareno ſunt, quorum

delettabili odore totum mundum

traxit poſt ſe . Se la vite di tali

grappoli s'ingioiella, che ſem

brano collane dell'albero in

cui s'appoggia: dicaſi pure a

gloria della Croce, h Ex mem

bris eius quaſi margaritis ornata.

E ſe di lei ſi canta, i lnter omnia

ligna ſiluarum tu ſola excelſior :

qual'albero tanto ſublime può

ritrouarſi , che poſſa con tal

Cipreſſo ſtare alla pruoua, di

cui ſi diſſe, K Quaſi cypreſſus in

monte sion OCroce,o Cipreſſo.

r Ha il Cipreſſo contrarie

qualità, ora è pegno d'amore ,

onde dal Dio d'amore molto è

gradito. l De cuius altº cacumi:

ne eſt affatus : ed ora è ſegno di

morte, m Atq funeris ſignºm

fut. ora è ſublime e bello, º
càm procera admodi ſintº ul

chre: ed ora infecondo rieſce e

fenza frutto, fruttum tamen no

habent. Ora è figura d'immor

talità, o ob materia perpetuita

tem: ed ora è ornamento di fe

polcri, p stant minibus are cº

rules maſte vitts, atraq. cºpreſſo

Ora è lieto e fiorito, a iungi

surq frondibus odoratis,lais,fiº

ſtis, nempe Lauro e myrto:ed ora

è meſto e lugubre, r Maſtaq. co

mam damnare cupreſſo? Or'na

nome di grazia, Nam cupreſſi

zocatur Xapurss, gratis,teased

-

delegtent: ed ora l'ha di pompa

funerale e di lutto, Et non ple

beios luttus testata cupreſſus. Ed

ora, in ſomma, ſi dice, ſ Arbor

feralis, o funebris ſigno ad fores

poſita: ed ora vale e per coro

nare le vittime, tritulaſq. re

uin tor Fronte coronatas vmbra

bat torta cupreſſus: e per C O

RONA altresì de' Vincitori e

onde tale Ghirlanda offerendo

vn'Etiope ad Aleſſandro Seue

ro, così gli diſſe, u Totum fai

ſti, totum viciſti, tam Deus esto

vićtor. -

6 E'Iſacro legno,quaſi va

rio Cipreſſo, ed è amato dal

vero Dio d'amore, e di quindi

e profferì ben ſette parole, e

per lui fu mortale, ed è ſubli

me e bello, a Arbor decora o

fulgida:e recò al modo copioſo

frutto, ed è immortale, ed al

l'Autor della vita diede morte,

ed è meſto per lui, ed è per noi

lieto, e lui ſpogliò di fiori e per

noi è fiorito, e ſe per lui fu pe

na, e fu grazia per noi, e col

ſegno funebre accoppia tali

CORONE, che e la Vite,qual

Vittima INCORONA, e l'In

corona inneſtata col Verbo di-

uino, e l'INCORONA amante

e ſudate ſangue, e l'INCORO

NA ſcalzata dal Traditore,e

l'INCORONA legata con lac

ci indegni, e l'INCORONA

traſportata in vari campi, e u

l'INCORONA appoggiata al

la Colonna, e l'INCORONA

Inghirlandata di ſpine,e l'IN

CORONA del tutto difforma

ta, e l'INCORONA ſu l'Albe

ro inchiodata e l'INCORONA

di ſette foglie abbellita, e l'IN

CORONA co fiori delle" -

-- - - - e ta

f Plin.bbr.

16. cap. 1o.

t Pruditius

sm Apoth.

» Ibidem.

a Eccleſin

tlym.Crºce
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-

-

b Eccleſ in

ſequentia

Feſur,

Terzo Ra
mo. Della

vite inne

ſtata con la

t24tura nº

mana e la

diuina.

e Bernara

lib.de Paſſ.

Dom. c. 1. l

-

d Procl. in

oraV. I •

--

e tal CORONA ſi dà nella mor

te all'Autore della vita, il qua

le vince la morte, atterra la .

colpa, e dell'Inferno trionfa ,

che giuſtamente gli ſi pcſſa di

re, Totum fu iſti,totum viciſti,Iam

peus, eſto Victor: cantandoſi a

gloria di sì nouello e diuino

Trionfante, b Dux vite mor

tuus,regnat vinus. Deh, mentre

io parlo della Paſſione, i ſuoi

duoli cordoglio, e l'acerba ,

morte acerbamente io piango:

accompagnate pur voi,colme

ſto vdire il mio doloroſo dire,

co' cordogli il cordoglio, e con

l'amaro pianto, l'acerbo mio

pianto.

7 La diuina vite, comin

cianci di quì, la quale, c Nata

de vite eſt, Deus de Deo: in cui

s'inneſtò la noſtra naturavna

ma nel fiorito Paradiſo del chio

ſtro Verginale , faccendoſi ,

Sºod manens, quod erat non

erat : produſſe il frutto del

la redenzione, poſciachè per

tal'effetto ne l'huomo ſolo, ne

Iddio ſolo baſtaua, ma ſi richie

ſe,che foſſe Iddio fatto huomo.

Onde, come ben filoſofaua ſan

Proclo,d Fit homo ex virgine, o

morti tradit id, quod factum eſt a

ci redemptionis pretium id, quod

erat, exoluit. Era,tal ſoggiugne

egli, caduto l'huomo nel fallo,

inuolto nel fango, traboccato

nel profondo, immerſo nell'a»

biſſo: e per tornarlo alla luce,

e per ſaluarlo, ne l'huomo ſolo

poteua, non auendo tal meri

to: ne iddio ſolo valeua, non

eſſendo ſoggetto a patimento.

Or qual compenſo potette ri

trouarſiptal malore è Inneſti

fi nell'Autor della vita la no

ſtra vite, acciocchè per quello,

ch'egli era ci dea vita: e per

quello, che in lui ſi fe,ſoſtenga

tal morte, che rechi a morti

beata e perpetua vita, e Purus

homo, dice egli, ſaluare non po

terat, Deus ſolus pati nequibat -

guid giturº Deus factus eſt home,

cr id quod erat, ſalutem contulit:

quod vero facili eſi,Paſsione ſubit

8 Molto meglio però ven

ne predetto all'Aquila Volan

te, la quale piangendo amara

mente nel vedere, il libro della

redenzione vinana si richiu

ſo, che ne in Cielo, ne in Ter

ra, ne Angelo, ne Huomo ſi ri

trouaua acconcio a riapirlo, e

ad operare la noſtra redenzio

ne: ecco ſi leuò vno de Vec

chioni venereuoli a ſuo confor

to, e sì gli diſſe, f Ne fleueris,

ecce vicst Leo de Tribu Iuda, radix

pauid, aperire librum. Deh, fa

temi ragione, o Giouanni, on

d'è,che mutate i titoli fra'l Pa

triarca Giuda, e'l Re Dauidº

E per qualcagione, dicendoſi

da Matteo, g Filius Daud: voi

non così il chiamate figliuolo

di Dauid, come di Giuda il

chiamaſte: anzi vel diteger

moglio e parto di queſto , e di

quello, allo'ncontro, padre e

radice ? Deh, che a ragione ſel

fe, per iſcoprire in queſta mi

ſterioſa vite la radice diuina,

e'l neftovnmano, moſtrado,che

in quanto huomo, e in quanto

Dio egli operò nel mezzo del

la terra l'eterna ſalute, -

9 Non è mio il dubbio, ne

la riſpoſta è mia: ma l'wno, e

l'altra fu di Roberto Abate. .

Egli, auendo propoſta la qui

ſtione, h 8:are autem dixit. De
tribu

e Proclus

ibid.

fApoesi,i

gMattiir.

h Rupertº

Aba. lib f.

ti in Apec:



Onde Criſto, qual Vittima s'INCORONA 119

i Idi ibid.

sribu Iuda radix Dauid. cim ſic

dicere potuiſſet, de tribu Iuda, de

stirpe pauid: Chritus entm, vi de

tribu Iuda, tta de ſemine Daund

eſt. Tale, di poſta, la diliberò,

che ſe patì, come huomo, e co

me Iddio vinſe, meglio ſi ſcuo

pre la vena della vittoria con

dirlo radice di quel tronco on.

d'egli ſurſe, e Padre di Dauid,

di cui è parto, chriſtus namq.

vbs de tribu Iu da eſt, o ex ſemine

Daud, non inde D us eſt,nec inde

mortem vtcut, aut reſurgerepotuit:

ſed indebono eſi, «s inde tamquà

Agnus mori & occide potut. Ma

gnificentius ergo dilum eſt, radix

daund. E la magnificenza pom

f" la pompamagnifi a quì

i pagoneggia, apparendo il

Verbo incarnato, fuori di tut

to l corſo della natura, ed ef

fetto e cagione, e raggio e So

le, e principiato e principio, e

tralcio e vite, e pollone e ron

co, e ruſcello e vena, e ramo e

radice, e parto e padre e riuo e

gc Ide ibid fonte dello ſteſſo Dauid, R Ma

gnificum quippe e mirabile eſ e

sus eſſe radicem,de cuius ſtirpe de

ſcendit Nam ſi ad carnem aſpicias

chriſti,ſic non esi ille radix Daud

quontan non radicem v tis portat,

ſed ritem radix: qua ſicut radix

vitem aur palmitem, sta patre ſue

carns Dauta, portat chriſtus ſeci

dum ſuam di unitatem.

io Ed ecco, fidato Giouan

ni ſu ia promeſſa del Cielo,at

tento intendeua, ed intenso at

tendeua i vſcita del generoſo

Leone per l'effetto bramato

d'aprire il libro. Quando git

tati in alto gli audi ſguardi,

Comparir Vide Vn maniue O

Agaclio, per menare ad effet:

to si ardua impreſa, l ei vidi tapit...,

Agnum ſtantem tamquam occſum,

o ventt, cº accepit de detera ſe

dentis in throno librum. Dio im

mortale, e come sì male s'of

ſeruano le promeſſe del Cielo,

che in luogo di Leone ſi dea

l'Agnello, e che da queſto ſi

faccia l'impreſa di quello Deh,

che per tal'affare ne il ſoloA

gnello battaua, ne il Leone ſo

ſo, ma facceua meſtiere,che al

Leone diuino s'vniſſe l'Agnel

lo umano, e che da tal' vnio

ne s'attendeſſe l'intero compi

mento di ciò, che la Scrittura

diuisò dintorno al Miſtero del

la Redenzione. Di che, com

chiuſe e bene, lo ſteſſo Rober

to, m Vnus idem q. Chriſtus, qui

Agnus eR, innocenter moriendo i

Leo quoq. fattus eſt, mortem forti

iter euincendo, vtrumq, autem ve

teris ſcripture auctoritate fundati

eff, mam quem Leonem Iacob Pa

triarcha predizit, eumdem perA

“gnum Moſes in Aegypto figurauit

11 O impreſa ben degna del

ſolo incarnato Dio, che doue

aueua già predetto Giouanni,

Et nemo poterat tn calo, neque in

terra, neq: ſubtus terran aperire

librum regnado in Cielo Iddio,

ed eſſendoui gli Angei in ſua

compagnia: e viuendo in terra

l'huomo e ſotterra i Profeti ei

Patriarchi : pareua deſperata

la cauſa dell'huomo:maquello,

che ne Iddio poteua nell'huo

mo, e ne dal Leone ſolo, ne ,

dall'Agnello ſolo poteua me

narſi ad effetto, s'effettuò dal

Leone fatto Agnello, e da Dio

m Reperto

a º --

fatto huomo Di che San Pro-.

clo tale ammirando ſclamaua,

e o rematºpendan! Eteſino di nº

guanº

º ºradius
-
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º-. v -

- - quam fuit, nee eſt, mec erit, quàm

- ºnus alle , o ſolus ille, qui ſecun

dum diſpenſationem, ex Virgine

natus eſt Deus ſimul 5 homo. Niſi

enim me induſſet, me non ſalmaſ

ſet -

12 Aiutate pur voi il canto

di San Proclo, col Dauidico

º Pſ 53. 6. ſuono, o Ecce enim Deus adiunat

- - me, o Dominus ſuſceptor eſt ami

ma mea: e date grato orecchio

, al contrapunto vago di S.Ful

p Fulg lib, genzio, p Adiunitvtiq, quem ſo

a ad Tra- ſcepit , quam preculdubio niſi ſn

ſimid. reg. ſciperet, non adiuniſſet. Non quia

e 8. hoc ſuſceptor Deus eguit, ſed quia

hoe pro remedio moſtra ſalutis effe

etus pie ſuſceptionis exegit, vt di

caro,6 anima rationalis a Deo ſu

ſcipitur,vtraq. pariter ſaluaretur.

O quanto di quì apertamente

ſi moſtra, che, Niſi me induſſee

me non ſaluaſſet. Ed o quanto vi

s'ammirano delle nature va

rie gli atti vari, ch'è Signore -,

della Maeſtà, ed è crocifiſſo, e

che ſana le piaghe, e da morte

falua, con ſofferire le piaghe,

a Gaudent. e ſoſtentare la morte, q vndeA

Brix Epiſc. poſtolus,per quanto da Gaoden

ſr. 18. ad zio ſe ne diſſe, ſaluo statu incor

Aeophytos ruptibilitatis diuina , Dominum

maiestatis memorat crucifixum.

Enimuero eius paſſio, non in diui

mitatis, que eſ impasſibilis, ſed in

eius hominem celebrata, qui pere

unti mundo ſubuenit,huius mamq.

vulnere nos ſalui fatti ſumus.

13 In luogo di miracolo ſi

racconta il ſingulare trouato

dell'ingegnoſo non meno, che

famoſo Parraſio nel dipingere

il dio vario d'Atene,poichè ad

occhio veggente ſi dimoſtraua

fublime, ineſorabile e beniu62

lo, fugace e fermo, pouero e o

ricco, abbattuto e glorioſo,

baſſo ed eccelſo, r volebat namq.

varium, per quello che da Pli

nio ſe ne ſcriue,iracundum,inu

stum, inconſtantem, eumdem exo

rabilem,clementem, miſericordem,

º

.

r Plin 'lib,

35 º 19,

eccelſum, glorioſam, humilem,fe

rocem, fugacema. c omnia pari

ter oſtendere. Ma quanto d'un

- dio finto e laſciò dipinto, nel

noſtro uero Dio tutto aperto

s'auuera, ch'egli, unendo in a

una perſona ben due nature ,

ben doppia forma v'ebbe da

ben tre dipintori. Ed ecco, dal

fauellante Pittore tale da pri

ma e'ci uenne dipinto, ſg)uem

quaſi gigàtem, ſanctus Dauid Pro

pheta deſcribie, eo quod biformis,

gemineq. natura, vnus ſit conſors

diuinitatis o corporis. cim Deus

ſemper eſſet eternus, incarnationis

sacramenta ſuſcepit,non diuiduus,

ſed ºnus, quia verumq. vnus, &

vnus in veroq. hoc eſt, vel diuinia

tate, vel corpore. Non enim alter

ex Patre, alter ex Virgine, ſed idè

aliter ex Patre, aliter ex Virgine.

Et moriebaturſecundum noſtra fu

ſceptionem natura, di non morie

2 batur ſecundum aterna ſubstan

tiam vite. Erat igitur immortalis

in morte, impasſibilis in paſſione:

emiſit ſpiritum,non amiſit: pende

bat in cruce, º omnia commoue

bat -

14 Altrettale, ſe io no m'ab

baglio,e'ci venne ombreggiato

dal Principe degli Appoſtoli

con lumi veri e con colori viui

tChriſto igitur in carme paſſo.Deh,

ſe ti baſtaua o San Pietro, ed

erati aſſai il dire, christo igitur

paſſo,a che dunque ciass"

ſ'Ambr. is

lib. de In

carnat.Dei

e 5:

t 1. Petr. 3.

infermo e forte,iroſo e pietoſo, .

incoſtante e coſtante, umile e ,

u
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la parola, In carne? Riſponda

Fulgenzio, e della varia pittu

ra moſtri egli il vario magiſte

ro, col vario magiſtero le di

uerſe nature, 8 con le nature

diuerſe, le qualità parimente

diuerſe, che doue la diuinità

era impaſſibile, la carne ſola ,

con la pennellata, in carne, ar

tatamente ci appalesò paſſibi

le, u Qui ſi ſciret, così diſſè egli,

º : º chriſtiannitatem foſſe pasſibi

2 reſinum- lem, ſuffeciſet, vt diceret, chriſto

º Regº gitur paſſo, nec addidſet, in car-,

g, 9. me. Sed quoniam nouerat,in vno

eodemq; Chriſto, e pasſibilem an

te mortem fuiſſe humanam natu

ram; e impasſibilem ſemper diu i

mam manere ſubſtantiam : prepte

rea Chriſtum paſſam fatetur in

earne, cuius diuinitatem notaerae

prorſus impasſibilem permanere,

I 5 Ma doue tralaſcio io l'ar

te celeſte chiaramente dimo

ſtra dal Dottor delle Genti

nella varietà di tal dipintura,

con figurarla ora con forme ,

diuine, x 2ui cum in forma Dei

eſſet: ed ora con fattezze uma

ne, Bxinamiuit ſemetipſum, for

mam ſerui accipiens ? Or ſe tu

ſarai vago di rimirare l'artifi

cio marauiglioſo di ta! dipin

tura, in cui adorandoſi vina ,

perſona in due nature, s'am

a Fulgent.

ae Ad Phil.

2- 6.

mirano nella ſteſſa perſona or'

le ſuſtanze diuerſe, l'Vna del

Padre,e l'altra della Madre:or

le qualità diuerſe, l'Vna d'alta

virtù, l'altra di baſſa vmiltà:

ed ora gli atti dimerſi, ehe gli

vni nò s'adoperano dal Verbo

ſenza la carne, gli altri dalla

carne s’operano ſenza il Ver.

bo. Colori l'ombre mie illu

3 Leº Pa-minoſo pennello di Leone il

pa ſer. 12. Papa, º cim in vno Domino vero

de Paſini. Per lo venerdì Santo.

dei, atq. hominis Filio, divinam

confitemur de Patre naturam, hu.

manam de Matre ſubstantiam : li

cet verbi Dei o carnis »na ſit per

ſona,non vna ſubſtitia, e rtraq.

eſſentia communes habeat actio

nes,intelligende ſunt operum qua

litates, 6 ſincere ſide, contempla

tione, cernendum est ad que pro

uehatur humilitas infirmstatis, ar

ad que inclinetur altitudo virta

tis : quid ſit , quod caro ſine verba

non agit: o quid ſit, quod Verbum

ſine carne, non efficit. Ne debbo

tralaſciare io quello, che a tal

prepoſito ſoggiiſe Boccadoro,

a Sicut naſcente Chriſto, conceptus a chryſoſº.

meſciuiº ordinem ſuum partns non ſerm. s. de

agnouit ſum , non tennie ius na- luda prod.

tura: ita moriente eo, ditione tar- far s paf,
tarus perdidit quos tenebat. Abie ſian, a

cit Infernus ius poteſtatis anti- -

que;inueterata legis decreti,nous

ſanctionis ordine mors amiſie.

a 6 Era però la dipintura for

mata con tal'arte,che ſi rende

ua inuiſibile agli occhi della

fronte, ne ſi vedeua fuorchè da

que' della fede, poichè, a giu

dicio del Giuſtiniano, b sacra

mentum hoc inaſtimabile eſt, nec

poteſt capi, pt idem homo ſit bea

tus, c miſer: in crace pendeat,&

triamphet in calo: Deum fraitione

felici videat, e ſputa, illuſione ſq.

ſaſtineat. A Domino factum eſt

iſtad, dº eit mirabile in oculis no

ſtris. E miracolo non è,che ma

rauiglia rechi agli occhi no

ſtri, ſe la reeaua, e ben grande

a que della Madre, la quale,

c Quoties conferebat in corde ſuo,

e eumdem paſſibilem o impaſſi.

bilem, mortalem e immortalem,

viſibilem e inuiſibilem, o miſer

rimum, intelligebat, atque bea

tum: vltra quam credi poſsit, ad
ºgº -

b Laur, ru .

ſtin de Tri

umph.cbr.

Agone c.

I6. -

e Idà ibid

G, 8, -
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miratione ſu ſpºſa tenebatur. Quo

modo enim admiratione non rape -

retur extra ſe, cum teſte ſacro e lo

quio, ſcrutator maieſtatis, abſorbe

retura lumine gloria ?

17 Indi il diuino Ambrogio

ten dimoſtraua, che ſentono

del pazzo, anzi dell'empio,

quei, che moſtrandoſi pazza

mente pii, o alla maeſtoſa luce

della gloria temono d'aggiu

gnere il nero della noſtra na

tura, o vero i patimenti dell'w-

manità fanno comuni con la

natura diuina, ond'ora gli vni

ſgomenta or gli altri addottri

na, che ſerbino in Criſto il ca

dore impaſſibile diuino, libero

dal nero patimento vmano,

d Ambroſ. d Ergo ſplendori gloria non permi

lib. de In- ſceas noſtra atramentum matura.

carn. Dom Or dà del pazzo a chi tigne o

sacram. c. con le liuidure, o col roſſore ,

ge nato nelle ſpalle, e nelle guan

ce della carne, l'alto ſplendo

re della beltà impaſſibile d'Id

dio, Amentes enim eos aſtimare

debemus, qui audientes dicentem

per Filium, quid me cadisº ſecun

dum iaturam diuinitatis ſubietti

iniuria putauerunt. Dixit enim ,

6)uid me cadis º ſed eadem diuina

natura non ſentit. Dixit, Dorſum

meam dedi sn flagella , e maxil

las meas in palmas: vultum autem

meum non auerti a confuſione ,

ſputorum : ſed dorſum e maxil

las dixit e vultum,hoc eſt, huma

mi corporis portones. Ed ora con

chiude, che patendo, come di

carne, per noi veſtito, non pa

tiua, come Verbo impaſſibile

dal Padre generato, godessm

eare Verbi patiebater, vel maness

in carne dei verbum patisbºtur

carne, ſicut ſcriptum ſº. Chrie e

carne paſſe: in ſe »tiq pro rorpe

ris aſſumptione referebat, ve que

noſtra ſunt, ipſe ſuſciperet e ſus

circumu eſtire i bunana. O quan

ti errati andarono i ciechi ere

tici nel mirare in Criſto la va

ria,ma da loro mal conoſciuta

dipintura .

18 La mira il cieco Ario, e ,

perchè fra le tenebre infide la

rimira, ne varia la giudica, ne

di Creatore la ſtima, vi gitta

gli occhi abbagliati, come in o

creatura, non la vede col vero

lume , ne v'è tratto dal Padre

celeſtiale, e Arius credidit crea

turam, non eun traxit Pater,quia

non conſiderat Patrem,qui Filium

non credit equalem. La mira .

Manicheo, e la tiene ben sì di

vero Dio, ma non vi riconoſce

la carne d'huomo, e sì nel far

netico dà, che pone nel vero

Autore della natura, la carne

anzi fantaſtica, che naturale,

f Et in vero Deo veram carnem

formidat credere, e idee in chri

ſto carnis phantaſian credere ma

luit, quàm naturam - Non eum

traxit Pater. La mirano gli altri

infedeli e priui di lume,e come

d'Iddio no le dâno altro, che i

nome: così dell'huomo, o le

danno la carne,ma impaſſibile:

o dalla carne in fuori, nulla le

danno, poſciachè all' huomo

tolgono la vera diuinità, ed alla
carne inuolano e l'anima e la

paſſibilità,ſenza ch'apprenda

no da Fulgenzio il folgore, e º

dalla ſua dottrina l'addottri

nameto, g Sºvia reuera homo ſal

mari non potunt, ſi ve lſuſceptor ho

mins naturaliter verus Deus non

foit, vel in Dei veri ſuſception e al

anidhemnis defai, Voi oi e º
- - -- -- - - - - - Pite

- -

e Auguſt,

ibid. -

f Ex Fulgi

lub. 1. ad

Traſimum

regem c.5:

s ldi ibid.
do 7e
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h Auguſt.

ibid.

i Matt. 16.

E 7.

KHilar in

Com. ſup.

s7Matth.

canon. a 6,

l Idi ibid.

Piero, ben tre volte beato, dal

s6mo Padre de lumi tratto veni

ſte, voi be vedeſte, e voi chiaro

cófeſſaſte la varia e la vera figu

ra diuina, ed vna, h 9ui traveit

Pater ? eosì richiede prima, e ,

poſcia conchiude Agoſtino, Il

lum qui dicit,Tu es Chriſtus Filius

Dei viui.

19 Che ſe tu vuoi ſapere a .

qual lume egli, o lui felice,la ,

varia pittura conobbe: ecco,a-

perto ſi ſcuopre dal Redetore, i

Beatus es Simon Bariona,quiata

re , o ſinguis non re melauit tibi,

ſed Pater meus. Ed è veramente

beato, a giudicio d'Ilario, e ,

tale può dirſi, poſcia chè doue,

Roccu tuu erat, de quo querela.

tur, id quod ſe credentium fides de

bebat extendere: egli, Vitra hu

manos oculos e intendeſſe o vi.

diſſe landatus eſt: o non id quod

ex carne, o ſanguine eſt contuis,

ſed Dei Filium caleſtis Patris reue.

latione con ſpiciens. Di che, pro

poſe Ilario il lume propio da

mirare séza abbaglio la vaga,

e uaria dipintura d'Iddio u -

manato, con dire, l Hac confeſ.

ſionis tenenda ratio eſt, vt ſicut

dei Filium, ita fium hominis me

minerimus, quia alternm ſine al

tero nl ſpei tributt ad ſalutem, O

Dio perfetto, o huomo adatto,

o impaſſibile Dio, o perfetto

huomoed atto a patimenti.

2 o Ricordiui, o Dotti, della

nota differeza, la quale ſi ſcuo

pre infra l'adatto e'l perfetto:

che queſto ha ſeco la bontà aſ

ſoluta,la doue quello non l'ha,

che relatiua , Perfetto è il dia

mante, e l'è in grado tale, che

ſembra vn'anguſto Cielo, nel

cui grembo lampeggia l'angue

Per lo Venerdì Santo.

ſto Sole: ma non è atto ſe non

per ornamento o di Corona ,

reale,o d'aureo anello,o di rc

co gioiello a ed imperfetto è il

rugginoſo ferro, atto è pero a

formarne o vna ſcure, ovna

ſega,od vna pialla.E dite,che i

corpo aſſunto dal Verbo diui

no, perfettiſſimo fù , tra per lo

principio agente, cioè lo Spiri

to ſanto, e per la cagione ma

teriale, cioè il ſangue puriſſi

mo Verginale: ne riuſcì diſa

datto al patire,come Manicheo

ſognò con dargliele fantaſtico,

o come Valentino immaginò

con dargliele vero sì, ma im

paſſibile: anzi fù acconcio ed

atto a patimenti, e tale, qual'e-

gli ſteſſo il diuiſaua,ora dicen

dom Aures perfeciſts mihi, ed ora

n corpus aptaiti mihi. O corpo

adatto, o perfettiſſima carne.

2 . Perfetto fu,a giudicio del

la Chioſa, oggiaſse peccato:

ed atto, quia pasſibile, vi pro om
nubusi afferri. Perfetto ſe

condo S.Ambrogio, p Quia hoc

in perſona dicitur eins, qui corpus

ſuſcept: ed atto, quia corpusſo

ſcepit noſtra mortalitatis , vt pro

nobis haberet quid offerret. Per

fetto al parere d'Anſelmo, q

Sia perfettio promisſi abſtulit ver

ba promittentis: ed atto, quia ſi

ne peccato, paſſibile, o mortale,

quod valeat offerri in redemptio

nem omnium Perfetto,in ſomma,

ed atto, ſecondo Vgon Cardi

nale, fu il corpo diuino, r chrs

ſtus enim dicitur habuiſſe corpus

aptum o ab in tanti conceptions:

aptum, quia ſine peccato concepti;

perfectum,quia spiritus ſanti ope

ratione conceptus eſt : ond'era

perfetto, come corpo d'Iddio:

QL 2 cd

m Pſal.39;
7.

n. Ad Heb,

Io. f.

e Gloſ. or

din. hic.

p Ambroſ,hic, ſi

T Anſelmi

Azie, -

rHug.car.

hic.
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ſBern. lib.

2. de con

ſiderat.

s Idem in

ſer. 1. de S.

Vittore.

a prorles

orat,I

a Iob,6. 1,

ed era adatto, come ſacrificio

per l'huomo. Or ſe di maggio

re degnita era fornito il corpo

del Redetore,come corpo d'Id

dio che come ſacrificio: ditemi

per qual cagione e non ſi van

tº della perfezione infinita,on

d'è pregiato, ſecondo corpo

d'Iddio: e ſi gloria ſolamente

d'auuerlo adatto, per eſſere ſa

crificato, a cagioni dell'huomo.

22 Forſe, ch'eſſendo quella

per ſua onoranza, e queſta per

noſtra ſaluezza : e ſi compiac

que, o potenza d'amore, d'en

trare in campo anzi con la men

pregiata fopranſegna della ,

faluezza umana, che con la .

pregiatiſſima dell'onoranza ,

diuina, con iſcoprirſi in sì pia,

e grande impreſa, e magnani

mo Principe, ſapendo bene ,

che, ſparui deieirq animi eſt de

ſubditis non perfectum querere ,

ſubditorum, ſed queſtum propriii:

e perfetto Mediatore, eſſendo

vero,che, t Bonus Mediator, ſibi

iam proftulans nihil, totum in mos

transferre deſiderat.

23 Dicaſi dunque perfetto,

in quanto corpo d'Iddio: e ri

dicaſi atto, in quanto acconcìo

a patire per l'huomo, eſſendo

vera la ſentenza di Proclo, u

Deus fit home ex vigine, e morte
tradit id, quod fattum eſt: e re

demptionis pretium td, qaed erat

exoluit Tale il diſideraſti,opa

ziente Iob, quando diceſti, a

vtinam appenderitur peccata mea,

quibus iram merui, 6 calamitas

quam patior in ſtatera: quaſi are

ma maris her granior apparere

Ma io volentieri, o Santo non

meno che Sadio, farei vn poco

ragione con eſſo teco. Se i pec

cato o non è, o" è nulla,

dannandoſi qual priuazione , -

d'eſſere, e"" E b Auguſt.
Nihil enim est peccatun, o nihil Tratt, 1, in

funt homines, cim faciunt: con- Ioane

qual forma o qual norma può

egli vſarſi per contrappeſo o

per peſo ? O peccato, o gran -

moſtro, che ſe nulla,e ſe graue:

e che con eſſer niente, vie più

tu peſi, che tutto l piombo del

Mondo. Tale ſel vide Zacche

ria Profeta, e tali ne diede a noi

l'infauſta nouella, c Talentum e zachar. -

plumbi portabatur: ciò era, ſe- 5º

condo lo ſpianamento di Ro- -

berto Abate, d ratentum plum-ººp Abº
bipondus damnationis, magnum lib. I. co. in

vttq o graue ſecundum magnitu- c.s. Zach

dimem & grauedinem irremºſibi- -

lis delitti. -

24 Ora, i peccati, che han

no carica sì piombata, eſſendo

niente, diſideraua Iob, che foſ

ſero peſati nella ſtadera, ac

ciocchè quiui perdeſſero il pe

fo loro. Ma qual'è, direte voi,

coteſta nuoua ſtadera da peta

re i falliºGregorio la vi dimo

ſtra, e tale vi dice, che ſia Id- -

dio fatto huomo, e per crho- eGreg Pap

minum Mediator. O ſtadera giu- lib:7 Me:

ſta, o Sapienza incarnata. Se ral, º

da vna ſtadera dipendono due

bilance : da vna perſona del

Verbo pendono due nature.Se

nell'vna bilancia s'alluogano

i peſi, e nell'altra i contrappeſi:

nella bilancia della ſua vrma

nità ſi miſero qual peſo, ma ,

per eſtrinſeca imputazione tut.

ti i misfatti del mondo, fºnia f Iſa 33.6,

poſuit in e o iniquitatem omnium

noſtrum: e nell'altra della diui

nità s'ammonticchiarono e la

grime, e ſudori, esensi e

2 -

i
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º

N

g Idi Greg.

a bid.

b Idi ibid.

i senec, in

Bpiſt. 76.

R Eccleſin

ilyn,Cruc.

flagelli, e ſpine, e ſcherni, e ,

ſcorfii, e croci, e chiodi, e can

ne, e fiele,e ſangue, e tutti i pe

noſi e graui tormenti del mon

do, g Et hine in ſe calamitatem

noſtra m, o illinc peccata ſuſpen

dit. Di che, ſi vide, alla pruo

ua, che queſti perdettero il pe

ſo a fronte di quelli, e che, h

Quaſi arena maris hac grauior ap

paruit. Et grauisponderis cala
mitatem morendo innottuit, o a

pud miſericordiam ſuam Deus le

ue eſſe peccatum moriendo mon

ſtraunt.

25 Tal conſiglio ci daua

colà il gran Filoſofo Morale, e

con molto ſale, per fare di te e

d'ogni altro huomo la debita

ſtima, i cum voles veram homi

nis aftimationem inire, e ſcire ,

qualis ſi, nudum inſpice. E tale

io, valedomi in altro ſenſo del

ſuo dire, il ti darò per iſtimarti

bene, Nudum inſpice. Mira,deh,

mira bene, e cauto oſſerua in

ſu la ſacra ſtadera della Croce

il Crocifiſſo ignudo , poſcia

chè ella, R Statera fatta corpo

ris, Predam tulit tartari: e muori

e viui ficuro, che da mortali e

ſtrani ſuoi patimenti, verrai cd

tuo pro a riconoſcere la carica

piombata de' tuoi peccati. Dì

l Drogo in

lib.de Sacr.

pom. Paſſ.

adunque tu con Drogo, fauel

lando con Criſto, l Neſciebam

contumelias e terrores , e cola.

phixantem me satanam, n ſi ri

derem artem medicine tue ſimilia

ſimilibus curantem, o appendere

in ſtatera hinc calamitatem tuam,

inde iniquitatem meam Pediſti

corpus tuum perentientibus,ogee

nas tuas velientibus: faciem tuam

non auertiſti a conſpnentibus in

te, rtalapa tua alepa nee: reno

ueant,e flagella flagellis expien

tur: & opprobria exprobrantium,

qua ceciderunt ſuper te, auferane

a me opprobrium ſempiternum . E

ſe di tali contrappeſi e peſi tu

diſideri vn giuſto eſtimatore,

ecco Euſebio Emiſſeno ne fa -

la ſtima, m Aeſtimemus in quan

tum ſuum ſeruum diligere potuit

angte culpam , quem ſic glorificat

poſt ruinam. De ſumma throni ſui

arce deſcendens, terrena viſitat ,

inferna non deſpicit,ſuſcepit ma

la nostra, vi tribueret bona. -

26 Andaua glorioſa la gra

Madre natura d'auere prodot

to, qual medica pietoſa, il pre

zioſo Diaſpro, il quale col du

ro nome ha molli effetti, con

lei" ſana le piaghe,e con

le ferme e ſtabili ſanguigni ve

ne, e frena ed arreſta, o mara

uiglie rare,i riui dell'altrui cor

rente ſangue. Ma ceda pure a

all'Autore della natura,il qua

le veſtendoſi della noſtra car

me,tal cambio fecon noi veſti

ti di carne, che, suſcepit mala

noſtra, vi tribueret bona: ſotto

mettendoſi alla paura, ci diede

bra uura: rimanendo vinto, ci

reſe inuitti, ſoggettandoſi alle

vili diſonoranze, ci ſolleuò al

le ſublimi onoranze:ſofferendo

l'infermità, a ſanità ci conduſ

ſe: verſando il ſangue, ci libe

rò dallo ſpargimento del ſan

gue: e ſofferendo dura morte,

ci donò vera vita, evita im

mortale. Colori la Pontificia ,

penna quel, ch'io ombreggiai,

m Euſeb.

Emiſ h5.6.

de Paſcha:

-

;

n In nobis pominus noſtro pauore n Leo PapN

trepidat, vtſuſceptione noſtre in-ſerm.3, da

firmitatis induceret,er noſtram- Paſſ. pena

constantiam ſue virtutis ſolidita

te veſtiret. venerat enim in hune
goting
-- --
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mundum diues atq. miſericorr me

. gotiator cali, cy commutattone ,

mirabili inierat commercium ſa

lutare, noſtra accipiens, o ſua ,

tribuens,pro contumelis honorem,

pro doloribus ſ.lutem, o pro mor

te dans vitam.

2 g Tal fu, o diuino Samari

tano, il bel cambio d'amore ,

onde con eſſo noi oſſeruatti la

• Adagini e legge, e Amicorum omnia cem

munia: accomunando cd l'huo

mo le tue ricchezze con la ſua

pouertà, la ſalute con le pia

ghe, le medicine con le malat

tie, e infino la vita beata con

la miſera morte, faccendoſi da

tali lineamenti conoſcere vero

amante, p Hec enim ſunt linea

menta mundiſſime carnis tua, qui

bus vulnera mea alligaſti, o sama

ritane miſericors, vt imponeres me

ſuper inmentum tmum, o perda

ceres in ſtabulum , quia vere lan

gueres noſtros ipſe taliſti, o dolo

res noſtros ipſe portaſti, cuius li

nore ſanati ſumus. O marauiglie

d'amore, che per dare la vita -

all'huomo, e ſoſtegna Iddio

paſſione, e ſoggiaccia alla mor

te. O carità perfetta, datti pur

vanto, che quì trouaſti quel

pieno, ch'altroue cercado an

daſti, ma ſempre in vano.

28 La carita'perfetta,o Scrit

turali, con tali colori e lumi fu

huomo paſſione e Deane pure

ſentenza il Giuſtiniano, ſi so- ſtasr. taſ.

lus Dei er hominum mediator per de Triph.

fetta amicitia, ae inniolabilis cha- chr. Agone

ritatis iura ſermauit. Amore ſi qui.

dem dilexit gratuito,quos propriº

crº ore redemie. 2 ea enim in car

ne geſſit paſſibili, nibilili ad ſatiſ:

fationis profui meritam. nihil ad

beatitudinis cumulum militanie «

v5 enim habunt, quod deleret.net

ſupra sd quod eras, aſcendere po

tuit: illius igitur noſtra ſunt me

rita,illinſi profetus noſtrº eſt ean

ſa. In illo perfetta dilectionis fol

et ſublimeas.

29 E vi ſplende in tal grado

e con altezza tale vi s'auanza»

che nelle ſue coláne quiui riz

zate, ed all'antico motto ſtabi

lito per antica legge, cioè, d'a.

mare altrui al pari di ſe, col,

Mon plus vltra: il Plus »ltra egli

aggiunſe, amando noi, molto

cap. 14e

più di ſe ſteſſo, e Lex enim, per e cyrit. a

quanto da Cirillo ne fu diuiſa. lexlib.9.in

to, fratrem diligendum eſſe ait ſi. Ioan, c.23.

cut ſepſum : chriſtus autem, magis

nos, quam ſeipſum amauit, Nam

aliter cim in forma o equalitate

Dei Patris eſſet,nequaquam ad no

ſtram humilitatem deſcendiſet,ne

quaqnam tam acerbum pro nobis

crucis paribalam ſuſtinuſſet: no.

luiſſet e edi, con ſpas a ruders 2,id

plºra? Innumerabili a penè ſunt,

a 1.cor. deferitta da Paolo, a charitas

13 5. non quarit, que ſua ſant: r 2: ia

Anſelm propier alioram commeda, a giu

hìs. dicio d'Anſelmo, ſoas vtilitates

deſerit, nee ſe, ſed alios exaltare

ſtudet. Or'a tal grado quando

mai peruenne ella, ſaluochè di

que tempi, ch'Iddio ſotto for

me d'amante, e forme vina

mane ſoſtenne per amor dell'.

qua vno verbo ſecundum Paulum

" non fa ſet fattus

amper, miſs nos magis. quàm ſeip

f".tº" ºi.

de e s'adepiè, per intero, il det

tato comune, Chi pon freno a

gli amanti,e da lor legge? leg

ge maggiore e per ſe ſteſſo l'a-

more: poſciachè quiui il vero

Dio d'amore ſopra sui le ,

eg
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nee ſe, ſed alios exaltare indet:

non potea meglio, ne con più

viui colori dipignerſi la carità

del vero Dio d'amore, e sciuie e cyrit Ae

enim, ſecondo San Cirillo, cha-lex.lib.9 in

ritatem , quaſi auream quamdan Ioan c.24s

leggi, e fuor d'ogni legge mol

to più amò altrui, che ſe ſteſſo,

m Idi cy- u Can enim, per conchiuderla

roll. ibid, con lo ſteſſo Veſcouo Aleſſan

drino, fundamésum e baſim om

mium bonorum charitatis legem ,

proponit, qua ſecundum legem ,

erat, ſed eias, qua ſºpra legem.

3o Si compiacque l'amoro

fa Vite diuina. d'appaleſare ,

l'alta virtù dell'amore diuino,

di fare illuſtre pompa dell'in

ſaziabile diſidero di patire, e

di vagheggiare l'ecceſſo della

vincitrice ed inuitta ſua cari

ta, come di feconda radice,on

de germogliarono a mille a

mille i fiori delle ferite, i fiori

delle piaghe, i rami de'martiri,

le vaſte fonti delle tra dolci ed

coRONAM cunctis ſuperpoſitam ,

eſe virtutibus.

32 Ricalcate, ne vi rincre

ſca, o Scritturali, quel forte ,

paſſo della Sacra Srittura, fri

faciat opum ſumm, alienum opus

eius:e ditemi come poſſono ac

cozzarſi in così brieui parole

ſi lunghe contradizioni.Se l'o-

pera è ſua, come ella è aliena:

e ſe aliena ella è, come fi dice,

ed è ſua º So, che a Girolamo

parue, che per opera intende

do la punigione,bensì può di

amare lagrime ſue,e i fiumi ſo

coſi del ſangue verſato in di

uerſi e vari luoghi, e con vari.

e con duri ſtrumenti ſparti: ma

º ſopra tutti preualſe,a mio giu.

dicio, quell'vno, il quale da .

“re aliena dal Saluatore, gnon g Hier libi

«ſt enim ºpus eius punire peccan 9. com in

tes, ſed alienum ab eo, vt puniat, c.28 Iſae.

un saluator eſt. So,che la chio

a tale chioſa vi reca, b opus h gloſa

proprium Dei eſt miſereri parcere, ordshire

tutto l corpo, ſenza flagel

li, ſenza ſpine, ſenza chiodi,

ſenza lance, e ſenza altro mi

niſtro, che'l tiranno amore ,

nell'orto di Getſemani, a gran

douizia ſparſe,qual caro eſfet

condonare: non ſoum ſed alienum

eſt iraſci, punire. So che Gre

gorio Papa l appropia al Re

dentore, di cui, ſecondo huo

mo, propia fu la noſtra reden

zione : ma di lui, ſecondo Dio,

fu molto aliena la tormentoſa -

paſſione, i n mundum venit, vi i Greg Pap.

faciat opus ſuum, id eſt, vt re di relarns a

mat, genus humanum : ſed ab ipſo Gloſa hic.

esi alienum opus eius, non conue e habetur

mit enum destato conſpur, flagella- bom. 16, in

vi, crºcifigi. FResh.

33 So, che Filippo Abate , -

l'interpretò, che i vero Dio e

vero huomo, come s'inchinò

prima, o forza d'amore, a pati

re per noi ed a morire, il che i

era del tutto lontano da lui

quanto Dio: così poiº":
- - g0

to del ſuo ecceſſiuo affetto.

31 Tra gli huomini vale ,

molto vin prouerbio comune, e

forte preuale l'anguſta e la ri

- ſtretta legge della ragione Ci

a l. Preſes uile, a prima charitas incipit a
c. de feruit. ſepſo: ma con Dio non preuale,

e aqua. anzi, come di lui ſi diſſe e dice,

b 1.Ioa 4.8 b Deus charitas eſt: così di lui

e 2 Cor s'auuera, e charitas son querst

13.5- ua ſua ſont. Che ſe tanto ella

- i" , per quanto ne paia ad An

d Anſelm. ſelmo, d Suia propter alierum

il - sommode ſedi rilisate deſert, «: sar
----

/
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fe Philipp.

Ab. Boneſp.

in Cantic,

fol.339.

l. Aug.car.

in cap. 28.

Iſa,

gò a recarci ſalute, ed a darci

vita con la ſua glorioſa riſur

rezione, il che era propio del

l'Autor della vita , K Fecie ergo

Filius Dei opus alterum, vt postea

faceret opus ſuum; quia prins ſuſti

nuit mortem, que non conuenie

niebat eius diuimitati: ve poste a

genus humanum redimeret, quod

congruebat ſua diuinitati.

34 So, che Vgon Cardinale

v'eſſeruò, che quantunque ,

l'opera della redenzione foſſe

ben ſua, poichè l Ad hoc fuit

miſſus: non è però di meno che

da lui ben tre volte no riuſciſſe

lontana,Ter ergo ponit opus alie

num, quaſi dicit, Opus illud, ſci

licet, flagellari, conſpui, crucifigi,

non conuenit eius diuimitati, mec

illud ſnſtinere meruit in quantum

ſhomo, propterea inauditum eſt ta

le opus. So, che potrebbe dirſi,

m 1.Pet, 4.

5.

m Gloſ. In

terl. hic.

o Fulgent.

lib. 3. ad

Traſim. Re

gec. 27.

p Gaudent.

ſer. 19. ad

Neophytes.

Vi faciat opus ſeum, di patire,in

quanto huomo: alienum est epus

eius, eſſendo impaſſibile, in

quanto Dio,poichè e Piero diſ.

ſe, m chriſto in carne paſſo: e la

Chioſa v'aggiunſe, n. Non in di

minitate: e San Fulgenzio con

chiuſe, o Christi diuinitas, qua

ſecundum animam centriſtari, º

ſecundum carnem dignata eſt pro

nobis mori : ſecundum ſubſtantiae

proprietatem, ſicut immortalis, ſic

eſt impaſſibilis pradicanda.

3s O ſe in tale ſcuola aueſſo

no appreſa gli Ariani la vera

ſcienzia della fede,al ſicuro no

ſarebbono riuſciti tauernieri,

meſcendo quaſi l'acqua col via

no, le propietà vmane con le

diuine,e come loro appoſe Gao

denzio, e bene, p Diſtinctionis

sbane regulam non ſequuntur, ſed

cauponnm dole Indaieorum, mi.

ſcent aqua vinum, id eſt, humana

diuinis, di illam meram, 6 Aps

ſtolicam fidem adultera per mixtie.

ne confundunt, Deo aſcribentes ho.

minisi" , quas filius Dei

abſq. detrimento diuinitatis ſua,

ita cum homine ſuſcepit atq porta

uit, vt proprias contumelias, quas

patiebatur in carne,ſed tamen di

uinitas etus, vim natura ſua re

tinens, impaſſibilis permaneret ,

36 Io nondimeno, ſe pure a

pigmei non ſi diuieta il conna

parire fra Giganti, francame

te direi, che l'opera del patire,

comechè da lui foſſe molto alie

na, a ragguaglio dell'impaſſi

bile diuinità, e forſe ſtrana riu

ſciſſe,a riguardo dell'impecca

bile vmanità: tuttauolta e ſua

ſi nomaua, e tale altresì riuſci

ua a riſpetto dell'eſtatico amo

re, e dell'inſaziabile carità. Si

come al fuoco è sì propio il ſa

lire in alto,e con l'ale delle fia

me leuarſi alle ſpere, che gli

conuiene il darſene altiero il

vãto, e c5 illuſtre proſopopeia

il farſi a dire, quoeorſum num

quam : inueſtendo però il ter

reſtre vapore, e dal terreſtre ,

vapore il peſo riceuendo, e di

Ciele ſi ſcaglia, e ſu la terra di

ſcende: così a Dio,ch'è fuoco,

e che in Cielo ha il trono, po

ſciachè, r Dominus in calo para

uit ſedem ſuam: doue di carne

innocente e ſi veſtì, e di Cielo

ſceſe, ſsecundus homo decalo ca

teſtis: tuttochè a lui,come Dio,

non foſſe propio il patire, ed

imprepio il morire, non è pe

rò di meno, che dall'amore ,

infocato , e dalle fiamme ,

della carità racceſo, sì pro

pio a lui veniſſe il ſouvenir
re

qEmblema

r ffio. 5. -

f1.cor.15:

49.
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ſe AdGalat,

2- 20,

mo An elm.

i

» -

a Ad Rem.

8, 32,

b Auguſt.

traft. 7. in

c.4 epiſt, 1.

Ioan:

-

re ad altrui, il ſoſtenerne la .

paſſione, e' ſofferirne la mor

te,che poſſa altri dire, tºni di

lexit me, c tradidit ſemetipſum -

rome: cioè,ſecondo Anſelmo,

u 2mia pſe dilexit me,cº per illam

dilectionem tradidit ad mortem,

prome redimendo, ſeipſum, qui

tantus erat. Deh, che, 2aitan

eus erat , ed impaſſibile cotan

to, in quanto Dio: talis euaſie,

e cotanto paſſibile, in quanto

amâte, che paſſionato fu, mor

te ſoſtenne, ſi volſe l'impasſibi

Ie in pasſibile, e tornò l'im

mortale, o nuouo cambio d'a-

more, sì mortale, che, Tradidie

in mortem animam ſuam.

37 Ma come può dirſi, che a

Criſto di femedeſimo foſſe tra

ditore, ſe cotal titolo non par,

che ſi confaccia ad altri, che a

Giuda? Come lo ſteſſo attribu

to, non ſolamente al Figliuolo,

ma al Padre ancora poteſſe sì

appropiarſi, che conueniſſe al

l'Appoſtolo d'affermare, a Pro

nobis omnibus tradidit illum º E

come il medeſimo riuo trarre

potè l'origine da sì oppoſte fon

ti, che l'Vna ſia di bontà, e di

maluagità l'altra: la prima di

prodigo donatore, la ſeconda
d'auaro traditore: quella d'a-

mico, anzi dello ſteſſo amore,e

queſta di tal diſamate, e di tal

nimico, che non ſi diſdica al

grande Agoſtino il dire b Fada

aſi traditio a Patre fatta eſt tradi

tio a Filio, fatta est traditio a Iº

da, vna resfacta est. Or, con

qual forma o norma ſi ſcerne

quello affare da queſto affare,

Et que res diſcernit Patrem tra:

dentem Filium, Filium tradentº

ſtipſum, or Indam diſcipulum tra

per lo Venerdì Santo

dentem Magirum ſuum º Ecco

da vene d'affetti molto diuerſi,

ſgorgarono i fiumi degli effetti

forte diuerſi, e 2uia hoe fecit Pa

ter, di Filius in charitate, Iudas

antem in preditione. Et chmſso

vna res, ex diuerſis eam intentio

nibus ſi metiamur, vnum aman.

dum, alterum deteſtandum inue

mimus, Tantum valet charitas. -

º 38 Pure, o Dottor delle Gen

ti, io vorrei, che in corteſia voi

mi diceſte,ond'è ch'auendo voi

in comune, e con prodiga libe

ralita ſcritto a Romani, d 2ui

proprio Filie ſuo non pepercie, ſed

pro nobis omnibus tradidit illum:

l'acqua comune tiraſte poi,ſcar

ſo ed auaro molto al voſtro mus

lino, che agli altri la toglieſte,

ſcriuendo a Galati, e Qui dile

zit me,e tradidit ſemetipſum pro

e fde ibid.,

d'Ad Reno.

8. 31 «

e Addalatº

2, 2o.

me?ſe pro o ibus,comeprome:e ſe

prome, come, pro omnibus? E di

rollati col tuo amante Bocca

doro,fºuid facis, e Paule, dum

o communia propria tibi vendi

cas, quaq-prototo terrarrum orbe

facta ſunt, tibi facis peculiaria ?

9 O quanto vaga pompa in

tal'impreſa fe egli della ſua

grata ſapienza, e rara virtù,

ſtimando per ſingularméte fuo

quel, ch'è comune, poſciachè

Seneca ſteſſo col corto lume

della filoſofia ciò conobbe, e

come danna qual pazzo, chi il

c6trario ne fa,gstulta enim mor

talium anaritia poſſeſsionem ,

proprietatemq. diſcernit,nec quic

quam ſuum credit eſe, quod publi.

cum eſt: così toglie con ſomme

lode fino alle ſtelle chi nol fa,

At ille ſapiens nihil iudicatſuum,

magis, quàm cuius illicum huma

no genere conſortium eſt. E ſe non

erro,

fchryſoſt. in

Comm. ins

epiſt.ad Ga

lat, ſuper

cap. 2:

g Senee in

Epif. 74.
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erro,ſi celebra quì da Griſoſto:

mo il ſauio affetto di Paolo ci

b chryſoſt. le ſteſſe note, h Sui mortem ,

libr. 2 de Saluatoris noſtri, qua pro vminer

Gompunit. ſo expenſa eſt mundo ſibi ſoli pre

cordis. Siitam dicit, quaſi enim de ſe ſolo

loquens ta ſcribit, Qui dilexit me,

c tradida ſepſum pro me

4e Ed e ragione, che con

lo ſteſſo peſo, e con la moneta

ſteſſa aurea d'amore ſia il Dio

d'amore pagato da qualunque

huomo,con cui l'huomo da lui

ſi vide amato. Or ſe egli così

morì per tutti con l'effetto: co

- me l'affetto il traaua a ſoſtene

; chryſost. re la morte per ciaſcuno, Neq.

in cam ſup. enim per ſentenza di Boccado

s.2.ad Gal. ro, recaſaturas chriſtus erat ºel

- ob vnum tantum exhibere diſpen

ſationem, adeo ſingulum quem 1

bominem pari charitatis modo dili,

git, quo diligt orben vniuerſum:

Ia ſimigliante gratitudine, e lo

ſteſſo guiderdone couiene, che

gli ſi renda da chi chi ſia, eſti

mando la ſua amoroſa morte.

non meno per tutto l mondo,

che per ſe ſolo Di ciò ti conſi

glia il Vaſo d'Elezione, e con

alta dottrina te n'ammaeſtra,

r chryſoſt, R Declarans hoc par eſe,vi quiſq.

ſolo: quello e tutti noi mira, e

per tutti noi muore, e tale ci

mirerebbe, e tale morrebbe, ſe

non ci foſſe, che vn huomo al

módo ſolo, l Eo quod habeat,per l Bernard.

quanto a Bernardo ne paia, sn ſeº 68.º

natura ſimpliciſſima sponſi diurni. Cººr ,

tas, quaſi vnum reſpice e multos, -

o quaſi maltos vnum. -

43 E ſi come la viua fonte

dell'aurea luce, m Mutuati lu- m Feeleſiº

minis detrimentano ſentiti e tut- ºliºt

taſi parte a tutti, e tutta ſenza

partirſi, ſi comparte a ciaſcu

no:Così il Saluatore, a cui glo

ria ſi canta, m Apud te eſt fons

vite, o in lumine tuo videl im ns

lumen: e fonde il pregiato ſanº

gue più caro dell'oro, e più

chiaro del lume: e sì tutto e ſel

diffonde a prò di tutti, e tutto

per lo riparo di ciaſcuno, che

ben ſi conuenne ad Ambrogio

d'affermare, o Receptabilis pro

pter bonitatem ſuam nebis eſt, co

plens virtute omnia, ºnicuiq.pra

ſens, druidens de ſuo ſingulis, o

vtiq. totus. - -

43 Ma ſe tanto fa il Sole , e

ch'è fimbolo dell' amicizia e

dell'amore, e tanto comparte,

ſenza patirne alcuno ſconcio o

danno: o quanto più, ſenza e

agguaglio pieno d'amore ſi mo

ſtra il diuino Amante. Ecco e

gli molto dona, dona col pro

pio danno, poichè dando a noi

iume, ſi priua di lume:liberan

do noi da' patimenti, ſoffere

tormenti: concedendo a noi la

vita, morte ſoſtiene: e infinoa

mando noi, ſe ſteſſo non ama ,

ſe non ſe in quanto in noi e ſi

trasforma. O pellegrina legge, º ºgºſ”.

di nuouo amore, p Tantum , º 7 in

valet amer, Tal fu il precetto º? 4 FP-1
--- - - - - -- - gniaO- Ioan, -

n Pſ3s. e

iaid. noſtrum iam non minus agat grº

tias Chriſto, quàm ſi ob ipſum ſoli

adueniſſet .

4 i Ne dee recarci vina ma

rauiglia al mondo, che tanto ſi

faccia dal Sole ſopracceleſte,

ſe tato ancora dal celeſte ſi fa,

Or ſe queſto e per tutti ſplede,

e per ciaſcuno ſpade la pompa

illuſtre de' ſuoi focoſi raggi, e

- ſolo Sole ſi noma, perchè la

ſpargerebbe con la ſteſſa lºg:

ge, ancorchè nel mondo altri

non foſſe che vn piccol mondo

o Ambroſ.

libr. 1. de

Spirit ſanit.

cap.4-

v,
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a Ioan. 13. nuouo dato da Criſto,q:Manda

34.

e cyril.A

dex.lib.9.in

. Mean. c.23.

tum nouum do vobis, vt diligatis

innicem, ſicut dilexi eos.

44 Deh, come, o Legifta ſo.

urano, può dirſi nuouo il pre

cetto d'amare, ſe queſto fra .

tutti i precetti e ſi tiene per più

antico, e ſi giudica primo º Sì

sì, che tale ſi dice, e tale egli è

per la qualità aggiunta, sicut

dilexi vos. Ecco ſe per antico ſi

comandaua, Diliges proximum

tuum, ſicut te ipſum : il diuino

Amadore v'aggiunſe il Plus »l-

tra, amando noi molto più,che

ſe ſteſſo. Indi è, che San Ciril

lo a sinuouo ſpettacolo tale ,

t'inuita, r vides nouum atq. in

auditum dilektionis modum ? Lex

enum fratrem diligendum eſſe ait,

A ſicut ſeipſum: Chriſtus autem ma

f ad Rom,

1 I, 19

s Genſ.67.

gis nos, quàm ſeipſum amauit.

45 Gran marauiglia cagio

na a chi conoſce per pruoua ,

l'immutabilità diuina,ed a chi

ſa bene, e chiaramete confeſſa

che, f Sine penitentia ſunt dona

pei: all'udire, per nouello la

ſua innaſpettata lamentanza,

t Penitet me fectſſe bominem. C6

qual forma, e qual norma, o

incommutabile Verità da te a

s'afferma,che'l tuo anticopia

cimento in nuouo diſpiacimé.

to ora ſea volto? Che tu diſuo.

gli quello, che già voleſti ? E

che infino ti penta di ciò, che

dianzi ti venne a si gran ,

grado ? A grado gli fu, o huo

mo, il crearti, come Dio: ma a

penitenza ed a pena per lui ſi

volſe, quando ſi fehuomo, on.

de col ſuo dire, Penitet me: al

trettanto volle egli ſignificare,

quato, Pena me tenet. A me,non

ſi creda,ſe a Bernardo ed a Bo.

nauentura di sì chiara verità

ſi niega credenza. Quegli diſſe

da prima, u Penite me feciſe

bominem : Pena, inquit, me tenet,

mili incumbt ſuftinere penam, et

penitentiam agere pro bomine, que

creaui: e queit: ſoggiunſe, X Pe

nitet me feciſe eos, id eſt, peniten

tiá ne agere oportet, quia fect eos:

quia feci homines, o peccauerunt,

3i me pati, moriendo pro eis -

ſpettacolo ben degno, o bei

cambio d'amore, il vedere Dio

fatto huomo, ſenza ſua colpa

penitenza portare per l'altrui

peccato. -

46 Cercherai, perauuentu

ra, da quale neceſſità a sì ma

lageuole impreſa egli fu indut

to ? Non da altra, nel vero,che

dalla dolce violenza d'amore ,

ch'amando l'huomo, cui egli

auea creato,non la propia v ti

lità, ma l'amoroſa virtù a tale

ſel traſſe. Ed ecco, quì s'auue

ra or la ſentenza del Filoſofan

te Morale, a Adeo nos ad bene

ficia non impellitvtilitas, vtinu

tilia tueri ae fouere perſeueremus,

ſola benefici charitate: ed ora il

dolce canto di Claudiano, b

Meritiſi ſuis obnoxia virtus, Quos

ſeruault, amat. Ed è ragione, a

giudicio di Paciano, c Nullus

enim artifex opera ſua deſpacit,

nec vilia ſibi putateſſe, qui fect.

Et vnde pro peccatoribus paſſum

putas chriſtum, niſi quod perdere

moluit, quicquid ipſe formauiti

47 Repetaſi pure da voi con

Claudiano, Guosſeruauit, amat:

ch'io per ora, in contrario mi

faròa dire, Quos amauit,ſeruar.

Deh,ch'auendo l'amante Iddio

'creato l'huomo, tuttochè diſa

smante, non pentito d'amare

R 2 chi

-

º Bernar,

ſerm, 1. de

Annan D5.

se Bopau.in

vita chriſts

a Senec.lib.

4 de Benef.

cap. 15.

bclandia».

e Pacian.

Epiſc. Ep. 2

ad symphr.

contra Na

malianos, -

-
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chi egli creò, ſi ſpoſe a ſofferir miti moſtraſti, f Valneraſti cor f cat.49,

pena per ricrearlo. Or mira .

qual e' ti ſi ſcuopre da ſan Ber

nardo, e quale la carità pom

poſa del Verbo diuino molto

mei.Soror mea sponſa, vulneraſti

cor meum. N5 è mio lo ſponime.

to, Vditori, ma tale ſi ſpoſe già

dal diuoto Bernardo ghoc foriafg Bernar.

più ſi vagheggia nell'amoroſo ſe innuit ipſa auctoritas prelibata, lib. de Paſſ.

campo del mote Caluario, che qua bis poſitum eſt, vulneraſti. Dom. c.3.

no ſi campeggiò nel Damaſce

no: e vie più illuſtre ſplede nel

comperarti, che ſplendida ſi

d Bernard. pompeggiaſſe nel crearti, d sa:

in ſer. Fer. nè de omnibus, qua in calo & ſub

4. Habd.

Panoſa,

calo funt, Dixit, ci fa ti ſent: &

quid facilius dictu ? sed num quid

ſolo verbo fattum eſt,cim te, quem

fecerat, refecit ? Triginta tribº:

anni, ſuper terram viſus eſt, 6 cº

hominibus conuerſatus , Vere lan-.

guores noſtro, ipſe tulis, o infir

mitates mostras ipſe portauit, Vir

dolorum,pauper cº doles,tentatu:

per omnia, abſq. peccato. E riuedi

pure,che doue dalla vena abbo

deuole dell'amore a gran copia

ſgorgò e l'acqua, el ſaggue,e i

pavimento di lui: ti cohuerrà,

fe non gli corriſpondi grato ed

amante, e di temere quello di

che Bernardo temeua, e cô lui

e Bernard. dolente a morte, di ridire, e

sbid. Exquiretur a me ſanguis iuſtus »

qui effuſus eſt ſuper terram - Nº

immunis ero ab illo tam ſingulari

ſcelere Iudeorum, quod videlicet

tante charitati ingratus fuerim,

quòd ſanguinem testamenti pollº

tum duxerim, quod conculcanerim

filium Dei.

48 O ſangueprezioſo,o ſan

gue diuino, tu da ben doppia

piaga foſti veſato, e l'Vna tra

fiſſe il tuo cuore con dardo d'a-

more, e l'altra ti punſe il pettº

co la ſpietata lancia dellº ſtra

no errore - che pur percº nºn

vna, ma ben due volte ferito

vtriuſq enim vulneris pſa Soror

o sponſa e uſa eſt, ac ſi sponſus

apersè diceret, Quia Relo amorus

tui vulneraſti me, lancea quoque

militis vulneratus ſum Vt per vui

mus viſibile, vulnus inuſibile va

deamus.

49 E ſe per la piaga forma

ta con l'empia lancia, ci ſi die

de il pio ſegno del diuino ſan

gue, e'l caro pegne dell'acqua

celata sì, ma non miea gelata:

qual negherà, che i ſanguigno

ſudote verſato a gran douizia

nell'orto, e pegno e ſegno ſia-

della piaga amoroſa, che v'eb

be il cuore ? Ai, che pur tali da

gli occhi amanti ſi lanciano i

raggi ſanguigni, ſi ſcagliano i

dardi infocati nel cuore ama

to, ſi trapaſſa con tra dolce ed

amara trafitta, e ſe ne trae tal

vermiglio liquore, quale dal

ferito e morto ſi rimanda il sa

gue alla preſenza del crudo fe

ritore. Ma quanto quì auuiene

per lo rom morto penſiero del

la vendetta, altrettanto quiui

adiuenne dal viuace amore no

morto mai ne pito menomato,

non che ſpento, o morto.

49 Che ſe alcuno di voi vago

ſi moſtra forſe di riſapere qual

ſia di tal'effetto e sì raro l'alta

cagione: tale gli verra diuiſa

ta dal Ficino. Dice egli che ri

guarda, tuttochè cieco,il mor

to a ghiado, colui, che l'ha fe

sito, guardandolo ſueglia il

pen

A
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b Picin. or.

7. in comu.

e 5.

i Lucr.rela

sus a Fici

m o ibid.

R. Cant. 2,

6. -e 7o.

penſiero alla vendetta, dal pen

ſiero della vendetta s'accende

la bile, alla bile racceſa il sa

gue s'infiamma, il ſangue rin

fiammato corre alla piaga, col

concorſo di lui gli ſpiriti vºna

no il corſo: e come gli ſpiriti

ſono alti e leggieri,coſi diſcor

rendo focoſamente a vendicar

ſi, e ſerbandoſi caldi per ben ,

ſette ore, ſe quincintorno ri

ueggiono l'vcciditore, eſcono

arditi contra di lui in campo,

a nuoua tenzone lo sfidano, o

moſtrano almeno, che la vita

lor venne meno, ma non l'ar

dire: orº altrettanto adiuiene

al cuore amante: h Sicut enim

potesi eruor verſus hoſtem quoda

modo effluere, tum quia non dum

calor omnis extinétus eſt, tum ,

quia paulo ante in eun concitus

fuerat: simili quodam paſto, ho

minis amore ſanci ſanguinem mi

grare in ferienti Lucretius innuit,

i Ideq. petit corpus mens, on

de ſauciſm amore,

Namq. omnes plerumq. cadit

in vulnus: o illam

Emicat in partem ſanguis,

- vnde icimur i tu,

Et ſi cominus eſt, hoſtem rn

bor occupat humor.

Il ſimigliante io diro, ſe pure

lecito fie, e dirlo ſi conuenga,

che l'wmanità diuina ferita ,

da fiammegiante ſtrale d'amo

re,K vulnerata charitate:e nella

cena Sacramentata, come di

cemmo col Niſſeno, e morta :

veggendo la vicina morte ar

mata con lo ſtimolo del pecca

to, che tanto gli venne fatto di

leggieri,eſs&do Dio, ch'altret

tanto ſignifica, ſeconde Gen

nadio,quanto, oculus pegnigi,

-

ſpeculator, o ſpettator omnium:

l'occhio volgeaa in fonte, e't

ſangue a gran copia verſaua

dalla ſua piaga, m Et hie, per

quanto ne paia a Sãto Ambro

gio,alto operatur effº ?u, 6 quia

in earne ſua peccata noſtra peri

mebat : maerare quoq. anime no

ſtre ſue anime maerore aboleret -

Deus enim mortem non fecie. Che

pur perciò alla preſenza di lei

di tal'arme guernita rimanda

dal euore ferito gocce di ſan

gue, n volens igitur Euangeliſta

innuere, per quello che ne ſog

giunſe Teofilatto. quod groſſis

ſudori guttis madebat, ſumit gutº

tas ſanguinis ad exemplum.

si Sgocciola bene ſpeſſo di

la dal torchio, o dal tino, ſen

za che queſto ſi calchi,o quello

ſi prema, e fuori ſi manda da”

grappoli quiui ſtiuati, cotanto

puro il moſto, e sì ſpontaneo il

primo liquore del Vino che nº

ebbe di dolce lagrima il ſop

prannome:el grappolo recato

dalla terra promeſſa,meſſo nel

torchio dall'orto infra'l priege

e'l duolo, col ſolo vedere i dif

pietati ſtrumenti,ed antiuedere

i tormenti diſumani:ſpontanei

manda fuori, e da tanti grani,

quanti nel corpo ha pori, fan

guigne lagrime, e gocciole di

sägue. Tale il vedeſti,o Spoſa,

quando diceui, o Botrus Cypri

dilettus meus mihi vineis Engaddi

Che ſe la voce, Engaddi, o ſe

condo i tre Padri, tanto ſuona

quanto, p oculus rationis: o ſe

condo Filone , q Fons hadi:

marauiglianò fu, chel'occhio

della ragione, a cui era noto

ogni tormento della proſſima

paſſione a lui appreſtata da -

pec

- i Gennad.

in ſer.dere

ſta, ex in

culp. chri

ſtian. fide

m Ambroſi

lib. 1 o in

Luc.cap.de

Triſtitia,et

orat chriſti

n Theoph.

in c.23- La

Cata

e cant. n.

I 4- -

p Tres Paa

tres in casa

qPhilocaza

Mic.
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peccatori, raſſomigliati a Ca

pretti, in ſanguinoſa fonte ſi

r Ide ibid.

- - -

trasformaſſe. Dicalo pure lo

ſteſſo Filon Carpazio, rper

botrum cypri bananitatem aſſum

ptam vnigenti Fili Dei dici ar

bitror , nam in ſalutem mul

torum e faſus eſt ſanguis chriſti,

cz pro animabus illis, qua maxi

mam hanc gratiam redemptionis

conſecuta ſunt,quaq. mactatis he

dis vitiorum, ſincero corde illi ſoli

ſeruire atq; placere con antur.

52 Ne marauiglia vi cagioni

vditori,che queſte gocce di la

grime traboccanti, ebbre ren

dano l'anime, e tolgano altrui

ſHoſ.4.11

e Cel. Rho

dic. lib.28.

antiq lei.

cap. 38.

ma c5 ricca vſura, il cuope.eſ

ſendo ſcritto, ſvini,o ebrietas

auferunt cor:poichè ſegnandoſi

dalla parola ebrea, o il vino

nuouo, o il moſto generoſo,co

me quello,che ed e più accon

cio, e rieſce più potete all'ineb

briare, per quanto con l'auto

rità d'Alberto ne pruoui il Ro

dicino, tre vino piu nuouo,ne

moſto più generoſo premuto

fu giá mai da sì perfette vue ,

che poſſa ſtare alla pruoua c6

queſto,ch'ora ſgorga dal grap

polo recato, non dalla terra ,

spmeſſa, ma dal Cielo.Ed ecco,

queſto liquore vermiglio e di

uino ha virtù ſingulare d'im

briacare con tale ſobrietà chi

amante il beue, che'l cuore gl'

inuola,ma con tale guadagno,

che rubando quello del ſaſſo, il

rende di carne: e togliendo l'

vmano, torna il diuino,

s3 Entrarono in capo nella

paſſione del Redentore,quinci

la carità, e quindi la morte, ed

egli per diſcoprire quato dall'

inuitta carità ſuperchiata ve

niſſe la vinta morte, tuttochè

u Fortis ſit vt mors dilectio: diſ

poſe, che quel ſangue,il quale

co vari ſtrumenti di queſta fie

ra tiranna,douea cauargliſi da

tutte le membra e vene, non e

rano arme di lei,ma impreſe d'

amore, preuenne i mortali aſ

ſalti, e con amoroſa virtù da -

prima ſel diede acciochè ſi

conoſceſſe da ochio veggente,

che l'originaria cagione del

ſuo morire, non era effetto di

morte,ma affetto d'amore.Ta

le ſel ragguardaua Vgon Vit

torino, e tale veggedolo egli a

noi ſei moſtraua, a Reſpicio Dei

comprehenſum, ligatum, flagelis

ceſum, pinis coronatum, ſputis,

illitum, lanceatum, clauss fixem,

felle ex aceto potatum: illuc indi

gna, hic dira poſſum:o tamen cur

illa dignaretur, velista pateretur

fi cauſam querimus, alram prater

ſolam charitatem non in mentmus ,

o charitas quantum potes!

54 Potè molto,vditori,la ca

rità ſourana, non può negarſi,

qualora induſſe Dio a crear

l'huomo,ed a dargli la ſuaima

gine e ſomiglianza: fece, non

havn dubbio al mendo,nel ca -

po Damaſceno, più illuſtre »

pompa della ſua gran poſſan

za, e vagghegiò molto più la

ſua poſſa eſtrema,qualora traſ

ſe lo ſteſſo Dio di Cielo, e per

tretatre ani il tene in terra.Ma

qual potrebbe negare che l'ar:

dua ed alta impreſa, che quiui

innalzò, vita rimaſe nell'orto,

vinta nelle caſe de' Giudici, e

nel Caluario sì vinta, che inal

berandoui la bandiera porpu

rea della Croce, sì vantaggio

fa v'apparue l' sceſissia
c

u Cant. 8.

6.

aHug Via.

in inſt. moe

naſt.libelle

de laude a

charitatis,
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bEmblema

e Rup. Ab.

lib. 1 1.in c.

a 3a 3oe

del Saluatore del mondo, che

quella d'hauerlo creato, e qlla

d'eſſerſi vimanato per l'huomo,

vinta rimaſe, ſenza vn'aggua

glio al mondo . E parmi che

nelia varia badiera della crea

zione, e nella candida e vermi

glia della incarnazione appa

riſſe l'impreſa della colonna d'

Ercole col, b Plus vltra: la do

ue nella porporina della Croce

riſplende il celebre motto, Non

plus vltra. Ed ecco, ſe, a gloria

della prima conuenne a Ro

berto Abate di laſciarui da

prima ſcritto il Plus vltra,c tam

dilexerateos, vt de calo ad terram

deſcenderet propter eos.e qui erat

Deus inuſibilis inſinu Patris, ho

movſibilis de ventre femineo fa

, ctus fuerit ſed non erat conſumma

ta ista dilettio. A lui ſteſſo ben

parue d' aggiugnere nelle ,

colonne della Croce, doue il

ardi ibia.

e Io, 13» 1.

TRup. Ab.

ſi

Dio d'amore per la noſtra vita

morì , il Non plus vltra, d Dile

lectionem erga illos eou ſa perfecit,

vltra quod non poſset augeri, vide

licet rt animam ſuamponeret pro

illis.

s; Anzi l'aueua predetto, ſe

io non m'abbaglio, e deſcritto

al viuo, il Diſcipolo amante,

e Cºm dilexiſſet ſucs,qui erant in

mundo, in finem dilexit eos: quaſi

moſtrando,che mentre per ben

trentatre anni in terra appar

ue, ed vsò tra mortali, diede

egli alcuno cominciamento a

gli atti d'amore: non mai però

l'vltima mano e v'impoſe, ſe

non quando egli poſe le mani

in Croce. Dicalo pur franca

mente lo ſteſſo Padre , f cùm

opus magne diletionis facere ca

pºſſei erga ſues, non era conſum

mata ſta dilettio. Nihil enim pro

fusſet, quod homo fuerat factus,

ſi non pro illis etiam pateretnr.

56 Tal fine e diede alla di

pintura dell'alta dilezione,e tal

CORONA le'mpoſe, col ſuo

patire che per ſentenza dello

ſteſſo Roberto, gmodum defi

miens Deo placite, o merito Coro

mande dilections, maiorem hac,in

quit, dilettionem nemo habet, vt

animam ſuam pomat quis pro ami

eis ſuis . O rari contorni dati

alla figura d'amore, o cari fini

e confini meſſiui d'intorno, per

cui ſi diſcuopre auanzate ogni

altro amore, doue c'inuita ad

imitare il ſuo eſemplo,quaſi di

cendo, b Vſque ad mortem diligi

te inutcem, quia ego ſque ad more

tem dilexs vos.

57 Diceua colà al ſuo dilet

to, e non diletto popolo il Dio

d'amore, i Dilº ros: quaſi, a -

giudicio di Girolamo voleſſe :

affermando l'andato, negare il

preſente,e così dire, K Iam non

diligo vos, nee benefacere vobis

volo, quia peccatº in me. E doue

a giunta, gl'ingrati ripigliaro

no,e felloni richieſero, m In quo

dilexiſti mos? Riſpoſe Iddio, di

lexs i cob, Eſau autem odio habui:

cioè ſecondo la Chioſa, m Eſau

odio habus, tdeſt. vitia, 6 Iacob,

idest, virtutes dilexi. Tanto e'

1idiſſe all'ora, certo aſſai bene.

Ma io vomeco ſteſſo conſide

rando, che ſe ora per nouello

da lui ſi richiedeſſe, in quo di

lexiſti nostPotrebbe forſe riſpi

dere e forte meglio, come in

ſuo nome riſpoſe RobertoAba

te, o Nonne ego pro vobis pono ini

mam meami Hoc enim aquipollen

ser eſſernit , immo magnificantius,

g di ibidº

h Ide ibid.

i Malach, º

2,

-

R Hier. in

com, ſup. c.

1. Malach,

m Malach,

I , 2 »

-

-------

n Glo. ord.

hic.

e Rep. il il
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atq. affettuoſias expresſit, dicendo,

maiorem hac dilectioncm memo ha

bet, vt animam ſuam ponat quis

pro amicis ſuis. O Sapienza in

carnata, io ti priego,che m'in

ſegni in qual modo può dirſi,

che non ſi truoui carità mag

giore di quella,che s'appaleſa

nel teatro amico,ſe'l tuo Appo.

ſtolo afferma,che la palma del

la carità s'ottiene dall'amado

re del nimico? S'auuide bene

lo ſteſſo Abate del dubbio, e fi

...., diede di poſta, ad auuiſarti,che

e di ibid. p cum dicere parmigis pro inimicis

- ſuis dicere maluit, pro amici, ſuis,

videlicet, e ſuauitate lecutionis,

dulcadinem in auditoribus ſenſim

-, infunderes eiuſdem, quam illie
mandabat dilectionis.

s8 Di Ceſare Auguſto ſi leg.

ge, che gareggiò con Cinna,

con Cinna dico ſuo sfidato ni

mico a ſpada tratta,non già cô

l'arme belliche, ma col benefi

coamore,e col moſtragliſi ama

te ſei reſe amico. Egli auendo

tornati a mente a lui, che taci

to ſtaua ad aſcoltare, i grandi

beneſici a ſuoi piccoli meriti,

, anzi graui demeriti conceduti,

aº iº º alla fine conchiuſe, a vitam titi,
ºpeph, ºbº cinna, iteram do, prins hoſti,nunc

º Auguſto inſidiatori, acparricida. Ex hodier

º º no die interno, incipia amicitia,

centendamus vtrum ego meliore ,

fide, vitam tibi dederim, antu de

beas . E ſe di tali, e sì inuſitati

affetti,vuoi tu ſaperne i glorio

ſi e riſpondenti effetti, cronam

ha buiº perpetuò amicisſimnm, ſo

lusilli fuit heres. Il che tutto

adiuenne per lo ſano conſiglio

dell'Imperatrice, la quale con

- tali conforti ſolleuò Auguſto

ritidº dalla granezza, e noia, rrae

-3

s 3

quod medici ſolent, qui vbi vſita

ta remedia non procedunt, tentane
contraria, Seueritate mihiladhue

profeciſti, ignoſee : Il ſimigliante

a me pare, laſciando il luogo

allo ſguaglio di tal'agguaglio,

ch'adiueniſſe al ſourano impe

radore.

59 Aueua già egli per molto

tempo e molti anni, molto ſe

uero, certo,ma sepre vero guer

reggiato con l'huomo da lui

amato sì, ma a lui nimicato,

valendoſi ora dell'acque, ora

del fuoco, ora del ferro, ed or

d'altro ſtrumento fiero,e crudo

argomento: ne per tanto appa

gandoſi de danni andati, ſi die

de, a giunta, a minacciarlo di

peggio, onde n'acquiſtò il no

me,ſpeus vltionumDominus:Deus fpſal.92. Eºltionum libere egit: nel che,ſe- feſal.9; i

condo laChioſa di Caſſiodoro,

s Diſtrictionem Domini, quaſi ter

ribilia fulmina comminator : ve

tanta Maieſtatis timore perterriti,
a ſuis peruerſitatibus redderentur

alieni. Ma che prò, ſe l timore

li ponea in fuga, ſe lo ſpauento

li volgeua in ghiaccio, e ſe le

minacce li rendea più oſtinati?

Ed'ecco, mutando i compenſi,e

moſtrandoſi amadore, mutò i

cuori, tornò i diſamanti aman

ti, e inimici amici, u Ergo, nº a rupert.
uia eranº amici, così conchiu- ibid, -

de Roberto, ſed quia nunc eo pa

tiente fiebane amici,dixit pro ami

cis ſmus. Nam quaſi obijceretur,cur

dixit amicos, qui cèm homines eſ

ſent, erant »tiq.fili ira, o recen

ciliatione indigebant? statim in

tulit, Vos amici mei estis. -

6o Tanto puote amor dun- --

que?Deh,ch'egli come sperò,

che i Medico diunoregiº
iC

t Casſiod.

hie.
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a Pet..chr.

ſer. 5o. dc

Giesù e medico ſono vina coſa,

accommunando le medicine, e

i mali, con l' huomo infermo,

infermaſſe, a Medicus enim, qui

non fert infirmitates, curare me -

Paraclyti- ſeit : e qui non fuerit cum infir

co.

grdi ibid.

chrug. Vit.

in libellode

laesde cha

º itatis,

mo infirmatus, infirmo non poteſº

conferreſanitatem : Così operò,

che nel volontario ſuo patire

r amor di noi, noi còduceſſe

a perfetta ſanità, e ſi il tutto a

noſtro bene e volgeſſe, che ,

b Inurtaret amor, attraheret cha

ritas, vinciret affectio , ſuaderet

humanitas: quesfºgarat domina

tio, metus diſperſ rat, or fecerat

ius poteſtatis extorres.

si Queſte ſublimi impreſe, o

Carita,e queſte opere auguſte e

pellegrine, le quali ſembrano

marauiglie aſſai nuoue, opere

ſono pur voſtre, opere ancora

vſate, ed opere così natie, che

per via di voi,o poderoſa mez

zana, e gli oggetti tanto lon

tani ſi vennero ad vnire, e le ,

diſugguaglianze ad adeguarſi,

e gli sfidati nimici a tornare a

amici, e'l ſommo a ſcendere al

baſſo e'l baffo ad alzarſi,e'l Re

del Cielo ad albergare in ter

ra, e l'huomo terreno a dimo

rare in Cielo:laonde le tue vit

torie con sì fatte lode vennero

leuate in alto dal Vittorino,

e Tu mediatrix,aduerſos concilias,

diſiun tos ſocians, o tantum di

ſpares quodãmodo coequans, Dei

humilians , nos ſubleuans: illum

ad ima trahens, nos ad ſumma eri

gens:ſic tamen,vt non abiecta, ſed

pta ſit erus deſcenſio: nec ſuperba,

ſed glorioſa ſit noſtra exaltatio.

Deh quale innalzamento più

glorioſo potè mai farſi del no

ſtro sbaſſamento, ch'ora vede

“Per lo Venerdì Santo.

re il ſourano Redentore pro

ſtrato a terra: ed ora riuedere

il grappolo recato dalla terra

promeſſa, premuto fra due mo

le di timore ed amore, verſan

te il ſangue, acciocchè il fan

gue lauaſſe le noſtre macchie,

alleuiaſſe i peſi de' noſtri graui

falli, ed in sì roſſo mare li so

mergeſſe º d Magna virtus tua, e

charitas, vt per te vſque ad hoc bn

miliaretur Deus, 6 vſque ad hoc

exaltaretur homo. O charitas qua

tum potes!

62 Spiegate pur voi,o Diſce

polo amato, le ſomme glorie ,

del vero Dio d'amore, e aman

te dite, e ºgi dilexit nos,o lauit

nos a peccatis noſtris in ſanguine

ſuo: cioè,ſecondo l'interpreta

mento deli'altro Vgone, fsola

dilectione nos lauit a peccatis ori

ginalibus, e attualibus: o hoe

in ſanguine ſuo. E ſe con lo ſteſ

ſo Cardinale apporrete a Gio

uanni, gººomodo in ſanguine

mos lauit º eſtimandoſi da voi,

come dagli altri ſi ſtima, che'l

ſangue,anzi per nuouo macchi,

che acconcio ſi renda a torre

l'antiche macchie. Recatene

altresì con eſſo lui l'originaria

cagione, e franchi dite, che ,

come il ſangue due volte cotto

ſi volge in latte, rimuta quali

tà, muta colore, e col renderſi

bianco, ad imbiancare ancora

dituiene adatto: Così ben'è ra.

gione,che'l ságue dell'Agnello

e cotto da prima col fuoco del

l'amore, e cotto dappoi col ca

lore della paſſione, foſſe all'im
biancamento in tal forma di

ſpoſto, ch' ora poteſſe ridirſi

d Ide ibia.

e Apoc. 1.

fHug. car

his, -

gidi ibid.

--

dallo ſteſſo Giouanni, h Laue- h Atccal

rnstſtola sſuas, o dealbauerunt! 14. -

- S eas

-
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i Hºg.car.

hic.

A

ºas in ſanguine Agni:ed ora chio

farſi il ſuo detto dal medeſimo

Vgone, i Quia ſanguis maxime

decodus fi la a mamilla matris:

ſieſanguis Christi, quia maxime ,

fuit de coctus gne paſsions,lac po

teſt dici.

o 3 Fingaſi pure il dio della ,

natura con tutto il corpo cari

co di mammelle,onde con va

rio latte il tutto nutrichi: ch'io

con verità infallante potrò be

f Canr. 1 a

2,

l Greg. Pa.

in expeſi ſu

per cap. I

cant,

a Idi ibid.

dire, che'l vero Dio d'amore ,

oggi nell'orto di tante mämel

le in tutte le membra sì appa

riſca fornito, che giuſtamente

ſi dica, Deus vberum: e che da

tutte rimandi in tanta copia il

ſangue, e ſangue concotto in

viuo fuoco d'amore,e tutto vol

to in bianco, e candido latte,

che s'affermi con verità dall'.

Euâgeliſta, Factus eſt ſudor eius,

ſicut gutte ſanguinis decidentis in

terram. E ſe la Spoſa tale con i

ſomme lode ſel lieua infine al

Cielo, K Meliora ſunt vbera tua

vino, fragranti vnguentis optimis:

che altro ei figurano le ſue mä.

melle, ſe a Gregorio ſi crede,

ſaluochè i ſuoi diuini e ſacria.

mori, i vi era sponſi, dice egli,

dilectio Dei e proximi,ex his vbe

ribus sponſam ſuam late pietatis

nutrst - -

64 Ai, chi ſarà giammai in .

tanto ed in tal grado fellone,

ed empio, che nel vedere tal

ſangue e tal latte verſato da ,

tutto il corpo della Sapienza ,

vmanata, e da tutte le ſue me

bravolte in mammelle, che ,

e gran pietà non ſenta, e che

da pietoſo affetto non venga ,

ferito. m charitas enim, per qui

to ne ſoggiunga lo ſteſſo Pa

-

ſenſu doloris paſſioni, ſenſus per

dre, corpacificatº ºentem robe

rat, o vi ſedes ſipienti e ſit ani

ma uſti,quietem tribuit, cy locuna

preparat. Ethac chartate in amo

rem Christi vehementius accen

duntur, ci ab ipſo accp unt, quo

o amplius imbarcant,quo perfon

duntur,

65 Nacque la bella roſa, per

quato altri ne finſe, e ci fiori da

prima e bianca,e vaga, di can

dide foglie adorna,da pruni li

bera, e francheggiata da ſpine;

ma eſſendo la dea d'amore pu

ta, per iſuentura, dal vicino

ceſpuglio,lei ſpruzzolò di ſan

gue, e la tinſe in grana, sì che

roſſeggiò, e porpurea ne diue

ne: deh,qual Roſa potè giam

mai o immaginarſi, o trouarſi

candida tanto, che alla carne

del Dio d'amore non cedeſſe la

palma, la quale pur ſi vanta ,

m Ego roſa saron ? e chi fu mai

per natura, libero dalle colpe,

quaſi da ſpine, ſaluo chè il Re

dentore,come tale deſcritto dal

Dottor delle Genti, o Innocens,

impollntus, ſegregatus a peccato

ribus, o excelſior calis factus.

Ed ecco,o forza d'amore oggi

egli da pruni è pito per gli al

trui falli, da ſpine viene trafit

to per l'altrui colpe, e di por

pora ſi tigne col propio ſan

gue. Indi è,ch'a lui fauellando,

or diceua Bernardo,p verè lan

guores noſtros portaſti, o non abſq.

n cast 2'

1. ex Hebrº

- AdReb,7

26.

p Bers, in

ſer de Paſ.

Dom,

tuliſti: ed ora ſoggiugneua mo:

ſtrando a noi di tal' affetto gli

effetti, qsanguinis effuſio qua pas

ſionis Roſa coloratur inuemitur in

ſudore ſanguineo orantis, e ago

mixanti, benigni Ieſu. Rubricata

enum Roſa pasſionis, c charitatº

--- chriſti

q Idam lib.

de Paſ.Dris

cap. 37e
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27einto ra

mao. La Vite

s'incorona e

nell'eſſere ,

ſcalzata -

dal Tradi

tore, e nel

vederſi le

gata da ſol

dati,

; Nahum

Io..

ſ Gloſ.ord.

bic.

s Emblema

chriſti rubricundi Ieſu.

66 Ma qual marauiglia fia,

che la noſtra vita, qual vite s'

INCORONl coprezioſi rubini

del diuinosague,ſe infino ſcal

zata e legata s'Inghirlanda?Se

foſſero le ſpine fornite di ſenſo,

quando inſieme s'intrecciano,

e per poco, ſi diſtendono dall'

vne inuerſo l'altre l'amiche ,

braccia,ben cari ſi comprereb

bono da qualunque di loro ſi

fatti abbracciari, pagadoſi eſſi

in côtanti, e con l'amare trafit

te, e con le piture mortali. Or

tanto aduienne all' inſenſato

Giuda, ed agli ſcemi Giudei

qualora ebbri s'vnirono l'uno

a gli abbracci,e gli altri all'au

uolgere i lacci dintorno alle ,

ſacre membra del Dio d' amo

re, r Et ſicut ſpina ſe inuicem ci

plettunturſic coutuium eorum pa

riter potantium: Càm enim ebri,

per quato u'aggiúga la Chioſa,

de Vinea Sodomorum contra Deum

blaſpement, non ne conuinium ſpi

narum eſt; Non è però di meno,

che da tali ſpinele Roſe venga

no colte con cui in tal conuito,

il Redetore appare con pie ed
º" maniere INCORONA

67 A chi di voi,o Romani,nò

reca ſtupore, che doue le ſauie

api e le pecchie ingegnoſe in

fino da fiori amari,e dall'erbe

fcipite attingono il dolce li

quore,e'l ſugo ſoaue e dell'arti

ficioſo lauorio talvato ſi dan

no,t et ex amaris: Giuda ei Giu

dei rieſcano sì impròti e infau

ſtipecchioni, che ne da'rugia.

doſi gigli delle grazie traboc

citi dalle beate labbra dell'Au

tor d'ogni grazia, ne da' fiali

Per lo venerdì Santo.

della ſua bocca ſtilati mele, ne

dalle melate e ſoaui ſue parole,

ne dall'amico ſpirito meſſo col

bacio,o s'addolci,o ſi couerta,o

ſi riuolga l'animo loro in modo

che la dolcezza no volga ina

marore,nò cibi in mele il fiele,

e nò côuerta il 2uccheroſo fia

le in toſco mortale Stupite pu

re, o Ambrogio, che a ragione

vel fate, e diſpiegate a noi il u Ambr. ia

voſtro ſtupore, º Denique nec Pſ 41,

eſcalo ſuo Dominus Ieſus,Iuda pro

ditoris amaritudinem temperamis,

ſeſeepit eſculum proditor, infudie

venenum, mortem irrogauit.

º sº Ed è ragione, che tanto di

lui adiuegna, che doue dall'a-

pine a fiori, nea' frutti ſi nuo

ce, a Et fruthbus nulli nocetur,

come ben diſſe il Segretario

della natura: egli mutando l'a-

guto pungiglione in fiero ſpà

tone, vie più col pacifico ba

cio, a giudicio di Leone Papa,

ſel ferì, che non l'aurebbe ,

trafitto col bellico ferro,b Nam

impius Iudas, non iam ouina pelle

velatus, ſed lupino furore manife

ftus, rim ſceleris per ſpeciem pacis

incipiens,ſignum preditionis ſeuio

re omnibus telis eſculo prebuit.
Onde Sedulio con deſpettoſa -

apoſtrofe, a Giuda volto, non

-

\

a Plin. lib.

I 1 e 3.

b Leo Papa

in ſer. 1. de

Paſſ,Dom.

ſo ſe pianſe, o cantò, e oriera e sedallil.

premis, melliq. venenum inſeris, I. Carm,

di blanda Dominum ſub imagine Paſchal.

prodis - -

69 Non ſi trapaſſino da voi

così alla sfuggita le ſue miſte

rioſe e graui parole, Blanda ſul

imagine prodis: ma torniui a mc

te, che sì come o da Barbari, o

da Turchi non ſuole vſarſia -

danni de'Chriſtiani, piggiore

artificio di guerra, o più noce

S 2 uole

--

-
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d Leo Papa

ſerm. 9. de

Si adrag.

a Ierem 6.

A 4s

uole arte bellica , e maeſtria,

che lo ſpiegare ſu loro alati le

gni l'inſegne nimiche per ap

parere amici, e di porre per ca

zo ſegno d'amabile e carapa

ce, qlle che ſono chiaro pegno

d'odieuole guerra: che doue le

fide naui ſtimano di ſcontrarſi

con fedeli, non che da loro o ſi

fuggano, o ne prendano guare

dia, o l'arme appreſtino, sì per

la propia difeſa, e sì per l'of.

feſa d'altrui: ma ſenza vnti

more al mondo, auuicinandoſi

alle diuiſe amiche,s'abbattono

in tanto più sfidati nimici,qua

zo ſenza disfida,o céno di guer

ra, ne vengone di colta, ed aſ

ſaliti, e feriti, e meſſi in fondo.

E quiui come conoſcono per

pruoua quanto ſia vero il Pon

tifical Decreto, d Plus plerumq.

periculi eii in inſidiatore occulte,

iquàm in hoſte manifeſto: così co

uiene loro e di ridire, e di ram

maricarſi col piangente Profe

ta, e Pax, pax : e non era pax.

Il ſimigliante autene al Prin

cipe della pace con l'oſte guer

riera degli ſtuoli Romani,qua

lora queſti inalberando la bel'

lica inſegna con l'impreſa di

Giuda figurato in Aſſalone, il

quale s'interpreta Patris Pax, e

col motto, Aue Rabbi, e col finto

bacio, che queſto e'diede loro,

o per inſegna , o per ſegno,

e portò al pacifico Re più no

ioſa più fiera,e vie più ſpietata,

ch'altrui ſi portaſſe in alcun

tempo da frodoléte auuerſario

dâneuole guerra,onde ora diſſe

fDrogº lib, Drogo,fAbſalon, Patris pax,ip

de Sacram, ſe si º Indas, qui voce o eſcule

pom. Paiſ. patri patem ferebat, ore ſuo bene

dicata, e corde ſuo maledicebati

bomo pacis, qui magnificauit ſup

plantationem. Ora da San Gri

ſoſtomo ſi prediſſe, g o ſignum

ſacrilegum,o conventus nepharius,

vbs ab oſculo incipitur bellum, cºr

per pacis indicium pacis rumpitur

ſacramentum. Etter quod conſue

uerunt gentes bella finire, per boc

profanus Iudas. bellum voluit in

choare: ed ora noi poſſiamo co

Sedulio ripigliarlo, h ori ora

premis, melliq. venenum inſeris,

e blanda Dominum ſub imagine

prodis -

7o Ne di gaſtigamento men

graue ſirédono degni que,che

felloni aſſalgono il Dio della ,

pace con arme guerriere e cie

chi con le lanterne cercano il

Sole: il perchè meritarono,che

dal nuuolo del corpo diuino

trombaſſe il tuono: Ego ſum: e

che foſſe da tal fulmine accom

pagnato, che gli armati atter

riſſe, atterraſſe l'arme, e roue

ſcioni cadendo cedeſſero il ca

po. Di che, lo ſteſſo Leone rug

gendo, ſoggiunſe. Et càm mul

titudo furibunda, que ad compre,

bendendum Dominum cum arma

ta militum cohorte confluxerat, in

terfaces,o laternas lumen verum,

tenebris obcacata ſuis, non cerne

ret. Dominus, quem quarantin -

terrogat: illuſa dicentibus, quod

Meſum quererent, Ego ſum,inquit,

guod verbum illam manum ita ex

ferocisſimis congregatam , quaſi

quodam fulmineo ictu Sirauitata,

perculis,

71 Or quì,che ti giouarano, , ,

e empio Giuda, le tue pazze

ſche frodi e che profittaro l'a-

uare tue gherminelle ? e che a

fruttarono, a voi,o ciechi Giu

de, le voſtre infidemacº".
-- - - e 1

g chryſA.

ſer. I , tro fe.

5, paſſion.

Z

h Sedulius

ſºpra.

ibid.

Leo Papa
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l Idi ibid.,

m Sophon.

3.1.exſept.
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e le voſtre fide arme? Ai, che ,

contrade fulmini ma vale l'el

mo, contra le ſaettefolgori nò

preuale lo ſcudo, ne contro al

l'offeſa del Cielo ſi da difeſa ..

Ruggira per nouello ancor la

mia voce, e ridira con lo ſteſſo

Leone, i vi i fuit ſeuiti e con ſpi

ratio ? vbi ardor irarum ? vbi in

ſtručius armorum ? Dominus dicit,

ego ſum : o ad vocem eius turba

proſtern itur impiorum. E vi ca

deſti ancor tu, o Disleale, e la

caduta forſe t'aperſe gli occhi,

li quali il velo dell'argento a

uea tenuti chiuſi,e séza prò,ed

aſſai tardi reconoſci, che'l ſe

i" di pace data al Maeſtro col

acio, per te comincia a vol

gerſi in pegno di guerra, ade.

piendoſi ciò, ch'egli ti diſſe, K

ºgo oſculum non nego: ipſe vide

ris, qui violameris oſcu li ſanctita

tem.E ſel vide a ſue ſpeſe,come

lo ſteſſo Ambrogio ſoggiiſe di

poſta, l Nam abit, pecuniam re

fudit, pretium perfidia synagºga

reddidit, maiorem reatum prodit,

penitenti locum insenire non po

suit. X e immeritò grauiore telo

tante dignationis percuſſus eſt In

das, quam ſi eum fulmine peren:

laſet.

72 O labbra di fiali auezze

a ſtillarmele, o bocca arcoba

leno e ſegno di pace, deh,come

ora muta ſti qualità e forme,

sì che veleno ſpiri, e fulmini

auuenti? Tu, o Giuda diſlea

le, e de' Giudei maluagi Duce

peggiore,mutaſſi il dolce ina

maro, il mele in fiele, e l'amica

pace in sì nimica guerra, che

meritaſti in pena della tua miſ

leanza, il fulminato ſtrale del

l'eterno a va, m Va Peum ama

-

rum reddens : poichè tu meſci e

nel bacio l'odio, e nel mele il

veleno, e nel fiale il fiele, men
- - -

tre, n or ora pramis, nella ve: ” Seºulius

menuni inſeris. Ed ecco, douegli ibid,

empi Soldati dalla fulminan

te voce: Ego ſum : quaſi da a

ſaettafolgore ſono atterrati :

“da ben doppio ſtrale trafitto

vene Giuda,poichè oltr'a que

ſto comune, riceuette egli l'al

troparticulare,e tali ſembian

ti fe il rimbrotto di Criſto, Iu

da, oſculo filium hominis tradis ?

có cui trafitto giacque vie più

che con altro dardo più aguto

e graue, o Nee immeritò grauia o Ambroſi

re telo tante dignationis percºſſus in Enar

eſt Iudas, quàm ſi eum fulmine , ſuº. Pſ39

perculiſſet - Deniquè patientiam

eius ferre non potuit, qui in maio.

rem reatum prodit, adeo vt ſibi

ipſº tanti ſceleris reatus non poſſet

abſolui.

73 Ed è ragione, che ſe dal

campo mimico è più odiata e

punita la nimica ſpia, la quale

con arme, con abito, e con fe

gnali pacificivi trae frodeuole,

che gli sfidati e manifeſti nimi

ci: come non douea egli a due

doppi punirſi,mentre,qualnuo

uo moſtro egli entra in cam

po, e col bacio, ch'è ſegno di

bella pace, ed è pegno d'amo

re, al Dio d'amore, ed al Si

gnor degli eſerciti porta guer

º ,

- i

ra? p oſculantur ſe o columba, p Ambroſ.

diceua Ambrogio, ſed quid ad lib. 6. He

humani oſculi venusiatem, quo a sam e 9.

miciti e inſignia, humanitatiſauè

prefulget, in quo plen e charitatis

fidelis esprimitur affettus ? Or ſe

Giuda sì venne ripigliato,Iuda,

aſculo filium hominis tradis? qual

non conoſce, che ſi condanna

- - il ſuo
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ibid.

ſ chryſoſt.

hom.84, in

Matt.

.

il ſuo traditeuole fallo, a velut

prodigi genus: e che a lui volle

il Signore così dire, charitatis

inſigne conmertis ad ſignum prodi

tionis, e infidelitatisindicium ,r

pacis hoc pignore »teris ad officiii

crudelitatis? Beſtiali igitur oris ob.

ſequio, inferentem potius necem,

quàm charitatis federa deferen

sem, dioine arguis vocis ora culi.

74 Ai, chi vide giammai o

tra le belliche ſpade congiu

rarſi la pace, o l'empie Lupo

al pio Agnello dar baci: come

quì veggio te, o infinto e fallo

amico,ma vero e non finto Lu

po col bacio amico mordere,

qual mimico, il diuino Agnel

lo, e col pacifico ſegno mouer

gli guerra ? Odi tremando, or

del ſacro Poeta i mordimenti,

v Qºdſocium ſimulas, o amica

fraude ſalutas?

Numquà terribiles autpas con

durat in enſes,

Aut truculenta pio Lupus oſcula

porrigit Agno :

ed ora di Boccadoro, n5 ſaprei

dire, ſe gli ſgridamenti, o ila

menti, ſ Proh dolor! quantam ,

animi prauitatem ſuſcepit º 2ui

bus oeulis ſuum Magiſtrum aſpe

seit ? Quo porrò oſculatus ore eit ?

oſceleratiſſimam mentem,quid eo

gitanit? quid auſa eſt ? quod ſigni,

roditionis dediti

7s Gittò Ceſare Auguſto gli

occhi ſdegnoſi in quel fiero

drappello de'Congiurati a ſuoi

dannì,tirò la ſpada fuori,l'im

pugnò ardito, ſi miſe in ſu le

difeſe, fi riparò dal grandinare

de'colpi,ſolo ſoſtenne con l'ar

te e con la mano la ſuperchia

za degli aſſalitori, da lui già

conoſciuti per nimici: ma nel
-

vederui Bruto fra gli altri ar

mato, e nell'auuederſi, ch'egli

e col viſo dell'arme, e con l'ar

mato ferro l'incalzaua, ſi poſe

in cuore di laſciare ogni ſcher

mo, col manto s'auuolſe il ca

po, ed a colpi de fieri, ſenza

vn contraſto al mondo,ſe ſteſſo

eſpoſe, t Multis iam ferientibus:

con sì; meſti colori ſi deſcriſſe

da Plutarco queſto gran caſo,

caſar càm in orbem vultum cir

cumferret, c manus eorum exire

cuperet. Brutum vbividit gladia

gº verſum ſe ſtringere, caput veſte

innoluens,ictibus ſe prabet. Ed al

tri v'aggiunſero, che nel mira

re lui ſolo, cordoglioſo e'diſſea

Et tu quoq.fili? Ne Bruto di co

sì brutto ed ingrato fallo da

altri atteſe la meritata pena ,

ma egli reo e carnefice la die

de a ſe ſteſſo, º Nudoq pettore

in gladio incubmit, e mertens eſt.

Ed ecco,l'Imperadore degl'im

radori, tuttochè molti ve

i" contra di lui congiurati,

in Giudaiſingularmente gli oc

chi volſe, ed a lui, quaſi diſſe,

Et tu quo i fili ? Inda, oſculo Filiis

hominis tradis ? Quaſi voleſſe ,

dire, a giudicio d'Ambrogio,

a oſculo tradis? hoc eſt amoris pi
gnore vulnus inflig , charitatis

efficio ſanguinem fundis, c pacis

inſtrumento mortem irregas,ſeruus

Dominum, diſcipulos prodisMagi

fºrum, elettes Authorem º Ch” è

molto più,che'l dire,Et tu quoq.

fili º

76 Ne ſi laſciò portare im

punito il fallo dell'empio,anzi,

a guiſa di Bruto, egli del ſuo

fallire fu il punitore: e come a'

lacci conduſſe il ſuo Maeſtro,

e Platare.

in Bruto,

» Idem ia

ceſarem.

--

faccendo con le ſue frodi, ch'eº
- - foſſe

a Ambroſ.

libr. 1 o, in

Lucano.
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foſſe preſo: Così egli ſe preſe,

ſe impaccio, con le ſue pi opie

'mani annodò il capeſtro, ed in

malagurato albero ſoſpeſe,

Nudeq collo in laqueo incubunt,er

mortuus eſt indie, che'l gran ,

b Lºº lº Pontefice a lui viceua, b. Qui a
ſerm i 6. de

Paſſ. Dom.

e Laurent.

ruſt. in lib,

de ligno vi

tc,grad.7.

- de ſpe, C 4s

d Val Max,

lib. 1 c. 8.

e Amb of

tib. 1o. in

tacam.

Redemptorem etiam tuum, ne tibi

parceres, vendid ſti: meritº tibe tua

pena eſt commºſſa, quna in ſurpli

cium tuum meno te ſaunor potutº

inuennri. V'ebbe però la deſpe

razione, la quale, in luogo di

manigoldo, gli diede la ſpinta,

eſel gittò dalla ſcala , poſcia

chè per ſenteza del Giuſtinia

mo, c Iudam proditorem,non tam

ſcelus, quad commiſit , quàm in

dulgenti e deſperatiofecit penitus

protertre - -

77 E ſe di Ceſare o ſcriſſe, o

vaneggiando ſel finſe Valerio

il Maſſimo, non già parlando

con Bruto, ma con Caſſio nel

l'omicidio infido fido compae

gno, d Non occideras tu quidº ,

caſsi, caſarem, neq.enim extingui

via diuintas poteſſed mortali ad

huc corpore vientem, violando,ne

ruiſti vt tam infeſtum habere dei.

Potrò dirti io, o Giuda. profe

tando, che tu non tradeſti il fi

gliuolo d'Iddio, ne Dio vºci"

deſti, eſſendo egli impaſſibile

ed immortale: ma contra'l Fi

gliuolo dell'huomo ordiſti i lac

ci, con meritarne in pena la

morte infame, e l'ignominia

immortale. Anzi lo ſteſſo Cri

ſto,ſe all'Arciueſcouo di Mela

no ſi preſta credenza, tanto a

lui parue, che rimprouerando,

diceſſe, e Inda, oſculo Filium ,

hominis tradis è quia caro,non di

minitas comprehenditur Illud ta

men plus confutat ingratum quod

eum tradiderit, qui cim eſſet Dei

Filius prepter nos tamen Filius ho

minis eſſe volut: quaſi dicat, Pro

pter te ſuſcepi, ingrate quod tra

dis. Quaſi amantis affedu corri

piat proditorem, Iuda, oſculo Fi

lium hominis tradis º Ettu quoq.

fili ? -

78 Il ſourano Imperadore,

però, non li cuopre il volto e

come Ceſare fe, laſciandoſi fe

rite al buio : ma imprima im

prima in tal guiſa ferì con la

ſaetta della voce il ſuo ferito

re, ch'egli, ſecondo il Giuſti -

miano, cedeſſe il campo, filae ftaar.ruſt:

enim voce percuſſus proditor, pa- de Triph.

rumper ſeceſſit, quatenus armatis

militibus circumuentionis locum ,

daret. Appreſſo rientra or con

intrepido cuore, e con aperta ,

fronte, Nihil veritus Dominus :

or qual robuſto guerriere, Tà

qpam bellator robuſtiſſimus:ed o

ra qual'inſuperabile ed inuitto

Duce, Et chriſtiana militia inſu

perabilis Dux : va incontro a

Soldati, js, qui eum detinere cu

puebant, procedutobuiam: doman.

da chi cerchino, dixit, Quem

queritis ? or magnanimo appa

re , o Regis noſtri magnanimitas

ſtrenna: ora il ſuo viſo e'l piè

con marauiglioſa forza e fer

ma, Aſſiſtiti ora intrepido par

la, Loquitur: or franco doman

chr. Agone

cap. 7a

da Interrogat,dicens, 29en qua

ritis? or coraggioſo innalza la

viſiera e ſe ſteſſo diſcuopre,Ego

ſum: non ha fuggitiuo ili.
non fagit: non timido ſi naſco

de, Non latitat: non oppone lo

ſcudo delle ſcuſe,Non ſe excuſati

non fa difeſe, Nas ſe defenditi

anzi di bel nuouo appaleſa la

ſua gran luce, e fi ridice, Ege

ſum,



144. Corona guaranteſimaguinta di Cipreſſo.

g Auguſt.

relatus a D.
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Moans

ſi tuſtin.

ibidem.

iExod.3.13

R Olt aſter

bic in Ad

not, ad mo

res

l Syiueſter

Tratt.º

Roſe auree

ſum, g Perocchè, eſſendo vero

quanto ne diuiſi il grade Ago

ſtino che, Deus latebat in carne,

e ſempiternus dies membris oe

cultab itur humanis: veriſſimo è

ancora,ch'alzando egli vn po

co il notturno velo, con le di

uine parole, ſpuntar fe nelle 2

folte tenebre della notte vin va

go raggio dell'eterno giorno.

79 Ma qual di voi nen am

mira sì brieue riſpoſta,e di sì an

guſte voci gli auguſti miſteri?E

chi non dirà con Lorenzo Giu

ſtiniano, h Queeſ ſta confeſſio?

qaa tam capendioſa reſpaſio Ego

s VM. Se voi, o Sapienza incar

nata,v'aueſſe aggiunto, ſo ſo

no Dio: ben ſi chiariua il tut

to: ma il dire aſſolutamente ,

FGo svM: anzi ha ſembiante di

cifera, che di riſpoſta. Forſe

tanto egli fa, per dimoſtrare,

che sì come vſa il Re di non ,

vſare il verbo, e ſenza altra ,

giúta ſi ſotto ſcriuero EE REr:

perchè nomandoſi Re, dice il

propio nome: così il Re de're,

col dire, Ego svM, il propio no

me con tali note, per nouello,

egli eſpreſſe, nel modo che per

antico domandato da Mosè,

guod eſt nemen tui ? non altro a

lui riſpoſe fuorchè,i eGo svM.

E quì, or t'inſegna Oleaſtro, R

Diſces hic, ſemper Eſſe, eſſe nomen

p, epr um Dei: ed or t'auuiſa Sil

ueſtro, che quantunque aue

rebbe potuto riſpondere, 1 ege

ero, Ego eram, Ego fui: Optime

tamen dixit, EGO svM. Quod illud

verbum preſens, Duni verbi ma.

ieftaeem, atq. petentiam e quſitè

repreſentaret.

8o E bene s'auuidero eſſi a

coſto loro della virtù mirabile

di tal nome, qualora il lampo

della verità, il tuono della vo

ce,e la potéza infinita del Ver

bo diuino, gli abbagliò, li per

coſſe, gli abbattè, e figli feca

dere in terra rouerſcione, m

Fulgorem ſiquidem eterne verita

tis ſuſtinere non valentes, ab pſius

luminerepercuſſi, o diurn e vocis

tonitruo territi, retrorſum cecide

runt. Ed ecco, gli atterrati dal

la diuinità, dall'Vmanità ven

gono ſolleuati, e quaſi tratti dal

luogo del ſupplicio, acciocchè,

ſe al miracolo voleano preſtar

fede, libera foſſe la loro con

m Iuſtin,

2 -

feſſione, m 9: amobrem diuini º Banr Iss

tatts poteſtate proſtratos, permiſit ſtimabile

ſorgere, vi libera, ſi vellent credee

re, eorum eſſet confeſſio.

8 i Trouandoſi nondimeno

i notturni Lupi ſchiuſi dal nu

mero bello delle predeſtinate

Pecorelle, a cui è nota la voce

del buon Paſtore, tuttochè egli

con tuono prº temperato alla

nuoua domanda rendeſſe la

medeſima riſpoſta, EGO sv M:

veggendoli dimorare nella du

rezza di bere il ſangue di lui, e

di porlo in Croce,da loro fran

ca poſſanza nel ſuo corpo, con

tal conuenente però, che'l cor

po del Coro Appoſtolico non

ſia tocco, si ergo me queritis , ſi

nite hos a bire.

8, OSapienza vmanata, o

Balia a matrice, gloriati pure

del nome affettuoſo riſponden

te agli effetti, e francamente ,

dì, o Cum eo eram cuntha com

ponens: p Eram quaſi nutritia ,

coram eo: poſciachè tu ſi tene

ro ti diſcuopri verſo i teneri

parti infinattanto ch'e' creſca

no, che robuſti diuengano ehe
va

o Prov,

8.3o.

e settuag
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i Bauren.

laſt, ibid.

r Iuſtin.

bid.

f rdi ibid.

valore acquiſtino, e che di tra

boccante ſpirito ſieno ricolmi,

che loro in ſaluo alluoghi, te

ſteſſo per loro ſponia'duri col

pi, alle piaghe mortali, ed a

fiera morte, acciocchè eſſi da

colpi, dalle piaghe, da marti

ri e da morte ſieno ſcampati,

a Bona nutrix sapientia,que ques

elgit in filios, miro o mellifluo

circumfouet amore, quamdiu cre

ſcant, atq. ad maturiorem ſpiritus

pertingant etatem.semetipſum er

go obtulie, illos autem illeſos abire

permiſt.Tanto in te valſe,o no

uello Noe, l'inebbriante, vino

del tuo amore,per cui e diſcac

ci il roſſore, e l'ignominie ſo

ſtiene, e te ſteſſo diſnudi, e ti

ſpogli della Diuina inuitta ar

matura,et offerivſto a lacci,e

séza vna difeſa al modo, ti dai

in mano de' fieri offenditori, r

Huius enim vitis ebrietatis dulce

dine, obteſta maieſtatis gloria,hu

manitatis verenda nudaſti, chari

tatis enim percuſſus iaculo, ſerui

forma ſuſcepta, in crucis pati buio

non erubusti mori.

a 83 Non fu,o Giuda, tradito

ri, o empi Giudei, non fu, tor

nerò a dirlo, non fu difetto di

podeſtà nell'Onnipotente, il la

ſciarſi legare da voſtri lacci:

ma fu ebbrezza d'amore, fu ec

ceſſo di carità, fu dimoſtranza

d'vmilta, fu pegno d'affetto, fu

ſegno di pazienzia, e fu ſubli

me forma di virtù, poichè e

gli legato ſcioglie, infermo ed

allacciato ſana il ferito, e ren

de con le creatrici dita l'orec

chio a Malco, ſ Quod ergo ta

quam infirmus homo teneri ſe vo:

luit, non fuit amiſſio poteſtatisſed

humilitatis oftenſio,cauſa pietatis,

Per lo Venerdì Santo.

virtutis forma, indicium charita

tis Patienter itaq: ſe comprehendi

ſuſtinuit, o ſuis detentoribus hu

manitatis beneficium non negauit.

Suam enim Petrus abſciderat au

riculam, tangendo ſananie.

84 O Vita, o vite ſtrettame

te legata da nimici, e dagli a

mici ſpietatamete, al tuo mag

giore biſogno abbandonata ,

con quanta ragione, e ti doleui

degli vni,e degli altri altresì ti

rammaricaui, t Amici mei, cr

proximi mei aduerſum me appro

pinquamerunt, o ſtetermnt Et qui

iuxta me erant,de longe eterunt.

o »im fa ciebant, qui querebane

animam meam. Vicini, o Padre

diuino, e nel giro della tua .

menſa, in guiſa di nouelli oli

ui ſtettero teco teſtè i tuoi fi

gliuoli, ma ora nel tempo del

l'angoſcia fuggono lontani, e l

tuo falſo amico Giuda,e i proſ

ſimani Giudei or'a te s'auuici

nano, ma per darti briga, poi

chè lº vno più fieramente col

bacio traditeuole ti feriſce ,

che non aurebbe fatto con fie

ro ſpontone: e gli altri felloni

ti s'appreſſano per legarti, m

Ft illaqueabant, qui querebanta

mimam tuam ,

85 Ne debbo io tralaſciare,

ora la ſpianata d'Agoſtino, a

Et prosimi a longe ſteterunt:or la

propoſta, gui proximi appropin

quauerunt, 6 qui proximi a longe

ſteterunt ? Ed ora la ſua mira

bile riſpoſta, Proximierant Iu

dei, quia cognati erant:proximi e

rant o Apoſtoli, e tamen ipſi de

longe ſteterunt , ne cum eo pate

rentur. Quandoquidem & Petrus,

qui audacius ſecutus fuerat, ita

adbuc longe erat , vi interrogatºs

- T o per

t Pſ37.12;

a Hebrani

u Auguſt,

in Enarra

ſup. Pſ. 37.
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i casſiod in

Pſ37.

e chryſoft.

ſer.2 in 5.

fer, Paſſ,

d Pſ37.11

e Hsbraus,

fAug ibid.

e perturbatus, ter negauit Domi

num. Ai, che fu queſto il pieno

de' ſuoi patimenti, che doue ,

ſperaua aiuto, trouò rifiuto: e

doue gli amici e di ſanguinità

congiunti ſogliono ſolleuare i

peſi de'trauagli, ſottentrando

a parte co' trauagliati: quì da

loro s'aumenta il graue peſo, e

sì gli s'aggrauaua la carica -

piombata de' patimenti, che

Caſſiodoro ci eſorta a ripenſa.

re,b Quam vehemens erat afflictio,

quàm ab amicis, o proximis talia

ſºſtinebat, vt qui ſolenteſſe reme

dia calamitatum multarum, fue

rint cumulus pasſiontum. Che pur

perciò repetendo il nome d'a-

mico, e ſe ſteſſo amareggia, e

ſcuopre a Giuda il colmo de'

ſuoi misfatti, onde ſel ripiglia

ua Boccadoro, c Defuit Iuda a

liud tuis ſceleribus argumentum,

vt inſtrumento pacis, traditoris im

pleres officium ? ſed plus patientia

diuina condemnat obnoxium, ot

eificio pacis oftenderet ream.

86 Ed a giunta di tanti mali

egli pure conchiude, d vim fa-

ciebant, qui quarebant animam

meam, o co; l'Ebreo, e Illaquea e

bane. Che ſe tu cerchi quali

foſſero gli empi,da cui l'anima

ſua amatrice veniua ricerca, e

non per altro, che per darle

nimica morte: ecco: il gran ,

Padre Agoſtino gli ti dimoſtra,

fSui quºrebant animam eius,lon

geerant ab anima eius: ſed que

rehant, vt occiderent eum . Ne ,

altro volle dire, ſe non ch'eſſi

erano dall'anima di lui lonta

ni, e ch'erano nel viuo ſepol

cro del corpo ſeppelliti,poſcia

chè eſſendo Iddio anima del

l'anima, come ſi muore il cor

po da cui l'anima ſi diparte ,

Così l'anima ſi muore, da cui

diparte ladio. I morti, adun

que, o nuoue marauiglie,la Vi

te legano e ſtrettamente allac

ciano l'Autor della vita , Tunc

inecerunt manus sn Ieſum, e vin

a fertºni e tºrna

87 O lacci indegni, e come a

sì degno corpo ardiſte d'auui

cinare i C Re di gloria,e come

da ſeruili, e da viliſſime funi

vieni allacciato ? O tu che hai

podeſtà di ſciorre e di legare,

come ora per iſciorre noi,lega

to rimani,ſe non che la catena

diamantina, onde fu prima il

tuo cuore annodato, a nodi

de' diſamanti ben ti diſpoſe.

Tali agli occhi tuoi molli, o

San Bernardo,ta' lacci ſi para

rono, quando diceſti, goquàm

immitia fuerunt illorum immitiſ.

ſimorum vincula, quibus Agnum

mitisſimum vinciebant. Video ocu

lis mentiste Domine Ieſu tam du

ris nexibus aditrictum, tamquam

latronem trahi ad iudicium, video,

& perhorreſco, o admiror, o ad

mirando deficerem,niſi quod liqui

do cognoſco te prius in corde cha

ritatis nexibus fuiſſe con ſtritium,

qui ad deteriora rincula ſufferen

da teleutter attrahere potuerunt.

88 Si lega bene ſpeſſo la ter

rena vite,acciocchè nel ſerpeg

giare in ſu la terra nºi ſi ſcemi,

o ſi corrompa il ſuo dolce frut

to: ma ſe'l frutto celeſte dalla

vera Vite, ed era ed è libero da

ogni corrompimente, per qual

cagione s'allaccia, e perchè ſi

lega ? Deh , che la ſua miſeri

cordia così l'annoda, volendo

ſnodare noi co'nodi ſuoi.Tan

to ne parue allo ſteſſo Bernar

de,

g Bern. lib.

de Paſ.pfii

C • 4º -
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do, ch'auendo c5 pietoſa apo

M. Ber. ibid. ſtrofe detto a Criſto, h o Rex re

gi, o Domine dominantium, quid

tibt & vinculis ? Incontamente ſi

diede a colorare quello,ch'ora

fu,da noi venne ombreggiato,

Lºgantur vites, ne ſi iacent in ter

ra, aut minuantur, aut corrum

pantur fruktus earum. Incorrupti

bilis autem fructus fuit eius,o eſt.

sed propter miſericordiam tuam

ligatus es., vt nos a miſerijs noſtris

faceres abſolutos.
-

89 Tolganſi pure dalla Spoſa

diuina le sfime lode dello Spo

ſo diuino infino al Cielo, e di

è Cit.5 8. caſi dalei,i Venter eius eburneus,

diſtinctus ſapphiris: che ſe nel

l'auorio, per lo ſponimento di

Damiano, ci volle colorare ,

l'infermità vmana: ci figurò

ne zaffiri l'onnipotenza diui

R Petr Da. na, K Venter enim chriſti diſtin

Iſer des étus erat ſapphiris, quia christi

Aº: Bºpe humanitas diuinis virtutibus re

fulgebat. Nec plenus ſpphiris eſe

dicitur, ſed diſtintus,ita videlicet

vt in ter ſapphiros, candor eboris

appareret, quia ſic Dominus ex

parte ſumpti hominis operabatur

humana, ve aliquando ex parte

De itatis oſtenderet & dinina. Ma

in qual'altro campo con sì pò

poſa moſtra e'comparue giam

mai, che poſſa con quello di

Getſemani ſtare a fronte, doue

ora ſcuopre l'auorio della na

tura umana, temendo l'arme:

ed ora il zaffiro della virtù di

uina, atterrando gli armati,

Ora è ferito dal pungiglione ,

di Giuda; cd ora ſana la feri

ta di Malco. Ora e' ſi laſcia

legare, ed ora comanda , che i

ſuoi rimangano ſciolti,sì che ,

diſciolti partano,ed e'rimanga

- Per lo Venerdì Santo.

legato e tutto ſolo,lomnes igitur

terga vertentes pariter fugerunt,

impletumq. eſt, quod prepbetico ore

pradicitur,Noti mei receſſeriit a me

m Quauis enim, per cichiuderla

col P6tificio decreto, ex infirmi.

tate moſtraverè paſſasſit Dfis Ieſus,

non tamen ita ſe abſtinuit a gloria

ſua, vt inter contumelias paſſionis,

nihil diuine operationis exercerer.

9o Ma doue tralaſciò i zaffiri

degli operatori ed efficaci ſuoi

parlari, e gli auori de ſuoi ſo

praumani affetti? Ecco ora dice

do, Sinite hos abire, legato, lega

de' ſuoi legatori le mani, ſi che

niuno ardiſca di muouerle, o

punto o poco,a danno de' ſuoi:

ed ora, ſi me quaritis, e'dona co'

propi lacci libertà altrui. Vide

il gran Duce de Lacedemoni

detto Biante,che per le frodi d'

Ificrate Atenieſe,dato era nelle

reti, e dall'oſte mimica sì aſſe

diato, che tolto a ſuoi ed a ſe ,

ogni altro riparo vna delle due

vie dalla fortuna gli era laſciata

aperta, o di glorioſa morte, o di

fuga vile.Ed eſſendo ricerco da

ſuoi guerrieri, n 2mid in eo reri

ſtatufaciendum eſ et º Inuitto per

ſe,ma vinto già in altrui, con ,

coraggio ben degno d' eterna

fama,tal diede alla timida do

manda,cauallereſca riſpoſta ,

Suod aliud nſi, vt vosſeruemini,

ego pugnando moriar E doue il

ſignore degli eſerciti dal tradi

tore Giuda ſi vide circondato e

dintornointorno, seza aſpetta

re d'eſſerne dagli Appoſtoli ri

cerco,forte più tenero della ſa

lute loro, che della propia vita,

così o gli eſorta,o dà loro lice

za, vos fugam capietis,er egº va o Laur.ruſ.

dam immolari pro vobis, o Atten

l Laar, Inſ.

ibidem.

m Leo Pap.

ſerm, 1, de

Paſi, Dom,

A

- - - 2 dite

n Ex lib. 1.

Apoph vbi

de Bia Lac.

num 18.
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de Triipb. dite diligenter, tale vi ſprona e

Chriſtiago ſollieua il Giuſtiniano, quam

ene , 7. precipuum erga Diſcipulos demon

ſi aut affectum: ſemetipſum obtu

lit, illos autem illeſo, abire conceſe

1 e

fi Deh, partiti ancor tu.oa

nima mia, e da sì crudo ſpetta

colo tra paſſa pure ad vn'altro

men crudo, più pio,compaſſio

neuole più, e di cordogli e di

lagrime più degno, e ſegui di

voglia i coſigli dello ſteſſo Pa

p Idi ibid. dre, p Interim vero cy tu o fidelis

anima, parumpar ab hoc crudeli

ſecede ſpeciaculo, non puſillanimi

tate repulſus, aut pasſionistimore

perterritus, fed demotione infiam

matus, accompasſione transfixus,

Secede, inquam, ce gradu con cito,

ſcisſis veſtibus, ſparſo crine, cine

re capiti ſuperpoſito, e ab oculis

- vbertim lacrymss defluentibus.

92 E doue, dirai tu, m'inuie

rò io con sì dolente apparato,e

lugubre apparecchio º Ai, che

tanto, e più, io ti riſponderò,

viene richieſto, per recare sì

mete nouelle allaVergine Ma

dre,la quale tutta ſoſpeſa,e con

l'animo ſmodatamente da gra

ue angoſcia trafitto, attende ,

I'vdire, che del ſuo amato Par.

to ſia fin quì auuenuto. lui già

peruenendo da siti a ſuoi piè,

con le lagrime ſopra gli occhi,

con palleggiante volto,con ar

denti ſoſpiri, e con le parole ,

- bagnate nel piato amaro, fatti

a ddi ibid, a dire, q Heu, heu Domina Ange

lorum, Regina cati, aternitatis fi

la prediletta cur natus ſum? Exa

mimis effettus ſum ex eo, quod pro

prio nuper aſpexi intuitu vudi, ce

reliqui Vngenitum tuum Domini

meum in manibus pescatºrum,

93 Iui, ripreſo lo ſpirito, co

minciati da capo, ed a lei, ed

alle Donne, che le fanno coro

na, raccota ordinatamete ciò,

ch'è auuenuto e nel cenacolo,

e nell'orto, e nell'orazione, e ,

nel ſudore saguigno, e nel tra-,

dimento di Giuda, e nella fuga

de' Diſcepoli, e nella ſua pre

ſura. Ai, ſe la nuora d'Elì nel

ſentire, che l'Arca era già pre

ſa, da tanto aguto ſtrale venne

ferita, che repetendo le voci,

r Tranſtata eſt gloria a b Iſrael,eo

quòd capta eſſet Arca Domini:

aggiunti i duoli di parto a duo

li di morte, da queſta dolente

vita ſi diparti:o quato fu,Ver

gine Genitrice, e generoſo il

tuo petto, e coraggioſo il tuo

animo, ed ampio il mare del

tuo magnanimo cuore,che po

tendo repetere, co più ragione,

Tranſlata eſt gloria ab Iſrael,qua

do fu preſa no l'arca del legno,

ma la carne diuina, in cui,

ſH abitabat omnis plenitudo dini

nitatis corporaliter: e pure con

sì crudo annunzio, e con nuo

ua sì fiera, ne l'acerbo duolo,

ne il mortale affanno, ne l'ec

ceſſiuo tormento ebbero forza

d'imbolarti lo ſpirito, di pri

uarti di ſenſo, di torti la vita,

e di leuarti di terra,

94 Non è però di meno che'l

cuore ferito non mandaſſe per

gli occhi ſanguinoſi riui d'ama

ro pianto, e che al ſuono del

pianto non s'aggiugneſſere le

doglioſe parole, Translata eſt

glºria º Iſrael, eo quod capta eſ

ſet Arca Dei. O molto amato

Figliuolo, o vero Dio, o gloria

d'iſrael, ecco nel partirti da .

lei, ogni bene teco di parte. O

- - Arca

r1. Reg.4.

ſAd coloſe

2 , 9.

-
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Arca diuina, ovnanità ſacra

ta, ccco preſa dagli empi,ſenza

vna Pietà al mondo, mal con

ciativeggio, i veli de' veſtiri

ſquarciati, il legno del corpo

rotto, l'anima qual' vrna di

dolce manna in amarore mor

tale conuertita, le tauole della

legge e diuine ed vniane tutte

disfatte,e la verga volta in tor

mentoſa Croce, Translata eſt

gloria ex Iſrael. Ed io, che delle

tue glorie feſteggiaua, ora tra

paſſo a pianti, a lagrime,a duo

li amari, ed a cordogli morta

t Ioel r. 8, li t Plange quaſi Virgo plebs mea.

Pianga ogni occhio fedele, ed

accópagni della doglioſa Ma

dre l'amaro pianto.

9; Che a dirla con Anſelmo,

o pio Signor mio, troppo em

º Anſel in piamente offeſo, u Qis audiat

ſpec. Euág. ſine gemntu qualiter homicidas ma

ſerm. nus in te intecerunt, ac innocentes

manus tuas,ieſa bene, vinculis ad

-
ſtringentes, te Agnum manſuetiſ

ſimum , nihil loquentem, ad inſtar

latronis, calunniosè tra cerunt ad

vićtimam: E ſi vi ci traſſero con

tal furia e furore, che nell' vr

tarti colà lungo il torrente in

vn ſaſſo, e il ſaſſo intenerito,

quaſi molle cera, la ſtampa ri

ceuette del tuo ſacro volto e in

fino a queſti giorni grato il ſer

ba. Io mi doleua, o cuor mio,

di vederti, e ſentirti volto in

pietra, ora però mi cordoglio

nel trouarti delle pietre vie più

A

x Fx Hig.

S Nicolai E

piſe. Mir

rha lib. Is

c. 19.

indurito. Ecco, il ſaſſo diuie

ne e ſaſſo e cera, e l'immagine

del Redentore molle riceue,

l'immagine del Redentore du

rocóſerua: or come tu,o molle

non la riceui, o duro non la

conſerui, o di lagrime care n3

l'ingioielli, o di pianti amari

non la bagni ad ognora ſenza

ripoſo.

S E CON D

96 l trafpianta, oimè, l'al

seſto Ramo. - lacciata Vite dall'orto

fi traſpiata ſanguinoſo di Getſe

la Vite dal mani, e'l duce del tra

l'orto alla ſpiantamento è,fegon

caſa d'An- do il diuiſo d'Ambrogio,quel

ºsta Traditore,di cui la ſteſſa Vite

a Ambr in aſpramente ſi dolſe,a Ampliauit

expoſ Pſal ſuper me ſapplantatione ſupplan

ao. tauit enim quaſi ſerpent, quia ſer

pi, ore venenum infundit 6 val
nerat dente calcaneum. Et hic e

mim n5 diunitatem chrifti,ſed cor

tori, calcaneam vulnerauit. Ed

– trºes

egli, a giunta, fu duce de'Giu

dei nello ſpiantarla. O quanto,

Giudei ingrati, ad vn'ora, e ,

ciechi,mutate io veggio le voe

ſtre antiche vicede.Nel traſpia

tarſi la voſtraVigna dalla ter

ra d'Egitto, riconoſceſte Dio

per voſtro Duce, ed a ſua glo

ria ancora così cantaſte, b Vi

neam de AEgypto tranſtuliſti:Dux

itineris fuſti in con petu eius O

ra, ai ftrano caſo, nel traſporre

la Vite diuina dall'orto al Cal

nario, non altro duce traccia

b Pſ 79.6.
1
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Aft.1, 16,

q Leo Papa

ſerm. 5. de

Paſſ. Don.

e Pſ24.14,

f Casſiod.

bic.

g Leo Papa

ſerm. 1. de

Faſ. Dom.

te,che l'empio Giuda,c Qui fu

it Dux eorum, qui comprehende

runt tesi. A te dique,o miſlea

le, di ſi degna impreſa fu reſo

pel Pontificio Decreto il Prin

cipato , d gui priuilegio perfi

die obtinueras in facinore princi

patum.

97 O grato cambio da tere.

ſo al Signore, che doue egli ti

fe ſuo Appoſtolo e Duce, onde

ti diſſe, e Tu vero homo vnani

mis, Dux meus, cºr notus meus:

vnanime sì, a giudicio di Caſ

ſiodoro, fºria inter Apostolos

fuiſti Dux, quoniam ad vicos &

Castella premiſſus es: motus, quia

tua proditio fuiſſe non probatur

abſcondita: tu, in contrario,du

ce ti fai di chi al macello ſel

mena. Ai , Traditore infame,

ecco ſe nel tradire si amante ,

Benefattore toccaſti I'vltima ,

linea d'ogni male: nel render

ti duce degli altri, ne paſſati il

ſegno, Et priuilegio perfidi e obti

muiſti in facinore principatum ,.

Abbi però di certo, che ſe'l Si

nor degli eſerciti raffrena la

ua potenza, e ſi laſcia legare,

non è gelato effetto della tra

diteuole tua frode, ma ardente

affetto della ſua cariteuolevo

lontà, gºuod enim Dominus,

ºſaieſtatis ſue potentiam compri

mtt, e vim in ſe perſecutoris ad

mittit, ex illa est voluntate, qua

dilexit nes, e tradidit ſemetipsi.

98 Ed ecco, la vera Vite, e

l'Autor della vita primierame.

te ſi traſporta in Caſa d'Anna,

il qualeben potea dirſi, Pabuli,

mortis . Deh, miralo con occhi

molli, o Criſtiano, ammiralo

circ6dato da'fieri nimici, quaſi

da furie infernali, e da fiere ,

ſpietate, ed odi dual’eglime

deſimo ſe ne duole, h circum

dederunt me vitali multi, tauri

pingues obſederunt me. O con ,

Pagnino, i Paſtar Corone circi

dederunt me. K obſederunt vtiq.

per quanto ne dica Lorenzo

Giuſtiniano, vt circumuenirent,

raperent, ligarent, ducerent. E ſe

tu vuoi ſapere quali ſieno i Vi

telli, e quali i Tori, mira quali

dall'Anglico ti ſono dipinti, l

vituli fuerunt Iudai principales:

o merito quia mater eorum syna

goga Vacca nuncupatur, ſicut vac

ca laſcimiens declinauit Iſrael .

Tauri viro pingues fuerunt sacer

dotes, Principes,e Seniores. Vituli

ergo circumdederunt, ſed Tauri ob

ſedermnt, quia Sennorum, o Maio

rum fuit malignitas, or nocendi

auiditas

99 Ai, che ſe vn Toro ſolo,

sntrando in chiuſo campo fa

bene ſpeſſo e fiero macelio, e

ſtrazio molto ſpietato di molti

Caualieri vniti a ſuoi danni,

che doue ficca il corno, laſcia

tal piaga, e venenifera tanto,

che trae a morte penoſa chi ne

viene ferito: quale tu ſtaui, o

innocete Agnello, ſenza arme,

e ſenza riparo, e ſenza difeſa ,

fraTori sì numeroſi e tanto in

umanit E quali vrti, quali per

coſſe, quali aſpre piaghe,e qua

li velenoſe ferite dalle agute ,

lor corna tu ſofferiui ? Ditelo

voi,o Anglico, ſe pure può dir

ſi, m Signanter enim Propheta ,

per quello ch'egli di poſta,qui

ui ſoggiugne, voleni annuere ,

peccatum Prelatorum, qui chriſti,

obſederunt, comparat ipſos feroci

tati Taurorum,nam ferocstas Tau

ri eſt in cornibus, auia ſi cornu pe:

netra

h Pſ2 r. 1 i

i Pagnin.

R Laurent.

Iuſtin. de

Triiph.chr

Agone c. 8

l Anglicus

in Pſal.212

verſ.11.

m Anglice

id. ”
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dº Pſ 17,7.

e Ariſt. in

Problemat.

p A5. 28.

27e

q cit.s. 16

r Hebreus

ſ Anglic,

sbid.

a Iſa. 3 2o,

a Hieron.

lib, 2. com.

in c 5. Iſa,

metrauerit, º ulnerat, cº occidit.

Sic o Principes Indaorum corni

bus,id eſt, ira o odio chriſtum pe

sierunt, ita longe, vi pertingerent

ſq ad Deum.

1oo Ne ſenza alto miſtero

diede egli loro il titolo di Tori

e di Tori non magri, ma forte

graſſi, perchè ſe la graſſezza

accieca, come affermò il Sal

miſta, m Egreſsi ſunt pre adºpe

oculi eorum: e ſe della lingua -,

degli animali diſſe Ariſtotele,

e Quod nullius animalis lingua

eſi pinguis, quia pingue est de

preſum, lingua autem eſt rara–

naturaliter, vt humores cogneſcat:

ai,quanto da tal graſſezza im

pedita fu la mente, l'occhio il

cuore, e la lingua loro dalla ,

cognizione del verace Meſſia,

adempiédoſi l'Oracolo d'Iſaia,

p Incraſſati e ſi corpopuli huius,

c oculos ſuoi clauſerunt: In pro

fundo mamq. iniquitatis poſiti, ad

altitudinem duinitatis chriſti, nec

aſpicere valebant, nee aſcendere.

Ed ecco, auendo di lui detto

la Spoſa, qauttur illius ſuauiſ.

ſimi:o e6 l'Ebreo, rpalati, eius

dulcedines:eſſi,che nella Sinago

ga aueano l'wficio, che ha nel

corpo la lingua, ed a cui con

uemiua, f sapores diſcernere, vi

delicet,inter dulce & amarum, cy

locutionem exprimere ad informa

tionem ſubditorum:moſtrano d'a-

uerla sì nera ed aſpra cotanto,

che tutto per l'oppoſito ne fa

no, t Ponentes amarum in dulce,

6 dulce in amari, u Penunt autem

Iudei, a giudicio di Girolamo,

dºlce in amarum, ſuſcipiètes Bar

rabam latresinº e ſe duiontsan

thorem, e crucifigentes Ieſum ..

cum omnia dogmata contraria re

ritati amara ſint, o ſola dulcis

veritas. Ed eſſendo vero, che di

tal nome ſi vanta l'armataVe

rità, a Ego ſum Via, o Veritas,

e vita: vero è parimente, che

oggi, la Giudea, b Cum inermi

veritate configit:auendo ella per

ora cedute l'arme.

1o 1 E più auanti ancora, ſe

pure io no veggio male,e v'eb

be di male, ch alla graſſezza

graue, aggiunſero la ſcema ,

ebbrezza, e l'ebbrezza fu di

ſicera, e non di vino. Ha tal

differenza , ſe a Girolamo ſi

preſta intera fede, infra la ſi

cera e'l vino, che doue queſto

cagiona vn ſolo turbamento

di vizio, ſenza più: quella tut

ti gli aduna, e gli ammontic

chia, c Inter vinum o ſiceram :

così diſſe egli, hoc eſſe arbitror,

quod vinum e pluribus vna per

turbatio est, verbi gratia, Libidi

mis, Amaritia, Gule , c Inaidia,

sicera autem, id est, ebrietas om

nes in ſe vitiorum continet paſſio

mes: quas rettius latino ſermone

perturbationes poſſumus dicere »

quod Ratum mentis euertant, or

ebrios faciat neſcire, quid agant.

Il che ſta, ſe io non erro, tanto

bene inueſtito ne' ſoddetti Vi

telli, e graſſi Tori, che nulla

più: ed alla colpa riſponde an

cora la pena, d Va qui potentes

eslis ad bibendum vinum, e viri

fortes ad miſcendum ſiceram .
1 o2 Cosi cinta la Vite da'

Vitelli, circuita da Tori e da

queſti e da quegli oltre ſoſpin

ta in Caſa d'Anna è traſporta

a Io. res:

b Ex Pacia,

Epiſt 2. ad

Symprom.

c Hieron,

ibidº

d Iſa. 5.22.

ta da prima, e Nempe innocen e Laur Iu

tiſſimus Dominus, taquam homici ſtin.ibid.

da crudelis, ſine honore,ſime pieta

te, o abſq pudore duétus, Anne

Pon
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Pontifici ſiſtitur iudicandus. Deh,

mira, co occhi pij, qual'è quin

ci aſſalito da denti del Toro,

il quale da lui richiede piena

ragione e della dottrina, e de'

Diſcepoli ſuoi: e quale quinci

- è ferito dalle ſpietate corna ,

del Vitello, e con l'empia lin

gua, sic reſpondes Pontificiº e con

la ſpietata mano, Dedit alapam

1eſe .

1o3 Ed ecco, egli da prima,

tal ſi difende dall'aſſalto del

Toro, che impugna contra di

lui altrettante lance,quanti ha

raggi il Sole, poichè, nel dire,

Ego palam locutus ſum mundo: a

f Lauren. pertamente ſi vide, che, fru

ruſtin ibid. ſtiti e sol, o veritatis candor cha

- - - - ritatis ſue radiosemiſt in publi

cum, o vniuerſis gratiſſimè illam

expoſuit. E poſcia a colpi di

- Malco tale s'oppone, Si male ,

locutus ſom, testimonium perhibe

de malo: ſi autem bene, cur me »

cadis ? Ma, o manſueto Agnel

lo, ſe di voi ſi prediſſe, che mu

tolo, doueuate ſofferire i tor

menti: e ſe tacito gia ſoſteneſte

e flagelli, e ſpine, e croci, e

chiodi, e fiele: ond'è, che dalla

guanciata vi riſcoteſte º

1 o4 Deh, che vide egli per

queſta prima ingiuria del Crea

tore tutte le creature armate a

- danni dell'empio, poſtochè, a

g Effrem giudicio d'Effrem Siro, gcon

syrus in . tremuerunt cali, inborruerunt fi

ſer.de Paſſ damenta orbis terrarum, Angeli or

Dom. Archangeli omnes obſtupuerunt ,

- / Gabriel o Michael vultum ſuum

aliscotex erunt, cheruhim in trho

- no ſub rota ſe abſconderunt, sera

a phim interſe mutuo alas concaſſe

runt, quando alle impietatis ac

tenebrarum miniſter alepam dedie

Domino Maieſtatis o gloria.E ſe- -

condo il Giuſtiniano, h Hoc fre- h Laurent.

quenter in ſpiritº patitur quanuis Itaſtin.ibid.

ſemel tantum figuratè ſuſtinuerit -

corporaliter. Indi è,che'l Salua

tore, il quale no ſi copiace della

morte dell'empio, ripigliando

il colpo d'vn ſeruo,di tutti i ſer

ui del fallo ripreſe le colpe, i if ºr uſº

vt ſcias ignorati eſſe reprehgſionis ibid. -

vocem,que in deliquetis conſciºtta -

clamat:quonia vero vult, vt rimat,

vociferatur in corde ne moriatur

peo.O vero,tanto e fece, al pa

rer d'Agoſtino,a fine di purga

re la contaminazione d'irreue

renza verſo il Pontefice, che,

dal ſeruo impronto gli veniua

oppoſta, K Nunc reſpondere vo- K Auguſº

luit,ne fateri videretur crimen, o- in traciae

tificem,cui magnus honor debetur

1o; Altri portarono poſcia,

e meglio, in opinione, che la .

riſcoſſa di Criſto naſceſſe da

tema, che Icieco ſeruo moſtra

do lui diſutile al ſuo Signore,

voleſſe dirgli, mandiſi egli pur

via. E che con tal'atto a lui def

ſe, conforme all'wſo, la libertà

odioſa. E certo, che col pregio

d'vna ceffata ſi comperaſſe, per

antico, la libertà, ſel raccontò

Baſilio, fauellando col ſeruo,

l Alapam extremam ſeruorum plal Baſil. in

gam pro liberatione omnis in futu- exhort in

rum infamie ac probri libenter ſu- Baptiſm

bires: e ſel cantò Claudiano,

m omnia libertas deduétum vindi- m Cland.

ce morem lex celebrat, famuluſq. conſul. 4

iugo laxatus herili ducitur,o gra- Honori -

to remeat ſeueriorittu:Triſtis con

ditio pulſata fronte recedit, In ci

uem erubuere gena. Temendo

adunque della propia libertà,

e' ſi riſcuote, tenero molto mo
- ſtrani

-
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a Chryſoſt,

lom.de Cru

ce tom. 3 e

e Proclus

erat. 9,

p Lº

-

q Matt si

39,

r a-stra.

2 13 in Ie

ſtrandoſi di comperare con la

propia ſeruitù la franchigia di

noi. Ne fu, ſe io ben veggio,

di lungi l'effetto della legge al

ſuo autuſo, poichè egli, come

amante, accomunando co eſſo

noi i ſuoi danni, e'doni, ſe non

ſe ſteſſo, noi liberò con tal'at

to. Dicalo Boccadoro, n Ala

pis caſus est, vtte a ſerustio libe

raret: e ridicato il ſuo Diſcepo

lo San Proclo, e Hine quippe Dei

poteſtas mnotuit, quòd ſcilicet igno

muntam commutaut in gloriam ,

iniuriam in honorem, execratione

in benedittionsm, fel in dulcedi.

nem, acetum in lac, alapam in li

bertatem. O potenza d'amore,

che'l ſoutano Re agli ſchiaffi

ſoggetti per liberare i ſuggetti

da ſeruitù .

1o6 Pure, io vorrei ſapere, o

Legiſta diurno, ſe ſtabilto fu,

p Parere legem,quam pſe uleris:

e ſe voi deſte la legge qsiquus

te percuſſerit in dexteram maxillà

tuam, prebe illi & alteram: per

qual cagione davoi nºi ci ſi mo

ſtra in pratica quello, che già

in teorica fu diuiſato ? Il dub

bio ſi propoſe dal grande Ago

ftino, e da lui tale riſpoſta ſe ,

ne reſe: che i precetto dee in

tenderſi, rivon oſtentatione corpo,

ris, ſed cordis preparatione: e che

queſta l'ebbe egli in tanto alto

grado, che, Non ſolum alteram

maxilim iterum percuſſuro, ſed

totum corpus figendum prapara

uit in ligno. Fieri enim poteſ, ve

alteram maxillam prebeat homo,

o iratas : quanto ergo melius &

reſpondet vera piacatas,c ad per

ferenda grauiora tranquillo animo

fit paratus

Io7 Indi è, che lo ſteſſo Ver

Per lo Venerdì Santo.

O

bo, qual mutolo Agnello, ac

concio e diſpoſto a colpi,pron

to e preſto diceua, ſcorpus mei ſiſa. 5o, 6,

dedi perentientibns,& genas meas - -

vellentibus : o con Cipriano,

t Dorſum meum dedi ad flagella, e cyprian.

di genas meas ad alapas: o con lib. 2 adu.

Leone il Papa, a dorſum memm Iudaos c.

ad flagella dedi, o maxillas meas i s.

ad palmas: ſcoprendoci tutto a- º fieo papa

perto, che nel far egli dell'wna ſern.4 de .

e dell'altra guancia mºzione, peſ, Denis

sì l'altra e l'Vna e teneua a'

colpi appreſtata che ſe l' vna

ſola del corpo oſferì al colpo,

non fu però di meno,che quele

la del cuore ancora v'aueſſe

diſpoſta, la onde con verità po

teua egli advm'ora,col repete

re il canto, a Paratum cor meum a Pſ 56.8.

Deus:e far pompa di tale diſpo.

nimento, e dar a noi ſalutare

addottrinamento,cò dimoſtrare b Aug. ibi.

che, b Beatus eſt qui in omnibus

qua intuitè pro inſtitia patitor,po

ser t ſic dicere,

1o8 Per tal cagione, o diuoto

Ildefonſo, porgeui alla Madre

d'Iddio la tua molto diuota e A

calda preghiera, e Prabe laetan- e Hildeph.

ti mammillam, vi ipſe pro te pra- ſer 1 dena

beat, percutienti maxillam. E ben tiº. Virg.

diſſe egli, o virgine, Prote, poi,

chè da te auea la carne, in cui

riceueua l'ingiurioſe,e l'ingiu.

ſte percoſſe, a cui la diuinità

non ſoggiaceua, onde ora diſſe

Ambrogio, d Nam patiebatur ſe d Ambr. in

cundum corporis ſuſceptionem, e li de Incar.

nen patiebatur ſecundum Verbi Dom. Sasr:

impasſibilem diuinitatem, quoto- c. 5 -

tius exors doloris eſt: ed ora con te

Fulgenzio si diſſe, e Reitat vt e Fulgºi 3

divinitatem Chriſti, ſic paſſam fa- ad Trººm.

teamur in carne, vteam credamus Reg. c. i 1,

compaſsam “; fuºſe cum ai -
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ro9 Ma doue io tralaſcio, o

Malco, il pregio,che di tal'ope

ra tu riceueſti ? Ed ecco,doue i

ſerui col riceuere la paga del

la ceffata, comperano eſſi la

cara libertà: tu ſeruo ribelle -.

có darla,ti ſoggetti a perpetua

ſeruitù. Odi gli ſgridamenti di

ſanto Effrem, e nota il guider

done, ch'egli propoſe, e che tu

ora ben conoſci per pruoua ,

f Effre syr. f Omnes quidem ſera i dum liber

de Paſſ.sal-tate donantur, alapam accipiunt,

maforis, vt corruptibili libertate fruantur:

ipſe vera miſer,iniuſtè ipſum vmi

merforum Liberatorem alapis ce

dis. Alapam quidem omnium Do

mino dediſti, ſed per hoe ſeruus

ſeruorum in perpetuum effectus es,

opprobrium, or abominatio omnii,

aterno damnatus ſupplicio in igne

nextinguibili. -

e mano sì fellona, ch'ardiſſe

d'offendere, e di ferirte, in

cui tutte le grazie ſono ſpar

terK Vultum enim tuum deſidera

bilem, in quem deſiderant Angeli

proſpicere, ſacrilegis manibus ſuis

ceciderunt. Et te Dominum vnie

uerſe creatura, tamquam ſeruum

contemptibile colaphi; ameriit. Ne

anderebbe,perauuentura,erra

to,chi nelle ſoddette parole ,

rauuiſaſſe l'antica vſanza di

rifiutare, e d'auere a vile i ſer

ui, e con lo ſchiaffo diſcaciarli

di caſa, che tale in tal'atto col

Signore de ſignori ſi dimoſtra
rono i ciechi e ribelli Ebrei,

qualora, Dominii vniuerſa crea

ture, tamquam ſeruum contempti

bilem colaphizauerunt. -

1 1r Non parue ne buona ne

accócia al caſo de'Giudei que

11o. E giuſtamente nel vero, ſta maluagia Caſa e terra ma

al tuo moſtruoſo fallo viene in

piata la Vi

ledetta per la Vite diuina, e a te dal cuor

ueſtito si moſtruoſo gaſtigo - però di quindi la traſportano di Piero, è

che doue per naturale inchina- per ripiantarla altroue. E ſe colpito ſi

mento il braccio e la mano in loro né rincrebbe d'accompa- ripianta.

alto filieua alla difeſa del capo,

e fa ſcudo di ſe per ſaluezza di

g Ambr.li. lui, gmanus enum eſt capiti de

5. Hex.cm, fanſatrie: tu fuor di tutto l'or

cap.9. , dine di natura e' l braccio ru

belle, e la ſcellerata mano ſolº

lieui contro al tuo capo, che a

tal'è quel Criſto dimoſtroci da

ſh 1. cor. 11 Paolo, h Vini caput chriſtus eſt,

3. i O capo ſopra tutto 'l corpo

i Ex D.Th. vmano alto e ſublime, di tutti i

leét. 1o. in pregiati doni e di tutte le gra

e 11, Epiſt. zie, a gran diuizia fregiato, ſe

s. corint. tu a tutte le membra lo ſpiri

- to infondi, a tutte comunichi il

moto,a tutte dai la virtù, e tut

teate conformi: come potè ri

trouarſi cuore tanto empio,vo

glia sì cruda,braccio si ribelle,

“,

gnarla per due mila trecento e

fiſſanta paſſi dall' orto fin ,

qui, l fie poca fatica il ſeguirla

per trecato e trenta ſenza più,

inſino al malagurato palagio

di Caifas. Ma, prima di tenerle

pia compagnia nel ſuo traſpi

antamento corporale, accom

pagnianlat con lagrime nello

ſpiritale, che tale fu lo ſpian

tarſi con triplicato colpo, per

colpa della negazione, dal

cuore di Piero. So bene io,che

intorno al luogo di tal negar

gione, ſe ciò au veniſſe in caſa

d'Anna o di Cafas.ne ſta forſe

ancora la quiſtione in piede- :

onde a tal fine le ſtarà merita

méte inueſtito il mezzanoi"
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go, che tal fiela diſpartita da

quella,e la giunta in queſta,

I 12 Nel modo che ſi finſe già,

e molto bene,che l'amore entri

1 capo cò ſi varie forme, ch'ora

v'appariſce Argo, ed ora Tal

f" ora di cieca benda ingò

ra gli occhi, ora gli ſgombra,

gli sbenda, gli apre, e gli ſue

la : con ſimiglianti guiſe, l'

amore di Piero in iſcena com

parue. Se'l prouido Maeſtro

gli moſtra il graue pericoloſo

praſtante e dello ſcandalo, e ,

della fuga, e della negatiua,ſa

mseneca in pendo bene, che, m Precogitati

Epiſt.76, in mali molis ictus venit:e che viene

i! molle in quel modo che i defen

ſori dell'aſſediate mura, r&po

no il duro colpo del cozzatore

montone co la materia molle,

che quello in vano cade men

tre queſta cede: e ſecondo Boc

nchryſ.ſer. cadoro, m Animum precognita

5. de Iu da parant, confirmant pranunciata,

prod.inf , menent expettata, di noi reddunt

paſsionis, per omnia fortiores. Sicut enim mi

les de ſuperuentu hoſtis habet peri

culum : itaſi hostem pre ſciat, fert

sriumphum. Ma egli che molto

amaua,poco vedeua, ſtimando

per impoſſibile o di ſcandalez

zarſi, o di fuggirſi, o vero di

negarlo, e cieco amante, no ve

de,ne s'auuede quanto impote

te ſia ſenza la grazia la natu

e Thauler. ra vmana, o Nimirum amor, per

de vita, o quato da Taolero ſe ne diuiſi,

paſſ.chriſti e ardens deſiderium animi illius

r. I fº vltra vires extulerat, adeoq. ere

serat cor eius, vt humana e bliuiſce

retur fragilitatisſua. -

I 13 Nel che, ſe io non erro,

facceua egli ſembiante d'infer

mo-guerriere,ad vn'ora, e gene

roſo il quale miſurado la virtù

Per lo Venerdì Santo,

del corpo vinta co l'animo in

uitto, nel trouarſi di ſera già

vincitore della nimica febbre,
tuttochè ſenta l'amica tromba r

medica, il cui pronoſtico alla

nimica battaglia per l'ore not

turne lo sfida,non che l'ingag

gi,anzi dure contraſta, ed oſti

nato ſtima d'auerla ſuperata

sì,ch'oltre non ſurga: rieſce ,

però alla fine,che non egli,ma

il medico diſſe vero. Dite Vdi

tori, che medico sì diuino era

Giesù, che nel pronoſticare ri

uſciua infallante. Dite,che in

fermo nella carne ſembraſſe

Piero, autuegnachè nello ſpiri

to e foſſe ben ſano, e tanto più

valoroſo,quito di freſco nutri

to del pane de Forti. E poſcia

conchiudete co Boccadoro,che

doue quegli predice la ſopra

ſtante febbre della negatiua, e

queſti e contraſta,e citradice,

ed oſtinato la niega, che, p ca-p chryſºſ,

perunt altercami duo, medicus e ſer. 1 in fe.

agrotus. Hieſine agritudine eſſe pu s. de paſſi,

tabat, o ille etiam futuram acceſº -

ſionem hine pranunciabat ſi vede

chiaro in pratica, quanto in

teorica fu ſtabilito da Paolo ? q Ad Rom.

a Eſt enim Deus varax, omnis au- 3 4. -

tem homo mendax. -

114 Ed ecco, il gran promet

titore comincia a languire, ſe

ue bene il Maeſtro, ma da .

ngi. Sente da preſſo i gelati

forieri, rinam Petrus illepromiſ.

ſor egregius, capitambulare lon

ginquius: peruenit tamen o pſe

ad Principis domum: ſed quia iam

prediti e accesſioniseum rigor vr

gebat,cum calefacientibus ad car

bones ſtabat. Si pone agiacere

nel doloroſo letto dell'obblio,

Negat enim territus chrifium, or

2 tacet

ridi ibid.

-
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iacei eliſus in corpore oblinionis,

quaſi in quodam letto doloris. Da

vna vile vecchiarella,quaſi da

febbricella,è ſoprappreſo, Pro

itrauit eum decrepita anicola,

quaſi quedam granis febricula.

1)al graue ſonno,anzi dal mor

tifero letargo 1imane oppreſſo,

Oppresſit eum lethargicus ſomnus.

3Dal canto dolce del Gallo è

ripreſo, capit eum preco impu

gnare matutinus . Dallo ſteſſo

nunzio del giorno ſi ſente de

ſto, Expergiſcitur aliquido, audit

allum cantantem. Da ogni duo

i, fi vedè trafitto, vidi ſe gra

mia vulnera ſuſtinentem. Il medi.

ºco chiede, e'l ſuo aiuto richie

de, ed a lui inuia le lagrime

meſſaggiere, Dirigit preces ad

Medicum per natios lacrymarum.

º dalla mano amica gli ſi por

ge l'antidoto del ſuo male, Et

diuinum confetim recipit antido

tum ,

11, Ma in tal campo d'amº

re, qual'è , che non ammiri le

ſAd Rom, diuine impreſe , per cui, ſpili

3. gentibus Denm omnia cooperan

iur in bonum ? Ecco, dal ſeme

del ſuo cadimento ſi ſegano al

ti cauoni, e di CORONE per

lui, e di ſcudi per noi: di ſcudi

er noi, e di timida cautela, e

di ſicura tema, poichè , per lo

i Leo Papa Pontifieio Decreto, t ob hoc ha

farm.9 de ſitare permiſas, vt in Eccleſia Prin

raſſ. Dom. ciperemedii panititia coderetur,

c nemo auderet de ſua virtnte cº

fidere, qui mutabilitatis periculum,

nec beatus Petrus potuiſſet enadere.

E di CORONE, per lui, ſegate

dall'vmiltà,ed intrecciate dal

- la compaſſione,da che, e queſta

ſi richiedeua per chi ebbe le

chiaui d'aſſoluere e di legare:

-

e quella per fido e ſicuro fon

daméto,altrettanto più fermo,

quanto più fondo,per ſoſtenere

la fabbrica delle ſue glorie, la

quale douea confinare, anzi

trapaſſare i confini delle ſpere,

poſcia chè, per quanto ſe ne di

uiſi dal Taolero, u sublimis illa u raulibi,

struttura,quam Deus in ipſo moli- -

ri appetebat, erigi non poterat, miſi

fundum fragile prius detegeretur,

ac deinde fundamentum altum &

humile collocaretur.

a 16 Fra tato l'amore di Pie

ro,cieco giaceua,velato ſtaua,

e sì raddoppiaua le pene al Dio - a

d'amore,che ad vn termine an- , . º i

daua il corſo della benda, ch' - --

egli auea nel volto, ed ond'era

villanamente ſchiaffeggiato,e

quello che,ſecondo il Veſcouo

Oſtienſe, miſeraméte accieca

ua il cuor di Piero Ai,ſourano

Maeſtro, qual'io ti veggio con

tre noioſe e tormentoſe guan- .

ciate per le tre negatiue di lui e

percoſſoia in domo Principi ſa- a progo lib.

serdotum velata facie colaphiza- desacram.

sur chriſtus,quia in domo cºſcietie Dom paſſi

cecata mite colaphixatui Petrus, -

Nam & ibidem Petrus negauit,di

cens, oheme, mi ſom,bominem at

tenda, non teum, hominem timeo,

neº Peum, cuius veritatem nego.

Nöne tibi Petrus in his verbis re

latam habuiſſe faciem videtur,vn -

de tertio colaphizatus esi, ania

tertio negamit ?

I 17 Ne altronde, o Piero, ti

venne l'oſcuro velo, che dalla

notte intrameſſa infra'l Sole di

giuſtizia e gli occhi tuoi: e fu

prodotto in te nel ſeguirlo da

lungi, ci auuenirti quato adi

tiene al vano ſeruo ripienoa ,

caſo d'ambizoſo talato,il"
- c

-
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bChriſſer.

le ſcantonandoſi ad arte dal

ſuo padrone,e lontano ſeguen

dolo,oriſtando, niega a chi ſel

domanda d'eſſerli ſeruo. Deh,

che ſe tu pur gli ſtaui,aſſai me

glio conſigliato,e fido, e fermo,

ad auanti, e da preſſo , aureb

bono da te i ſuoi raggi ſg5bra

ogni tenebra,fugata ogni ſcuri

ta,cópartito ogni lume,ed ogni

tema e paura ſcacciata via.via.

Indi èVditori,che be diſſe Gri

ſoſtomo,bAbducto saluatore, Petrº

2 in fer. 5. ſequebatura lºge,ſin prope ſeque

taſ.

e Emblema

A

d Aug. tr.

enim frustra duodecim Diſcipulos49 in Io.

ſe Leo Papa

ſerm. 9. de

paſſ. pom.

retur ſemper Dominum fateretur.

118 Or ſe cieco ſi giace l'amo

re del Vicario di Criſto,perchè

bendato nºi confeſſa anzi nie

ga il Dio d'amore, tolgagliſi

dalla grazia il buio velo, ac

ciocchè dal Sole mirato,rimiri

il Sole. E ſe l'oriuolo a ſole, al

ſole diceua,csime aſpicis,aſpictor:

e ſe,a giudicio d'Agoſtino, il Co

ro Appoſtolico ſembraua quel

viuo orologio formato dal Re

dentore, e così figurato, Nonne

duodecim hora ſunt diei? d Non ,

elegit Dominus, niſi quia ipſe ſpi

ritalis eſt Dias: ſequantur ergo ho

ra diem, prediceni hora diem,hore

illustremtur a die, hore illuminen

tur a die: mentre velato è il So.

le, e la prima ora è con tal dan

no bendata, che l'ombra non ſi

forma, e la fede non s'appale

ſa: dica pur l'ora al Sole, si me

aſpicis, aſpicio: che doue il ſole

lui vide, vide egli il ſole. E do

ue quegli, e Trepidationem Di

ſtipuli foris poſiti, diuino vidit in

tuntu, pauentis animum, mox va

reſpexit, erexit.

i 19 E tanto a pelo ſeguì, e ,

con l'effetto dell' opera ſi va

gheggiò,che doue egli da rag

gi ſolari venne mirato, mirò

ancora egli con occhi molli il

Sole,framdiu enim, per quan

to ne ſoggiiiga lo ſteſſoDrogo,

faciem habuit velatam Petrus,do

ne e reſpexit eum chriſtus . Sed

num quid non etiam prins reſpicie

bat ? etiam, ſed Petrus reſpicienº

tem ſe Chriſtum non reſpicuebat,

quia velatam faciem habebat Tol

aſi dunque all'amore di Piero

il velo auaro, laſci egli d'eſſe

re Talpa,e ſi muti a ſuo prò in

occhiuto Argo. Edecco, tanto

n'auuenne, quando, grecorda

tus eſt Petrus: recordatus enim

Petri, aſpettus eit chriſti, ergo cim

peccatorum fendo, recordaris , a

Chriſto viders, immo ſublato ver

lamine, chriſtum vides. O gra

zioſa veduta, o ſcambieuoli

ſguardi d'amante dolce, e d'a-

maro penitente, il quale, h E

greſſus foras,fieuit amare, amari

tudo enim fectuum, velamen di

luit oculorum. Et vbi de domo Cai

pha foras egreſſus eſt, in domum

chrifti intromiſſus eſt.

12o Si vede bene ſpeſſo l'an

no di verno, colà nella fredda

regione aquilonare,che'l regio

fiume, il quale nella calda ita:

gione più rapidovolaua d'ogni

alato ſtrale, tra ſoffiamenti del

gelato aquilone, e fra gli orro

ri dell'agghiacchiata notte, ſi

rende con ſi duro freno riſtret

to, con tanto ferma catena al

lacciato, e con tali ceppi d'ar

geto imprigionato, che immo

bile ne diuiene,coforme sì nuo

ue, ch'oltre ne ſonoro corre,

ne mormoreggiante diſcorre,

ne molle muoue il pian paſſo,

ne l'onde criſtalline rende ric
- - -- -- -- - - - - ciute

fDrogo ibi

g1di ibid.

h Idi Dro

gº ibid.
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i Habac,

3. Io

R Hieron,

lib.2. Come

in Habac.

ciute o creſpe,ne le verdeggia

ti riuiere o bagna o immolla.

Doue però il naſcente Sole ſel

mira, e tra ſuoi gieli auuenta i

ſurgenti raggi, raggi colmi di

luce, ſoffianti fuoco, ed auuen

tanti fiamme: ecco,ne toglie il

freno, i ceppi ſchianta, le cate

ne diſcioglie,l'acqua ripiglia il

corſo, ſi rincreſpano l'onde, e

con flebile e dolce mormorio

tale rietra nel vaſto campo del

mare, che in luogo di tributo,

gli porta guerra e poſcia o nul

la diuiene, o nulla appare. Or

dite, che tutti gli Appoſtoli ſie

no fiumi, e fiumi deſcritti da

spfetica fida pena,e dipinti dal

fino pennello di Girolamo, che

l'vno ſcriſſe, i Fluuros ſendes

terra: e l'altro orti diſſe, K Cer

ne omnes Apostolos, e duodecim

flumina videbisexire de Paradiſo:

ed ora ſopra gli altri moſtra–

San Piero, Vide Petrum, e de ,

plungs chriſti non ambiges. E di

te, che queſto regio e diuino

fiume con più douizia d'onde,

e più ſonoro d'ogni altro di

ſcorreua altiero, faccendo ri

ſuonare gli arditi accenti, ora

dicendo, Et ſi omnes ſcandaliza

ti fuerint, ſed non ego : ed ora,

paratus ſum tecum in mortem, or

in vitam ire. Ma doue lo ſpiran

te rouaio cominciò a ritardare

il rapido corſo,sì chè, sequeba

tur eum a longe: e doue le gelate

voci di due ancille, e d'wn ſer

uo sì gli agghiacciarono il pet

to,la mente,e'l cuore, che s'im

pacciò fra triplicati ceppi, che

tali ſembianti feciono le tre s

negatiue : ecco egli miſerame

te gelato, e perde il moto, e ,

vinto langue, e ſuperato sì gia

ce, che per ſentenza del Giu

ſtiniano, l Vnus muliercale lin

gua chriſtiane militia deuicit Du

eremº e

12 i Deh,vedi, o ſourano So

le, che la ſaluezza, e la libertà

del tuo Appoſtolo ne' lucidi e

focoſi raggi tuoi dimora,m vni

co enim pietatis tua intuitu, illius

vicula prauitatis reſoluet catenas.

Viuete pure a buona ſperan

za, Vditori,che non fiedi lun

gi l'effetto al non ſo ſe mi dica

o auuiſo del Saluatore,o noſtro

diuiſo, Mox enim vt Gallus canta

uit, illum intueri dedignatus non

eſt: e nel mirarlo il Redento

re, diſciolſe i ceppi del fiume,

fe che con flebile voce, ed in .

lagrime volto correſſe al mare,

e che all'amare acque delle ,

ſue negatiue e' moueſſe col

molle pianto sì dura guerra ,

che o nulla diueniſſe il fallo, o

nulla appariſſe, n Ad Domini

cum enim aſpectum totus in lacry

mas Petrus reſolutus eſt: c hu

iuſmodi viſione con Sternatus,foras

egrediens,feuit amare. Nel che

ora s'adempie, ſecondo il Giu

ſtiniano, l'Oracolo del Salmi

ſta, e Montes ſicut cera fluxerunt

a facie Domini: pcùm enim hu

mano lux diuina alla bitur cordi:

e aſpettus gratie celeſtis agno

ſcitur, abſd cuntatione liquefie

cor, exhilaratur animus, mensa

dorat, cy intellettus prius elatio

ne tumidus, omnicum feſtinatione

proclinus ſolo humiliatar: ed ora

il profetico detto d'Abacuc, a

aſpexit, e diſſoluit gentes,e ci

tuttº funs montes ſeculi. r Vtrumq.

enim in Petri couerſione ſignatur.

In galli cantu, sudicis terror: in

ºſpettu chriſti, gratia celeſtis ne

fuſio.

l Laurene.

Iuſtin. de

Triph chr

Agone c. 8.

m Idi ibid.

- diiiii.

o Pſ 96.5.

p Ide ibid.

cap.9.

q Habae,

3- 6,
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foſio. Precedit indici pauor, ſub

ſequitur beneuolentia charitatis,

ambo autem immutant propoſitum

adducunt fletum, dilectionem in

gerunt,amor is emutriunt flâmam,

c3 conu ertune ad chriſtum.

122 Ma con più brieui pen

nellate, e con più viui colori

dipiſe il tutto la lingua di Boc

cadoro. Se volete il corrente ,

e chryſoft. fiume, ſ Petrus ſecutus eſt per a

ſer.2 in 5. morem . Se’l rouaio gelato del

fer. Paſſ. timore, Qué negauerat per timo

rem. Se i lucidi e focoſi ſguar

di del ſommo Sole, Càm reſpe

aſſet eum Ieſus Se'i ſubito ſcio

glimento, Egreſſus foras.Se'l fle

bile ſuono del corſo, Fleuit ama

re. E ſe cercate il frutto: ecco

nel pianto in tal forma e ſi lae

ua, ch'oltre la triplicata mac

chia più non appaia, Pretioſus

- , eſt panitenti e frattus, quia quod

- , defendi non poteſt , ablui potesi,

-- lauant lacryma congerieu pecca

torum. Quam pretioſa lacryma,

que extergent culpam, o exigunt

. veniam ? -

123 Doue,altrettanto,ſecon

do Emiſſeno, gli auuenne,qua

to nel mare gli era da prima–

f Eaſtb.e- ºuuennuto, º Et eas queſibi ipſi,

miſ.in ſab. futura erantiam ea tunc ſignfica

poſt ciner. bat. Se allora ardito cammina

ua ſu l'onde: ora, in chriſti paſs

ſione, quaſi ſuper aquas confiden

ter ambulabat, cim diceret, o ſi

m omnes ſcandali Xati fuerint, ego

numquam ſcandali abor . Se al

lora, Videns ventum validum,ti

e muiti ora, Cim Dominus a Iudais

tenenetur, ipſe quoq ſimul cum ,

elijs Diſcipulis fugit . Se allora ſi

femmergeua nell'acque: ora ,

s'immerge con la negazione,

Merſus ſi asten, quandº negauit.

-

» e se i

a º º

E ſe allora, chiedendo aiuto,

s'vſcì del mare, dicens, Domine,

ſaluum me fac: ora l'aiuto rice

ue, Quando egreſſus fores, feuit

am 4re, ipſum entm fiere, clamare

fuit: e come Sedulio cantò,

------ Gemituq. ſequente, u Sedul de

culpa fugit, cedunt lacrymis de- panit, Petre

liſta profuſis, - -

E dulcem veniam fletus gene

raſtis amari.

124 Notate la parola, Geme

raftis,e dite, che le lagrime de

gli altri penitenti, non rinnuo-

uano l'anime, ma le lauano, e

ſe a rinnouar l'hanno, ciò non

viene lor fatto, a Sine magnts a concil,

fletibus o laboribus: la doue per Trid. ſeſſi

via del batteſimo, Noua prorſus 14 cap.2.

efficimur crearura. Or,le lagrime

di Piero acque furono sì,ma ſi

miglianti a quelle del batteſi

mo, per cui egli di bel nuouo

ſi vide sì generato , che potè

giuſtamente dirſi a gloria di lui

da Leone Papa, b Felices , ſan b Leo Papa

cte Apoſtole, la cryme tu e, qua ad ſerm 9. de

diluendum culpam negationis, vir- Paſſ. Dom.

tutem ſacri habuere baptiſmatis -

Dica pure il Carpazio a gloria

del batteſimo, ch'ebbe confor

me all'effetto il celebre nome,

e Fons hedi, vbi hedi deſcendunt, e Philo car

e aſcendent agni immaculati e pat libr.3.

terno regna domandi: o a ſiniſtra co in cant.

ad dexteram trasferuntur: che l

batteſimo delle lagrime di Pie

ro più alto ſel ſollieua ſenza

agguaglio, poi, ſe capretto vi

ſi tuffa, ne ſale col dono del re

gno eternale, e la ſua deſtra ,

delle porte del Cielo riporta le

chiaui. Non mi farà mentire e

l'Abate Antioco,il quale di tal'

-

acquiſto tal contratto ſcriſſe, d Antioch.

d Petras amarulenti, lasrymis vi hº i 17. de

- -, - ma compunit
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Ottano Ra

mo.Del tra

ſpertameto

della Vite

da Anna a

caifas , ed

alle Caſe

degli altri

Giudici.

e Matt,26.

61 •

floan.2.19

ma hora profuſis, non peccati modo

abnegationis promeruit ſibi condo

mari: ſed o in earum gratia, illi

concredit e ſunt claues regni calo

rum. O pianto, o nuouo batte

ſimo ſingulare, che fai di Ca

pretti, no pure nuoui Agnelli,

ma glorioſi Cammerieri del Pa

radiſo.

12 ; Si traſporta la Vite in

caſa di Caifas , e quiui da falſi

teſtimoni è accompagnata, li

quali falſati gli apponeuano,

ch'aueſſe detto, e poſſum de

itruere templum hoc, cr poſt tri

duum readificare illud. Vagliaui

il vero, o Matteo, io non ſo ve

dere, per qual cagione a cote

ſti due teſtimoni da te ſi dea il

titolo di falſi, eſſendo pur ve

ro, che l'incarnata Verità a

ueſſe detto, f soluite templum ,

hoc, o in tribus diebus eccitabo

illud. Deh,che ſe le viue paro

le del Verbo diuino fomiglia

no i numeri, di cui ſi muta, col

mancare o l'aggiugnere infino

vna ſola lettera la forma e la

ſomma: niuno ſi marauigli ,

che queſti mutandoui ben tre

parole, affermino il falſo. Cri

ſto diſſe, ed è vero, soluite: ed

eſſi teſtimoniano, ed è falſo,

Poſſum deſtruere,Quegliſoggiti

fe: Templum hoc: ed eſſi volgono

il ſuo detto, in Templum Dei. Il

Signore conchiuſe, Excitato il.

lud: e i ribelli Serui dicono,

Readificabo illud . Deh, non vi

pare egli del tutto cambiata la

figura, e mutata la forma º

1 2 6 Parue, a voi forſe, che ,

poca differenza vada fra que:
ſta parola, Poſſum diſſoluere Tre.

plum Dei: e quelle, soluite Ten

ptum hoc ? Ma io ripiglierò,che

vi ſia tale, qual'è tra il Cielo e

la terra,e infra Dio e l'huomo.

L'huomo è buono al deſtrug

gere, ed all edificare né è buo

no. Onde Ageſipole, ſentendo,

ch'altri lodaua il gran Filippo

per lo diſtruggimeto della Cit

tà d'Olinto, tale ſel ripigliò, e

eon ragione, g.At condere Vr

hem non valet ille: e Seneca di

ceua,e bene, h Errat ſi quis pu

tat Deum nocere velle, non poteſt.

Del far del male adunque ad

altri il ſommo bene ne laſcia

la cura, e loro fel permette ,

dicendo, soluite: ma perchè il

ben fare è propio di lui, però

ſoggiugne di poſta, Excitabo il

lud.Nel che s'auuera l'Oracolo

reale, i Mentita eſt iniquitas ſibi:

sibs, ben sì per la Chioſa del

Giuſtiniano, Et non Domino me

tita esi, qui nount delinquentium

damnare facinora. Et menista eſt

iniquitas Iud eorum ſibi aduerſus

veritatem teſtificantium iniquè.

127 Ai, che quantunque da

loro ne teſtimonianza vera ,

poſſa recarſi contro alla Vite

vera, ne cagione alcuna poſſa

ritrouarſi da fare oltraggio al

l'Innocenza pura : non è però

di meno, che in sì penoſi traf

portamenti e diſagi non ven

gano i ſuoi fiori sì amareggia

ti, e cotanto mal conci, che da

Gerardo Zutfan, in vari maz

zetti di mirra non ſieno ricolti,

l in domo Caipha adducitur, illu

ditur, percutitur, adiuratur, ter

negatur. coram Pilato multipli

citer innocenter accuſatur: mitti

tur ad Herodem, o abeo, vt fa

tºus deluditur, o irridetur. O

ſtrana congiura di faluagge ,

fiere e di furie infernali, a dan

negº-

g Plut, in

Dial.de Ira

cobibenda.

h senec. in

Epift.95,

i Pſ26.12

KLaur.Muſ.

de Triipb.

chriſti Aa

gene e toe

r

l D.Gherar,

zut-phan.

lib. de Ref.

virsum aie

c.3o.Falc.a



Onde Criſto qual Vittima 'INCORONA. 16r

. ºs An lie,

N ſup. P al 2.

ver. 2.

a zdi ibid.

neggiare la Vite diuina, e la

vigna celeſtiale.

138 Del Corbo, e della Vol

pe io leſſi nell'Anglico, ed A

riſtotele lo ſcriſſe, ch'eſſendo

fra loro d'amicizia congiunti,

congiurano di pari contra il

terzo, e'l terzo è vn piccolo

vccellino detto Aſtelon. E veg

gendo, che queſto per fua dife

ſa ripara entro vm ceſpuglio, e

delle ſpine ſi vale per aſte e ,

lance: da varie parti gli muo

uono l'orrendo aſſalto, e men

tre queſta dalla terra s' incal

za, e quello nell'aria aperta e

n'attende l' vſcita, trouandoſi

egli tra due, e fra Scilla, e Ca

riddi, fuggendo i denti dell'w-

na col debil volo: L'altro, ch'é

vie più rapido nel volare il ſe

ve, il perſegue, il giugne, il

erma, il prende, e sì il gher

miſce, che nelle tenere carni

ficcando i duri artigli, per mo

dotale il percuote, e lo ſuena,

che auendol morto, con lui ri

couera in terra, e con la com

pagna parimente fiera,n'attri

ta, e ne diuora le lacere carni.

Tale ne regiſtrò l'Anglico la

conteſa,m Dicit Philoſophus,quòd

coruus eſt amicus valpis, o pu

gnant ambo contra Aſtelon, qua

eſt auis parma in ſpinis, viuens.

li ſimigliante diſſe egli, che ,

Corbo ſembri Pilato, e che di

volpe faccia ſembiante Erode,

che piccolo vecellino ſia il Re

dentore nodrito., e parimente

morto fra le ſpine: e che quegli

congiunti d'amiſtà, nimicati

erò contra il Dio d'amore ,

uor della porta traendolo ſul

monte, quini fel facciano ſpie

tatamente morire, n Vulpisfuit

Per lo Venerdì Santo.

Pierodes, chriſto teſte, picite vulpi

illi: coruus Pilatus, qui pecunias

Deo debitas ad ſe tra cit: Aſtelom

auisparua in ſpinis vuens eſt chri

ftus humilis, in anguſtis totam

vitam agens, 6 tandem mortuus

inter ſpinas,quia ſpmis coronatus,

coruus ergo, 6 Vulpis in vnum

connenerunt contra Aſtelon, quia

Pilatus, caiphas, or Herodes con

tra chriſtum. Ed ecco,s adempie

l'oracolo Reale, o Aſtuterunt Re

ges terra, o Principe, conueneris

in vnum aduerſus Dominum, o

aduerſus Christum eius.

129 Ne,al creder mio,in que

ſti Re, e in queſti Principi della

terra, i Princi o vero i Re degli

huomini ſono deſcritti, ma i

Leoni ei draconi o Principi fra'

ſerpenti, o Re tra le fiere, così

adunati in teatro a danni di

Criſto, come ſoleano vnirſi c5

tra ogni altro huomo gia dan

natoalle fiere, Or ſe'l Filoſofo

morale tal pianſe il duro caſo

di qualunque huomo,ancorchè

maluagio e reo, a sì fiero ſpet.

tacolo giudicato, p Homo, ſacra

res, homo iam per la ſum & io

cum occiditur: o quem erudiri ad

inferenda, accipiendaque vulnera

nefas erat, is iam nudus inermiſa.

producitur, ſatiſtue ſpettaculi in

e Pſ 2; E.

p Seneca

tip. 95.

hominem mors est: che dirò io,

veggendo vn'huomo Dio, in

nocente, immaculato, libero

vie più che i Cieli, da qualun

que pellegrina impreſſione, e

Giudice dell'wniuerſo, dato sì

in preda di gente diſumanata,

che, per iocum occiditur, ſatiſque

ſpettaculi in eo mors eſt º Ai, ch'

egli ſteſſo di ciò ſi rammarica- .

ua, q Quaſi prodigium factus ſum

multisi o con Girolamo,r 2: ſi
- º 90e

affro i
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r Hieron.

ſcaietan,

t Gloſa.

su Gracusa

pud Agell.

a Anonim.

spud Gene

br,

5 Matt, 2o,

23

athryſſer.

5. in fer. 5.

paſſi

raisier

Gaetano, ſ'Miraculum factus si

multis: o con la Chioſa, t Mon

ſtrum faétus ſum multis: o col

Greco, u Signumfactus ſum con

tradicentibus: o vero con Ano

nimo, x Spectaculum factus ſum

multis,

13 o Che ſe tu di tale ſpetta -

colo, cerchi il teatro, eccoti

Ieruſalem, y Ecce aſcendimus Ie

roſolymam : ſe l'innocente, qual

reo, giudicato, Et filius hominis

tradetur: ſe gli empi Giudici,

Tradetur Principibus ſacerdotum,

e scribis:ſe la ſua dannagione,

Et condemnabunt eum morte: ſe

ie ſpietate fiere, Et tradent eum

Gentibus. E ſe ricerchi la varie

tà degli ſtrazi ſpietati, ecco e'

conchiude, Ad illudendum, o

flagellandum, o crucifigendum

Non è mio il concetto, ma di

Boccadoro, a His diſcipulos ſuo:

pramonebat , ponens ante oculos

eorum, cº velut arenam ſua con

ſtituens paſſionis, inducens in eam

quot contumeliarum genera , tot

perſecutores, qui de conflittu non

vittoriam, ſed voluntatem quaren

tes, de ſola morte vinctis acclama

re, crucifige, crucifige. Debinge

That enm Dominus Ieſus paſsionis

ſua ſpectaculum ſepiſtimè ſic di:

4endo - -

131 Entrarono in capo or bel

lico ora di pace ben due guer

rieri diuerſi, l' vno ricco d'in

gegno, e l'altro d'oro, che tali

iurono Glauco, e Ganimede, e

con mirabile cambio queglia

queſto donò l'arme del ferro, e

queſti reſe a quello l'arme del

1 oro,onde il prouerbio nacque,

i Glauci, cº Ganimedis connºta

io ed altrettale entrò il Dio di

monſtrum fattus ſum multis:o con pace co bellici nimici nel ci

po vario di Ieruſalem, doue ,

per quanto ne dica Boccadoro,

Pax celi traditur doli oſculo,tene

tur tenens omnia, alligatur omniii

nexus, ducitur attrahens vnuer

ſa,a falſo veritas accuſatur,ſiſtitur

cui asſistunt omnia, Iudai Genti

bus tradunt, reddunt Gentes Iu

dais: Herodi mittit Pilatus,remit

tit Herodes Pilato, ſicque commer

cium fit impietatis Pietas, ſanctitas

in numdinas crudeliter perducitur.

Flagellatur remisſio, condemna

rur venia,illuditur Maieſtas,irri

detur virtus, perfunditur largitor

mbrium ſputis, clauis ferri ce li

ſtator affligatur. Mellis dator, ct

batur felle: propinator fontium,

potatur aceto. O bel campo d'a-

more, e cambio d'amante, doue

Iddio sbaſſa Criſto ad ingiurie

cotante, e gli huomini ſollieua

a gloria cotanta, d Et quomodo

Deus chriſtum ad iniuriam vocat

tantam, ſic homines tantam talit,

o extollit in gloriam.

132 Ma perchè, o Boccado

ro, d'ingiuria deſti il nome alla

ſomma gloria? Non ti ſouuéne

forſe di quello, che tu ſteſſo a

ueui detto, che sì come il Rè,

n6 quado di porpora veſtito, di

ricco Diadema coronato, d'o-

ro fregiato, e nel ſolio regale

ſedente ſe ne ſta tutto ſolo ſen

za renderſi ſpettacolo de vedi

tori, non è sì glorioſo quanto

poi ſplende, qualora egli eſce
in campo con volto ſereno,vl

timo negli onori, primiero ne'

pericoli di ferro carico,di piò

bate arme graue,per la patria,

per li ſoggetti, per li popoli, p

la libertà, e per l'altrui vita –,

aſſale il nimico, incalza gli ar:

- -- Ilì alla-

e chryſºſer.

6.in fer. 5 e

paſſ.

d Idi ibid.



a - ondº crite, quavitima,'INcoRoNa se,
mati, l'arme diſpregia, non ,

iſtima le piaghe,ſpande il pro

pio ſangue, e infino alla mor

te ſpone la propia vita per l'.

e Idem ibi. altrui ſalute, sì, che, e Maiorem

contemptu mortis, quàm de ipſo

hoſte victoriam referat, atq trium

phum ? Ed ecco, tu medeſimo

ſoggiugneui, Et quare diſplicet ſi

chriſtus de ſinu Patris, de deitatis

ſecreto ad noſtram ſeruitutem ve

mit , vt nos redderet lihertati, no

ſtram mortem ſuſcept, vt nos eius

morte vita eremus º

133 Deh, che così volle egli

nell'arena della Redenzione ,

far pompa illuſtre del ſuo ec

ceſſiuo amore, come nel teatro

del modo fatta l'aueua del ſuo

fAd Rom, immenſo potere,e quiui,fcom

3 a 8. mendat charstatem ſuam Deus,

qua càm impij eſemus, christus

g chryſibi, pro nobis mortuus eſt: g Pati enum

pro ſubiectis pro ſeruts mori, inſi

gne est charitatis immenſe docu

mentum, ſingularis eſt hoc amoris

argº tºme atti m.

i 34 Ne ſi trouò giammai al

- cuna pietra di paragone sì fi

da , in cui ſi ſcuopra l'oro fino

dal falſo che poſſa ſtare alla

pruoua con l'amore immenſo,

non già moſtro ne' doni dati

agli amici, o ſcouerto ne be

nefici fatti a gente grata: ma

nel ſofferir paſſione, e nel ſo

ftener la morte pe' nimici, e in

f" Di che,ſoggiunſe lo ſteſ

º 1dem ibi. ſo Boccadoro, 6 Preſtet quiuis

- beneficia, largiatur dona, ſit bene

factor proſperis, dilgat obſequen

ſ - ges: numquid illi poterit compara

ri, qui in ſe ſuorum ſuſceptt neceſ.

ſitates, qui ſe pertculis anteponit

ſuorum, qui ſe pro ſuis dat penas,

sorpus obiectat morti, vi illos ns ci

Per lo Venerdì Santo.

-

ſubtrahat, illes reſeraet ad vitam º

E poſcia e' conchiude,che la .

paſſione è il vero el fido cre

giulo, oue tra fiamme e fuochi

sì vi ſi pruoua e diſanima l'o-

ro dell'amore, che riproui doſi

il falſo, il vero s'appruoua ,

i Aduerſis probatur amor, affectio

penſatur pericalis, panis examina

sur dilectio, morte perfetta chari

tas innatar.

135 In quella guiſa che i a

Gruogo, non ſolamente gode

nell' eſſere ſcalpitato da piè

delle fiere, ma doue par, ch'e-

gli inaridito muoia, quiui ap

pariſce più fiorito, più viuo, e

fruttuante più, da che al pare

re di Plinio, e di Filone, K cre K Plin lib.

cus gaudet calcari e atteri, per 2 1 c 6. cr

e undoq. melius prouemit: ne il piè Philo Carpa

di chi fel calca di lui trionfa, in c.4, cata

poiché egli con l'alta virtù

dall'ecceſſiuo odore, o fuga, o

ſgomenta, od atterra le ſteſſe ,

fiere, da cui fu calpeſtato. Così

-

. -

i Idem ibi.

-

dite ancor voi, e ditelo con la

V

malleueria di Santo Anſelmo -

l, che d'aureo Gruogo faccia l Anſel. in

ſembiante Giesù Nazzareno:di c.4.cant.

moſtruoſe fiere i Caifas, i Pila- -

ti, e gli Erodi: e di vario ſcal

piccio i lacci, le catene,gli vir

ti, le villanie, le guanciate, gli -

ſputi, e gli obbrobri ſtrani in . -

vari campi ſofferti: in tutti pe.

rò ſi vide, che, Pereunde melius

prouenit: poichè ſe per voto di

Caifas a morte ſi danna e s'at

terra: per ſentenza di Pilato

innocente ſi dimoſtra e tale ,

s'eſalta, che in lui s'adempie il

piego del Salmiſta, m Exurge

Domine, o ex altare: cioè ſeco

do Agoſtino, m cum appareshu u Auguſt,

milis, altusºgº enin humili- in Enarra.

2,

ſºp. Pſ 7,

-

m Pſ 7. 6.

tate
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gone t. loe

- - -

1 tdi ibid.

i Pſ.81.2.

tate exaltatus es.

136 Ne andò impunita l'em

pia ſentenza di Caifas, poichè

il Gruogo e la fraganza meſſa

da Criſto il traſſe a tal furore,

che per quanto gli fu oppoſto

da Leone Papa , o seidii vesti

menta ſua, c neſciens quid hac

ſignificaret inſania, sacerdotali ſe

honore primauit. Ai Caifas, non

più Giudice, ma calunniatore,

il quale, p Gradw, ſicut praemi

nes ceteris,ita o peruerſitate pre

cellis: non ſapeui tu, che la leg

ge antica comandaua già al

Sommo Sacerdote, De capite ſuo

cidarim non deponet,o veſtimen

sa ſua non diſrumpet ? Or come

pieno di mal talento,fellone,ed

ebbro, vdendo il canto di Cri

ſto, peggio che Tigre al ſuono,

non le carni ti ſquarci, ma em

pio dirompì i Sacri e i Pontefi

ci veſtiri, ſpogliandoti di tal

degnità, pazzo che foſti, con le

ſacrileghe e ſcellerate, non ſo

certo, ſe io dica branche oma

ni? q Tu vero, a quo iam aliena

batur hac dignitas, pſe tibies exe

cutor opprobrij, 3 ad manfeſtan.

dum finem veteris inſtituti, perti

met eadem diſruptio sacerdoti.

137 E qual'è, Vditori, che ,

non veggia, e chi può mai ve

derlo cd occhio aſciutto, come

egli già ſguernito del mato Sa

cerdotale, che gii era freno: e

guernito di pazzeſco furore ,

che gli fu ſprone, ſi trasforma

con gli altri Sacerdoti in fiere

sì moſtruoſe,ed in furie inferna,

li sì diuerſe, che ſgridati ne vº

gono dal Profeta diuino,e ripi.

gliati dallo ſteſſo Dio, r Vſque

quo iudicati, iniquitati, e facies

peccatorum ſunirsi e volle dire,

come altroue cô Girolamo noi

dicemmo, ch'ora entrano in s

giudicio con maſchere di Leo

ni, ora di Tigri, or di Lupi, e

contra il diuno Agnello s'au

uentano ſpietati, ſ Bt in pecca

tis habent diuerſas perſonas. .

138 Deh,ragguardate, ſe vi

guardi Iddio, e col Giuſtiniano

pii mirate, qual'eſſi perduto il

ſacro freno o del Sacerdotale

roſſore, o del Pontificale onore

con abbandonate redine, vie

più fieri e ſpietati ſi traſporta

rono a danni dell'Innocente,

t Humano ſiquidem sacerdotes co

hibebantur pudore, Dominum pu

blice lamiare, tameſi intus eſtua

rent necemdi deſidero. Hinc odi

impellebat ardor, inde repellebat

f Hieron,

hic,

t Laur.luſ.

de Triph.

chr, agone

cap.to.

sacerdoti dignitas a Mediatoris .

aggreſſu. Tandem dominante furo

re, vltra ſe minime continere va

lentes, ceteris foris eiettis, plus

quàm dici poſſit in illum furer e ca

perunt. Ed ecco, ai ſtrano ſpet

tacolo empio e pio, che l'Vno

gli vela il volto, l'altro il per

cuote e dice, Prophetixa: queſti

il macchia di ſputi, quegli l'of

fende con calci: chi gli graffia

ſe guance e ne diueglie i peli »

e chi gli empie il corpo di liuie

dori e d'enfiate, sì che per qua

to lo ſteſſo Giuſtiniano affermi,

u Inter ipſos ille beatior illeq pre

ſtantior credebatur, qui in contu

meljs irrogandis, infligendiſque

verberibus crudelior extitiſet.

139 Se coſa tanto vinana è

l'auere compaſſione degli af

flitti, ed in iſpezieltà de'Prin

cipi e de Re caduti dal colmo

al fondo della volubile e fortu

noſa ruota, che non che inte

neriſca i cuori amati,ma infino

- - - - - dagli
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dagli occhi degli ſteſſi mimici

ſogliamo trarre affetti di pietà,

e fiumi di pianto,che tal pian

ſe Aleſſandro la morte di Da

rio, e Giulio Ceſare quella di

Pompeo: come vi patirà l'ani

mo, o Criſtiani,di vedere con i

occhi aſciutti, e con viſcere ,

crude, il Principe del re della

terra c& forme si difformi mal

menato,e sezavna pietà al ma

do maltrattato,ed offeſo da gº

te fiera,e d'ogni pietà sfornitas

Deh, che ſe a ciaſcuno di que

ſti ſta bene inueſtito ciò, che

d'vn crudel'huomo ſi legge, e

Piagne, a Huic pectus atrum ,

eſt atq. adamantinum, effida ferro

viſcera vel rigent: non ſia alcu

no fra voi,a cui il nome d'ami

coſiconuiene,che non compa

tiſca a chi tanto patiſce, che no

iſparga il pianto con chi ſpam.

de il ſangue, e che non muoia

con chi per ſuo amore a morte

è giudicato,

14o Vdite pure attenti,e pie

toſi vdite, qual'egli di ciò vi

priega, e ſi ve ne graua, b Mi

ſereminimei, miſeremini mei, ſal

tem vos amici mei, quia manus

Domini retigit me. E volle dire:

deh,ſe ſpenta per me oggimai

ſi vede qualique fauilluzza di

pietà e ne Sacerdoti, e negli

Scribi, e nel Popolo, dal cui

ſangue io traſſi la carne,alme

no in voi fedeli, Vos enim dixi

amicos, veggia io per alcuno

mio alleggiamento e conforto

lampeggiare fra sì denſe tene

bre,e tra sì ciechi orrori,alcun

raggio o lume di compaſſione

uole affetto, c Nihil enim a què

egrum reficit, quàm amicorum -

alleitas. Piangete, dunque, oc:

chi miei per sì ſpietato ogget

to,e per sì pio ſpettacolo pian

gete, d Flete nunc oculi mei, cy

flumina emittite lacrymarum in

hoc tam crudeli horrendoq. ſpetta

culo. Non parcat pupilla per diem

o nodem imbres lacrymarum eri

pere, nec hoc intermittere opus

quamdiu hac luce fruamini. Ma

sima prorſus o inaudita coram ,

vobis plorandi eſt oblata materia ,

ſi tamen que geruntur peruigili

conſideratione aſpicitis.

14 I S'accomuna, come ſape

te, o Dotti, lo ſteſſo nome appo

i Greci tra l'occhio e'l fonte, a

dimoſtrare, che doue quello

vede ſpettacolo di pietà, que

ſto ſel piagne , con auuerarſi

l'Oracolo di Salamone, e oculi

tui ſicut piſcina in Heſebon:che ſe

tanto ſuona Heſebon, quanto,

cogitate: meritamente può dir

d Laurent.

Iuſtº de

Tripi, br

Agone , lo

e cât 7-4;

ſi all'anima con Teodoreto, fſf Theads
Contemplationes tue , ci piarum º bis

cogitationum copia ſimiles riden

tur piſcinis, aquas »ndiq. ſuſcipi

entibus. Ai, che per tanti lagri

moſi riui ſi traggono in tali viº

vai cotal'acque di pianto,qua

ti ſi veggiono, oimè,nel Signor

della Maeſtà e nel Re della glo

ria, aperte l'amare fiumane, e

le penoſe vene, e dagli ſputi, e

da veli, e dalle guanciate , e

da pugni, e da ponzoni, e da'

calci, e dagli graffianenti del

le guance, e dallo ſtrappamen

to de capelli e de' peli, e dalle

lingue più agute degli ſtrali,

Suis enim, conta meſti co

ori le ti deſcriue doglioſo il

Giuſtiniano, Quis enim conſide

rando non defleat, quºm intsetur

mente in humanitate sapienti in

tº

g Laurent.

fuſtin.ibid.
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tu demiſo impiorum audire conta

melias, cº vultum , quem deſide

rant Angeli proſpicere, fadiſſima

ſuſepere ſputa, o acerrimasala

pas ? Nullus plan è ſufficeret ex

plicare quanta qualiaue flagella,

opprobria, e illuſiones a nefan

diſſimis pertulerit Sacerdotibus ,

Hinc clamoribus, inde ſupplicis

ſubſannabant illi. Nunc calcibus,

mune manu, nunc virga, nunc im

pulſionibus venerandum laniabant

Mediatoris corpus.

142 Ed ecco, ai ſtrano caſo,

queſti famelici Cani, e nottur

ni Lupi diuengono ſtanchi già,

ma non ſazi ancora dell'acer

be e ſtanche noie date alf'A-

gnello: di che, l'Agnello diui

no ne ſazio ne ſtanco, ma bensì

h Tob to doloroſo, tal ſi cordoglia, h A
l I, peruerunt ſuper me ora ſua: ſatia.

ti ſunt penis meis Deſcriſſe colà

il Filoſofo Morale vn famelico

- Maſtino con l'ampia bocca a

º º º perta bramando il cibo, i Fruſta
Fl'ſt 73 carni, aperto ore captantem: e ta

le, che, Quic quid excipit, preti

mms integrum deuorat: o ſemper

aa ſpem futuri inbiat. Ne poteua

con più pallidi colori o lumi

dipignere la qualità di queſti

empi Cani ſemprema i più affa

mati delle carni di Criſto , sì

che il cibo d'vna pena per loro

ſi volgea in rabbioſa fame, e

voglioſi li rendea a procacciar

l'altra, ſenza mai ſatollarſi del

le ſue noie. Pure alla fine entro

vna foſſa cieca, e ben fonda ſel

Kºnº chiuſero R Ee in loco indecen-.

Iuſtin. de tiſſimo Dominum poſuerunt, bife

- Triumph tores, vermium multitudo tene

cbr Agºne broſus carcer, atq. quadam mortº

cap. io. erat imago. Et tune manibus poſt

tergºm ligatis, Rºgem gloria in

compedibus reliquerunt

143. Cordogliateui pure, o

nouello Giuſeppe, di tanto in

umano ed indegno trattamen

to, e sì ridite , l Poſuerunt me l Pſal. 87.

in Lacº inferiori, in tenebroſis co- -

in vmbra mortis. Che ſe tali ſi

compianſero le ſue noie, quan

to più debbono piagnerſi le vo

ſtre, le quali di grandiſſima ,

lunga l'angoſce di lui ſuper

chiano, e ſi l'auàzano séza vn'

agguaglio al mondo.Se egli fu

venduto, voi venduto ſiete. Se

egli per venti denari, voi per

trenta. Se egli ſi compera con

più piccolo pregio, perchè sì

vende per ſolamente ſeruire :

per voi merita mente ſi sborſa

più caro, perchè ſiete venduto

per morire. Se egli è dannato

a tenebroſa prigione, voi ſiete

in oſcuro luogo imprigionato.

Se egli ha i ceppi a piè, voi

ſiete inceppato. Se l'anima di

lui trafitta fu dal duolo, quaſi

da ferro: l'anima voſtra fu dal

cordoglio confitta. Se egli dal

Verbo diuino ſu infiammato:

voi, o Verbo diuino, ardete in

fuoco ed in fiamme d'amore,

Ma ſe egli dalla prigione vſcì

libero, di porporagi veſtì , di

gloria fu cinto, e nel ſolio ſu

blime ſolleuato:voi dalla chiu.

ſa vſcirete, di porpora vi veſti

rete per iſcherno, di Corona di

ſpine verrete inghirlandato, e

nel trono della Croce termine

rete,

144 Deh, vanne, o anima ,

mia, nella dogioſa prigione a

viſitarlo, e faccendo come co

lui che parla e piagne e piagni

col Giuſtiniano,e có lui dì, m o m Eauren.

Demine, Romine, gaudium Para- Iºſt ibid.

- diſi,
-
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--

diſi ſolamen merentium,ſpes mea,

dolor meus, quomodo aſpicio te fa

tigatum corpore, membris debili

tatum, tumeſcentem facie, ſputis

illitum, c omni humano deſtinati

auxilio ? X mpe tu es,qui cum ,

Patre in ſublimbus ſedibus aule

celeſtis triumphas o reſides. Tan

tºs gitur o talis cim ſis,Domine,

cºr in hoc vilſimo fiabulo con

quieſcis ? Quare te in ergaſtulis

mancpatum cerno º Vt quid in lo

co horroris,co calamitatis ſumma,

te turpiterabiectum eſſe conſpicio?

Abicerunt Hebreorum sacerdotes

te Pontificem glorioſun , o inui -

diſſimum Regem , quaſi non eſſes

ºn tus oleo, te deriſerunt, percuſ

ſerunt , con ſpuerunt, vulneraue

runt, o vt occidereris, te Preſidi

tradere conſiliauerunt. Suus mihi

det, vi mortar pro te, dºlciſſime

IDomine ?

14; Ed ecco, oimè, che rien

trano i Miniſtri, non già come

i mandati dal Re d Egitto per

iſciorre le catene di Gioſefo

e renderlo alla cara liberta:ma

perchè di nuoui lacci da loro

infunato, per loro ſi meni al

Preſidente Romano,acciocche

il Preſidente Romano ſel dan

ni a morte, m Et vinétum addu

scerunt eum, o tradiderunt Pon

sio Pilate Preſidi. Il che tanto e

ra,ſecondo ſan Girolamo,qua

to il darlo alla Corte ſecolare,

da cui ſenza altro foſſe mada

to a morire, o Habebantenim

hunc morem, vt quem adiudicaſ

ſent mortali, legatum iudici trade.

rent. E comechè il Preſidente,

ſel mandaſſe ad Erode per li

berarlo: e da Erode a lui fran

co rimandato foſſe: non riuſcì,

tuttauia, l'effetto Pari,che do

ue di Giuſeppe ſi cantò,p Prin

ceps populori, dimiſit eum: di Cri

ſto piagnere ſi può, Princeps

populorum non dimiſit eum : poi

chè dopo ſtrazi diuerſi, il dan

T10 a Imorire ,

r46 Hai già ſentita, o Cri

ſtiano diuoto, la ſentenza, per

cui a morte l'Autore della vita

è giudicato, e che per l'adem

pimento di lui ſtanno già in ſu

le moſſe da condurlo a Pilato:

deh,preuieni il lor moto,e rat

to vola a darne parte alla Ma

dre, la quale ſi ſtrugge di vo

glia p ſapere quel che ſi faccia

del ſuo amato Parto. Va pure,

e peruenuto dauati a ſacri pie

di, gittati in terra v milmente

ginocchioni, e dille con lagri

moſe voci, che che vedeſti, e

ciò che doglioſovdiſti,Ai,Ver

gine, qual fu l'annunzio di sì

itrano caſo ? Non altro, certo,

che vn'aguto coltello, il quale

trafiggedo il tenero cuore,ope

rò sì,che, q viſcera tremuerunt,

aufugit ſenſus , caligaunt viſus,

ebmutuit loquela, o omne corpu

ſculi defecit robur.

147. Ed ecco, ripigliate pure

le ſmarrite forze, ſi pone incon

tanerte la via fra piedi, e rapi

da ben si, ma rapida con mode

ſta legge,giugne al Palagio del

Pontefice Caifas. E quiui mira,

o anima fida e diuota , quali

entrano in guerriere campo,

quinci l'ardente amore,e quin

di il dolore e che quanto quel

lo cerca, queſto niega. E ſe l

cuore ſpronato dall'Vno cupi

do è di vedere l'amato Parto :

l'occhio frenato dall'altro non

ardiſce di mirare sì ſtrano età

º Matt.

27-2 -

e Hieron.

relat. a D.

Th, in cate.

ſep.cap. 27

Matt.

toſpauetoſo oggetto, roºrs r rda slid.

p Pfilm.

l o4.2 o,

q Iuſtin,

ibid.

o ti
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frdi ibid.

e Plin. lib.

3 º.cs21 -

o timor cordis Maria, Filium flag

ratiſſimo amore intueri ſatagebat,

illuſa. cruciatus ºſpicere perhor

rebat. Hinc timor, inde amor Ma

tris pracordia lanabat.

148 Ed ecco, pur vince, o

Vergine, il tuo amore, poſcia

che già con gran tumulto di

Popolo, e con iſtrano diſcorri

mento d'arme e d'armati,a ſuò

di tromba, fuori eſce il tuo Fi

gliuolo, anzi non tuo , ma di

dolori mortali, e d'angoſce ,

eſtreme: e compariſce, ai,dolor

nuouo e ſtrano,con le mani le

gate,con le catene al collo,con

le funi al petto, cinto da tutti i

lati da empi Miniſtri, e ſpetta

colo tale,che infino dagli occhi

delle Tigri ſpietate potrebbe

trarre lagrime di pieta. Or che

ſentì il tuo petto, o Madre di

miſericordia, con tale veduta è

ſ Proh dolor. Oculos attollente ,

Maria, Dominum Ieſum vidst o

eulis liuidum, crine diſſolutum ,

dilaniatum barba, ſciſſis veſtibus,

facie tumentem, ſordidatum ſpu

tir, ae debilitate maceratum. Vidit

c: Filius Genitricem marorisgla

dio transfixam,vbertim lacryman

tem, ſeq. intuentem.

149 In luogo di miracolo del

la natura dal Segretaro di lei

ci venne deſcritto il giganteo

Giraſole tanto e sì acceſo nel

l'amore del Sole, che non che

quando queſto ſparge la chiara

pompa de'raggi ſuoi, ma infi

no di que giorni, in cui fra'de

ſi nuuoli ſi naſconde, da quello

è mirato, è ſeguito,ed è sì per

ſeguito, che tiene in lui ben

fitti, non ſaprei dire ſe gli aurei

ſuoi fiori o raggi, t Helitrºpi,

così ſcriſſe egli, miraculum ſº

pius diximus, cum sole ſe circonda

gentis, etiam nubilo di e, tantusſi

deris amor eſt. Miracolo però

d'amore fu il tuo, o Madre,che

doue ſoleui ſempre ne' giorni

ſereni e lieti cola girare i tuoi

ſguardi, dou era il tuo Sele, e

donde eri da lui ſcambieuol

mente mirata, sì che diceui, u

Bgo diletto meo, o ad me côuerſio

eius: oggi, altresì, che pure tel

vedi ing5bro da nuuolo sì va

rio di ſputi, di ſangue, di liui

dori,e d'enfiate, come egli non

laſcia di riuolgeſi a te e di mi

-

u cât.7.1 e

rarti: così tu ancora non ceſſi

e di riuolgerti a lui, e di rimi

rarlo, Etiam nubilo die, tantus Fi

lº amor. Deh, mirate ad vn'ora

ed ammirate pure, o molli oc

chi miei, qual vi ſi moſtra da

Lorenzo Giuſtiniano queſta ,

ſcambieuolezza, o di vedute o

di piaghe, a In ipſo quppe pri

mo eorum aſpectu, incredibili ſe

pereuſſere dolore. Vix Mater filiti

liuoris deformitate agnoſcebat.ve

rùm quanto illum diligentius atti

debat, tanto cruciabatur vehemen

tius. Vocem tamen emittere non

valebat .

15 o Di che, auueniua, che si

come chiuſa fiamma è più ar

dente, e ſe ella creſce più non

ſi può celare: Così creſcendo il
fuoco dell'amor materno,e te

nendoſi imprigionato nel do

gliofo cuore,mentre per la via

della bocca gli ſi niega l'Vſci

ta,b Eoq. augebatur atrociuso in.

tuſq. vociferabatur, quò foris lo

qui minuspoter at : s'aprì l'wſci

ta per le pupille degli occhi: e

mentre il Figliuolo al cuore di

lei parla, e con gli occhi la

grimoſi tal diceua,Auribms per:

spe

a Laurens

luit.ibida

bidi ibid.

º
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º

i lai ibid. eipelacrymas meas: c Ad cor enim

Virginis loquebatur Verbum.dicºs,

ve quid veniſti columba mea, Ma

ter mea ? Dolor tuus meum auget,

di cruciatus tuus transfigit me -

Fas quippe non eſi, vt virginalis

pudor homicidarum admiſceatºr

eatibus: o ſi abieris, vtruſt do

- lorem temperabis. Ad propria igi

sur remea, o in quietis portu te

colloca. Tal'ella o ſi riſcuoteua,

o con lagrime interrotte da ſo

ſpiri gli daua riſpoſta, Protege

me in tabernaculo cordis tai a

contradittione linguarum, vt la

team. si enim hoc egeris, o Refu

i" meum, te flagellato ſi gella

or, te irriſo irridebor, tecnn que

contumelias, opprobria, colaphos,

ſputa, fel, acetom, crucem, di p

ſam percipiam mortem.

15 i E forſe tornerà meglio,

ch' io o teco muoia, o vero,

- muoia per te, ch eſſendo fra

gli amanti ogni coſa comune,

marauiglia non fia,che tu o a-s

mato amadore, meco accomu

ni la tua paſſione e la morte, o

faccendo sì, ch'io muoia con º

eſſo teco, o pure, che tu ſcam

pi, e ch'io in perſona di teſo

d Bernar. itenga la morte, Fili mi, Pil, mi,

- in rragi de quis da bit mihi, vt ego mortar pre

lamit.V.M. te, Fili mi, Fili mi è Mi Fili, Fili

mi, amor vnice, Fili dulciſſime ,

trahe me ad teipſum,vt ego moriar

tecum. Exaudi me, obſecro, in tuo

me ſuſcipe patibulo, vi qui vna

carne viuunt,vt vno ſe amore di

ligunt, vna merte per eant. Or me

tre ella con gli occhi, quaſi con

ſonori torrenti, sì pia fauella,

commuoue ogni cuore, e da

tutti i veditori s'accompagna

e fdi ibid. il ſuo pianto, e Huiaſmodi in

- - ſpiritu Matre ſermicinante ci Ver

Per lo Venerdì Santo.

bo, tamquam inundatis aque la

crymarum riuuli defluebant, adeo

nºt aſtitium animos Genitricislu

étus mestitate perfunderet. Flebas

Mater Filsum, flebant aſtantes Ge

nitricem, ſieq calum ipſum clamo

rubus inſanabat.

152 Si lega la noſtra Vite al Nono Rarsi

la colonna, come la vite al pa- La verari

lo,e tale appunto la ci dipigne te al pala

Bernardo, figuid enim per pa- delle Coli

lum, quàm ipſa columna, cui Do- ºe s'appeg.

miuus Ieſus alligatus accipitar? gia, e ſi le

ſicut enim vitis palo, sta christus gº

ſtatº e alligatur. Et ipſa flagella, fºernardi

qua corpus eius circuibani, non lº de Paſſ.
incongruè poſſumus vincmla ap- Dom, s.43

pellare. Ai ſtrano caſo,che doue

ſi dannò Floro, come quegli,

che primo ebbe ardimento di

flagellare i Caualieri Romani,

g Et qued non quam prius, tume g, º roſeº
Florus auſus eit, vi viros equeſtris pho Heb.li.

ordinis, pro tribunali flagellis ce 2 º bello

deret : qual potra biaſimare , Indºssati

quanto il caſo ricerca l'ardi

mento di Pilato nel flagellare,

il Caualiere della bianca diui

ſa, non venuto da Roma, ma ,

dal Cielo è Di ciò non puoi, o

Redentore amante , rammari

carti, poſciachè auendoti re

cato l'eſtatico amore,a render

ti malleuadore de'peccati:giu

ſto è, che poſſa tu dire, h Qua h Pfo 8.5.

non rapni, tunc exoluebam . Non -

rubò Criſto no, va dicedo Caf

ſiodoro, poichè nò mai commi

ſe peccato, o fallo: ma perchè

rubò Adam toccando il vieta

to Pomo, ecco egli, benchè In

nocente, o caro cambio d'amo

re, porta la pena dell'altrui pec .

care, i Rapuit Adam . quando º Caſſiode

hot quod illi preceptum inhibue- rº: hºc,

rat, preſumtſi attingere, o me- -

rite
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ritò morte damnatus esi: Chriſtus

autem peccata ma rapuit,at vt no

ſtre mortis chyrographum vacua

ret, ipſe totius culpa perſoluit de

bitam quantitatem.

153 Nel che s'auuera il pro

uerbio comune, e da noi anco

t: Adagiº. ra altroue ricordato, R Alibi

debitum, alibi ſolutum:concioſſiee

coſachè da lui ſi paga quanto

da noi ſi doueua: e s'adempie

d Iſa 53.4 l'Oracolo d'Iſaia, l verè lam

guores noſtros ipſe tulit, o dolores

- noſtros ipſe portauit: o ſecondo i

e septuag- Settanta, m 1ste portat nostra

eccata,espro nobis dolet.Notate

º Velazq. la particella, n Pro, e dite con

sº, 2 ºp. vn moderno Spoſitore, che ta

ad Philipp to vaglia,quanto, subſtituerev

ºereº Adn num pro altero, vi christum dole

5- re pro nobis ſit, eoſdem dolores ſu

ſtinere, quos nos perferre debeba

mus. E ſpiegate il ſuo detto con

- quello di Gregorio Nazzanze

eNº no, e Idcirco Lignum aduerſus

º 4Pºlºg lignum, manus aduerſus manum,

ſublimitas aduerſus lapſus fel ad

uerſusguſtum , ſpinea corona ad

uerſus prauum imperium, 6 mors

aduerſus mortem. Ne vi rincre

ſca d'aggiugnere a tal teſoro i

due miei minuti, Et vincula ad

merſus flagella -

- 154 E benchè dalla ragione

p. I sblig Ciuile p ſia ordinato, che non

f de pise ſi tolga al malleuadore il ſuo

o hipot- veſtimento: dalla diuina però
Prouerb. fu ſtabilito, q Tolle veſtimenti,

29,6. eius, qui fideiuſſor extitut alieni, dº

ro extraneis aufer pignus ab ee :

º sºpruag- o ſeguendo i Settanta, r Et pro
extraneo oppignoravit ſe. Il che

non ſolamente s'intende con

ſAthanaſ. Atanagio, per quello, che da'

in Euang. Carnefici ſi fe,quando, ſcate.

de Paſſ o ra veſtimenta di miſerunt in 1º:

Crºc.Dam.

-

tuor partes, ida ea de cauſa,quid

pro peccati, quadripartiti orbi, in

Orientemſcilicet, occidentem, Bo

ream, c Meridiem ea ges?abat ,

que ſpettans Ioannes, indutum ,

eum narrat, Ecce Agnus Dei, qui

tollit peccata mundi : ma oltre a'

veſtimenti eſteriori, degli inte

riori ancora, cioè, della pelle

e della carne, di cui il nouello

Iob affermaua, e Pelle o car- ti ob, 1o, Iz

nibus peſtiſti me, ſpogliato e fu.

Ai,che e qſta e quella da'rapa

ci eſattori gli venne tolta, e ciò

con iſtrana crudeltà e non più . .

vdita: ma da lui ſi pagò con «

immenſa carità, e non più ve

duta.Qr come il peccatore può

egli alla giuſtizia franco dire,

u Dominus retribuet pro me: così u Pſalm

può egli con Agoſtino, grato a 37.8.

ridire, a Gratias miſericordie ip- a Auguſt,

ſius. Nihil debebat, pro ſe non red- in Enarra

didit, ſed pro nobis reddidit. ibi ſep Pſ 137

enum peccata moſtra omnia ſoluun,

tur, retribuit ergo pro nobis

15 5 Deh, qual debito aueua

il peccatore,che dal pio malle

uadore non foſſe pagato i Se a

debito era di pagare il ſangue,

eſſendo ſcritto, º omnia inſin-b Ad Heb.

guine mundantur, ſecundum lege, 9.22

o ſine ſanguinis emiſſione non fit -

remiſſio: ecco egli,a gran diui- -

zia, lo ſparge in vari lati, ed in

iſpezielta nella colonna e ſul

legno. Se della morte, poichè, «

c Peccatum cum conſummatum , º Iacob 1.

fuerit, generat mortem º ecco e-15

gli, d Traditus eſt propter deli- d Ad Rom.

ćta mostra. E ſe de flagelli ſi di- 4.25 -

libero, e Multa flagella peccato- e Pſ3r- io

ris: ecco ſi vede ai viſta, fri f Iſa 53.5.

ſciplina pacis noſtra ſuper eam,e -

luore eius ſanati ſumus. g Quod gºier. lib.

enim nes,a dirla con Girolamo, i 4 com, in

- - - - - pre Eſa.
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pro noſtri debebamus ſceleribus

ſuſtinere, illepro nobis paſ us est.

ex quo perſpicuum eſt,ſicut corpus

flagellatum atq. laceratum ſigna

iniuria in vicibus ac liuore porta

bat, ita & animum verè deluiſſe

pro nobis.

156 Ma ſe per la"i Ebrea

era ſtabilito, che non ſi trapaſ

faſſe il numero de quaranta ,

f, peuter, flagelli, eſſendo ſcritto, h Pro

25.3. menſura delitti, erit o plagarum

- modus, ita duntaxat, vt quadra

genarium numerum non exeedae:

ond'è, che l'Innocente Salua

tore,e n'ebbe, o ſecondo il pa

s S.Vincen. rere di San Vincenzo i, noue

For. in ſer. centoquarantotto:o ſecondo la

dechr.Paſ. reuelazione di ſanta Brigida

R Renalat. R, cinquemila quattrocenſet.

facta Brig. tantacinque º Aleuni portaro

denu.verb, no in opinione, ch'eſſendo mi

ghr. inflid. niſtri della flagellazione di Cri

-. ſto non gia i Giudei, ma i Ro

mani, queſti a tale ſtatuto non

erano ſottopoſti. Molto meglio

però ſi potrebbe ridire con Ci

rillo, che'l numero delle qua

ranta battiture, figura fu di

quante ſofferì Criſto in ſegno

della noſtra libertà. -

1s 7 Vdite qual'egli da pri

i cyril A- ma la ſtoria ſpieghi, i ro eius

dex.libº.de tergum Pilatus plagas inflixit, ae

Ador. in- no viciſſim a penis atq ſupplicio

ſpir.cy ve- ſumus erepti: olim enim multa fia

rite gella eranº peccatoris, ſed pro no

bis flagellatus eſt chriſtus:vt enim

pro nobis mortuus eſt, ita pro om

mibus quoq. flagellatus eſt, ci vnus

inſtar omnium eſſet:e qual ripigli

incontamente il pio miſtero del

numero quaranteſimo.E riudi

te poſcia quale da tali bucce e'

caui il frutte, da tal'ombra il

ſuo corpo,e da figura tale il ſuo

- - - Per lo Venerdì Santo,

-

t

o s ..

miſtero: e'l miſtero è, che parte.

doſi il numero di quarata gior

ni in cinque volte otto, ſi per:

uiene al cinquanteſimo, che a

d'indulgenza e di perdonanza

è figura. Or eſſendo venuto in

terra il Signor della vigna,co

me vſcì egli alla prima, alla ,

terza, alla ſeſta, alla nona, ed

all'vndecima ora: così riſurto

all'ottaua, diſtruſſe il peccato,

ei ottenne il perdono, ed ogni

flagello sbädì,m Numerus porrà

quadraginta dierum, così diſſe e

gli,ſi in quiques otto diſtribueris,

quinarium reperies,6 ottonarium,

aptos numeros ad eius temporisſi

gnificationem: aduenie enim vnige

ntus quinto tempore, iuxta illam

Euangelicam parabolam. Conduria

enim quidam operarius in vineam,

cùm exiſet circa horam primam,

tertiam, ſeetam , quoq. ac noname

c vndecomam: ſurrexit autem e

ottano die, deſtrutto mortis impe

rio, o cum eo aduentiti interitua

parente ſimul interempto, peccato

inqaum,quo ſublato, verbera quoq.

ac panas a ſupplicia peccato de

bita ceſſare neceſſe eſt . Flagella

igitur quadragenarium numeruna

excedere non permittit Lex, quod

vſq: ad christi aduentum ſupplicia

ne vltra progrederentur, quodam

modo ſiſteret, ac ſimul remiſſionis

tempus deſignaret : nam pulchri

tudinem veritatis figure continéte

i 58 Or ſe di queſti tempi, in

cui è ſpogliato chi veſte il cielo

di nuuoli,e pieno di piaghe chi

adorna i campi di fiori, e bene

a lui ſi può dire,nTempus tuum,

tempus amantium : entra tu , o

Criſtiano nel pretorio di Pilato,

ma pieno di pietà, con le lagri

me ſopra gli occhi,e ſoprappie

Y 2 IlQ

-

m idiiiiii

mº a Rech,

I6. 8.

-
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no d'amore, acciocchè nelle ,

bilance della carità conoſchi il

caro pregio, che per lo tuo ri

ſcatto quiui ſi paga. Tale t'e-

ſorta Lorenzo Giuſtiniano,

o Laa.luft. e Vt igitur, o homo, ſcias quantite

de Triph. «ſtimauerit chriſtus, vt compaſſio

chr agon. ne patiarts cum illo, vi que amoris

sap. 14. ipſius vices rependere peſsis, hor

tor, ata commendo, quatenus in

ſpiritu in pretorii Pilato introaas,

diligentisſime que conſideres quid

tuus propter te ſuſtineat Dens.

159 Imita ancor tu l'arte de

cantatori, e come queſti nel

rſi auanti gli occhi il libro

egnato con le note lugubri del

meſto canto, e cantano piange

do, e cantando piangono: così

ancor tu nel trouar quiui il mi

ſtico Libro ſegnato con tante

note doglioſe quate ha piaghe,

contale tutte, e cantale cordo

? tdem ili. gliando, p Lacrymas habeto para

- tas, cordis gemitum teme, vt quem

lamentationes, carmen, o ve, in

libro vita repereris ſcriptas, non

ſolum te, verum etiam qui teau

dierint prouoces ad lamentum- .

nunc itaque horrendum coram te

poſitum attende ſpettaculum. ...

16o Deh, fiſſa gli occhi pijin

sì vario libro, ed in tale ſpetta

celo ſpietato e pio , mira

qual'egli or s'apre, ora fi ſcio

glie da miniſtri crudeli, guare

dádolo di ſueſtito e tutto ignu

do, oſſerualo ben fermo nella

colonna, gitta gli ſguardi a

fogli bianchi e candidi delle ,

ſue carni,conta le note,che co'

flagelli vi ſegnano, mentre ,

q caditur, toteque fagri, corpere

disſipatur, n»ne ſcapºlasº nºn e

venirem, nunc brachia, nuor ru

racinguni, vulnera ºvulneribus,

grdibid.

plagas plagis recentibus addunt:

variatumq. cute decorticata red

dit corpus, adeo vt membrorum

compages viſibiles fierent.

16 I Ai,chi ſarà giammai co

tanto ſpietato, che nel gittare

gli occhi in libro sì pio, in sì

penoſe piaghe, e in tanto ſtra

ne e numeroſe note, che leg

gendoui ſcritto il,Va, non v'ac

coppi i lamenti º Che ſe altri

diſſe, rinulus a fletu continere ſe

debet, cim Dei Filiom, vt ibi du

risſime flagelletur, in pratorium

ciſpexerit introduci: quanto me

no e potrà frenare il pianto, ſe

egli ſelvede entro'l Romano

Pretorio sì mal concio, che tut

to è ſegnato dalla pianta de'

piedi inſino al capo i

162 E che dirò, o Signore ,

delle note e de ſegni, che in te

ſcolpì il grandinar de flagelliº

Non permetteua la legge, come

ſapete, Seritturali, che nel fla

ellare chi chi ſia, ancorchè

oſſe il maggior reo del modo,

ſi trapaſſaſſe il ſegno della qua

ranta percoſſe. E la ragione di

ciò, ſe a Teodoreto ſi crede,al

tra non era, ſe non che, ſºda- frbeod. al

ior numerus vapulantem infamet: 3o.in pene

ſi enim ceciderint eum pluribus, teron, -

defornit abibit frater tuus in con

ſpettu tuo. Or gira gli occhi e

mira quanto difforme quì ap- . . .

paruela bellezza del cielo, qua

iora dagl'infami flagellatori

non ebbe quaranta, ma forſe

più di quaranta volte quarata Desimo Ra

battiture. - mo. La Vite

16; La vite comune ſi CO- n.5 di tralci

RONA a ſuo tempo di verdi ne di ſerme

tralci, e i tralci ora ſi veſtono ti, ma di

di viue foglie, ora ſi pregiano ſpine e di

d'odorati fiori, ed ora di grap: pruni ſi co

- poli RONA.

rId ibid.

º

- - -
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poli vari, e di varie gioie, quaſi

di varie collane ingioiellate ſi

fregiano con tal vagezza ,

ch'ella ſi rende ſpetacolo tanto

gentile, quanto dal pennello

e Ambrtib. d'Ambrogio ſi dipinſe, t Nihil

3. Hexam, gratius fiorentis odore vinee, quis

- cap. 12. non miretur exacini rinatio viti,

ºſque in arboribus ſummum cacu

men prorºmpere, qui velut qued

dam amplexu fouet, ex quibuſdam

brachijs ligat, e circumdat la

certis, pampinis vestit, ſertis vua

rum coroNAT? Ma doue egli

ſoggiugne, Ad imitationem vitis

mostra: ben la figura tale,quale

per ſua natura ella eſſer doue

ua: è però ſi cambiata dall'ar

te, anzi dal diabolico furore ,

de vignaiuoli, che in luogo di

tal CORONA, cintaſi piagne

di ſpine, circondata di pruni,

e da tribuli punta, poſciachè i

ſoldati, a giunta de'flagelli,

Pledeotes GoroNAM de ſpinis

l impaſuerunt capiti eius.

- - 164 Deh, fermaui, o anima

Criſtiana, il diuoto penſiero, e

intenta contempla : giraui gli

occhi molli, ed attenta mira:

internaui i meſti ſenſi, e cordo

glioſa oſſerua il graue e ſtrano

duolo del tuo Redentore, e ſe

guendo la fida ſcorta del Giu

ſtiniamo, odi i ſuoi conforti,

a Lan laſt- ti Hic, o anima , conſiderationis

de Triiph. greſſus fige, o Redemptoris tui in

chr, agone tolerabilem dolorem attende, mo

sap: 14. dum cogita, ludibrium meditare,

atq. tormenti huius immanitatem,

ex teipſa attende. Penſa tu di pa

tire quel, ch'e' patiſce, Te in

perſona ſtatua Domini, taliaque

arbitrare eſſe paſſuran. Conſide

ra la dilicatezza del ſuo cor

po, capitis delicati ſenſibilitaten

º

conſidera. Mira l'agutezza delle

ſpine,mamira la tenera qualità

del cerebro verginale,spinarum

pantiones cerebrum perforantes

mirare. Pon mente a riui del

ſangue, che di quindi ſgorga

no, e raſciugali co' fiumi delle

tue lagrime, sicque ſanguinem

decurrentem lacrymarum inunda

tione abſterge. Bilancia la gra

uezza dcl tormento mortale, a

cui l'amore conſeruaua la vita,

per più patire, Debuit nangue

mori tali dolore transfixus , ſe ta

men reſeruauut ad vitam, this

etiam grauiora perferret.

165 O Seneca, tu il quale de

ſcriueſti l'vmanità, e che tali

colori vſaſti nel figurarla, a Hu.

manitas alieno ſanguini,tam quam

ſuo parcit, e ſeit hominem non

eſſe homine prodige tendum: ſe in

queſto nuouo ſpettacolo, per

auuentura, tifoſi abbatuto, ſe

ti foſſe corſo agli occhi lo ſtra

zio, che gli huomini fano d'id

dio fatto huomo, ſe ti venia

veduta la moſtruoſa fierezza

degli ſtrumenti adoperati a tal

fine, e ſe volgeui gli ſguardi al

la prodigalità fiera, con cui ſe

ne ſparge da mille piaghe , a-

riui,a fiumi il ſangue, che au

reſti detto? Ai, che ancora tu,

in compagnia del Giuſtinianº,

poteui e c5 ragione farti a ſcia

mare, b o inaudita a ſeculis cru

delitas! o horrédum ſpettaculum !

Regem aſpicere glorie tanti, laceſe

ſiri iniurijs, opprobrijs granari e

atque incomparabilibus dilaniari

en 15 e

166 Che ſe ciò a lui ſi niega

non auendo occhi di fede per

rauuiſarlo, qual'egli parne a

voi, o Angeliche menti,o"

a Senee, in

epift. 88,

b Lau fuſº.ibidem. ſº
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c Id. ibid.

-

d Id. ibid,

Pſ 19. 13

fIncog in

Pſal. 29,

di ben mille occhi forniti ? Ai,

che doue da voi ed è conoſciu

to, ed è reuerito, ed è cotanto

onorato ed amato in Paradiſo:

quanto adombrati il mirate ſo:

pra la terra, e quanto ſtupidi

l'ammirate sì tormentato,e di

ſpregiato cotanto ? c Miraban

tur planè cali,mirabantur Angeli,

amniumq caleſtium ſpirituum le

iones videntes Verbum per quod

fi ſunt omnia, contemni a perſi

dis, ſapientiam hominum ſuper ſe

ſordidiſsima ſputa ſuſciperevndiq.

Dei Filium attritum, deſpectam,

agitatum, illuſum. E quale dou

rà parere a te, o anima fedele,

ſponendoſi al tuo conſpetto,

d coccinea amidus chlamyde, co

ronatus ſpinis, ſputis illitus,cruore

ſordidatus, cordis dolore transfi.

seus, corporalibus penis incompa

rabiliter cruciatus, plagis plenus,

circum datus vulnersbus, limoribus

tumidus, ſanie deturpatus, illuſus

ab hominibus, agentibus flagella.

tus, perſecutus a Pontificibus,ſub

ſannatus a turbis, accuſatus niu

ſte, a Rege expulſus, o omni hn

mano auxilio deſtitutus ?

167 Ne, al parer mio, infra'

vari tormenti, che da ſtormen

ti diuerſi Criſto ſoſtenne, alcu

no ve ne fu, che sì altamente ,

impreſſo gli reſtaſſe nel petto,

che con le ſpine poteſſe ſtare ,

alla pruoua. Indi è, ch'egli

medeſimo già riſurto, queſte ſo

le ricorda,e d'eſſer libero dalle

trafitte loro ſi gloria e vanta,

e Vt cantet tibi gloria mea, e non

compungar: cioè, ſecondo l'In:

cognito, faliqua moleſtia am

plius non pungar. Dou'egli ri

prende, e diſpiega quanto io

accennai, con dare alle ſpine la

palma fra tutte le pene della L

paſſione,g Inter omnes enim pe

mas, o moleſtias, quas chriſtus in

pasſione pertulit, illa fuit ſingula

ris quando caput eius per coro

NAM ſpineam vndique fuit pan

fium, o perforatum. vnde de hac

ſingolariter recolens, or ab hacfa

ctus poſt reſurrectionem alienus ,

dicit, o non compungar, ſcilicetº

amplius.

168 Temo io, però, e molto,

o mio Redentore, che doueti

vantaſti di noi eſſere oltre fog

getto alle ſpinoſe trafitte, aué

do già volte le ſpine delle colpe

vmane in roſe, e l'ignominie ,

de peccatori in tue glorie:temo

dico, e pauento, che molti Cri

ſtiani riuolti, per nouello, in a

amari pruni, e di triboli arma

ti, non turbino i diletti del tuoi

fiori, e non tornino con le nuo

ue, e più crude trafitte a rinno

uarti l'andate punte e noie. V

dite quanto di ciò pauentaua

g1dem ibii

Niſſeno,h Maiores enim noſtros in h Greg Nyſ:

ſpine naturam ob peccatum con in orat. de

uerſos, ſibi ipſe ex mortis diſpoſitio Perf chri

ne coronAM fecit 2ºo circa, ſtiani for,

ſemel mundi peccatum ſustulerie, ma.

o eapiti coroNAM DE sPinis

AccÈPERIT, vt ex honore, 6°

gloria coroNAM conteseret, n 5

paruum periculum eſt, ne propter

improbam vitam tribuli eſſe & ſpi

na deprehendamur.

169 O quanto è da temere e

che di te, o Criſtiano, il quale

vſciſti dal facro fonte, qual gi.

glio, ed ora per le tue colpe ſe

volto in pruno quello non adi

uegna, che a colui auuenne, il

quale, per fua ſciagura,fi colſe

dal Re nelle nozze ſenza veſta

da nozze, poſciachè tu infra,

--- Giu
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Giuſti, quaſi tra roſe, e fiori,

onde s'intreccia la diuina CO.

RONA, e ſpunti quale ſpina, e

qual tribolo il pugni. Odilo

ſgridamento fiero del Re, Ami

- ... ce', quomodo huc intraſti non ha

: Idem ibi, bens vestem nuptialem ? i Quomo

de te, chm eſſes ſpina, inter eos, qui

ad coRoNAM meam ex honore

cr gloria conficiendam apti ſunt,

contexuiſti ? Qua con uentio chri

ſto ad Baliel º Qua ſocietas luci ad

tenebras ? Qua pars fideli cum in

fideli ?

17o S'arma la terra d'agute

e d'amare ſpine, e ſi guerniſce

di triboli e di pruni sì penetra

ti, che ſembrano fieri ſpontoni

a danni altrui: ma dalla terra

ſteſſa naſcono i ſaſſi, per cui ſi

rintuzzano i pruni, ſi rompo

no le ſpine,e i triboli ſi veggio

no ſtritolati. Il ſimigliante in

contrò alla carne vimana, che

di colpe e di falli,quaſi di ſpine

e di triboli s'armò ſotto la roſſa

inſegna del peccato, e ſi ſcriſſe

- nel catalogo regiſtrato da Pao

K Ad Rom, lo, R Exhibuisiis mébra reſtra ar

6, i 3. ma iniquitatis peccatº - Ma doue

le ſpine delle colpe adunate º

nalla CORONA,cinſero il ca

po della miſtica Pietra ſpicca
ta colà dal monte ſenza mani,

ecco elle ſi rintuzzano per mo

do, che perdute le punte,e per

duto il taglio, perderono inſie

me có la virtù dì ferire,la qua

lità ſcipita dell'armarore. Odi

quello, che da te va cercando

i ferial, in Tertulliano, i chriſtus Ieſus,qua

lib.de coro. te, oro te, ſertum pro vtroq, ſexu

ºtti,c 14 ſubit? E riodi la riſpoſta, che

sºldi ibid, di poſta e ne reca , m Ex ſpinis,

opinor, e tribulis in figuram de

- iitorum, qua nobis protulie terre

carnis, abſtalit aatem virta cru

cis omnes aculeos mortis in Domi

nici capitis tolerantia obtundens.

E come l'Elefate ferito a morte

dal corno aguzzo del Rinoce- -

rote,il Rinocerote sì opprime,

che nell'oppreſſione be gli può memblema

dire,n Neos abbar eis:Così l'Auto

re della vita col pigiglione del

la morte, di cui ſi legge, o stimu- e 1.Cor. 1,

lus autem mortis peccatum eſt: il 59.

peccato rintuzzò, ed alla mor

re diede perpetua morte,ommes

aeuleos mortis obtendens.

17 1 Orſe da lui ſi colſero per

diſtruggergli affatto, e per di

uegliergli e dileguargli in tut

to di terra : ond'è, che tu a tal

beneficio ingrato, imitando gli

empi Giudei, empio ti daia

produrli per nuouoi Ond'è che

al ſenº e del ſangue dalle ſpine

in te parto, ſconoſcente non a

rendi o lagrime o ſangue, ma

triboli pruni e ſpine ? Se dan

nato fu da Seneca, qual'ingra

to, chi nello ſteſſo tempo, che i

beneficio riceue, per non rima- ,

nere cô obligo al benefattore,

toſtanaméte ricompeſa il dono,

e paga di poſta il beneficio al

trui col ſuo beneficio,p guidam p Senee,lib.

enim cim aliquod meſſum eſt mu- 4 di benef,

nuſculum, ſubinde aliud intempe- cap.vlt.

ſtime remittunt, ex nihil ſe debere -

teſtantur : re ſciendi genus est ,

protinus aliud insicem mittere, cºr

munus munere expungere: che ,

aurebbe detto egli, ſe l'huomo

nel riceuere il dono il danno

rendeſſe º e ſe rimandaſſe in

luogo di fiori pruni,ed in cam

bio di roſe vrtiche e ſpine ?

172 Ed ecco, a tal fegno di

moſtruoſa ingratitudine giunſe

con Criſto la Sinagoga".
e gl
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q Anaſtaſ

Sinait. lib.

11.Anagoc.

C5t. in He

se emeron.

e di lei, a giudicio del Sinnaita

mal s'auuerò, q cùm operatus

fueris terram , ſpinas & tribulos

germinanit tibi: illudenim appoſi

tè intellexeris de Christo o syna

goga Iſrael. Vnde etiam tali terra

tunc dicebat, quando ei impoſuit

coRoNAM Ex sp1NAs, Expetta

ai vineam meam, vt faceret vuas,

fecit antem ſpinas & tribulos. In

queſta guiſa dunque, che diui

ſata abbiamo, riuſcì la feluag

- gia Vigna, e la maluaga Giu

r Emblema

-

dèa al Vignaiuolo ed alla Vite

dinina, moſtrandoſi ad vn'ora

ingrata e cieca,perchè al ſicu

ro, ſe conoſciuto l'aueſſe, a tan

ta crudeltà condurre non ſi po

teua, si enim cognouiſſenti, num

quam Dominum glorie ſpunis Co

RoN AsseNr. E perchè egli era

con così ſtrana forma diuiſato,

ch'oltre non ſi rauuiſaua in

lui la figura vnana, indi è,che

Pilato lo ſpoſe dauanti al Po

polo, e così diſſe, eccº HoMo.

173 D'vn Principe ſi legge,

che comparendo in iſcena con

l'abito vile,e col volto maſche

rato tale portaua nella ma

ſchera lo ſcritto,rvera latèt:ma

doue oggi Pilato ſpone il Prici

pe de'pricipi in publico luogo,

e sì il propone veſtito di por

pora per iſcherno, con la can

ma in luogo di ſcettro, di ſpine

incoronato, di ſputi e di sigue

tinto, e del tutto naſcoſto: ed e'

con la mano moſtrandolo, così

dice, Ecce Homo: io potrò be

ridire, vera latent. O quanto in

tal teatro nota appariſce la

prouidenza diuina in Criſto

ignoto, che doue il Principe

delle tenebre aurebbe fuggito

il cimento, ſe e compariuaar

mato d'arme di luce: franco

l'aſſalſe veggendolo ſotto il

manto d'infermo, di tenebre a

ricouerto e diſarmato. Tal'è la

cagione,che di tal'effetto reca

il Sinaita,ſ 2ui ſupernis et infimis

preſidet Deus vnus, formam ſerui

lem indºtus,Deus alioqui, vt prin

cipem ſeculi huius lateret, & ne ,

ſui ordinis ille deſertor, e lucta ſe

fuga preriperet, meta pretrepidus

non ſuſtinens aduerſus Deum ago

mem, nihil preferebat sa ſe Chri

ſtus, quod ſuam nouitate intertur

baret hostem, nihil niſi quod ipſi

ſumus. opponebat. Di che, meri

tamente,e tale ſi dimoſtra,con

dirſi, Ecce Homo.

174 Ed ecco, quì s'auuera a

l'Oracolo del piangente iere

mia, t Et homo eſt, o qui, co

noſcet eum è poi tra sì numero

a Gente ebrea, ne pure vno ſi

truoua, che'l riconoſca:doue il

gentile Centurione ſel rauuisò

per modo, che a ſua gloria ſi

legge, u Non inuen, tantam fide

in Iſrael: la onde meritò d'eſſe

re ſoddisfatto, ſenza indugio o

conteſa, dcl ſuo priego, di cui

diſſe Girolamo, a Non debemus

satlantia arguere Dominum, quia

ſtatim ſe iturum & ſanaturum eſ

ſe promittit, videns centurionis fi

dem, humilitatem, o prudentiam.

Fidem,in eo quod credidit ex Gen

tibus paralyticum a saluatore poſ

ſe ſamari. Humilitatem, quod ſe su

dicaust indignum, cuius retiumDo

minus intrares. Prudentiam, quod

intra corporis tegmen, divinitatem

latentem videret: ſciens non id ſi

bi profuturnm, quod etiam ab in

credulis videbatur, ſed id quod la

tebat intrinſecus. Ond'egli pote

ua ridire, vera latent, verè enin

se Gs

ſ Anaſtaf.

Sinait. lib.

3.de Retia

fidei Cath,

Dogmat. --

t Hierem.

17. 9. ese

Septuag.

a Matt.8.

IO»

a Hieron,

lib, 1 com,

in c.8 Mats
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vu es Deus abſconditus.

17; Ma oggi, o mio Reden

tore, qual metamorfoſi in te io

piango ed ammiro ! Non ſe tu

forſe quell'huemo, che ſopra

tutti gli huomini aueſti ſonmo

titolo di bello, b specioſus far

ma pra filis hominum E non ſº

tu quell'huomo,il quale nel far

cro máte appariſti col viſo più

luminoſo del Sole, con le veſti

menta più candide della neue,

e con la glorioſa CORONA in

a Laur.tuſ. gemmata e d'oro º c si erge tº

de Triph. es quomodoſſe immutatus esº 2go

chr. agone modo pristinum amiſiſti,decorenº º

cap. 14. Regia dignitas, honorabilis aſpe

Pſ443.

dus.fulgentiſſimus faciei ſplendor,

veſtimentorum candor, cºrſie re

pente pertransit º Ai,ch'ora,non

che Dio, ma ne pure huomo si

giudicherebbe egli dall'occhio

vmano, poſciachè di lui ſi ve

d Iſa. 53.3. rifica il profetico detto,d gºaſi

abſconditus vultus eius , o deſpe

dius, ende nec reputauimus eºm:

o con l'Ebreo, e Qaaſ abſcom

ſio facierum ab ipſo.Tanto auue

nendo e di lui, e di chi in lui, a

ſorte, veniua a ſcontrarſi,qua

to già per antico, nello ſcontro
dei lebbroſo ſolea adiuenire in

- cui e'llèbbroſo e i viandante e

ſi copriua il volto, e'l volgeua

altroue, f Nam o leproſi, per

quanto ne dica il Forerio, ope

rire ſolebant faciem , & qui eos

habebant obuiam,idem facere con

ſueuerunt .

176 Ne a te facceua meſtieri,

o Huomo di duoli, il ricoprirti

per nuouo il disformato viſo,

poſcia che tu appariui sì diſpa

ruto, ſtaui sì diuiſato,aueui da'

triboli, da pruni, e dalla ſpi

ne sì ingombre le tempie,era sì

Per lo Venerdì Santo.

i Hebrani

f Forerius

bìe.

ricouerto e chiazzato il viſo

dal roſſore del ſangue, dalla

miſtura delle lagrime, dagli

macchiati ſputi, dalle nere en

fiature,da' pallidi liuidori,dal

le graffiate guance,da peli di

ueſti, dalla rabbuffata barba,

dalle chiome ſanguinoſe,e dal

le piaghe cicatrici e ferite,che

poteano valerti per vario ve

io,e tale, che ti rendeſſe in tut

to, come celato e naſcoſto, così

disformato e macchiato,

177 E bene in queſto ancora

ſi c6forma egli alla premoſtra

ta figura della Vite. Che ſe di

queſta diceua ſan Bernardo : g

rotum corpus vitis alis arboribus

ci arbuſtis deformior innenitur,or

quaſi prorſus inutile e abiectum ,

nec pſo aſpettu amabile, aut ſui
accommodatum : giuſtamente ,

può dirſi, che l'ingiuſto furore

de' Giudei altrettale rendeſſe

ro il Redentore, e tale ateap

parrà fe diuoto miri, h 2:o-

modo tentus, vinctus, tractus,trº

g Hernar.

in libr. de

Taſ Don.

cap -

h 1di ibid.

ſus, ceſus, conſpntus, colaphis ala-.

piſq. percuſſus, ſpinis coronata -

arandine caſum caput, o flagellis

acerrimis laceratui. Onde lo ſteſ

ſo diuoto Abate ripiglia, e be

ne, i Quis hic decor ſpeciei?42'is

in corpore ſic mattato forma pul

ehritudinem quarat º spettacn luna

fit, o opprobrium mundo, o ho

minibus, fit prodigium multis, e'

commotio capitis in populis. Et ve

re talis erat in oculis infidelium ,

e carnalitim, qui tantum carnem

nouertant trattº erºe

178 Tale mirandoti , o mio

Giesù, i Giudei,ad vn'ora car

nali e del tutto ciechi, non che

a pietà ſi muouano per li tuoi

tormeti,anzi diſumanati cheg
- Z gio

i 1di ibidi
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H Ioel.2.

3 I.

1 Rupert.

ab. lib.4. de

oper. ſpir.

ſan, cap.8.

m Auguſt.

in Comc. I.

ſap. Pſ33,

giono,che all'eſtremo tormen

to, qual'era il cruccio della .

Croce tu ſia dannato, con alte

voci dicendo, crucifige, cruci

fige. Ed ecco, o Ebrei infelici,

ch'oggi s'adempie in voi l'O-

racolo di Iocl, R Sol comuerte

tur in tenebras,e Luna in ſangui.

nem: poichè la Luna della vo

ſtra Paſqua,col moſtruoſe fal

lo della dannagione di Criſto,

ch'è noſtra Paſqua, tutta in ſan

ue ſi volſe, e di ſangue ſi tinſe,

me non ſi creda, ma credaſi

a Roberto, l Per Lunam, diſſe

egli,rete intelligimus Paſcha Iu

deorum.conſtat autem, quia quan

do Paſcha illud celebrabant, qua

veſpera ſuum agnum comederant,

e adem Dominum noſtrum verum

pei Agnum comprehenderunt, 6'

nota notte deriſum, mane tradude

runt Pilato, multum inſiſtentes vs

ſuſpenderetur in ligno, crucifige,

crucifige, clamantes, sanguis eius

ſuper nos, c ſuperfilios noſtros.

Igitur quia ſuum Paſchaſanguine

Chriſti infelices homicide cruenta

neront, rete dicimus, quia Luna

eorum in ſanguinem verſa eſt. Ex

tunc enim Paſcha illorum, Sabba

ta, e Neomenias eorum odiuitani

ma Dei, dieens, Manus enim veſtre

ſanguine plena ſunt.

179 Mutò Dauid artatamen

te il ſuo volto alla preſenza d'

Achis re di Get, pazzo ſi finſe,

e diuerſo molto da quello, ch'-

eſſer ſolena,e ch'egli era:e tut

to ciò fece a premeditato fine,

e'l fine fu, come Agoſtino diui

fa, per iſcampare con tal'arte

la morte, m Tinuit enim Paºid

illum, o mutauit vultanº ſuum ,

viditq. eum Rex ille,apud quem ,

latebat, e air ſuss, Vi º ºrrº

pticium iftum adduxiſtis mihi? Ee

ſi illum dimiſit, o receſſit inde ,

Daud incolums per figurationem

furoris. Ma il vero Dauid, in

contrario, come bramoſo mol

to di morire, così celò la beltà

del volto diuino, ed iſpoſe agli

occhi vimani il ſolo viniano, n

obiciens aſpectibus humanis ho

minem, ſeruans intus Deum: ſa

pendo bene, che, o si cognouiſ.

ſent, numquam Dominum glorie

n Idem in

Enar, ſup.

Pſalm. 63.

o 1.Corin.

2.8.

crucifixiſent: cioè, per lo pia

namento d'Anſelmo, p Numquà

homines eun crucifixiſet, ſi Deum

gloria illum eſſe cognouiſent. Vna

eit,enim perſona Deus cr homo,

quem qui crucifixerunt , ignora

uerunt, latuut enim infideles,

18o E fu pur queſta la gloria

del Verbo incarnato, celare il

Verbo, e appaleſare la carne e

occultare la forma diuina, e ,

manifeſtare l'umana:e compa

rire Dio ſconoſciuto ed huomo

a tutti noto, eſſendo ſcritto, q

Gloria Domini eſt occultare Verbi:

così al propoſito mio da Solo

nio Viennenſe interpretandoſi

dell'vna e dell'altra figura del

Redentore, rpominus aste Dei

Filius eſt, cuius gloria fuit celare

verbum, id eſt, ſe eſſe Dei Filium:

quia dum in carne apparuitsmagis

ſe hominem, quàm eſſe Dei Filium

tonfiteri volunt, vi diabolus eum

non cognoſceret, vi ita paſſione ,

ſua genus humanum redimer et ,

quoniam ſi eum diabolus cognouiſ

ſet pei Filium eſe, numºuam ,

crucifixiſet.

1 3 1 Non diuenne mai nera la

chiara fama, anzi ſempre più

ſplºde la rara gloria di Codro

Re d'Atene, ch'auendo dall'O.

racolo riportata riſpoſta, ch'al

- lora

p Anſelmº

hic.

-

q Prouer.

25.2- -

r Solonfus

in Myſt.

expl parab

Salom.
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f val.Max.

li. 5. c.6. de

pietate er

ga Patriam

d Laurent.

lora dell'inuitta oſte nimica

aurebbe il ſuo eſercito ottenu

ta vittoria, qualora egli in

battaglia foſſe morto. Ed eſse

dogli noto il diuieto dell'auer

ſario Duce, che niuno foſſe ,

tanto ardito, ch'a lui facceſſe

noia: egli mutando l'abito, e

cambiando figura, laſciate le

regie inſegne e veſtito di man

to e d'arme vili, aſſalſe di ſua

voglia vn'errante ſquadrone ,

de contrari, ferì animoſamen

te vno di loro, e riferito da lui

e morto cadendo, con la cadu

ta ſua ſolleuò il regno, con la

ferita il liberò da ferite, e con

la propia morte e vita gli refe,

e in libertà ſel ripoſe, ſ td poſt

quam Codrus cognouit, tal fu la

conchiuſione, ch'a tale ſtoria

Valerio Maſſimo diede, depoſi

tis inſignibus imperi, familiarem

cultum induit, ac pabulantium

globo ſeſe obiecit: vnumque ex hts

falce percuſſum, in cedem ſuam ,

compulit: cuius interita ne Athe

ma occiderent effetum esi. Ma no

altro, che vin'ombra fembra

la gloria di lui, ſe a quella del

Saluatore, la quale vie più ri

luce di ceto e mille Soli,ſi por

rà a fronte.

182 Se Codro ſolicito fu di

fouuenire all'Attica deſtrutta:

tu, o Signor degli eſerciti, vo:

glioſo ti moſtri, tvt ſuperna ci

Iuſtin. de uitatis deſtratta rainas ſeparares,

Triph.chr Se quegli dall'Oracolo d'Apol.

agone c. 14 lo ed ebbe la riſpoſta, e ſeguì il

t Idi ibid.

conſiglio: tu la fentenza dai, e

l'impreſa abbracci, u Perfetta

enim ſunt in te, qua de excelſo

gloria throno dicta ſunt tmbi, non

tamen ſine te: te nam q. ſuadente,

te volente, te conſentiente, totum

Per lo Venerdì Santo.

uod pateris, factum eſt. Se quel

e laſciò il manto regio,ſi ſpo

glio dell'abito auguſto, e le re

f" da vm lato poſe: tu,

cùm in forma pei eſes, exanisti

temetipſam, in ſimilitudinem ho

minum factus, º habita inuentus

vt homo. Se quegli ſi trasformò

per eſſer ferito, ſi celò per ve

nir trafitto,e ſconoſciuto entrò

in campo per giacerui morto,

acciocchè la ſua morte parto

riſſe al ſuo eſercito la vittoria,

al regno la libertà, a ſuggetti

la vita, ed a lui la gloria: con

chiudete, Vditori, cel Vienna

ſe, e Gloria Domini fuit celare ,

Verbum, id eſt, in forma hominis,

diunitatis ſua occultare potentià,

vt dum infirmitatem carnis oſten

deret,diabolus enim eam a paſſione

retrahere non feſtinaret, quatenas

per ignorantiam paſſionis, perue

nire ad gloriam reſurrectionis. E

colorare l'altezza di tanta glo

ria con Boccadoro, d Pati pro

ſa bietis pro ſerui, mori, inſigne esi

charitatis immenſa documentum,

ſingularis eſt hoc amoris argamen:

a te nº -

183 In quella guiſa che nel

le varie figure con arte di pro

ſpettiua in vn'anguſta tauola

formate, or dalla ſiniſtra ſi mi.

ra vn debile huomo, pouera

mete veſtito, chiazzato di pia

ghe,difforme affatto,e in tutto

mal menato: ed ora dalla de

ſtra vi s'ammira vn Principe

auguſto ragguardeuole bello,e

ſimile ad vno di coloro, che c&

ſomma gloria trionfal carro,

colà in Campidoglio condurre

foleua: Così l'huomo ammi

rabile, ch'oggi con iſtupore del

mondo in teatro ſi ſpone, Ecce

Z 2 Homo:

h Ad Phis

lip. 2.5.

c selom.

ſviennen.

ibid.

d Chryſºſt.

in Fer. 5.

Paſſ. ſer.5.



18o Corona guaranteſimaguinta di Cipreſſo.

tIomo: ſi moſtra dalla ſiniſtra ,

agl'infedeli vinto e difforme: e

dalla deſtra a fedeli, trionfan

te e formoſo. Sformato sì nel di.

- fuori, che tale il vi moſtra Ber.
e Bernar. nardo, e Attendite deſiderabile

lib de Paſſ. noſtrum quomodo miſerabiliter de

Rom c.5, formatus eſt: e bello nel di den

tro,sed in dedecore extrinſeco, de

corem ſimul vere o decus intrin

ſecus retinebat. Neaurebbe, tal

ſoggiunſe egli, l'umanità diui

na ſe ſteſſa dipinta con tale va

rietà di nerezza e vaghezza,

f Idi ibid. fNigra ſum ſed formoſa ſicut pelles

Salomonis . Nºſi corpus Domini

teſu deforme fuiſſet: formoſitatem

autem intrinſecam quia in ipſo om.

nis plenitudo diuinitatis, quis emar

rabit ?

184 Or doue i Giudei ad vn'

ora ſpietati e ciechi fiſſano gli

occhi fieri nel volto pio di Cri

ſto tinto di ſangue, ecco, quaſi

Elefanti infelleniti, s'auuenta

no con le lingue omicide con

tra di lui, e cô alti mugghi di

cono, crucifige. O gente fiera,

o huomini diſumani, che doue

la calamità altrui ebbe ſempre

virtù di calamita nel trarre da'

veditori l'affetto pio della mi

ſericordia, eſſendo vero il det

to di Giuſtiniano, gracile in

natam o naturalem e paſſionem

trahit ad ſe calamitas pauperum,

& tribulati cordis deprimens me

ror: e doue Pilato auuisò di

produrre gli ſteſſi affetti con i

ſpettacolo pietoſo di Criſto fla

gellato, incoronato di ſpine, di

piaghe pieno, e tutto di ſangue

tinto, h Hoc enim egit Pilatus in

Iudicorum turba furenti: voi co'

euori più indomabili di diama

ti demate la potente calami

glaer Iuſ.

de Triaph.

chr. Agone

sap. 15.

h td? ibid.

ta, mutando la pietà in iſpie

tanza, e la miſericordia in cru- .

delta. Ed ecco, doue, , Debus- i tº itti.

runt planò ſaxea emolliri corda,

omneng. indignationem euomere

ad aſpettum talis ludibrq:eſſi in

contrario, diuengono vie più

diſumanati, col vedere le mi

ſerie d'huomo sì afflitto, e vie

più ciechi nell'ecliſſi di tale e

tanto Sole, Et di uin e lucis radis

obeecati, ati, tanti sacramenti al

titudinem penetrare non valentes,

mox vt Dominum proſpexerunt ,

vaſamia commoti ſolita,clamauere,

dicentes, crucifige, crucifige eum. -

- - Vnde18; Deh, non vi rincreſca , glºo

Vditori, d'accompagnare la º ..º

Diuina Vite nell' vltimo traf. ºrº Vitº

piantameto dal Pretorio di Pi- ºſº, º

lato al monte Caluario, poichè gºſº ºrº

dopò molte diſdette, ed a capo ººººº

di varie propoſte, e riſpoſte, ºſº
reſum flagellis ceſum tradidit pra- l'albero del

ſes voluniati eorum, i crucifige- ºº -

retur. Or mirate,qual'egli, ſen

za appellare dall'ingiuſta ſen

tenza, pronto l'accetta, ſi reca

la Croce in collo, piede innan

zi piè ſe medeſimo traſporta ,

câmina, china giù il capo,fiſſa

in terra gli occhi, muoue ſtart

chi i paſſi, ha termule le ginoc

chie, anſante il petto, le vetti

menta ſquarciate,il volto ſan

uinoſo,rabbuffata la barba, il

A" ſparto,cinto di ſpine il ca

po, va tutto curuo ſotto il pio

bato peſo, ed eſce ora tale per

quella ſteſſa porta, ai ſtrane ,

mutabilita del popolo Ebreo,

ond'egli a queſti di entrò trió- a-T

fante, Plans maxima bie mutatio º raarere

erat deciera excelſi . Porro per iuſti» as
quam vrbis ianuam paulo ante po- Triumph.

pulorum vallatus agminibus pal- º 4gºº

- - - - - - marum sap- iº.

l
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lThren, 2.

I 8.

sm Ouidius.

22 chryſo -

in hom. de

proditione

Muda,

a Idem ibi.

narum ramos geſtantinm, perre

at ad templum : per eamdem ho

die blaſphemantibus turbis, tam

ignominios è deiettus ad ſupplicium

trabebatur. - -

a 86 Ai, qual pennello o qual

lingua giammai potrebbe o de

ſcriuere in carta, o adeguare

parlando, qual'egli olaſſo e

curuo oltre proceda col trop

po graue e piombato peſo in

collo, o quale ſopraſſoma gli

s'aggiunga nello ſcontro do

glioſo della Madre ? Forſe riu

ſcirà molto più in cocio di rico

prirlo col velo del filenzio, an

zi via meglio di celebrarlo col

pianto, oſſeruando il precetto

di Ieremia, l Nique tacet pi:
pilla oculi tui: poichè, m Interdi,

lacryma pondera vocis habent.Ma

ſe l Verbo incarnato vi diuieta

il pianto,ond'è,eh'io il cômen:

do,azi che Boccadoro tale il vi

comada, n Immo vt de leatis ſua

deo, predico vi lacrymis, o vt ni

mia te lamentatione contristes ex

lortor ? Diſtinguete gli obbiet

ti, e trouerete del dubbio la ri

ſcoſſa. -

187 Criſto non vuole, eh'e'

tradito ſi pianga, ma ordina,

che ſia pianto il ſuo traditore,

poſtoche la tradigione del Re

dentor del mondo, al mondo

apporta la dolce libertà: ma al

traditore porta l'amara e l'in

fernale cattiuità. Indi lo ſteſſo

Griſoſtomo ripiglia, o Sed ne ,

proditum lugeas, me traditum ,

geas, ſed proditoris fadium inge

apiſce, e futura eius lamentare

fapplicia. Nam proditus chriſtus

orbem liberauit vniuerſum : pro

ditor gehennan mernit posſidere.

Se ti fa graue di piagnere il

dâno eſtremo del diſcepolo tra

ditore, veggendo, ch'i pietoſo

Maefiro da prima il pianſe ,

moſtrando l'ecceſſo della ſua

eccelſa pietà,che piagne tradi

to i danni del traditore, p Et

càm vidiſet eum, turbatus eſt, co

dixit, Vnus ex vobis traa et me -

Suàta miſericordi il mini l 'ra

ditus pro traditore turbatur.

188 Ne ſolo Giuda, e'l tradi

mento di lui ben degno ſi ren

de di cordoglio e di pianto: ma

il tradimeto ancora, che i pec

catore fa ed all'Autor della–

vita, ed all'anima ſua, crocifi

gendo l'vno, e l'altra veciden

do vie più degno è di cordogli

e di corrotti. Indi è, ch'all'ani

me peccatrici pare, ch'e'dica,

Nolite fiere ſuper me, ſed ſuper vos

ipſas flete : ſi enim hoc in viridi,

in arido ligno quid fiet ? Si come

il viuace albero lungo la fonte

viua, viuo ſi nutre, di verdi

foglie ſi veſte, di fiori s'inghir

landa, e ſi corona di frutti,la

doue quello, che in arido ter

reno fitte ha le barbe, ed è dei

tutto priuo d'acque vitali, ina

ridito langue, di vita è sforni

to, alla ſcure ſi ſerba, e ſi con

ſerua per gittarſi alle fiamme

Così la pianta dell' vmanità di

Criſto, ſempremai vnita alla .

föte della diuinità,di cui ſi leg

ge, q Apud te ei? fons vite: e vi

ua, e verde, e fiorita, e fruttife

ra pompeggia in ogni tempo:

e i peccatori, quaſi arbori ſel

uaggi, lontani dall'acque viue

della grazia,e inariditi ne' ter

p Idem il i.

a Pſai, 34:

º C,

renali affetti,deſtinati ſono alla

ſcure, e dannati alle fiamme .

Or ſe'l legno vitale è cadgnato

alla morte per l'altrui morte,

clic
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che fia de legni mortali e in

narſicciati per lo propio falli

re, e per la propia morte ? Ai,

- che potrò ridire io con Filone,

rºbilo Heb. r Demiror e ſtupeo càm hunc fon

in lib. de tem vita ſe audio: ſolus enin

preſº gº Deus anima,o vita, preſertim ra

tionalis anime, e prudentis vita

autor eſt: nam materia res eſt

morttºda

139 Oſſeruate , ne vi rincre

ſca, le miſterioſe e grauide ſue

parole,e dite prima,che in tan

to la materia della carne vina -

ma ed ha forma d'huomo, e da

huomo viue e ſpira, in quanto

ha l'anima viua. E ſoggiugne

te appreſſo che l'anima allora

viue, quando la fonte della ve

ra vita e viue in lei,e ſi l'innaf

fia co' riui dell'intelletto , e ,

della ſapienza. E conchiudete

poi, che doue la fonte manca,

e vengono meno i ruſcelli : iui

l'anima inaridita e ſecca giace

nel corpo,quaſi in ſepolcro por

tatile, in tutto ſpenta. Indi è,

che l'Eccleſiaſtico ti conſiglia,

ſ Eccli, 22. ſ Superfatuum plora, defecit enim

I o, ſenſus:o col Greco,tDefecit enim

a Grecus. intellectus: o vero col Siriaco,

a syrus. º 2:sia primatus eſt ſatientia : e ,

voile dire, a giudicio del Lira

no che doue degli altri huomi

ni ſi piagne la morte, de' pec

catori piagnere ſi dee la vita,

- a tyran.hie a Nam vita nequam fatui peior

eſt, o magis plangenda, quam

mors ipſius: fatuus autem hic di

entur, qui non est talis ex defeatu

naturalis induſtrie, ſed ex defe:tu

bon e vita per abundantiam ma

liti e.

19o Edoue tralaſcio io quel

lo, che quiui, di poſta il Sauio

b Eceli 22 foggiunſe a b Modicem plora

I I • -

ſaper mortuum, quoniam requie?

ur : nequiſſimi enim nequiſima

vita ſuper mortem fatui ? Che ſe

voi ſpianerete qſto paſſo mor

tale col Siriaco,c Non eſl ploran

dum ſuper mortuoqui requieſcit:

peior enim morte ei vita praua:

vi ci verrà trouato, quanto di

paſſo fu detto oggi alle donne.

che non piagneſſero la morte

dell'Autore della vita, ma la .

morte de' peccatori, e dell'ani

me priue di grazia ed aride ,

cordogliaſſero. Ed è ragione

per lo Pontificio decreto, che

non la vittoria di Criſto, ma la

perdita del peccatore amara

mente ſi pianga , d Iftum ſibi

plantium Dominus Ieſus dedigna

tur impendi, quia non decebat lu

ctus triumphum, nec lamenta vi

étoriam, lugrndum plane eſt, non

de Saluatore credentium, ſed de

impietate, o temeritate per eun
rza ma ,

191 E bene accoppiò egli,

l'empietà con la morte,ſeguen

do la ſentéza premoſtrata, Peior

morte eſt vita praua : perocchè

la vita maluagia del peccato

re, peggiore è molto, non pure

della primiera, ma oltracciò,

della ſeconda morte: ed è mol

to più danneuole, che l'infer

no. Deh, ch'eſſendo il peccato

colpa,e l'inferno pena: e ſapé

doſi, che la colpa e d'ordine più

infauſto e molto più graue di

qualunque pena poſciachè glla

vccide l'anima, anzi la ſteſſa

vita, che dall'anima é anima:

e queſte vocide la carne ſola ,

e al corpo ſolo dà morte: come

queſta ſi ſoffere dagli animi ge

neroſi con occhi aſciutti: così

chi quella non piagne º" vi

Cc »

c Syras.

d Leo Papa

ſer. Io. de

paſſ Dom.



Onde Criſto, qual Vittima s'INCORONA. 18;

fcere è priuo, o l'ha volte in

ſaſſo. Dicalo pure il gran Pa

e Auguſin dre Agoſtino, e An vero non in

app è d. ſer. te ſunt viſcera Christian e miſera

1o de San- tionis, vi plangas corpus, a quo

ttis,

ar

diſcesſit anima : o non plangas

animam a qua recesſit Deuss

192 Se fin quì, Vditori, ſen

tiſte le voci, accompagnate ,

ora i paſſi del Redentore,e con

le lagrime ſopra gli occhi guar

date,qual'egli giunto nel ſacro

monte, ſgrauato Simmeone dal

l'inuolontario peſo, è diſteſa la

Croce in terra, ſcorticano con

tal furore l'Agnello diuino,che

non pure gli tondano la lana,

ma ad vn tratto per quanto al

Giuſtiniano ſe ne paia,gli trag

gono, ai ſtrano duoſo, la ſacra

f Laur Iuſ pelle, finhaſerat quippe corpori

de Triiiph.

chriſti A

cruentato in conſutilistunica, qua

ſanguine hauſto ſiccata erat,quam

gone c. 16. obºem pellem totam detrahere co

-

g Guintil.

pulſa eſt. E tutto ciò adiuenne

con duolo tale, che niuno pen

nello potrebbe dipignerlo in

tela, e niuna lingua baiteuole

ſarebbe a ſpiegarlo. . .

193 Diſſe colà Quintiliano,

e con arte ſcriſſe, che gln ora

lib. 2. inſ. tione operienda ſunt quedam, quº

Grat

A

ſue eſtendi non debent, ſue expri

mi pro dignitate non poſſunt, et

fecit Timantes, qui non reperiens

quo dgno modo partem vultus poſ
ſet exprimere, velat ei caput, º

ſuo cuiq. animo dedit exiſtiman

dum ? È lo ſteſſo magiſteroſe

guendo il Giuſtiniano, mentre

n3 può ſpiegare co colori del

le parole il duolo ſentito da

Criſte, la virtù da lui moſtra, e

l'empietà dimoſtra da Giudei

nel fiero premoſtrato ſpoglia

mento, col velo del ſilenzio ſel

cela, e ſi ſel laſcia nella ſtima

d'ogni huomo, purchè fedele

ſia, e ſol che di lagrime pieno,
e di pietà colmo È

diuoto, b Quoniam vero in expo

liatione hac quid dolorts, quid im

pietatis, quid virtutis acciderut nul

lius quamuis eruditi ſufficit enar

rare facundia: taceat lingua,con

quieſcat manus,o calamus taceat,

quatenus meditanti, cor defluenti

bus lacrymis deguſtare ſufficiat.

194 E tanto dagli empi ſi fe,

per adempiere ciò, che da loro

molto prima ſi diuiſaua,di ra

dere dalla terra il nome e la

memoria del Re Meſſia: e ſa

pendo eſſi, ch'egli nel veſtime

to e nel fianco portaua ſcritto

il titolo di Re de're: e quello

gli traggono ed iſcorticano

queſto - Ma tal ſi volſe la mali

gnità loro dalla diuina pieta,

che di lei ſi valſe per dimoſtra

re al mondo, ch'e' non patiua

qual Dio, ma bensì qual'huo

mo,che tanto ſe ne giudica dal

grande Ambrogio, i aſcenſurus

enim Crucem regalia vestimenta

depoſuit, vt ſcia, quaſi hominem

paſſumeſſe, non quaſi peum Rega,

Il titolo però, ch'eſſi vi rado.

no, vi ſi reſcriue dal Preſidente

Romano,il quale ſul capo glie

le poſe in tutte le lingue ſcritto

Ieſus Nazarenus Rex iuda orum.

19; Si legano le viti all al

bero, ma con tali viticci, con ,

cui vi s'auuolteggiano innan,

nella doſi, che da Latini ſino

mano, clauiculi : doue la vera

Vite da mani diſpietate con ,

groſſi chiodi, e con forza di

martelli vi viene trºppo fie

ramente inchiodata . Ed a ta

le ſpettacolo di pietà vinuita,

el contempli

h pauren,

Iuſt. bid.

i Anbr li,

Io, in Lºc,

li 2,
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ua Bernardo con tali accenti ,

K Videte vincula durisſima, cla

uos ferreos, pedes o manus, qua

ſalutem noſtram operabantur in

e vedio terra, crudeliter penetrare.

Ma da tal pianta ſpietata pio

nacque il frutto, da che, a giu

dicio di Caſſiodoro,l corpus Do

K Bern. li.

de Paſſ.

dom,

l Casſad in

Pſ. 2 r. mini saluatoris clauts affixum,lan

cea perforatum, fruttum nobis in

tulit ſine fine manſurum. E per

m Pſ 2 r. ciò egli con la parola, m Fode

I 7. runt manus meas, o pedes meos:

ci volle moſtrare, che tanto di

lui auueniua quanto della ter

ra, la quale rendendo bene nel

n Idº caſº patir male, m Tunc varios fatus

feº bie germinat, quando hominum ſtudio

cognoſcitur exarata.

196 E doue la terra non qua

do ſi coltiua, ne quando vi ſi

pianta,o vi ſi ſparge il ſeme,ma

dopo molti giorni,rede il frut

to, onde ſi diſſe, o Annus produ

cit, non ager: la terra benedet

ta della mano di Criſto nel pi

to ſteſſo, che venne ferita,frut

tifera ſi vide con marauiglia,

poſciachè allora conuertì il

buon Ladrone. In pruoua di

ciò, ſouuengaui di quello, che

pºlº lib. Ilario diſſe, p Latro rogat yt ſui
12 de Trin. in regno ſuo meminerit, ci credo

eum ad banc beate confeſſionis fi

dem, audita tranſeunte palmas

a Sap,3. I.

o Adag ex

Theoph.lib.

8. de plaut.

clauo, gemitus accendit. Che ſe

egli aueſſe richieſto dal Signo

re. Deh,perchè gemi, nel ſen

tirti ferire la tua deſtra ? e da

lui n aueſſe riportata riſpoſta, -

ch'eſſendo ſoritto, qiuſtorum a

mima in maun Deiſunt,cº non tan

get illos tormentam mortis: doue

ora la trafitta della ſua mano,

l'anime ancora quiui alligate

con più ragione trafiſſe, che gli

elementi di eui affermò Leone,

r crucis ciauos omnia ſimufelemé- r Leo Papa

ta ſenſerunt : di quì fel conobbe ſerm 6. de

per ſommo Re de're, a cui mol- Paſ Dom.

to più caleua del tormento de'

ſuoi, che del propio patimen

to, eſſendo vera la ſentenza di

Boccadoro, ſ Imperatorum eſt ſchryſ: ho.

pro omnibus mori, o Regis optim 1, de cruce

pro communi vtilitate numquàm & Matrone.

recaſare ſupplicium. - ---- -

197 Finſe vn pellegrino ſpi

rito per corpo d'impreſa vin ,

crogiuolo ripieno d'oro fino ,

e in pruoua del ſuo non finto,

ma fino amore nel fuoco l'al

legò, e vi ſcriſſe dintorno, t t Emblema

Probaſti me: ne poteua il Dio --

d'amore o con più ardua o con

più alta impreſa moſtrarſi ve- “

ro e perfetto amante dell'huo

mo, che con porſi al ſacro le

gno, il quale, ſecondo Iſidoro,

º Lignum dicitur, quia incenſum u Iſido.lib.

in lucem vertitur, o in fiammam: 17. Ethims

per liberare l'huomo dalla ,

morte, e dal fuoco. Celebrate

pur voi, o Boccadoro, queſta

eccellenza del diuino Amado

re, e del ſuo amore , a Preſtet a chryſoft.

quiuis beneficia, largiatur dona ſit ſer.6. de 5.

benefattor proſperis, diligat obſe- Fer. Paſſi

quentes: numquidilli poterit com

parari, qui in ſe ſuorum ſuſcep it

neceſſitates, qui ſe pericults ante

ponit ſuori, qui ſe proſuis dat pa- --

mis, corpus obiettat morti, vt illos

meci ſubtrahat, illos reſeruet ad

vitam?Or mentre ciò vede l'il

luminato Ladrone, e s'auuede,

ch'a giunta,e'geme per le tra,

fitte dell'anima nelle ſue tra

fitture, a ta' ſegni pietoſi, ed a

sì pellegrini pegni amoroſi, e

Reſel conoſce, e'l rauuiſa per

Dio, -

198 Ma



oni, critenuvittima incoRoNa ss

-

mLanr. 1aſt.

de Triph.

chr, agone

cap 16.

c Leo Papa

ſerm.16.de

19t Ma ſe i groſſi chiodi,con

cui dagli empi, le tenere mem

bra del Creatore vennero pun

te, che dico punte ſe elle dal

Giuſtiniano ſi dipinſero, b Di

laniata potius, quàm perforata? E

ſe'l gemere di lui compunſe gli

elementi, e traſſe i gemiti da

tutte le Creature, c Pendente

enum un patibulo Creatore,vniuer

Paſſ. pen. ſa creatura congenuit, & Crucis

d Lan.tuſº.

ibidem.

clamos omnia ſimul elementa ſen

ſerunt: che ſentì della Madre

il pietoſo petto, il geloſo orec

chio, e l'amoroſo cuore ? Fit

ſate gli occhi pii alla pia dipin

tura formata dal pennello del

Giuſtiniano bagnato nel pian

to, d Audiebat malleorum clauos

infigentium ictus, totieſa in corde

ſuſcipsebat doloris iacula, quoties

ſi per clauos reſonabant percutien

tium verbera: o ſoppreſſa voce,

lacrymus vbertim decurretibus in

gemmabat ducens, Hsu me, Fili mi .

deſu, Ieſu Fili mi, lumen oculorum

meorum, vt quid ſuperſtes remaneo

post te ? cur mortua non ſum ante

quam aſpicerem te Vnicum meum

tam crudeli examine finiri ? Qua

re armatorum militum non irrum

po actes, vento q. ad te, vi paſsionis

sua cruciatumimpediam º 2uod ſi

mequeo,eur me non ſuppono prote,

vetvma tecum cruce ſuſpendor?

Nempe ad carneficum promelucrer

pedes, vt lacrymis, precibus, ac
clamorobus cordis eorum duritian

emollirem. .

199 E mentre ella tal parla,

oimé,addolorata,e fra l ſuo cuo

re ondeggiate ſei profferriua: i

carnefici fieri intenti".

ra, veggendo, che per la deſtra

crudelmente inchiodata , pel

ſangue a gran diuizia di quin

Per lo Venerdì Santo,

di ſgorgato, pel corpo irrigidi

to, e per le vene e i nervi dal

duolo acerbo contratte, non ſi

laſciaua libero il côfine del foe

roappreſtato alla ſiniſtra, ed a'

piè: con funi sì vi traſſero e s

quella e queſti, e si ſpietamen

te l'inchiodarono,che vi ſi vide

adempiuto il diuino Oracolo,

e Dinamerauerit omnia oſta mea.

2oo Ai,che tal ſi diſteſe la di

licata carne in ſu la Croce,qua

le s'inchioda o in ſu l'oſſa la

pelle, o nel telaro il tappeto da

pignerſi o con vari colori,o ca

orpelli : moſtrandoſi tinta col

ſangue, riaperta da piaghe,co

lorata di liuidori di pallori ve

ſtita, e tutta sì chiazzata, che,

fA planta pedis vſq ad verticem

men eſt in ee ſanitas:o con l'Ebreo,

i" ef? un eo forma humana ,

al parue a voi, o Lorenzo

Giuſtiniano, e tale a noi al vi

uo vel dipigneſte, h Tunc tam

quam texentium pannis, Redem

ptoris caro in ligno diſtenta eſt: cr

velut brutorum pellis,chriſt i mem

bra ſunt clauns in cruce firmata.

2 o 1 Ed ecco, la Vite vnita già

alla pianta della Croce, alta ſi .

lieua,e quale bandiera trionfa

le s'innalza, con adempierſi

l'Oracolo d'Iſaia, i Eleuabit ſi

gnum in nationibus precul, e ſibi

la bit adei, in finibus terra: il che

da vn'Autore regiſtrato da Gi

rolamo della Croce s'intende,

– e della Gente chiamata alle ,

ſacre ombre, K Legi in cuiuſdam

commentaris, così ſcriſſe egli,

hoc de vocatione agentium de bere

intelligi, quod elenato ſigno cracis,

e depoſitis oneribus peccatorum,

velociter venerint, atque credide

rint.

A a 2o2 In

e Pſ2 1. 19

f Iſa. 1.6.

g Hebraus

h Larss.

Iuſtin.ibud,

º

a Hierone,

lib-2.cam.

in Iſa infi.
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2oz Indi è, che l'eſaltatione

e la Croce ad vn termine van

- no, si che'l dire, cim crucifixe

i ſoli 3 28. ritis o vero, l Cum exaltaueritis

Filium hominis: tutto ſia vno:

perchè al parere di Lattanzio,

come chi è allogato in ſu la

Croce, in alto ſta,e noto ſi ren

de a tutti: Così in Croce volle

i morire l'Autor della vita, per

tirare alla ſua fede il mondo

m Lafiant. tutto, m Nam vt is qui in Cru

Fir. lib. 4. ee ſuſpenditur, con ſpicuus eſt om

sap. 26. nbus, 6 ceteris altior: ideo pro

christi morte crux potus, quan.

aliud inſtrumentum eletta est, ve

ſignaret illum tam conſpicuum fa

turum,vt cunta nationes ex totius

- orbis partibus ad esus fidem ample.

zendam concºrrerent.

2 o 3 Nel che tanto ſi vide con

; l'effetto dell'opera, quanto dal

º ſa. 1o, primo Profeta fu diuſato, o

a 1. Radi e fºſſe qui ſtat in ſignum po

- pulorum, ipſum Gentes depreca

buntur, o erit ſepulchrum eins

a Pagnin. glorioſam:o con Pagnino,o Eum,

us egredietur de radice Iſai, qui

ſtabit vi vexillum popolorum Gen

tes queri, o eritrequies eius gle

p Septuag, ria: o ſecondo i Settanta, p Ee

erit radix leſſe, 6 qui conſurgiº,

pt princeps ſie gentium, in ipſum

- gentes ſperabºnt e erit requies

eius bonor. Inchiederete forſe,

come può la radice fitta in terº

ra dirſi bandiera sì leuata al

Cielo, che rieſca, ad vn'ora, e

baſſa ed alta, e barbe e cime, e

iedi e chiome, e celata e ſpie

S gata,ed vmile ed altera,e ſpro

-

e iondata giù, e ſu innalzata º

284 Io il vi dirò, che doue a

- Giudei d'aſſai corta viſta, e di

molto incerta fede parue d'oc

cultare ſotterra il nome del

all'illuminato Ladrone il qua

Meſſia per via della Croce :

iui ſi ſparſe il ſuo lume da lun

gi, iui s'appalesò la ſua fede ,

alle Genti ed iui l'alta ſua gio

ria ſparſe i lucidi raggi per tut

ta la terra, q Quid enim fuit : q Rup Abi

così filoſofaua Roberto, radice inb. 2 Com.

leſſe ſtare in ſignum populorum - in Iſa. c.9.

miſi Filium hominis exaltare a ter

ra, cº omnia trahere ad ſepſam º

Ecce ho die gentes ipsum deprecan

tor, o in ſepalchroid est, in mor

te eius gloriantur.Acta enim quo

dam loquuntur, pingentes fugiter

ſignum crucis in frontibus, hor e

mim facere glorioſom est e Regi

bus. O Croce o giuſta bilancia,

o ſegno di gloria, o regio ſcet

tro, o trionfale bandiera,o tro

feo illuſtre,o auguſta CORO
NA, o regno ſublime. a

zo; Regno ſublime sì, che

tale fu ſtimato da Boccadoro ,

cruz eni regni eſº,e tale parue º Chryſºſº.
in hom de

le Reſel chiama, e par,che di-crº e lat:

ca, Ideo eum Regem nomine, qº

crucifixum inſpicio. Corona sì, e

trionfale diadema, che tal no

me le diede il mio Giliberto -

f crux ipſa coRoNA eſt gloriº - ſ Gilibert.

piadEM a regni: o in cruce triº- ſerm,º in
phant, expolianº principatº cº Cazzi e

poteſtates, e mundiprºpºſti:
ejciens foras. Trofeo e veſſillo

si, che tale ſi deſcriue dal Giu

finiano, i vexillum etenim hoc, .Lº ſºſt

e ſignum mediatoris triumphale- de Triph,

ſania crucis dixerim eſſe trophei. chr agon.

scettro regale sì, che tale ſi de- º? 17.

ſcriſſe dal Pontificio Decreto » -

u cùm Dominus lignum portareº º Leo Papa

crucis, quod in ſteptrum ſihi tºr ſerm. 8. de

uerteret poteſtatis. Segno di glo- Paſ Do ma

riasi, che tale ſi dipigne da - e ºrille
Cirillo, a Gloriatio gloriatieri º roſol. ca

Cruz: 2o6 E thrth 13,
----
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3 e6 E doue tralaſcio io, che

la Croce è giuſta bilancia,doue

l'anima vimana s'alluoga per

contrappeſo, ne con altro peſo

ſi peſa, fuorchè ci Dio,poichè

b Eceleſtin di lei ſi canta, b Staterafatta

riym.cruc. corporis º Doue torna aſſai bene
il detto di Seneca, il quale af

e senee, in fermaua, e Multis videmurma

gpſt. 71, iora promittere, quàm recipit hº

mana conditio, non immerito, ad

corpus enim reſpicient: reuertan

tur ad animum, iam hominem Deo

metientur: quaſi voleſſe dire ,

che l'anima dell'huomo non ,

può contrappeſarſi ſe con Dio.

E tanto ne parue ad Euſebio

a Euſeb. Gallicano, d Intrutina Crucis,

dallic.hom, non aurum nec argentum , non ,

z. desymb. corpus aliquod angelicum, ſed ſe

-- metipſum paſſus eſt Auctor ſalutis

appendi, vt bominem , qui a ſtatu

degenerauerat, nature ſue digni

tatem velipſa oſtederet preti ma

gnitudo. E ſe vuoi, ch'vn'altro

Euſebio ti moſtri qual ſia l'ine

ſtimabile tuo pregio, mira, che

e Eufeb.E- tanto vali quato ladio,e Quan

miſs hom 6 doquidem tam copioſo munere ipſa

de Paſcha, redemptio agitur, vi homo Deumo

valere videatur.

2o7 Se vanno tanto di pari il

caro e'l raro, che per ſentenza

g Bernard. di Bernardo, gbebus pretium

g's Ep 248. raritas facit : qual fia il valore

- dell'anima per la cui compera

ſi sborſa pregio sì raro, che ne

più caro ne più pregiato ſi po

trebbe mai immaginare,nò che

ritouare? Dicalo pure il mede

f, Idº Bern. ſimo fan Bernardo, h Magna

Bpiit.54 res anima, que Chrifti ſanguine

redempta eſi. E l'auea predetto

molto prima Agoſtino, così mo

ſtrando all'anima il ſuo valo

i Aug in E- re, i Nemo fallit Redemptotem

sar.Pſ io2 -

tuum, egit hie commercium, iam

preti ſolait,ſanguina fodie, sagui

né inquafudit vneus Filius Depre
nobis. o anima,erigete,tati »ates.

zo8 E certo, ſe vera è, come

ſo, che è, l'Angelica dottrina,

che per la compera, non pur ſi

richiegga la quantità del pre

gio, ma oltracciò l'aſſegnamº

to di quello per comperare:po

trà ben dirſi con lui che a rag

guaglio del primo, baſteucle ,

era per la noſtra ricòpera qua

lunque paſſione del Saluatore,

R Propter infinitam dignitatem ,

perſona: a riguardo però del

l'altro, non baſtaua, non eſſen

do aſſegnata in pregio di tal

compera, ſe non la morte, l si

autem loquamur, così egli con

chiude,quantum ad deputationem

preti, ſic non ſunt deputate a Deo

Patre , c Chriſto alle paſſiones

abſq. morte. -

2o9 Compiete voi, o Fedeli,

il diſidero di Iob, ed allogate

nell'vna delle bilace della Cro

ce tutte l'anime vmane : e nel

l'altra le pene del Crocifiſſo, a

guiſa d'arena, arena il duolo,

arena il tedio, arena l'agonia,

arena il priego e'l ſanguigno

ſudore, arena il tradimento e,

l'allacciamento,arena le guan

ciate e gli ſputi, arena i diue

gli menti dei peli e de' capelli,

arena i veli e i pugni, arena la

bianca veſte e i diſpregi, arena

i flagelli e le ſpine, arena la

ſtima da meno di Barrabas e'l

dire, crucifige, arena l'ingiuſta

ſentenza e'l recarſi in collo la

Cioce,arena lo ſpoglio e i chio

di, arena il pendere in Croce e

l'vdire le beſtemmie de Croci.

fiſſori, arena l'aceto e'l fiele ,

A a 2 cd

R D.Thoma

ºrtodlib.z.

ari, 2,

l tdi ibid.
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ed arena l'oro d'amore,ed are

na il piombato dolore delle ſue

parole, di cui conchiude, m

vnde, o verba mea dolore ſunt

plena. Che ſe pompa d'aman

te fa nel perdonare a nimici,

nel donare il Paradiſo e nel da -

re alla Madre vn figliuolo, al

figliuolo la Madre: o quanto ſi

moſtra doléte, nel cordogliarſi

del Padre, nel rammaricarſi

della ſete, e nel dolerſi del ſuo

conſumamento, di cui repe

tere può, Verba me a dolore ſunt

plena.

2 1o Ed ecco, fin qui le bilan:

ce pendono pari, la vendita nò

è compiuta,e la compera non è

terminata, no eſſendo sborſa

to il pattuito pregio,e da Iſaia

con tal condizione regiſtrato,

m si poſa erit pro peccato animam

ſuam, videbit ſemen long cuum.

Ma nell'aggiungerui egli il ſuo

pregiatoi" di cui ſi legge,

o Pretioſi ſpiritus vir eruditus: e

nel ſoprapporui l'anima p2io

ſa, di cui ſi diſſe, p viri pretioſam

animam capit: trabocca la ſua

bilancia con tal piena, ch'ella

ſcende in inferno,e fa, che l'op.

poſta ſalga infino al Cielo,qua

do, inclinato capite em ſit ſpiri

tum. Non ſono io di tal compe

ra l'eſtimatore, anzi tale ſtima

ne fece molto prima di me il

diuoto Bernardo, a càm adhue

tamen in croce eretius ſtaret, ºa

cillare videbatur ſtatera, nec pla

nè videbatur, quam cadere debe

ret: càm inclinato capite emiſit

fpiri um, tunc calamitas prepen

derando cadens, quaſi arena maris

bac grauior apparens, Gentes quaſi

mementum ſiatera reputata ſuit,

nato in ſtatera ceciderunt, quia

partes a duerſe damnationis noſtra

chirographum amiſerunt. “

21 I E doue, o Dio d'amore,

vo cercado io da lungi gli eſti

matori, ſe tu, il quale, con la

tua ſapiéza infinita aperta mo

ſtri la grande ſtima, che fai vie

più della mia vita, che della

tua?Ecco,nel rimandare lo ſpi

rito, così fauelli, rplus hamimum

animas, quam corporis mei magni

pendo ſalutem. Nam etſi crucia

tus, quem patior, mihi gravisſimus

eſt, eorum tamen acerbior mihi ef

ſet perditio, Selum ne pereant,

bac perfero. Dilmat errata eorum

cruor meus. Deh, che da me ,

richiedi, o ſourano Amadore,

r Ex Laur.

Iuſt de Tr.

chr. Agon.

cap. 17.

in merito di tanti, e tanto aſpri

tuoi duoli ? Non altro, ſe non

ch'io teco mi dolga, teco mi

crucifigga, e teco pianga, ac

ciocchè giato io ti renda pian

to per ſangue, amore per amo

re,duolo p duolo, e infino mor

te per morte,onde tal mi coma

d, ſDolebis quoq.meci ſi qua in te ſ Ex eodem

amoris mei ſcintilla remanſit.

2 12 Deh,ſe cupidi ſiete,o Cri

ſtiani, d'accendere in voi l'a-

more verſo tale amante, deſtate

ne voſtri cuori vn pietoſo affet

to, poſciachè la pietà meſſag

giera è dell'amore, come il lâ

po del tuono. E per venirne a

capo, fiſſate gli occhi molli nel

Crocifiſſo, ch'oggetto di pietà

non ſi vide mai,ch'a lui ne va

da , o poſſa andarne eguale ,

ECCE HOMO. Ma, Homo in

plaga , c ſciens ferre infirmita

tem . E veramente, o mio tor

mentato Signore, mal ſi pote

ua con altra condizione indi

uiduante deſcrivere la tua dif

formata figura, che co palleg

gian

tbid.

Hie offen

datur cru

Cºn.A lºse
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t Iſa. 1. 6.

a Hebraus.

se Ierem, I.

9 e 3: sep

snaginta

-

gianti lumi, e col ſanguigno

colore, Homo in plaga, peichè

douunque io volgo i doglioſi, i

molli, i meſti, ed afflitti ſguar

di, n6 altro che piaghe veggio

nel tuo pio corpo sì mal côcio

e riaperto, che, ta planta pedis

vſq. ad verticem, non est in te ſa

nitas, u Non esi in te forma hu

mana: ma, Vulnus, limor, cº pla

ga tumens. - -

2 13 Nell'altare della cleme.

za s'adoraua dagli Atenieſi vn

dio ſconoſciuto: ma da te,o ſa

cro altare in ſanta Croce, io

adoro, no pure vin'ignoto Dio,

oichè mai ſi conoſce l'impaſ

ſibilità diuina fra patimenti, la

bellezza diuina nel diuifato

volto, il candore di quella fra

tanti orrori, e l'Autore della

vita fra pallori di morte: ma

poſſo aggiugnerui ancora, Igno

to Hominis x Et homo esi, o quas

cognoſcet eum ? Ai, chi puo rau

uiſarti, oimè, per huomo, ſe l

capo d'oro è tinto di gelato sa -

ue,ſe l'ingemmata Corona in

hirlanda di ſpine, ſe gli occhi

f" nel latte inſepolti nel

pianto, ſe le guance di gigli, e

di roſe in aſpre graffiature, ſe

le labbra ſtillanti mele in ama -

ro fiele , ſe'l collo armato di

ſcudi cinto di funi, ſe le mani

piene di giacinti ferite da chio

di , fel corpo ornato di fiori

pieno di fori,e ſe'l più bello de'

figliuoli degli huomini sfornito

di bellezza e di forma vinana?

a 1.4 Or ſe quel Dio ſconoſciu

“to non s'onoraua,ſe non da Ve

“doue ſconſolate e da gente af.

flitta: ne vi s'offeriua ſangue,

ma lagrime amare, Lacrymis al

taria ſudani: e voi vedete, che

la gente afflitta, inſieme con la

Vergine vedoua ſconſolata di

lagrime bagnano l'altare della

ſanta Croce,bagnatelo ancora

voi con lagrime amare, Plange

quaſi virgo plels mea , piangete

voi occhi miei, e doglioſi pian -

gete, y Fletus deducite cculi mei,

o liqueſce anima mea igne coni

pasſionis ſuper contrition e anabi

lis viri huiss, qui in tanta amari

tudine tot vides affetlii doloribus.

2 15 Ed ecco, o mio Redento

re, ſe agli altri ſe ignoto, io ti

conoſco per Dio, e tale t'ono

ro, e con l'ardente affetto, ch'-

accendono in me le tue gelate

membra, a te ſoſpiro, l'inſegne

pie della tua morte adoro, alla

tua Croce, alle tue ſpine, alle

tue piaghe m'inchino, il tuo

diadema pugne, e compugne il

mio cuore, reueriſco i tuoi chio

di, glorifico la tua morte, e

ſupplica doti priego, che dalle

pietoſe piaghe quaſi da ricche

miniere di teſori, Educas ventos,

sì che per chi m'aſcolta, e per

me ſi ſparga tal'aura di pieto

ſa clemenza, che tutti in lagri

me volti, di pianto pieni, e dal

tuo ſangue mondati, poſſiamo

oggi trouare in te, e per te non

ſolamente perdonanza,ma pie

tà ancora : e ſe per tua miſeri.

cordia voleſti morire, moſtrati

verſo noi miſericordioſo, come

noi lagrimoſi e addolorati col

cuore contrito, con gli occhi

molli, e con le voci flebili la ti

cheggiamo, Miſericordia Si

gnore, Miſericordia Redento

re, Miſericordia, o Crocifiſſo

amante, Quoniam atud te miferi -

cordia eſi, o copioſa redemptie.

Amen.

CO

y Ex Bern.

n ſerm de

Paſſ. Don.

-



19e - zo ,

Primo Fio

re. S'appa

regga la

pasſionedel

ſe co do A

dar alla

perdizione

dei primie.

tra ,

C O R O N A

QVARANTESIMASESTA

D'Acanto:

oNDE IL SAcRos E P o L cro

S' I N C O R O N A.

Veſpere autem Sabbati, venit Maria Magdalena, 3.

altera Maria videre ſepulchrum .

In San Matteo al 28.

«ocºe so??e set?o eè?e set?e

«eº?e se&e set?e oé?e se&e

P R O E M I O ,

i Anno tanto di pari le norme della nuoua

Redenzione con l'antiche forme della ,

perdizione, chepongono in forſe il pen

ſiero,e l'occhio tra due, ne queſto o quel

lo ſa, che prima vi miri, o che poſcia v'

alla paſſione. Se per lo ſmodato amore d'Eua cade il pri

mo Adam per l'ecceſſiuo amore della Chieſa pati il ſeco

co. Se la caduta di quello il ſeſto giorno adiuenne e in

tempo di ſera, la paſſione di queſto la feria ſeſta auuen

ne e in ſu la ſera. Se Adam ſi ricopri co le foglie del fico,
il

Per lo Sabato Santo. -

º ammiri ſei primo Adam dal cibo paſsò

alla morte, il ſecondo dalla cena s'apre doglioſo la via
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iſ Saluatore ſi cigne con lo ſciugatoio.Se Euaſi ſoggettò

a dolori del parto,la Sapienzavmanata a duoli di morte.

Se l'huomo è dannato a mangiare il ſuo pane co ſudore,

Criſto si ſtima il cibo del paterno volere, che per auerlo

ſuda,e sâgue ſuda.Se qllo auuéne colà nell'Orto d'Edem,

queſto nell'Orto di Getſemani adiuiene. Se quiui il tra

dimento ordito fu da ſatan per via del ſerpente : qui la

tradigione ſi trama della ſerpe infernale per via di Giu

da. Sel piè della ſuperbia, e la mano diſubbidiente atter-.

rò l'huomo,l'vmile vbbidiéza,e l'vbbidiéte vmiltà d'Iddio

fatto huomo,ſollieua l'atterato,innalza il caduto, e libera

il códennato. Se Adam ricerco fugge, e incauto ſi cela,

Criſto cerca chi il cerca, pronto ſi ſpone, e franco sì ri

ſponde, Ego ſum. Se quiui ſi lega Adam da precetti diui

ni, qui ſi lega chi ſcioglie ogni legato, con lacci indegni.

Se quiui ſi congiura col demonio la biſcia, qui fanno em

pia congiura Pilato e Caifas. Se quiui la terra maledetta

produce ſpine, qui la Sinagoga di ſatan cigne di pruni il

capo d'oro, e diuino. Se l'huomo fuori del Paradiſo già

fu ſcacciato, Iddio fatto huomo fuor della porta di Ieru

ſalem è diſcacciato. Se nel paradiſo ſpandeuano le varie

piante i fruttanti rami, nel monte Caluario diſtende il

Crocifiſſo le braccia in Croce. Se in quel giardino, e nell'

albero della vita, quaſi ladri ſi videro,quinci Adam,quin

di da lati la madre de viuenti: nella Croce, in cui pende

l'Autore della vita, due ladri ſono allogati co ſorte diuer

ſa,l'wno di morte,l'altro d'eterna vita.Se Adam vi s'ador

mi, e dal fianco di lui dormente ſi traſſe la coſtola, onde ſi

formò Eua: in Croce s'addormenta chi ſemprevegghia,

e dal petto di lui ſi trae la Chieſa . Se nella porta del Pa

radiſo fu meſſo vn Cherubino armato di fulminante fer

ro p vietarui l'entrata ad ogni piede: la porta del Para

diſo de'paradiſi co la chiaue della lancia è sì diſſerata,ch'

atutti i cuori, a tutte l'anime s'apre. E ſe quiui alle fati

che del ſeſto dì, il ſettimo venne di ripoſo gradito, e di

quiete: qui al noſtro Saluatore, dopo i trauagli ei tor
- - IIlCIl ti

Per lo Sabato Santo. .



menti ſoſtenuti purieri, il ſabato è ſocceduto, in cui nell'

onorata ſepoltura, libero da patimenti, con ſomma glo-.

ria giace, e franco ripoſa. Or mentre io m'apparecchio

alle fatiche per dimoſtrarui il ſuo alto ripoſo, ripoſate ,

pur voi col corpo,ma ſolleuate la mente, innalzate i pen

ſieri, mouete il cuore amante, e fiſſate a miei parlari gli

orecchi attenti. Cominciamo.

iPRIMA

Per lo Sabato Santo,
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sec3do Fio.

re. La pie - - -

tra del Se- virtù, che non pure mo

polcro ſiraſ ſtra gli oggetti prodotti

T

L primiero Profeta e quin- - O Agata fiorita, o ſepoltura di

to Vangeliſta, col profe

tico lume, il quale ha tal

ſomiglia al in luce e vicini, ma ancora i

l'Agata di lontani di luogo, i lontani di

Pirro con tempo,e
i non prodotti ancora,

Apollo e le antiuedendo le glorie di quel

gfuſe.

a Iſa. 1 I.

IO,

i Pagnin.

fepolcro, dou era per giacerſi

l'Autor della vita,cò tali prie

ghi ſelfregia, a Brit ſepulchrum

ius glorioſum: con tali fregi ſel

pregia, b eritrequie sia in
gloria e con sì onorata Ghir

- septuag landa l'Incorona, e Eritrequies

gius honor: ch'appena laſciando

campo o alla lingua, o alla

penna, o vero, al pennello v

mano d'aggiugnerui o pregio,

o fregio, od altra CORONA :

appena ſi laſcia il luogº all'an;
eliche voci , ch'aiutate dal

fuono dalle loro cetere e penne

poſſano celebrarlo. Dºvn'Aga

ta prezioſa del famoſo Pirro ſi
legge, e Plinio lo ſcriue, che l

viace pennello della natura,

con miglior magiſtero di quel

Io di zeofi,con arte più rara di

quella d'Apelle, con più viui

colori,con ombre più lumine

fe,e con più pallidi lumi vi di

pinſe Apollo con la ſua eterº,

º vi figurò le Muſe con le prº

pie inſegne, º Regia fuma eſt,

così ſcriſſe egli, gemme Pyrrhi,

narq habuiſſe traditur Achaten,

in qua nouem Mºſº º Apollo ci

tharam tenens ſpectarentur nºn

d Plin.lib.

37.cap. I»

arte, ſed ſponte nature ita diſcar

rentibus maculis, ve ºtuſ, quoq.

ſingulis ſua redderenturinſguia»

Per lo Sabato Santo.

Criſto inghirladata d'Anoma

ni, e di fiori,

3 In luogo di miracolo, ſe io

non erro,da e, Vetruuio ſi rac

contaua quello, che là in Co

rinte ſopravn ſepolcro adiue

ne. Auea quiui vna balia a

matrice: la balia amatrice nu

trì con molta cura vna Fan

eiulla: crebbe queſta fanciulla

con tale e tanta grazia, che ,

nulla più: la grazia però non

le valſe per farle feudo contra

l'auara Parca: l'auara Parca

troncò l'aurato filo quando

ancora s'ordiua: e la nutrice a

mante, come a lei viua diede

il dolce ſuo latte,cosi a lei mor

ta diede con lagrime amare la

ſepoltura, e nel colmo della fe

poltura tal paniera di cibi ella

allogò, che premendo a caſo

col piè la feconda radiee del

l'Acanto, l'Acanto venne a

ſpargerui dintorno intorno e

viui rami,e verdeggianti fron

de, esì vaghi fiori, che come

alla tomba formarono bella

Corona : Così a Callimaco

preſtarono l'eſemplare, ond'-

egli appreſe l'intaglio più pel

legrino del capitelli fioriti da

inghirlandare con nuoua leg

giadria le pregiate colonne ,

che da Corinto preſono il fo

prannome, e ne ſerbano infino

a noſtri dì il celebre nome. Ma

nouella marauiglia a me ſi p.

pone, che dal pane delle lagri
me verſate nella toba del Cro

cifiſſo, tal'Acanto ſia nato,tale

creſciutº, tale ſpartiui i rami,

Bb tale

e Vetruul,

usſi
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f Pſ.f5. 1.

g Grecus.

h Hebraus

Virgilius

Teclog.4.

r& Virg:cul.

tale veſtito di foglie, tale for

mataui la Corona di fiori,e ta

li d'inghirlandata Colóna fac

cia ſembianti , che porſe al re

gio Profeta l'eſemplo da riz

zaruºl'inghirlandata Colonna

poſcia chè nel miſtico Salmo da

noi pmoſtrato,doue deſcriſſe il

ſacrato ſepolcro,vi poſe daua

ti, f Tituli inſcriptio pſi Dauid :

o col Greco, gcolumna: o con

l'Ebreo, h corona ipſi Daud.

4 L'Acanto è fecondo e

vago fiore di Primauera, e la

ſepoltura del Saluatore di Pri

mauera ſi Coronò, vaga ſi pa

goneggia , è feconda ſi moſtra

c6 la comune reſurrezione po

ſciachè, Multa corpora mortuori,

ſur exerunt. L'Acanto è fiore,

che da Vergilio fu nomato ri

dente, i Mºſtaq. ridenti colocaſia

fundet acantho: e'i ſepolcro di

Criſto, e'l pianto quiui ſparto

fu caro precorſore del noſtro

riſo, che però quincintorno ſi

comanda a chi pianſe, Noli fle

re . L'Acanto s'accoppia co'

pallidi Giacinti, e con le por

pareggianti Roſe,come Virgi

lio cantò,

R Hic & Acanthus,

Ft Roſa purpurea creſcit rubie
cuoda colore,

Ft Viola omne genus :

il ſeppellito Crocifiſſo, e di pal

iide Viole e di vermiglie Roſe

tal s'incorona , che non finto

Apollo v'appare con la ſua ce

tera, ma vero Dio con l'incor

rotta carne: a cui fanno Coro

na, non già le Muſe con le pro

pie inſegne, ma quinci Mad

dalena e l'altre Marie co vaſi

degli vinguenti, e quindi le me

ti angeliche ſotto forme vima

ne, con veſti candide, e ci viſi

folgoreggianti.

5 Il varo Acanto, per co

minciarmi di quì , ch'ora da .

Iſidoro è detto ſpinoſo, i F, on

dentem ſpins: ed ora da Plinio

molle, m Acanthus in plano mol

lis: tutto aperto ci moſtra qual

foſſe la Corona del Reſourano

in ſu la penoſa Croce, dou'era

cinto di ſpine: e quale nell'Or

to fiorito, e del concauo Sepol

cro,con cara coppia,doue all'-

Acanto s'accoppiano le Viole

e le Roſe, e di cui ſi vantaua

colà ne'Cantici, n Leãulus no

ſter floridus. Va cercando o A

riſtotele, ond'è, che nel luogo

piano mal ſi truoua il ripoſo,

che ne'còcaui ſuole ritrouarſi;

Al che riſponde, e bene che ,

quiui molte parti graui ſtanno

ſoſpeſe,doue quì tutto il corpo

ha gradito ripoſo. Ne potrei

meglio dimoſtrarmi ancora io,

così il diſagio e'l cruccio già

patito da Criſto nel letto del
dolore, ſe non col moſtrarui la

Croce piana, in cui tutto l ſuo

graue corpo pendente ſta ua, e

pieno d'acerbe pene : come il

ripoſo trouato nel Sepolcro,

che con iſcoprirloui concauo e

ſparto di fiori. Non è mia, ma

dell'Anglico la differenza re

cata e la ſua ragione, ch'egli

Terzofiore.

Veſpereau

tem S bba

ti. Il Saba

to fa sºpre

deſtinato

pel ripoſo

d'Iddio.

l Iſia, libri,

17 cap.9.

m Plin. lib.

5 Epſt.6,

m Cat. 1. 16

o Arſt. in

Problem,

nello ſpianare il regio canto, p Pſ 15 9.

p caro mea requieſcet in ſpe » a Angli.

q Primus lectus, ripiglia, era

planus, ſecundus concauus, ſuper

plants autem iacere la borioſius eſt,

quam ſuper concauis, cº ideo in

ſecundo prolixiorem quietem inue

ait, de qua dicitur, R: quies ſab--

bati ſanfi ficata eſt Domino.

o Sì come in tauola, in-s

hic,
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carta, o vero, in tela ſuole tal

volta dalla maeſtra mano o
col nero carbone, o con lo ſti

lo, o col rozzo pennello diui

farſi alla groſſa l'immagine o

la figura di chi chi ſia, in tanto

ch'appena vi ſi rauuiſi chi ſia :

ma nell'aggiugnerui poi e con

pennelli più fini e con iſtrume

ti più fidi, e vari e viui colori,

ed ombre,non ſaprei dire ſe tra

lucide o buie, e chiari e vaghi

riſplendenti lumi, sì bella for

ma riceue,tal ſi rauuiua,e tan

to ſimile a quello, che raffigu

ra, che non ſimile paia, ma più

toſto sì deſſo, che'l viſiuo ſenſo

degli huomini vi prenda erro

r 1.corint.

I O.2 I -

ſAnſelmus

bic.

t Gen 2ia.

re, quello credendo eſſer vero,

ch è dipinto, Il ſimigliante ,

ancora, dite pur voi, che del

Sabato adiueniſſe, auendo per

vera l'Appoſtolica ſentenza ,

r omnia in figura contingebant

illis: ſ In figura enim continge

bant omnia, ſub veteri teſtamento,

per quanto ne va filoſofando

Anſelmo, o ideo tam non opus

eſt, vt cùm res manifeſtas agimus,

figurarum pranuncianti, celebra

tioni ſeruiamus, id eſt, vt Sabbata

cuſtodiam tºs.

7 Deh,qual'occhio è ſi cie

co, da cui non ſi veggia, che

quel primiero Sabato era sì

abbozzato, ch'appena potea ,

per Sabato rauuiſarſi ? Ecco,

di lui ſi diſſe, e Requieuit Deus

die ſeptimo ab ninerſo opere, quod

patrarat: ma ſe vero è il diuiſo

di Clemente,che tanto farebbe,

ch'Iddio ceſſaſſe dal ben fare,

quanto il ceſſare dall'eſſere ,

Dio, u Nam càm ſit bonus,ſi ceſ

ſaret vmquam beneficere, Deus

quoq eſſe ceſsaret: chi non dirà,

che tal ſigura è sì rozza, ch'

Per lo Sabato Santo,

ena rappreſenta quello,ch'el

a figura ? Onde ora allo ſteſſo

Aleſſandrino rappreſenta, che,

a Qaieuiſe eſt fecſe,vt »nada eq.

creatura ceſſaret a veteri confuſio- . Idi ibid,

ne, Cra da Agoſtino, che,a Re- -

quieniſſe ab omnibus operibus ſuis, a Auguſ.

quefecit, accipiatur, etiam not a libr. 4 da

creaturam vlterius nullam condi- Geneſ ad

derit, non vtiq. vt quod condide Lit. cap. 1.

rat continere, o gubernare ceſſa. -

ret. Or'a Gaetano, ehe, b ceſ.

ſauit Deus ab efficiedo nouas crea- b Gaiet.is

turas, non autem ceſſauit ab ope- c.2. Geneſ,

rando tum actione conſeruatiua,

tum aftione gubernativa, iuxta

verbnm Domini in Euangelio, c - -

Pater meus vſq modo operatur.Ed e Gauden,

ora a Gaodenzio, Num requies Brix. Epſc.

Dei,non laboris remedium, ſed ca- in Trac. 8.

ptorum finis est operum. de Exodi

8 Di che, ſi conoſce, che a Lect.

la figura è tanto diffigurata ,

ch'appena vi ſi rauuiſa di che

la figurata quiete ſia figura

o del fine dell' opere, o del

nuouo operare, o del termi

narſi nell'opere l'antica con

fuſione Ma doue col palli

do e col ſanguigno colore,con

l'oſcurato lume, e con l'ombre

della morte lo ſteſſo Dio incar

nato rauuiuò il Sabato nuouo

con ripoſarſi nella ſepoltura ,

dopo la paſſione e le ſtrane fa

tiche del ſeſto giorno.Ecco,tra

paſſa la figura nel figurato,

l'ombra nel corpo, la profezia

nella verità, e'l Sabato imper- d Auguſt.

fetto nel perfetto, d Ipſo quippe libr. 4 de

die Sabbati, conchiudiamola , Gen.ad Lit

con Agoſtino,requieut in ſepul ter, cap. 1.

chro, eumq.totum diem habuit si

cte cuiuſdam vacationis poſte aqui

ſexta di e conſummauit opera ſua,

mam hoc verbo oſus esi, quando - .

att, Conſummatum eſt,cº inclinato

u Ciem, A

lex. lib.6.

stiom,

a ca
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capite tradidit ſpiritum . Quid era

go º Deus diem i5tum, qua erat

christus in ſepulchro quieturns,

ºrolens etiam hoc modo prenuncia

re, dixit , Dieſeptimo requieu.it. -

9 Moſſe Gaodezio vna paci

fica ed vtile quiſtione dintor

no alle parole dei Croniſta di

uino da noi fin quì ſpianate ,

e Gen.2.2s e Requieuit Deus die ſeptimo ab

vniu esſo opere, quod patrarat: e

quelle del Verbo diuino dall'a-

mante Diſcepolo regiſtrate ,

fIoâ.3.17, fpater meus oſquemodo operatur,

o ego operor. Or come può ſta

re, dice egli, ch'Iddio ceſſi dal

l'opere, ſe opera, e che ſe ope

ra e' ceſſi dall'operare ? Al che

riſponde con brieui parole sì,

ma aſſai larghe:con ſillabe an

guſte sì, ma auguſte:e con cor

ta ſentenza nelle lettere sì, ma

lunga molto ne ſenſi, grauida

ne'miſteri, e colma e piena di

g Gauden. Sacramenti ſublimi gg.uoniam

serix. Epſe. Dei operoſa quies eſt, ipſa requies

Tract.3. de otioſa eſſe non potuit.Che ſe qua

ſexod, Lett, to egli diſſe con profonda teo

rica, vaghi vi dimoſtrate di

auerlo i pratica girate l'occhio

sr- -

fido, e fiſſate il diuoto penſiero,

quinci al ripoſo del corpo mor

to e ſepolto, e quinci all'anima

del Redentore ſceſa nel limbo,

e tutto aperto vedrete, che ſe

con quello ripoſa, opera con i

queſta .

1o Ne quello, chi io diſſi in

ratica, da me fu ſognato, ma

dallo ſteſſo Autore fu così ſpo

ſto, come in teorica da lui fu

i Zdi ibid, diuiſato. h Requieuit planè tune

Dei Filius ab omnibus eperibus

ſuis, due cºperat Deus facºre ,

quando conſummatis mirabilibus

3 sinerſi, o impietºſºſo diº en,

mi opere Pasſionis, die ſeptima, id

est, die ſabbati requieuit ſpultus.

E ſe tu ſantamente curioſo ri

cerchi a qual'opera illuſtre, ed

a qual ardua impreſa e's'im

piegaſſe c& l'anima vittorioſa,

quando col corpo agiato ſia ua

aripoſo,ecco, lo ſteſſoVeſcouo,

la ti diſcuopre, i Nam corpore in

ſepulchro ſepoſito, Duinitas cum

anima hominis ad inferna deſcen

dens, recauit de locus ſu as animas

ſanctorum, quorum corpora ſur

rexſe Matt.cus Euangeliſta te

ſtatur, dicens, Et multa corpora

sanctorum dormientium ſurrexe

ºrtant .

11 Surſero i Corpi de'feliciſ

ſimi Santi le cui anime felici in

compagnia dell'anima del Re

detore, e così, tornarono a riu

nirſi co'corpi beati,come l'ani

ma dell'Autore d'ogni beatitu

dine ſi riunì col ſuo corpo, il

tornò viuo,e ſel reſe glorioſo,

e dal ſepolcro,trionfate,il traſ

ſe. De'mobili peſcatori, non di

peſci ſpregiati, ma di marga

rite,io leſſi già in Vgone di fan

Vittore, che con rara inuenti

ua si vagliono dell'Agata per

guida,ſapendo, che queſta ha

già con quella tal ſimpatia na

tiua, quale s'amira tra i ferro

e la calamita,e fra la paglia e

l'ambra. Annodano dunque l'

Agata nel bandolo di lungo fi

lo, legata col filo la gittano

entro'l mare, gittata nel mare

colà ella corre, doue tratta è

dalla gioia,e quado èperuenu

i 1di tia.

ta alla gioia,tal vi s'vnifce, ch'

oltre non muoue il paſſo, e'I

peſcatore s'auuede, ch'ella po

ſa, paſſa egli incontamente per

lo liquido Iaberinto ſes"
- - - - - il fi
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º

il filo, e colà giugne, doue con

laccio d'amore le truoua con

giunte, indi ripreſa l'Vna, e

reſa l'altra, torna egli, a gal

a có le ricche ſue ſpoglie eſce

vittorioſo dal marino regno, e

riporta dall'acque in terra tal

nuouo Sole,che ne raddoppia

il giorno. K Artifices, diſſe egli,

º, Hago alligat aghatam lapidem ad funi

Vicº lib3: culum,o ſubmitunt in mare, o
de Beſtis, veniens aghatos lapis ad margari

et a lºs reb, tam, ſtatim vrnitores aſſequen

ºap. I 7. tes ad funiculum, inuemium: mar

garitam. -

12 DiteVditori,che ſe non di

peſcatorealmeno di Mercatate

faccia sebiante Iddio,dato alla

cerca o alla peſca di buone mar

gherite. Dite, che pompeggi,

qual ſole, anzi vie più lumino

ſa di ben mille ſoli l'Anima del

Verbo incarnato entro'l limbo,

- quaſi nel fondo del mare. Dite,

che d'agata palleggiante ab

bia fattezza la carne ſeppelli

ta. Dite che corda vnita, quaſi

con le due parti dell'arco rotto

ſia la diuinità, la quale rompe

doſi l'Vnione tra l'anima e la .

carne, ne dall'anima ne dalla

carne fu mai diſunita, poi, l

Suod ſemel aſſumpſit, numquam

dim ſit. E conchiudete poi, che

per via di tal filo Iddio, qual

negoziatore o peſcatore tornò

l'anima e la carne, quaſi beate

margarite inſieme riunite al

la nuoua luce, anzi con la più

ſplendida luce loro ſi raddop.

piò queſto giorno, fra tutti i

giorni detto giorno di ſetti:

- forme luce, moſtrandoſi vero il

m Gauden detto di Gaodenzio, che, m Sol

Traft. 3, in iuſtiti e chriſtus ſepties tät a mater

a Dºmin. ri hodie luceat, quam lucebat, mi

paſcha, - - - -- - - -- - - - -

i Ex pa

maſceno.

-

radi eius teftes ſunt, Qui illumi

nant omnem hominem venientem

in hunc mundum. Hunc enim co

ruſcat ex pſo igneus ipſe ſpiritus

ſeptifornis, e in omnes gentes

fulgor claritatis Dominica per -

tranſit.

13 Deh, colorate pur voi, o

penna fida, o lingua fina del

l'incarnato Verbo quel , chio

ombreggiai. con la mia rozza

lingua e groſſa penna, n caro n Pſ 1s. 9

mea requieſcet in ſpe: ecco la

carne, qual' agata entro i ſe

polcro dalla ſperanza e dalla

reſurrezione, e dall'aſcenſione,

per l'interpretamento d'Ori

gene,auuiuata, o Suoniam non a orge» -

derelinquer ammam m ea Phi l hº tro- pud P i hil.

fermo, ecco l'anima, qual mar- in Apolog.

garita, non mai dal filo della

diuinità diſgiunta, poi, ſecon- -

do Atanagio, p Diuinitas nec cor- p Athanaſ.

pus in monumento, nec animanº in de ſalut.

inferno deſtituit Notas mihi feciſi Aduit.chr.

vias vite, qInnotuere enim . q cyril. A

christo, a giudicio di Cirillo, lex de fide

via i tre per experientiam,qua di- ad Rigas.

dicit obedientiano, Tu es, qui reſti

tues hereditatem meam mtbi: ec

co il Negoziatore o il Peſcato

re, il quale torna alla luce la

carne e l'anima,cui Iddio,ſeco

do Agellio, r Eleuat, attollit, 3 r Agellius

mana propria veluti extrabi, bie

quem Deus ſuſcita uit a mortuis ,

ſ Adimplebis me latitia, cioè, per ſ Casſiod,

l'etimologia di Caſſiodoro,Val- hìc.

de implebis: plus est enim a pleno

impleri. Nam qui mittit, in pleno

fundit. Cum vultu tuo: ecco ſi

termina il canto aiutato dalla

Lira di Niccolò, i Sºia tenc t ryranus

loria anime chriſti, qua conſiſtit hìc. -

in videndo Deum faie ad faciem,

derinata egi in corpus,nam habuit

gor
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is Pſ. 13.6.

se Caſſiod.

hic .

-

a Adagiº,

b Io b. 17.

I 2 -

º Septuag.

corpus glorioſam.

i4 O mirabile mutamento

della deſtra onnipotente dell'-

Eccelſo, per cui le funi dell'i-

gnominia, onde legato fu nella

paſſione chi ha di propio lo

ſciogliere gli allacciati in tale

fune di gloria ſi conuertirono,

che giuſtamente e'diſſe,u Funes

ceciderunt nubi in preclaris.Che

doue le ritorte funi dauanti a

Sepolcri de'morti ſtauano in a

uiſa di doppieri acceſi: nel ri

urgimento di Criſto ſi volſero

in Soli. Tanto ne parue colà a

Caſſiodoro, e Poſſunt & funes

accipi hutus ſeculi triſtiti e mexao

ſe : nam o pſi funes a funeribus

ditº ſunt, quod in modum cereorie

ante cadau era incendebâtur,dum

ad reſurrectionis eterna munera

peruenerunt .

15 E forſe, e ſenza forſe,per

queſto fine oggi tra meſta e lie.

ta la Santa Chieſa col Cereo

miſterioſo, ma ſpento, entra .

nel tempio, e quiui col nuouo

fuoco l'incende d'aurate fiam

me, l'infiamma di chiara lu

ce, rutilante il vagheggia, e

colma gli occhi e i cuori di so

ma allegrezza. Si diſſe per an

tico, a post nubila Pbebus: e da

lob ſi prediſſe, b Poſt tenebras

ſpero lucem: o ſeguendo i Setta

ta, e Lumen propea facie tenebra

rum:che doue ieri ſi vide il tea

tro del mondo ingombro da .

tenebre, quaſi da buie cortine,

a ſperanza e viſſe, e con l'ef.

fetto ſel vede, che la bella Iuce

d'oggi doueſſe ſgombrarle. Ne

altronde potea venirci sì bella

luce, fuorchè da Criſto, cui il

d Rtip. Ab. Cereo,ſe a Roberto ſi crede, ci

li. 6. de Din

off, 1.28.

raffigura, d cereus enim ſignifi

cateumdem Dominum nostrum e

reſurgentem, ſuorum tristitia Di

ſcipulorum, imò mundum vniuer

ſum latiti e competentis claritate

ſerenantem. Et ſicut preteritis no

ctibus extincta luminaria faciem

Eccleſie contristauerunt: ſic eam

dem noche bac cereus illuminatus

iugi fiamma tripudiantis inbare

latficet -

16 Ne ſenza miſtero,ſe io no

mi ſono ingannato, al Cereo ſi

dà il nome di miſterioſa Co

lonna, e sed iam column e huius

preconia nouimus, quam in hono

rem Domini rutilans gnis accen:

dit, Deh,che ſe la Colonna del

chiaro fuoeo, già per antico,

ſcorſe il popolo Ebreo per en

tro il diſerto, il guidò fra l'on

de del mare, e si l'introduſſe »

nella terra promella: queſta a

Colonna diuina, per nouello,

libera i Santi Padri dall'Egitto

infernale, il francheggia dalla

ſeruitù del demonio, nel mare

del batteſimo l'introduce,e l'in

duce nella promeſſa terra de'

e Eccleſia ,

-

in Benedic.

Cerei.

viuenti, fsignficabat autem il- f Rup ibid.

la columna nubts nubem humani- cap. 19.

tatis christi, qua populum ſuum a

diaboli ſeruitute liberatum, cº

rubrum mare baptiſmi tranſeunte

precedit dux itineris, vt inducat

in terram vere repromiſſionis,ter:

ram vuentium .

17 Ma doue m'era dalle me

te fuggita la qualità:non meno

bella, agli occhi, che piaceuo

le all'vdito, ed vtile al ſenſo

del nuouo fuoco, onde il Cereo

s'accende, che nel comunicare

agli altri il caro lume,non me

no chiaro e rimane,e dell'au

ree preſtanze non punto ſcema

il ſuo ricco teſoro, gºui diui

ſus

-

ar

-o

951

Fccleſia

.
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h Idé ibid.

- ſus in partes, mutuati luminsde

trimenta non ſentiti O Cereo, o

Criſto . Ecco la tua vimanità

ſpenta giaceua nel ſacro Sepol

cro. Ecco dal Cielo vi s'accen

de la fiamma. Ecco vi torna ,

l'anima e ſi rauuiua. Ed ecco

meſſo nel mezzo de' Diſcepoli,

quaſi di ſpenti doppieri, ſenza

ſcemare il tuo dai loro il lume,

comunichi lo ſpirito, e la vita

comparti. Non ſono miei i tro

uati, furono dello ſteſſo Padre,

h Deniq, extentum humanitatis

chriſt ſubſtantiam in Sepulchroia

centem de ſupernis aſpirans ignea

diuinitatis potentia rurſus anima

uit, c ſicur vere rutilans ignus »

gloria beat e reſurrectionis hac no

fie in perpetaum nobis gaudium ,

felicitatis illuxit Et cum sians in

medio Diſcºpulorum , aixit, Acci

pite spiritum ſanctum cepit lie

hominibus dari gni quem per hic

ignen viſibilem coaſt t ſignificati,

quem venti pſe mattere in terram,

o voluti vehementer accendi.

18 In quella guiſa che i pro

uido Giardiniere nel ſuo feco

do giardino caua la terra, vi

forma viuace foſſa, vi fabbrica

con l'arte la ſepoltura ſceglie

del vivo ſera pe il piccolo gra

no,quiui, dalla ſperanza auui

uato ſel ſeppelliſce, di terra il

cuopre,e in grembo della Ma

dre comune, con le lagrime

ſopra gli occhi, alla cura ſel

laſcia, ne del ſuo fermo ſpera

rare ingannato rimane,poſcia

chè ella con maternale affetto,

permette sì,ch'e muoia,fa che

muti la forma, volge il nero

colore in candidezza, il duro

in molle, e la ſemenza in latte,

il latte aſſoda,aſſodato l'aguz

za, all'aguzzato ſtelo dà virtù

sì rara, ciº'ora ſparge dintorno

le cieche barbe,ora penetra la

terra e viene alla luce,ora alto

ſurge e ferma il ſodo tronco,o-

ra dal tronco ſparge le braccia

e i rami, ora i rami ſollieua, e

ſi fa gran pianta ora la pianta

ſi veſte di verdi foglie, ora le

foglie s ornano di fiori, ora i

fiori producono abbidanti frut

ti, ora ſollieua altiere le chio

me e le cime, ed ora diuiene ,

albergo degli vccelli del Cielo,

che tutti feſtiui e ai quiuivo

lando,truouano al laſſo piè ri

poſo, all' ale ſtanche ſoggior

no, cibo alla fame, riſtoro alle

fatiche, diporto al corpo, e co

ro gradito e ben partito al

CantO .

19 Così dite voi,che di pic

colo grano di Senape facceſſe

già ſembrate il Crocifiſſo, trebs

biato già nell'aia della paſſio

ne: di fidi Giardinieri Giuſep

pe e Nicodemo, d'orto il Cal

uario, di foſſo il ſacro sepol

cro, doue con lagrime dalle ,

pietoſe mani fu ſeppellito. E

ſoggiugnete appreſſo, che non –

alla cura della terra, ma della e

diuinità quiui fu laſciato, dalla

cui alta virtù infra lo ſpazio di

forſe trentaſei ore, ſenza più, il

morto ſeme cambiò forma e fi

gura, mutando il nero colore

in câdidezza il buiore in chia

rezza, il paſſibile in immorta

le, il buio in chiarezza, il cor

poreo in ſottogliezza, e il gra

ue in qualità cotanto ſottile,

che penetrando il ſaſſo, non ,

che la terra, vſcì con più vaga

luce all'amica luce, fermò il

ſuo tronco, ſparſe per tutto i

-

- Ia
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rami, gli armò di viue mºbra,

gli ormò di fiori gl'inghirlan

dò di frutti, ſpinſe le chiome e

le cime infino al Cielo, e ſi vi

traſſe, non gia gli vocelli del

l'aria, ma gli Angeli e i Diſce

poſi ad albergarui, ed a faruì

ſoggiorno tutti lieti , feſtiui,

giubbilanti, e canori,

2 o Non è vmano il parag

gio, ma è tutto diuino, e dalla

lingua dell'incarnato Dio tal

i fatt.13, fu deſcritto, i simile eſt regnum

3 I» Celorum grano Sinapis, quod acci

- piens homo ſeminaute in agro ſuo,

quod minimum quidem eſt omni

bus ſeminibus: clim autem creue

rit, maius eſt omnibus oleribus, cº

fi: arbor, sta vt volucres Cali ve.

miant, o habitent in ramis eitss

Che ſe altri ha vaghezza di ri

ſaperne il miſtero del tutto ſi

mile a quello,ch io ombreggiai,

sma con colori più viui, con ,

lumi più chiari, e con pennel.

lo più fido e fino dipinto: ec

co dal grande Ilario tali ſono

deſcritti, R Grano ſinapis ſeipsi

Dominus comparauit, acri ſemini,

o omnium ſeminum minimo, cuius

virus preſſuris accenditur. Grani,

igitur hºc poſt quam in agro ſemi

matum fuit , id est, vbi a populo

comprehenſus o traditus morti,

tiquam in agro fuit ſatione qua

dam eorporis conſepultus, vitra .

menſuram omnium olerum excre-.

uit, e vniverſam Prophetarum ,

gloriam ex cedut: o iam in ramis

arboris volucres celi in abitant, A

poſtolos ſcilicet, ex chriſti virtute

protenſos,o mundum inumbran

tes in ramis, in quos gentes in ſpem

vite aduolabunt, o con quieſcent.

Guarto Fio 2 1 Io non ſo, veramente ,

re veſpere Vditori, ſe dintorno alle Paro

le del Vangelo d'oggi, t'eſpere aie ſabbati

autem sabbati, que luce ſet in pri, circ. Del tri

ma Sabb ti veni: Maria Magdale. plicato la

ne, & altera Maria videre Sepul berinto on

chrum: voi veggiate quel, ch'io. de ſi va per

Io veggio o di vedere mi pare, le porte del

che dintorno alla vera ſtoria sì le premo--

della venuta delle Marie al Se- ſtrate paro

polcro, sì dell'ora della Reſur le, e del tri

rezione, e si de'tre dì,che'l Re-plicato filo,

detore giacque ſepolto, mi s'a- che ci ſi dà

prano da vari Vangeliſti si va da vari per

rie le porte, che come l'Vicire ſcirne,

dall'vno laberinto, e l'entrare --

nell'altro è vino: Così l vſcita

ſi nieghi a chi v'entra,o vi cam

mina ſenza il fido filo, di cui

poſſa dire, l Katas mihi fa ciſti l Pſ 15. Io

vias yet e e

22 Deh, ragguardate, ſe ui

guardi Iddio, quanto diuerſe -

porte saprano da Vangeliſti

dintorno alla venuta delle D6

ne a viſitare il ſepolcro, e ad

vgnere il ſeppellito . Matteo

forma la ſua nell'Occidente,

m Veſpere autem ſabbati: Marco m Matt.28

all'Oriente, n Veniunt ad monu- 1.

mentnm orto iam ſole: Luca al n Marc. 16

l'alba, o Vna ſabbati valde dila- 1.

culo: e Giouanni fu le tenebre o Luc.24.1

della notte,p cim adhue tenebra p Io no. Il

eſſent, Dio buono, e chi ci da

ra il filo ſi fido, e ſi fermo, che

dal viluppo, che ſembra la lo

rovſcita o nel ponete o nelle

uate, o nella notte o nell'alba,

ci tragga alla luce º

23 Parmi, che Beda il ciap

preſtaſſe da prima, e fu che ſul

veſpro del ſabato ſi diedero le

diuote Donne a far l'appreſto

de prezioſi aromati, e che con -

queſti vi traſſero la mattina,

q Veſpere aromata parauerunt, ſed e Beda is

parata, mane ad ſepulchrum de- e 28 Matti
ſta- -
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tulerit.Ma certo, e' tolſe vaglia

ſempre il vero,in iſcambio del

l'vno l'altro filo, poichè l'ap

parecchiarſi al camino, non è

far quel cammino, che tal da

Matteo ſi deſcriue, veſpere ſab

bati, qualueeſeit in prima ſabbati

venerant. Più ſicuro fu il filo,c6

eui ora Girolamo reſſe le cie

ehe orme,interpretando la pa

rola ,le, cioè rsero ſabbati pro

funda iam note, que nos la ceſcit

in prima ſabbati, tdeſt, die Domi.

mica. Ora da Dionigi Aleſſan

fpson.Al. drino. ilquale ſtatuì, f Nottem

in Epiſt. ad profundam,id eſt, noctis tempus iam

Baſilidem. panè decurſum, per reſperam a

Matthao ſignificatum . Ora dal

s Aug.lib 3 grande Agoſtino,che sa par

de conſ E- se prima nottis, que est veſpera,

sang.c.24. pſam noctem voluit ſignificare ,

Mattheus,in cuius noctis fine mn.

lieres venerunt admonumentum.

Ed ora con più brieue filo ci

guida Cirillo, u Exado iam ſal

sbato, e altere die appropinquan

te, Venit Maria ad monumentum.

r Rtier. lib.

vlt. Comm.

in AAatt.

º cyril Al.

se e, no. Io,

Ed ecco tal ſi compone il filo,

che Matteo ci moſtra il tempo

quando la notte del ſabato

non concedeua libero alla luce

della Domenica ogni confine,

con dire, Veſpere,cioè, notte, qua

laceſcit in prima ſabbati:Giouan

ni dalle tenebre non ancora ,

, diſgombre ſelva torcendo: e lo

ſteſſo fa Luca,col, Valde diluca

lo, e Marco, col Valde mane.

- - - 24 Ne altro ingembra di te-

e - nebre il timido paſſo, fuorchè

la troppa luce aggiunta da

Marco, nel dire,Valde mane,or

to iam ſole: mal potendo accop

a piarſi, ch'eſſendo già maturo il

giorno, non che la mattina. E

per l'uſcita libera da qſti vſci,
- e !

or ci ſi porge il filo da a Dieni a pien.Al.

gi, che'l partire fu be per tºpo, ibid.

tuttochè tardi giugneſſe chi

toſto partì, ed ora da a Eutimio a Euthyn.

da b Teofilatto, e dall'Angeli- in cap. 16,

co Dottore, e da d Agoſtino, Mare.

che i ſole nato ſi diſſe, e bene, è reophy:

eo raggi forieri, ma non col latius, o

corpo fuor dell'Orizonte.Onde c D. Th. 3.

conchiuſe S. Tommaſo, e cer- p a s3 a 2

to , molto in acconcio per la ad 3, -

mia tema, Quod autem dicitur, d Aug. ibia

orto tam ſole, non ſic accipiendum -

eſt, tamquam iam ſol ipſe videre

tnr ſuper terram, ſed tamquam die

i" veniente in has partes,

l che più chiaro ſi ſcuopre ſe

con Agoſtino ſi legge, e oriente

iam ſole

25 Douei" io tralaſcio il

pellegrino diuiſo di Griſologo,

che'l ſole, come per la pietà

del ſuo Fattore nella ſua paf

fione meſto, naſcoſe i raggi, e

fece apparire la notte auanti

ſera: Così per la felicità della

reſurrezione feſtino, affrettò i

paſſi, lieto ritornò dalla fuga,

a ratto maturò il corſo per re

derſi delle ſue glorie ſpettato

e Aug. iº

re. Indi egli auendo già ppoſta a : :

la quiſtione fisivalde mane,quo-fPetr.chr.

modo orto iam ſole? Tal riſpoſta in ſer, 82,

vi diede, Ab hora ſexta ſq ad de chr.Reſ.

horam nonam tenebra fatta ſunt : -

erge ſol, qui prater horam, vt Do

mino compateretur abſceſſerat, ela

ritate,cim reſurgeret Dominus an

te tempus occurrit, co qui, vt ſuo

remmoreretur Auteri pſam,meri

dianam ſuam mortificamerat clari

tatem : vt conſurgeret Audtori ſuo, -

a uittis senebris antelucanus eru

pit , - --

26 O marauiglia, che doue

l'huomo scchiuto ſuole train
C c -C gra

-
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grato e cieco, o negare i con. che'l tempo ſia ſconoſciuto, e

tratti debiti, o procraſtinarne l'ora ignota, la onde queſti alla

le paghe, o chiedere, che gli ſi fine così conchiude, i surrexiſ, l Etier. »

faccia tempo a ſoddisfargli, g ſe Dominum qua hora volunt, qua Epifa 1 so.

Et in tempore redditionis poſtula- nulli mortalium cognata eſt. b lo ad Heldib.

in tempº la notte, benchè cie- ſteſſo ne parue, altresì a Niſſe- quaſi 6.

s Eeeli.

29 6,

ca, rende incontanti il pre

ſtito, e paga incontanéte quel

1 ore, che dalla luce fi preſtò la

ſera. E pur perciò ſoggiugne ,

lo ſteſſo Padre, h valde mane,

quia tunc Sol, vt manè faceret,ma

nºficaust: o qui ante notem fuge

rat, nune ipſe noctem prauenit fu

saturus, vi reddat luci noz horas,

duas terror Dominica paſſionis in

uaſerat.

27 Non è però da ricoprire

col tacito velo del filenzio quel

ſenſo ch altri ci reca per con
ſerto de'tempi, ch'era nottur

na l'ora,e nato era il Sole:il So

le sì, non celeſte, ma il ſoprac

celeſtiale e'l diuino.O amiche

uole concordia di ſconcordan

ti ſuoni, Valde mane, o orto iam

Sole: Dum adhue tenebre eſent,

oriente iam sole.E'l tutto accen

nò la Chieſa, con brieui pen

nellate, ma co mezzo tra chia

no, il quale fatta la ſalua, che

i Vangeliſti non parlarono mai

dell'ora del rifurgiméto di Cri

ſte, ma ſolamente di quella, in

cui per la venuta varia delle ,

Donne ancora varie, varia sì

ſcriſſe, m Mulieres enim ſcripſe.

runt alie tempere alias ad sepul

chrum veniſſe, o non circa eumdº

temporis articulum. Tutte però

n'vdirono per la bocca dell'-

Angelo lo ſteſſo Oracolo, sur

rexit,non est hic.Ne mai vi ſegnò

il tempo, o v'aggiunſe l'ora ,

come a'mortali ed agl'immor

tali ignota, e ſolamente nota a

chi ha in ſua balia, le chiaui

della morte e della vita, n Ne.

mo enim reſurrectionis horam no

tauit, que amnibus ignota eran,

praterquàn Deo , qui reſurre

rit: tum Patri, qui ſolus ita no

ſeit Filium, vt ipſe cognitus eſt a

Filio: tum spiritui , quº omnia

o clef In ri e pallidi colori, i Veniumt ad ſcrutator,etiam profonditates Dei.

ºbie cat monumentum ortopeſ occaſum . 29 Non è però di meno che i

16. Marci, corporis, am sole chriſto. - filon6 ci ſi porga e dal grande

28 Ed ecco, vſciti già, aiu e Atanagio, e da p Cirilo A- e'Athan in

taneci la diuina grazia, dal pri leſſandrino, e da q. Vittore a lib.devirg.

snc laberinto,entriamo nell'al- Antiocheno, e da Eutimio: è p Cyril. -

tro, deue più porte difſerate fi però tanto corto, e incerto co-lex lib. 12.

veggiono, dintorno all'ora del tato,che poco auanzâdo lo fpa in Io, c.44.

riſurgimento di Crifto, ne vi ſi zio della mezzanotte, male ci aviatorAn

truoua l'vſcita ſenza il filo. Il può guidare infine all'Aurora. tech. in c.

-- - filo dunque ci ſi propone da 2 Vdite quello, ch'Eutimio ſe ne 16. Marci.

re pionyſ. prima, e rdall'Aleſſandrino dica, romnes ſantt, Patres c r Euthym.

glex.itud. Dionigi e da ſan Girolamo,ma pettore, tempus reſurredioniseiss cap.68 e

dall'uno e dall'altro ſi torſe al fuiſſe di sunt erta primum gallici- Matt.

buio e fra tenebre ſi porſe, por

tandoſi da loro in opinion e .

-

mium, qui ian Dominici diei lu

sem preferebat. E lo nei con
-- fer
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a Durand.
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b Ignat.E.

pist. ;.. ad

Trallian.

c Euſeb.ce

ſar. de De

mon.Euág.

li. Io. c. »lt.

d Pſ. 2 I. Io

e Hebrams

f Paraphr.

chaldaic.

g Apocal.

2 a - 16 e

h cyr, ter.

in Cath. I 4.

di Pſ45. 6.

R Ambro

ſinshic o

i Aegºſº.
in Enarra.

ſap. Pſ. 58.

ferma Roberto Abate, fatedia

notte, confrattisportis inferi, ſur

resit a mortuis . Ma ſe ciò foſſe

vero, ſi chiuderebbe affatto l'u-

ſcita de tre giorni dal chiuſo

luogo, non auendoui parte ne

la notte ne il giorno della Do

menica.Rieſce per ſe più chia

ro, e più ſicuro per noi il fer

mo filo intrecciato d'accordo,

e da Padri Santi, e da Teo

logi Sacri, ed è, che al pari

dell'Aurora, ma più lucente ,

vſciſſe dal Sepolcro il Re tria

fante. Così il s Dottore Ange.

lico, e'l a Serafico, infierne ,

con e Paludano,e con a Du

rando. Così il Martire b Igna

zio, Così il e Ceſarienſe inter

preta le parole di Dauid, d Pro

ſuſceptione matutina, Reſurredio

mem vocat matutinam, quia in

ipſa aurora fatta eſ : doue altri

leggono, e Pro ſtella matutina:

o vero, fpro oblatione perpetua

aurora: moſtrando in queſta il

tempo, e in quella l'incarnata

Sapienza, la qual'è detta, g

stella ſplendida, e matutina ,

Così Cirillo Ieroſolimitano, a

uédo partiti col Salmiſta i tem

pi, alla ſera della Paſſione adat

tò il pianto, b Ad veſpertim de

morabitur fletus: ed alla matti

na della Reſurrezione appro

piò il riſo, Et ad matutinum la

titia. Così Ambrogio ſponendo

il canto del Salmiſta diuino, i

Adiuvabit eam Deus mana dilucu

lo,ciò conferma, R 2mia reſur

reggio matutina adiumentorum ,

nobis caleſtium ſubſidia confert:ed

a lui ſi conforma il grande A

goſtino, i Merito Domini reſur

rettio diluculo furt, vi impleretur,

Ad veſperum demorabitºrfetuso

Per lo Sabato Santo,

e ad matutinnm latitia. E così

finalmente canta la Chieſa,

m Aurorislucis rutilat,

Càm Rea alle fortiſſimus,

Triumphans pompa nobili

ridor ſurgit de funere.

3o Deh, chei Trionfatore

della morte, ſededo nel Sepol

cro, quaſi in celeſtial trono, ſi

da gran vanto, m Eeee nona fa

sia omnia: e ſi come rimuta,per

quanto ne paia a Griſologo a

l'eſſere nertale nell'immorta

le , il corruttibile nell'incor

rottibile, e la carne in Dio: co

sì le tenebre in luce, poiehè la

fera ſteſſa e la notte buia lumi

noſa diuiene, ed in tal luce ſi

cambia, che ſi può dire, o ve

ſpera sabbati, quelucoſcit in pri

ma Sabbati, sicut enim mortalitas

in immortalitatem, corruptio in i

corruptionem, care in Deum: ita

tenebra transferuntur in lucem, va

ſe non ipſa taliter non periſſe gan

deat, ſed eſſe mutanamo, va in per

petua lucis profu eret, o erumpe

ret libertatem, dicente Propheta,

m e seleſio

ºgm. Paſs.

ad lani.

º Apoel.

a i 5:

0 Pet,ehry

ſol, in ſer.

37. de Reſ.

chrifi,

Rt non illuminatio mea in delicis

ogbº e

31 E miracolo non è,che vi

ſi muti l'ordine e delle creatu

re,e della natura, qualora vi ſi

rimuta altresì l'ordinamento

legale, che doueil Sabato fra

tutti i giorni portaua la Coro

na, ed era primo: alla Dome

nica or ceda,e volentieri, il pri

mo luego inſieme con la Coro

na, e goda d'eſſere ſecondo,

dou'era primiero, onde ſi dice,

Veſpera, qua luceſcit in prima sab

bati. Non è mio il penſiero, ma

del premoſtratoArciueſcouo di

Rauenna, p sabbatum ſecunda

erium ſe latamur effectnm.qued iuſ,

C c 2 ſione

-

p Idiftid.
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ſione legis torpebat in otio, e per

diei Dominici primatum in diuine

º virtutis onera mirabiliter eccita

; - tur, quod Iudaica obſeruationis

inertia,a virtute ſalutari reddebat

z

a Ad Phi

ſip. 3. 19.

r Idi ibid.

extraneum

32 Quaſi voleſſe dire, che ,

douei carnali Giudei col corto

lume, più oltre il dì del Sabato

non diſtendeano la mano, che

alle ſplendide menſe, impie

gando tutta la cura del fa

cro e ſanto giorno al ſeruigio

del ventre, ed all'onoranza di

Cerere e di Bacco, q Quorum
peus ventereft:Iddio fatto huo

mo vero Dio ſi moſtraua nel

ſouuenire agli huomini, in tal

giorno, nel condurre a ſanità i

cagioneuoli, nel dare opportu

no ſouuenimento agli afflitti,

nel rendere veggenti i ciechi,e

nel tornare alla luce vitale i

trapaſſati. Diſpieghi pure lo

ſteſſo Padre con la folita ſua ,

eloquenza i ſuoi ſenſi, rsabba

tum ſecundarium fe letatur effe

(tum, quod inſione legis torpe bat

in otio, e per diei Dominicipri

mati, in dimine virtutis opera mira

biliter excitatur,g rudaica obſerua

tionis inertia a virtute ſalutari red

debat extranei.Dicente Dim, lieet

sabbatis agris cura, affidis opem,

e ecis viſun,vitam mortuis condo

mare ? Et interpretando taliter a

neo diem sabbati ſanti e legis ſtu

dijs deputatum , miſera tantum ,

ventris adduxerat feruituti,

33 Sea pur ſacrato il Saba

to alla diuina quiete, che ſe,

pei, come già con Gaodenzio,

ora fu, dicemmo, operoſa quies

eſt: a niuno ſegno più chiaro,o

pegno più caro, potrebbe me.

itrarſi bio, ed auerquisie, ſale

uochè nel far bene, e ſouueni- -

rea'mortali.Vagliami in pruo- -

ua dell'wno, ora il detto di Pli

nio, ſ Deus eſt mortali iunare - ſ Plin. lib.

mortalem, c hec ad aternam glo. 2.cap.7.

riam via: ed ora il canto Daui

dico, t In quacumq. die inuoca t Pſ,55. Io

uero te, ecce cagnesi quonia Deus

meuses: cioè, ſecondo Baſilio,

e u Teodoreto, a Deus mess u Baſil. 5'

espronidens ci curans: o cou A- a Theodor.

goſtino, b Deus mess es tu,factor hic.

meus, refettor meus, totum bonum b Auguſt.

bonum meum: e ciò, in quacumq. in Enarra

die, per l'interpretazione di ſup, Pſ,55,

Caſſiodoro, id eſt, in omni tem

pore: che ſe'l ſommo Bene nel

sabato non poteſſe impiegare

la ſua cura paternale a benefi- ,

cio dell'huomo, ed a fargli del . . .

bene: io ſto per dire , che o il

Sabato ſarebbe da notarſi, Ni

gro lapillo , potendoſi molto

meglio da lui, che da Tito di- -

re, e Diem. amici, perdidimus: o e Adagiº

che in tal giorne cosi non par - a

rebbe Dio,come il Sole,per po

ce, non ſarebbe Sole, ſe nello

ſteſſo dì perdeſſe il lume, e de'

dorati ſuoi raggi non iſpan

deſſe la glorioſa pompa.

34 Ne in pruoua del ſecon

do capo mi varrò d'altro, che

della teſtimonianza dello ſteſſo -

Dio, d Hac eſtrequies mea, re- d Iſa zº

ficite laſſum. Che ſe allora egli 12. -

auea ripoſo, quando altri ſolle- - - -

naua i laſſi, confortaua gli af- -

ſlitti, e degl'infermi e de poue

ri premiaua la cura : quanto

maggiore è la requie,ch'e'go

de,qualora egli opera il tutto a

prò dell'huomo, con l'effetto

dell'opera dimoſtrande, che va

Dei operoſa quies eſt. -

3; Ed è tempo, oggi mai,ehe
- Fle
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e Matt, 12.

4O.

fHug,car

din.hic.

g Iren lib.

3. aduerſ.

hares c.22

nel terzo laberinto, e ſaberinto

vie più degli altri, forſe, inui.

luppato, ſi ponga il timido pie

de, e ſi veggia con qual norma,

o qual forma poſſa auuerarſi,

che tre dì,ſenza manco,giaceſ

ſe Criſto ſepolto, ſel Venerdì

ſul tardi fu nella tomba alloga

to, e la Domenica in ſu l'Auro

ra, di quindi vſcì, e trionfante

riſurſe ? Or fermiſi prima il fi

do filo della ferma fede,porto

ci dal miſtico Iona con le pa

role, e sic erit Filius hoministri.

bus diebus e tribus nottibus in

corde terra: id eſt, f In ſepulchro,

per la Chioſa d'Vgone.Ne qui

ui ozioſo giacque, ma v'alber

gò, per ſentenza d'Ireneo, g

Preparans admuentionem ſalutis,

que fatta est a Verbo per ſignum

Ioza e -

36 V'entra da prima Euti

mio con dubbio filo portan

do in opinione, che l'incarna

ta Verità, tuttochè prediceſſe

il giacimeto di tre giorni e tre

notti, ſtretto fu nondimeno dal

mutamento prepoſto da Giu

dei di torre le guardie armate

dal Sepolcro auanti che laDo

menica aſſeraſſe,di mutare an

cora egli il ſuo penſiero, e di

ſurgere prima che la Domeni

ca aggiornaſſe,per auere teſti.

moni del ſuo riſurgimeto trion

fale tanto più fededegni, qua

to più infidi. Ne per l'accelera

to beneficio può dirſi di parola

mäcatore, ma dee lodarſi qual

prodigo pagatore, h Nam qui

implet promiſum ante tipus, quod

deſignauerat, non esi infidelis, ſed

liberalis. Ma il filo della fede ,

mol traſſe fuori dell'intricato

luogo,douedo ſopporſi per fer

ma verità, che quanto Iddio

promette, tanto dee ſeguire, e

ch'auendo ſtabiliti ben tre gior

ni di quieta dimora nel ſepol

cro, tre giorni dee confeſſarſi,

fenza più o meno,ch'egli vi di
moralic.

37 Niſſeno preſe le meſſe

molte lontane per compiere la

via de'tre giorni prefcritti, e

volle, che valeſſe per prima

notte quella, che ſeguì alla ſa

cra Cena, in cui l'Agnello di

uino morì nel darſi agli Appo

ſtoli in cibo, e nella regione de

loro viui cuori fu ſeppellito,e'l

giorno primo fu qllo del Vener

dì fino alle tenebre, onde fu in

góbra la terra,e dalla luce rina

ta al loro ſparire, poichè l'Efpe

ro del Sole ſopraceleſte al cele

ſte fu Alba,cópoſta fu la ſecon

da notte e'l giorno, i Rine ſab

batinox eſt ſubſecuta, o ſabbati

dies, ex quibus tres dies, o notes

itidem tres conficiuntur.E però la

metafora troppo ardita, il dire,

che'l cuor della terra ſia il cor

po dell'huomo,e quiui giacque

per poco ſpazio ancora, che

conſumate le ſpezie, oltre no

v'era: mutò ſepolcro, variò la

tomba, la notte delle tenebre è

troppo brieue, el dì, ch'a lei

precedette ne per metafora, ne

per propietà Criſto ebbe ſe

polcro.

38 Cammina con gli ſteſſi

dubbi paſſi Euſebio Emiſſeno

con Gaetano, principiando il

moto di là dall'Orto, doue ben

potè dirſi meſſo, R l In cerde ,

terra, quia tribus diebus as notti

bus fui ſubiectus ac traditus pote

ſtati ac deſiderio cordis Rudeorem,

ani eranº terra arida ci ſpinoſa,

Zop

i Greg Nyſ.

in Orat. I

de chr.Reſ.

R Eufeb.

Pm ſin hº,

Fer.4. poi
Doman, Ha

42: adrag.

t futhym.

tap. 68. in

Matthe

l Caietana

in cap 12.

Ma tra
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Zoppica parimente coimedeſi

mi piè lo ſpianamento d'Ilario

e di Teofilatto, nel porſi in ea

mino con le tenebre nate nella

morte dell'Autor della vita, e

ſommarle con la ſeguente luce

per primo giorno e notte.

39 Il filo, dunque più fido,è

quello, che s'intreccia sì dalla

più comune de Santi Padri,co

me da tutte le mani degliScola:
ſtici,che i tre di,e le tre nottico

la figura Sinedoche debbano

ſommarſi,in cui la parte ſola ,

vale pur tanto, quanto varreb.

m Hieron. be il tutto. Così m Girolamo,

in e, tona. º Anſelmo, o Beda, e gli altri:

» Anſelm. e tutti i Teologi di comune ac

in cap. 12. cordo, e che pienamente, ſe io

Matt. nen erro,tale ſi ſpiega dal gra

a Beda in de Agoſtino, p Ipſom tridumm »

hom.Fer.4. non pienºm o totum foiſe serip

poſt 1 Dom. tara teſtis eſt, ſed primus dies a

Saadrage. Pºrte extrema totus annumeratus

Theolognin eſ,dies vero tertius a parte prima,

3.diti a 1. c pſ, totus: medius autem inter

p Auguſ º id eſt, ſecundus dies abſolute

relatus ap, ºtºs 24 horis, 12. noturbis, 12.

Thom in c. diurnis: noz enim vſq. ad dilucu

12. Matt, lum , quo Domini reſurrettio de

clarata est, ad tertium pertinet
diem . -

4o In quella guiſa che vin

pellegrino ſpirito al corpo del.

Ie rutilanti roſe cinto da erbe

utide advn'ora e nere,aggiti

q Emblema ſe l'anima, a Per oppoſita: così

tra giorni del primo e del ſe

condo Adam tal'oppoſizione ſi

crede e vede, che doue i giorni

di quello feciono preſto paſſag.

gio dalla luce alla notte: i di

feſtoſi di queſto ſel fanno alla

glorioſa luce dalla notte do

glioſa. Tal fu la ragione reca

ta di tal'effetto diuerſe dallo

ſteſſo Padre, rsicut enim primi

dies propter futurum hominis la

pſom a luce in noctem: ita ſti pro

pter hominis reparationem,a tene

bris in lucem computantur.

41 Pure, ſe io mai non veg

gio, n6 ſiamo fuori ancora del

laberinto, e ci rimane da paf

fare, a compimento, l'ultima

porta, e porta buia e notturna,

c5cioſſiecofachè alle porte de'

tre dì ci diedere il paſſo e la

ſera del venerdì, e l'intero del

ſabato, e la luce almeno prin

cipiata della Domenica : ma

non ſi truoual'vſcita della ter

zanotte,no apparendoui d'al

tra,che delle due,ciò ſono,dels

la notte, che ſeguì al meſto ca

ſo, e del ſabato. A queſta vlti

ma vſeita dal laberinto, come

chè molte fila ci vegono ppo

ſte, niuno pò ce ne trae meglio

d'impaccio, che la dirittura ci

uile, la quale ſeguendo l'Vſe

dell'antica Roma , miſura i

giorni dalla mezzanotte, eda

quell'ora, che I luminoſo Gi

gante verſo il noſtro Orizonte

riuolge i paſſi, ſ More Romano

dis a media notte incipit, o ſe -

quentis noctis media parte finitur:

ita quicquid his vigintiquattror

horis, idefi,duabus dimidiatis no

ctibus, o luce media attum eſt »

quaſi quanis hora lucis adum e

eMeº.

42 La onde, in quella guiſa

che Gaetane interpretò le pa

role dette dall'Angelo, i Natus

eſº vobis hodie saluator mundi,

ch'eſſendo già paſſata la mez

za notte de 24. di Decembre,

entrato era altresì il giorno de'

25. e di queſto ſi diſſe e bene,

Natus eii hodie, ene' 25. ſe ne

Cc
-

r Idi Aar.

ibidem. º

f L,Mord

Rºmanoff.

de Feris.

t caiet in

cia.fisse
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celebra la felta: così rinaſcen

do il Trionfante Principe ſu

l'alba della Domenica, nel dì

della Domenica ſi dice rifurto,

e ſenza rimanerci altro vilup

f" fitruoua il piè dal la

crinto, veggendo con ehiara

luce i tre giorni e tre notti, in

cui l'Autor, della vita giacque

ſepolte.

guinto Fio 43 Or" fuori,aiu

ve, a quante tanci il fido filo, dal triplicato

ore ſi rechi ed oſcuro laberinto, ed eſſendo

no i tregior ſtabilito il tempo, e l'ora del ri

ni, che'l Re ſurgimento feſtiuo e trionfale:

ditore giac tempo è oggimai, che per noi ſi

que ſeppel- riueggia il numero dell'ore,che

dito, o il corpo morto giacque nel

- viuace ſepolcro,o l'anima fon

te di vita dimorò nel limbo.Nel

che da tutti, e con voti comu

mi venne ſeguita la ſomma ſta

a Aug. in bilita dal gran Padre u Agoſti

Dialog.65. no, da Beda, e da Anſelmo, che

quaſi ad queſta per quaranta ore alber

oſor. c.26. gaſſe ne' luoghi inferni, e quel

c Beda, e la per trentaſei.ſenza più nella

Anſel, in c. ſepoltura,imperocchè dall'ora

a 2. Matt. nona del venerdì, che l'anima

di Criſto ſceſe all'inferno, infi

no all'Aurora ſurgente della

Domenica, il numero ſi com

pie di quaranta ore: e ſceman

done ben quattro intrameſſe ,

nel diporlo dalla Croce,nell'w-

gnerlo,e nel ſeppellirlo,rimaa

gono trentaſei di ſepoltura.

44 E quì tornera bene il detto

d'Eutimio, ch'a noi non parue

a Eathym. già buono, che, a gri irpletpre

in Matt. c. miſum ante tempus, quod deſigna

e 8. uerat, nen eſ infidelis, ſed libera

lis: perchè mirandeſi da noi la

fedeltà della promiſſione de

tre giorni e delle tre noti per

intero compiute, s'ammira la

-

liberalità del ricce dono, acce

lerato nel più riſtretto giro di

tempo e d'ore. Sapeua bene la

Sapienza vnanata, che, a om -

nus benignitas proparat, e propri

eſt libenter facientis, cito facere,

Nam qui tardè dedit, cº diem ex

trahens profuit, non ex animofe

cit; tardè enim velle, nolentis eſi:

e come liberale, e d'animo vo

glioſiſſimo del ſommo bene pe.

dente dalla ſua reſurrezione,

poſciachè, b Reſurrexit propter

suſtificationem no tram, riſtrinſe

a trentaſei ore l'ore ſettatadue

de tre giorni compiuti. Ditelo

pure, o Signore, e Numquid ſo

litudo egº ſum Iſrael, ant terra ſe

retina? E fu, come ſe diceſte, d

Numquid tam tardus ego ſum in

conferedo , quod prometto o pſi

ſperant, vi esi tarda terra ſeroti

na, qua omnia intus retinet, cº

nihii extra producit, aut ſero º

Al certo no, che doue io pre

diſſi loro d'auergli a laſciare

ſoli, i tre dì io dimezai, ed a e

trentaſei ore sì li riſtrinſi, ch'

ora ben dico, e Videte verbum

pomini:comandandoſi dall'An

gelo alle Döne, fcito euntes di

cite diſcipulis eius. quia ſurrexit:

dimoſtrandoſi,che, Propriam ,

est libenter facientis, citofacere.

4; Speraua la" , ſpe

rauano gli Appoſtoli,ſperauamo

le Donne , e ſperaua il mon

do, che doueſſe riſurgere il

Redentore,ma qual noi confeſ

fa, che l'aſpettare il bene re

chi,qual gran tormento,graue

male, griſº enim, per fentenza

di Seneca, bonarum etiam rerum

felicita espettati», e per detto di

Salamone, h spes qua dffertºr,

afigit animanº o con l'Ebreo,
-- in

a Senee lik.

2 de benef.

cap. 5.

b Ad Rem,

4e 23 e

,

c Iere m. 2,

2 I,

d Hier. it.

e ferem 2.

31,

fMatt.23.

7- - ,

g senet, in

lib.2. de Be

nºf, c,5 a
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i Hebreus.

K Leo Pap.

in ſer. 1, de

Reſur.

l Senecibi.

- -

m.Prom. I3

12 ex chal

deo,

i tnfirmat cor? Ed ecco, l'aman

te Figliuolo,e'l diligente Mae

ſtro, per aggiugnere al ſuo be

neficio più tito di grazia, qua -

to meno d'indugio,laſcia inte

ro il ſecondo, toglie le prime ,

ore al primiero, ritoglie alter

zo giorno l'Vltime ore, oſſerua

la promeſſa,frettoloſo appari

ſce, conforta gli occhi a due

doppi, e con lo ſpedito dono ri

ſana i cuori. Tale fu la cagio

ne, che del primaticcio frutto

prodotto dalla terra della fe

oltura, ci ſi recò dal gran ,

ontefice Leone, Vnde ne turba

tos diſcipulorum animos longa me.

ſtitudo cruciaret , denunciatam

tridui moram, tam mira celerita

te breuiauit, vt dum ad integrum

ſecundi diei, pars primi nomisſima,

o pars terti prima concºrrut, 9°

aliquantulum temporis ſpatio der

cederet, cº nihil dierum numero

deperiret.

46 Notate le parole, ne tur

batos diſcipulorum animos longa

maſtitudo cruciaret: e ridite col

Filoſofo morale, che ſi come

l'aſpettare il dono è cruccio

tale, qual'ha il pedere dall'ecu

leo, o dalla fune, i Quemadmo

dum acerbisſima crudelitas eſt, qua

trahit panam; e miſericordia ge

nus eſt, cito occidere, quia tormen

ti, »itimi finem ſui ſeci, affert: ita

maior est muneris gratia, que mi.

nus du pependit: Così pareua

agli amadori di Criſto,ch'ogni

ora foſſe vn ſecolo,e in cruccio

ftauano attendendo il bramato

e promeſſo riſurgimento. E pa

reua, che poteſſono ripigliare,

m Melior eſt, qui proicitſaren

lun ſuum , illo qui pende in ſpe:

e arbor vita addufit deſideriamº

Che ſi come chi a buona ora

ſarehia la terra e vi ſparge il

fecondo ſeme, fa ricca raccol

ta: doue chi troppo indugia a

ſarchiarla, ed a ſpanderlo,poco

raccoglie : e chi della palma

piantata attende i frutti, tem

o ha per vin ſecolo d'anni d'a-

fi : così chi tardi dona,

poco è gradito : doue chi da

toſtano accreſce i doni, poſcia

chè, n Lignum vita, o con l'E-

breo, o Arbor vitarum deſiderium

veniens,

47 Aueua tal qualità il legno

della vita piantato colà nel

mezzo del Paradiſo, che repa

raua l'vmido radicale, conſer

uaua il calore natiuo, e regge

ua l'età sì, che mai s'inuecchia e

ua: e'l frutto primitiuo della

ſperanza inuecchiata e canuta,

alla giouine età ritorna chi ſpe

ra, e di più vite fel rende lieto

e fiorito,p Lignum vita,arbor vi

tarum deſiderium veniens. O Ap

poſtoli beati, voi del voſtro ſpe

rare godeſte le frutte, quando

in mezzo di voi appazue il ri

ſurto Criſto, qual legno vitale,

e fu per voi, quignum vita Chri

ſtus, qui ſuis ſuauisſimi, fruttibus

reficit, o comeſtis ſapins facit im

mortales:e fù altresì, Deſiderium

veniens, non vadens, ſicut felici

tas temporalis,ſad ſemperveniense

ſemper preſens. - -

48 Ma doue trapaſſo io taci

to l'alto miſtero chiuſo nella

ſomma delle trentaſei ore, in a

cui la Sapienza vnana, qual

Fenice immortale, entro'l vi

uace ſepolcro giacque rinchiu

ſo? Perauuentura ciò auuen

ne, ſe io non fallo, come non a

fallo, ſeguendo la fa,ſitº
- -

n Prou rie

I 2 •

o Hebreu e

situa».
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r Remig. Al

tifod.io c.a

Mons,

d'Altiſiodorenſe poichè venen

do compoſti i tredì co due ele

menti, che tale veduta fanno i

raddoppiati giri di tretaſei ore,

ſi compiacque l'Autor della vi

ta di moſtrarci,che in lui la de

tata falce di morte taglio del

corpo ſolo l'aurato filo: doue il

colpo della colpa sì toglie,d'vn

taglio, a noi con la vita dell'a-

nima quella del corpo,che'l sé

lice tempo di lui s'addoppia

in noi, e tutto aperta ſcuopre,

ch'eſſendo egli l'Innocente,noi

ſiamo nocenti. Fauelli pure il

premoſtrato Veſcouo Altiſio

dorenſe,e i ſuoi fenſi col ſuo per

nello deſcriua, r Non abſq, ma

gno myſterio, così diſſe egli, hoc

eſe credendum eſt. Siquidem tri

gintaſex ad ſeptuaguntaduo ſimpli

eſt, ac duplum : & noſtra quidem

mors dupla eſt, quia n anima

morimur per peceatum, o in cor

pore per penam peceats. chriſti

autem mors ſimpla fuit,qui in cor

pore tantum mori potuit, in anima

numquam mortem admſt, quia

mumquam peccamtt.

49 E chi potrà disdirlomi,

che della Vergine Genitrice ,

lo ſteſſo io non dica ? Eeco, si

come l'amante non meno che

amato Parto ordinò grato, ch'

ella ed in vita ed in morte a lui

n'andaſſe eguale: Così auendo

e' diſpoſto, che per tre dì, ſenza

più, nel ſacrato ſepolcro il gra

teſoro del corpo Verginale, il

quale a lui diede il corpo, gia

ceſſe ſepolto:e che'l terzo gior

no al ſuo termine fornito, con

ſomma gloria rediuiuo furgeſ

ſe: diuisò, perauuentura,che l

numero de tre giorni oltre la

meta delle trentaſei ore il piè

Per lo Sabato Santo,

non poneſſe. Sì sì, perchè a lui

piacque di far noto alla terra,

e di notificare al Cielo tal'im

preſa, che doue doppia ſi dice,

ed è la morte di qualunque ,

mortale ſoggettadoſi ogni huo

me, tuttochè ſanto, al doppio

colpo e della morte del corpo

per natura,e di quella dell'ani.

ma, o per l'originaria colpa, o

per l'attuale: ella, vniea Feni

ee,ſe col corpo morì, non morì

mai con l'anima, fu ſempre in

nocente, e viſſe in tal grado

ſanta, che del tutto franca ,

ſi reſe da ogni peccato, otteng

do per grazia, quanto il Figli:

uolo ebbe già per natura.

5 o Ed ecco, o Zaccheria, s'è

adempiuto quanto da voi fu

predetto, ſ Exequabit gratiam

gratie eius: s Exaquabit Christus

gratiam Maria, grati e ſui pſius.

Così dirò,o Föte d'ogni grazia,

che al tuo gorgoglio riſponde

della Madre di grazia tal mor

morio, che doppio ſuono gra

zioſo vi rende, u Ego totus pul

cher, 6 to tota pulchra: ego per

naturam, o tu per gratiam. Or

che manca ua, ditori , al pie

no compimento di tal'aggua

glio,ſe non che alla Concezio

ne immaculata, alla Vita pu

ra, ed alla Morte pari,s'accop

piaſſero l'ore ſemplici della ſe

poltura,acciocché poteſſe dire

l'intemerata Madre, Quis ex

vobis arguet me de peccato ?

5 1 E diceuol'era, anzi per

dirittura di ragione ſi coueni

ua, che tale foſſe il Parto Ver.

ginale, o il Saſſo occhiuto, e d'

ogni pienezza di ſpirito ſoprap

pieno,che riuſciſſe libero da o

gni tributo di fallo ſeruile, ac
- D C10 -
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-

ciocchè poteſſe dal tributo del

fallo rendere liberi i ferui, co

me lo ſteſſo Profeta, di poſta ,

a 2ach. 3. ſoggiunſe, e Ecce ego celabo ſcul.

9, pturam eius, o auferam iniquita

tem terre illius in die vna, cioè,

ſecondo lo ſpianamento di Ro

a Rup. Ab, bertosa Iſium lapidem clauis cru

cis, & lancea militis faciam vul

nerari, o illtus paſſione auferam

iniquitatem terra in die vna, de ,

qua ſcriptum eſt, Hec dies, quam

fecit Dominus. utto perchè, a

bEuf Emiſ giudicio d Erniſſeno, b Piacuit

hom. 6 de Deo ſecundum iustitiam ſuam pro

Paſch. humano genere offerre hominem ,

- purum, o immaculatum ſegrega

tum a peccatoribus,

52 Ma tal franchigia come

potea ſperarſi mentre le noſtre

contrade non produſſero mai o

sì fatti huomini, o gioie di tan

to pregio, e ſe, per quanto ne

c Idem ibi foggiunſe lo ſteſſo Padre, e ra

- lem regio noſtra non habet, quia

non ſabuenire peccato poterar ſi.

mili peccato obnoxius ? Riſponde

lib. 2. in

Zaub.

al dubbio lo ſteſſo Profeta,anzi

dzach. 3. iddio per lui, d Ecce ego Appv

8, CAM SERVVM M EWM ORIEN

TEM: cioè, ſecondo Girolamo,

e Hieron in e Adducam Germen, quia ex ſe ,
c.6 Zach. repente ſuccreſcet. Se d'alcuni

germogliamenti ſi legge,e Pli

f Plin. lib. no lo ſcriue, che, fºurbuſlan

16 e 25. gºinatur germinato, nimia ſoli

ºbertate, aut inuitanti, celi vo

lupa e o quanto è vero, ehe

nella terra benedetta e di gra

zia piena, il Parto, qual Ger

moglio,ſi raddoppiò in tal mo

do, che di ben doppio frutto

INCORONANDOSi , tale ſi

celebraſſe dalla terra Vergi

g cant. f. nale e dalla Vergine Madre, g

io, Dilettus meus candidº , & rubi:

eundus, h In quo generatio diuina h Gilibert.

candet, o rubet lunare. Il Per ſer. 48. in

chè apparue in campo,i Electus cant,

ex millibus: come quegli,il qua- i Ibidem.

le , per quanto ne cappia nel

giudicio di Caſſiodoro, K solus K Caſsiod.

ex vnuerſis hominibus ſine peccato in c.5.cat,

incarnatus eſt, 3 electus qui pec- ---

catores totumq. genus humanum

redimeret,

53 Ecco il germoglio ſubli

me nato nel mondo, l'Ex atia re- l'Eufemiſ.

gione, vi posſi: offer i pro debito- ibidem,

ribus abſolutus, pre iniquis iuſtus, -

pro peccatoribus innocens,pro hadis

agnus, qui eſſet exterius enuſdem

generis, non eiuſdem conditionis,

ac loge alterius libertatis:ed egli ſi

vagheggia cadido,e vermiglio.

Vermiglio, m 9.eia ſimlis mihi m Idi ibid.

aqualitate ſubſtantia vel natura: -

e candido, quia innocenti e puri

tate disſimilis. Vermiglio, Vt de

me haberet vnda pro me ſolueret:

e candido, Vt de ſuo, onde peni

tus in nullo debitor appareret. Ver

miglio, Guia de meo habunt on

de crucifigeratur: e candido, vt

de ſuo vnde glorificaretur. Ver

miglio, ºnia de meo vnde ca

deret: e candido, quia de ſuo vn

de reſurgeret. Vermiglio, Quia

de moſtro dedit peccati hoſtiam: e

candido, Quta de ſuo indulgenta

tribuit gratiam.Vermiglio,guia

de noſtro eſt, quicquid in pasſione

damnatur: e candido, per finir

Ia, Guia de ſuo eſt,qui e quid heati

tudinis in ſua reſurrectione con

fertur. Nan, ideo reputie mortem

omnibus debitam, qua ſolus ſoluit

indebitam: ac ſic per pasſionem,

quia non habebat peccata propria,

redemit aliena. - - -

5 4 Dio buono e ceme poteua

ingöbrarſi dalla piana ruggine
della
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ºn Dàmaſc.

della colpa la ſacra vmanità

entro la gran fornace della

diuinita?Nella forma che'l fer

ro, tuttochè per lo vario di

ſponimeto capace fa di caldo

e di freddo, che per ſua natia

qualita ſia rugginoſo, che per

propia condizione ſia gelato,

che per inchino predominante

rieſca graue, che per accidete

appaia bruno, che riconoſca

per madre la terra vile, e che

per lo luogo del ſuo natale ſia

oſcuro e cieco: non è però di

meno che ſe nella inceſa fuci

na viene allogato, ſe dall'ar

dente fiamma per ogni lato è

cinto,ſe'I fuoco vi penetra tut

ti i pori, ſe l'ardore vi ſi derrua

per tutte le vene, ſe tutto s'in

fuoca, ſe tutto s'infiamma, e ſe

nel grande incendio tai il con

ſerua, che ne egli dalla forna

ce ſi ſcatoni,ne la fornace per

da giammai le vampe : muta ,

la rugginezza in luce,rimuta il

gielo in incendio, la qualità

rauante in mezzanamente

eggieri, la nerezza in cadore,

il terreſtre in celeſte, e l'oſcu

rita in chiarita sì vaga, eh ap
pena poſſa darſi ſentſza ed apº

porſi, ſe egli fa ferro o fuoco,

ſpargendo intorno intorno,

qual pioggia d'oro,le lumino

ſe fauille quali ſonore lingue,

le ſue fiamme: e quali pompoſi

raggi, i fulminanti dardi,l'aſte

e gli ſtrali. Il ſimigliante s'am

mira nella carne e nell'anima

vnita colVerbo e nell'Vmanità

cógiunta co quel Dio, il quale

è fuoco:che come queſti,n Quod

ſemel aſſumpſit numquam dimºſit:

Così auendola feco ſtabilmente

vnita e del tutto libera da ogni

Per lo Sabato Sante.

ruggine di colpa, tal ſi conſer

ua , e tale ſerberaſſi in eterno.

N5 è mio il paraggio, è d'Ada

manzio,da cui tal fu deſcritto,

o Ferri metallum capax ei frigo

ris,o caloris. Si ergo mºſſa aliqua

ferri ſemper in igne ſi poſſa, om

nibus ſuis poris, omnibusq venis

ignem recipiens, o tota ignºs ef

feſta, ſi vet, gus ab ea ceſet ali

quando, neq spſa ab igne ſepare

tur, numquam dicemus hanc qua

natura quidem ferrº maſſa eſt, in

igne poſitam, 3 mdeſinenter ar

denti m poſe figus aliquando re

cipere: quintmo, quod vertas eſt,

migis eam ſicut in formacibus ſepe

fieri oculis deprehenaimus, to tam

ignem effect ºn dicimus , quoniam

nec aliud in ea niſi ºgnis cernitur:

ſed e ſi qui contingere, att tra

ſtare tentauertt,non ferri, ſe dignis

vim ſentiet Hoc ergo modo etiam

illa anima, que quaſi ferrum in

igne ſic ſemper in verbo, ſemper in

ſapientia, ſemper in Deo poſta eſº,

omne quod agit, quod ſentit, quod

intelligit, Deus ſi:ex ideo nee con

uertibilis, e mutabili, dici poteſ,

qua in conuertibilitatem ex verbi

bei vmitate indeſinenter ignita

poſſedit.
-

5; Il che è tanto vero, ed in

tal grado,che quantunque tut

te l'anime de Santi, traſſero a

guiſa d'eſca, da queſto fuoco vi

cino alcuna fiamma,riconfigli

andoſi con Dauid ciaſcuna di

o orig.li.2.

Pertar. c.6,

loro , p Mihi autem adharere , p P, il 72.

Deo bonum eſt: tuttauolta vi s” 23.

âmira quello ſguaglio, che per

A riſtotelica legge ſi deſcriue,

q propter quod va umquodq tale, 7 Ariº lib.

& illud magis: ripoſandoſi in- 1 Poſt.

Criſto in guiſa di ſuſtanza, ed

accendendoſi negli altri, quaſi

D d 2 ac
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accidete. Indi lo ſteſſo Origene

* Idi ibid, così ripiglia , r Ad omnes dee -

niq sanctos calor aliquis Dei verbi

putandus eſt perueniſe: in hac au

sem anima ipſe ignus diuinus ſub

Stantialiter requieuiſſe credendus

- esi, ex quo ad ceteros calor aliquis

2 emerit .

56 La onde, nel modo che'l

mufchio, l'ambra, od altro

profummo ſempremai porta ,

nella ſua propia ſuſtanza il

pregiato odore, cui egli o nell'

aria, o nelle nari altrui, per

accidente, ſparge. Così tutto

- l'odore della vera innoceza ed

eccelſa ſantità, in forma di ſu

ſtanza ſi ſerbaua in Criſto, e ,

negli altri in tato vario ſi ſpan

deua,in quanto dalla ſua fonte

o più o meno riceueua il deri.

uo. Di che, il Profeta reale ,

ſPſ44. 8. cantò, e molto bene, ſ Vnxit

te Deus,Deus tuus, eleo latiti e pra

conſortibus tuis. E dal ſuono d'

Origene tal s'aiutò il ſuo can

º orig.li. 1. to, t Deniq, quod dait, quia vnxit

Periar te Deus, Deus tuus,eleo latiti a pra

sap. 6, participibus tuus, eſtendit quod ali

- ter ſta anima oleo latitia, ideſt ,

Verbo Dei iungitur,o aliter par

ticipes eius, ideſt,santti, Propheta,

ci Apoſtoli. Illi enim in odore vn

guensorum eius encurriſſe dicum

sur: iſta autem anima vaſculum

vnga enti ipſius fuit, ex cuius fra

grantia participantes digni qui

que Prepheta fiebant, cy Apoſtoli.

sicut ergo aliud eſt vnguenti ſub

ſtantia, aliud odor eius: ita aliud

esi Chriſtus, o aliud participes

ſui.

57 Se mal può, anzi, a pat

to o pregio niuno, giammai ſi

- potrebbe entro l Vaſo ben pie

no d odorifero vnguentº e ben

º,
-

turato, aprirſi la via ad aletna

ombra di puzzo: il che non

adiuiene di chi participando di

tal fragranza, al Vaſo, onde ſi

- ſpande, o per uentura , o per

iſuentura, o per follia ſi lonta

na: ne menopotè mai nel Va

ſo ammirabile del corpo d'id

dio vmanato, in cui abita ua .

la pienezza della grazia – , u

corporaliter, darſi alcun luogo

al mal'odore del fallo. La tro

uò bene negli altri,da cui ſi di

ceua, a cur remus in odorem on

mentorum tuorum: poichè da .

oro ſi potè cd ogni verità vmi

le confeſſare, b Si dixerimus,

ania pectatum non habemus, pſi

m Ad coloſi

2 • 9,

a Cant. 1.3.

b Ioan, 1.8.

nes ſeduc: mus. La ſimiglianza

fu dello ſteſſo Origene, e non ,

mia, c Sicut vas ipſum quod ſub

ſtantiam continet e nguentum,

nello genere poteſt aliquid raciere

fatoris: hi vero quº ex odore erus

participant, ſi ſepaulo longius a

fragrantia eius remouerint, poſſi

bile eſt, vi incidentem recipiant

º foetorem: ita Chriſtus velnt vas

ipſum, in quo erat »nguenti ſub

ſtantia, impoſſibile fuit, vt contra

rium reciperet odorem. Participes

verò ſui quam propinqui fuerint

vaſculo, tam odoris erunt partici

pes & capaces.

r8 E forſe meglio dirò, che

tal differenza appaia tra Dio

vmanato, e fra qualunque al

tro huomo: qual'è infra vn'or

to regale od auguſto giardino

tutto ridente col fregio di tutti

i fiori, onde il verde manto di

lui, a gara della ſtellante ed

azzurrina ſpera ſi vagheggia

ſmaltato, e per tutto ſparge º

cara fragranza ed odore: e chi

dal giardino riporta ovn bia
- - - - - - - - - - CO

-- -

d orig ibi.
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di cat. 5. 1.

e Gilib ſer.

io in Cat.

Seſto fiore.

la mi irra

della mor

t e di Criſto

a º nº c tete a

a tetti e mor

ti reso vita

ammortale,

f1c8.5.26.

g Gilibert.

ibid.

f, cit.5, 1.

co giglio, e vna vermigliaro

fa, ovn vmile viola, od altro

fiore, e di quel tutto partecipa

minima parte. Altrettale, dirò

io col mio Giliberto, lo ſgua

glio ſi ſcorge fra Criſto, ch'è

giardino di tutti i generi delle

virtù fiorito, e te , che da lui

per grazia riceui alcun fiore,

ond'egli tutto corteſe tale t'in

uita, d Veni in hortum meum :

e Totum enim eins,portio eſt que

dam gratie tue : ideo e ſuus to

tns eſt, o tuus, ſutus eſt hortus,

veni in hortum meum Ego fratres,

in borto sponſi copioſum illum &

delicatum e glorios è conſitum ,

Paradiſum virtutum Chriſti liben

ter accipio, quas ſecundum gemini

maturam vel a b eterno habuit, vel

accepit in tempore.

; 9 Cercherete forſe il modo

d'andare a sì bello orto, e di

trarre a tal giardino e tanto

vago ? Ecco le Donne d'oggi

aperto il v'inſegnano, le quali

l a uie e diuote, Emerunt aroma

ta, vt venientes vngerent Ieſum.

E ſe, perauuentura, m'appor

rete, che queſte non indirizza

rono i paſſi verſo l'orto, ma il

ſepolcro fu il termine del mo

to loro. Io vi dirò, che, ſe dirit

to ſi mira, e l'orto ſembra ſe

polcro, e'l ſepolcro orto. Cre

dilo a Iob, ſe a me non ne pre

ſti credenza, f Ingredieris, dif

ſe egli, in abundantia ſepulchri:

e l Giliberto v'aggiunſe game

lius hic ſor .t in borium: non enim

meſi in abundantia virtutum ingre

ditur in hortum dile (ii . E che ,

della ſepoltura, fauelli, ben ſi

conoſce da quio, che’l Dilet

to ſoggiunſe, h Meſſui myrrham

mtam turn aromagbas: da che,
º a

-

per quanto ne parue allo ſteſſo

Padre, i lmmortalitatem, o in

corruptibilitatem meſſuit poſt mor

tem : myrrhe ſquidem beneficio

corpora mortuorum p e durant il

laſa .

6o Ma ſe tanto vale egli la

mirra comunale per ſerbare ,

dalla corruzione i corpi morti:

quanto, e ſenza vn'agguaglio

al mondo, queſta dell'Autor

i Gilibert.

ibidem .

della vita s'auanza e preuale,

nel conſeruare i corpi e l'ani

me in vita, ſerbandoſi l'anima

in vita mentre non pecca. Indi

oſſeruo il Giliberto, che non ,

ſenza miſtero la nomò ſua ,

Meſut myrrham meam. R Ben è

ſuam, quan & primus accepit, cº

ſelus impartit Primitie enim chri

ſtes, deinde qui ſunt chriſti, per il

lum reſurrettio mortuorum, qui

primus reſurgens iam non mori

tur. Bona talis myrrha o melior

quàm hac vſitata, que carnem -

mortuam non ſinit putreſcere,nam
-

ista reduiuam non ſnit deficere.

Erat & myrrha esus pracellens cy

ſingularis alla caſtitas virginalis,

qua nullum tintillationis motum

reſurgentem ſenſit, nec fomitem

habuit: in quo nec monus iſt talis

repreſſus, nec fomes remiſſus:pra

natus eſt enim in vnction bus myr

rhe, o myrrhe ſu e. -

61 Ed è pur vero, ch'eſſen

do il termine e'l moto vna ſteſ

ſa coſa, di giardino fiorito fe

ſembiante il ſepolcro, di chi

tutta la vita fu per l'aduname

to di tutte le virtù vn fiorito

giardino, l Quaſi enim in horti

eius ingredimur, conchiudiamla

con lo ſteſſo Abate, cum ſpecu

lamur qualis iam reſurgens factus

eſt ipſe pro nobis in errº no

13s

R Idé ibid.

i figli,

A

-
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bis. Said dico reſurgens º o ante

reſurrectionem, omnis con uerſatio

eius horti pulcherrim è gratta pre

fert . Or in queſto giardino ſi

vagheggiò in vita e in morte

tai pienezza di fiori candidi d'-

innocenza, e tal CO RONA

d'impeccabilità, conta l'abbon

danza di meriti per ſe e per al

trui , che ſi come per li pecca

to i morì eſſendo impeccabile,

così i peccatori liberò dal pec

cato, e li reſe immortali.

62 Nella paga dell'incone

ueneuole tributo fatto co quel

danaio, che nella bocca del

primo peſce ſolleuato dall'ac

que ſi ritrouò da Piero per l'or

dinamento di Criſto, io non ſa

prei nel vero,che prima mira

re, o che ammirar dappoi, o la

fede di quello,o la virtù di que

ſto: ma i vna e l'altra fauilla ,

dall'ecceſſiuo lume dell'acco

munamento della paga pari

pel Re e pelſeruo, perdono il

lume loro, onde Griſoſtomo

tale a tali ſpettacoli t'inuita

m chryſoſº. ua, m Sicut autem stupeſcis de

relat, a p. Chriſti virtute, ita admirare Petri

Tb in cat. fidem, quoniam rei tam difficili

ſuo cap.7. obediuit, ideoq defide eum remu.

Matt. nerans,copulauit eum ſibi in tribu

ti dattone, quod fuit abundantis

honoris. Et hoc eſt, quod dicitur,

& aperto ore ei ns nuemes ſtatere :

illum ſumens da eis pro me o te.

63 Forſe tu cerchi, qual ſia

il primo premoſtrato peſce º

n Hier, in Girolamo ti riſponde , ch'egli

c. 17, Matt. è Adam , n 15ie piſcis qui pri

- , mus captus eſt , primus Adam eſt,

qui per ſecundum liberatus est. Se

torni a ricercare quale ſia il fu.

nicello dell'amo: Gregorio ti

ſcuopre il miſtero dell'incar

nazione, o Xam ciem dicitur, o Greg Pa

Abraham genus Iſaac: Iſaac ge- pa libr 33

nuit Iacob: cumq. cateri ſucceſſo- Moral c.9-

mes interpoſi o Ioſeph ºomine rſa. alias 12 a

ad Mariam Virgin em deſponſa:am

deſcribuntur, quaſi qua dam linea

torquetur, in cuius ex remo incar

natus Dominus,ideſt hamus ift e li

garetur: quº in his aquis humani

generis dependeteva aperto ore iſte

Cotus expeteret.Se hai vaghezza

di ſapere, qual ſia il tributo ,

Teofilo Antiocheno ti dimo

ſtra la Paſſione, p Hoc tributo prineophyl

paſſio Domini deſignatur, nde de- Antiochen

bitum, id eſt, peccatum generis hu- lib. 1. com

man peſſit abſolut, quia paſſione in Buang

Chriſti liberandi eramus a debitis

peccatorum. E ſe hai diſidero di

rauuiſare qual ſia il mitero

dell'accomuna mºto del pregio,

tale ii ti ſcuopre Girolamo, q a Hierone

Et pulchrè illud idem quidem da ibideme

tur premium, ſed dia ſum eſt:puta

pro Petro quaſi pro peccatore pre

tism reda ebatur, Dominus autems

noſter peccatum non fecit.

64 Ma doue tralaſcio io l'ar

tificio dell'eſca, che tal fu la ſi

militudine della carne, in cui

l'amo del Verbo ſtaua celato »

adeſcando con quella il Leuia

tan infernale, acciocche 'vna

mordendo, dall'altro foſſe pre

fo, poſciachè il Redentore ſo

ſtenendo morte indebita, libe

rò l'huomo, o nuouo cambio

d'amore, da morte debita, e ,

diede all'infernal moſtro, ed

alla fiera morte, o ſalutare in

ganno, la morte douuta . In

quella guiſa che l peſce nolto

irgordo, allettato dall'eſca, ra

pido all'eſca trae: ma entran

do in dubbio della naſcoſa fro

de, con più maturocº" vi

i gil
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r Emblema

ſ Leo Papa

in ſer. 1. de

Pºſ. Dom.

a Habac.

I. I 6.

sº Septu ag.

º ac Matt, 4.3

-

a Ibidem,

verſ 2 1.

ſi diſpone, ed ora vi s'auuici

na, orſi lontana: ora s'auan

za, or s'arreſta : ora l'affale ,

per fronte, ora il coſteggia:or

di prenderlo ſi riconſiglia, or

muta conſiglio: ora lo sferza,

ora il l'odora : or s'aſſicura di

prenderlo, or teme di toccarlo:

or d'inghiottirlo s'inuoglia,or

ne perde la voglia: or'arde,or

gela: ora brama, or diſama: or

vi s'appreſſa giuliuo, or ſe ne

ſcantona ſchiuo: orº il vuole,

ora il diſuuole:ora il ſegue,ora

il fugge: or s'inoltra or s'arre

tra : or'ardito vi tira , or con

furtiui trapaſſi ſe ne ritira: e

dopo lunga conteſa di penſieri,

vinta la tema dalla ghiottor

nia, quiui s'appresſa, apre l'a-

uida bocca, il cibo addenta, e

ue ogni pietra per ingoiarlo,

ed ora ogni pietra rimmuoue

per liberarlo, da che, a giudi

cio d Ignazio , b Antequam fa

bricaretur Crux ſtudebat, vt fabri

caretur,e operabatur in filis dif.

fidentia: càm autem paranda effet

crux , tun ultualatur, e pani

tentian immiſit proditori, cº ter

rebat mulier, ulam turbans eam

tm ſomnijs , o vt a crucifigendo

ceſſarent moliebatur,qui prins om

nem lapidem mouerat, vt eadem -

crux pararetur . Pure alla fine

ingoiando la carne dell'huo

mo,dall'amo diuino venne tra

fitto in modo,che co rara mae

ſtria, & con ordine raro e nuo

uo, c Dum capit, captus est: po.

ſciachè il Saluatore con arte

rara e con maeſtria nuoua, Oc

b Ignat.

Mart. in

Epift 8 ad

Philippe

d' Pet.chry.

ºn fer. 4o.

de bono Pa.

da denti dell'amo tal'è adden- currit,vt auctorem mortis diaboli, ſtore,

tato, che nel prendere è preſo,

nel procacciare il vitto vinto

rimane, doue cercò la vita ,

truoua la morte: e ſperando di

far preda preda diuiene, onde

vn gentile ſpirto diſſe, e bene,

r Dum capt captur. Il ſimiglia

te incontrò al Legiatan , a cui

lo ſteſſo motto appoſe Leone,

ſ Dum capit, captus eſt.

6 Egli ſmodatamete ghiot

to, innitando chi ſempre non

vſa vn cibo, ma tal volta diſi.

dera di variare,quantunque le

carni v mane molto gli oiaceſ.

ſero,addétato ſi vide dalle diui.

ne, tale mottrandoſi con l'effet

to dell'opera, quale il ſuo affet.

to defcritto fu dal Profera, t

Cibus esus electus : o ſecondo i

Settanta , m Eſte eius elette.

Onde ora gli s'auuicina, Et ac

cedens tentator: or ſi lontana ,

Reliqnt eum diabolus. Ora muo

nouo ordine captus caperet, victus

vinceret, puniret occiſus, c oui

bus moriendo via m vincenda mor

tis aperiret. Nam & diabolus, dum

in hominem tendit, profiliuit in

Deum : dum in reum ſe ut, incur

rit un audacem, inuenit ſupplicium:

dum ingerit param, ipſe accipit:

dum dat ſententiam, e viuens

mortalium paſtu mors moritur: di

deuorat vità, abſorbens reos mors,

abſorbetur, innocenti e dum deglu

tit Auciorem: o perit mors ipſa,

que perdebat omnes, dum omnium

perimere vult ſalutem.

66 O con quanta arte ſi ripa

rano i danni del genere vnano,

che doue il ſerpente infernale

per via del cibo fe preda del

diſubbidiente primo Adam: il

ſecondo Adam con l'eſca della

ſua carne o del ſerpente o del

peſce infernale fericca preda.

Fauelli Talaſſio e le ri om •

C
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d thalaſſ.

cit.4 n.fo.

e Iuliana

zepiſº Tolet.

libr. 1. de

orig. hom.

ensort. c 4,

f Hoſ 13.

I 4s

-

g Greg.Pa.

pa libr. 12. agimus vt penitus non ſie. Ex eo

mor, c,8,

h Euſeb.

Emſ.hem. mortis iniquitas, diſſe egli,e bene,

bre colori, d Sicut Adam in mor

tem incidit pramaricando : ita º

saluator, obediendo, mortem trur

cidauit. E ſe per l'etimologia di

Giuliano, la morte tal fu, e A

morſa primi hominis appellata– :

3Can cum primº humani generis

pa, ens lignum vetitum per snobe

dientiam contigit, per morſºm e

mortem incurrit: ecco,dal Padre

del futuro ſecolo ſi rende di pa

rimorſello per morſello, morte

per morte, ond'egli tal disfi

daua l'inferno e la morte, fibro

mors tua, o mors, mo ſus tuus ero

inferne. Che tanto, a giudicio di

Gregorio, auuenne pur'oggi,

quando il trionfante Saluatore

diſtruſſe affatto ne' ſuoi eletti

la morte: e dall'inferno vna ,

parte ne traſſe per la gloria , e

l'altra vi laſciò per l'eterna ,

pena, g Suodenim occidimus,

enim quod mordemus, partem ab

ſtrahimus, partem 1 relinquimus.

2gia ergo in electis ſuis funditus

Dominus occidit morte,mors mor

tis extitit. Quia vero ex inferno

partem absiulst, parteng reliquie,

non occidit funditus, ſed momordit

infernum. Dicit ergo,Ero mors tua

o mors, ideſt,in electis meiste fun

ditus perimo Ero morſus tuus in

ferne: quia ſu blatis eis, te ex par

te tran figo. Ma doue tralaſcio

io il diſcredimento, ch'Euſebio

Emiſſeno fealla morte, ſpone

do la premoſtrata parola d'O-

ſea, Ero mors tua,o morsº Acſic

6 o 9. de que ſe tamquam hominem viciſſe

paſch. gaudebae, expauit ſubitò pradam

ſuam, o in ſuo regno a ſuo, vt pu

tabat,debitore conſtricta eſt: a ſuo

condemnata reo a ſuo ſubiugata

eſt captiuo. Ideoſuis laqueis illiga

ta e irretita perditio, dum deci

peret,ſubplantata eſt: dum inter

ficeret, extincta eii : dum demora

ret, abſumpta eſt. Et ideo non ſoli

in eo inuenire non potuit quid te

neret, ſed etiam quos ante aretine

bat, reuocari ad ſuperos ſe nolente

con ſpecit, o quem debitorem ſui

putabat, ex attoren potius experta

eſt, o quem quaſi captiuum infer.

mi vinculis adſtringendem eſe ,

credebat, quaſi liberatorem cum

recepta captusratº redire mirata

eſt, ac ſic quem deſcenſione homini

iudicauerat , o Deum regreſſione

cognouit.

67 Or queſta peſcagione, o

cacciagione era ſerbata o al

principe de' Paſtori, il quale ,

traſſe gli Agnelli dalle fauci

n6del Leone e dell'orſo, ma del

demonio, dell'inferno, e della

morte, Namq. Paſtoris vna ex

morte virtus emicuit fingularis:

Paſtor pro ouibus morti, qua oui

bas imminebat, occurrit, vt audio

rem mortis diabolum nouo ordine,

captus caperet : o al Principe :

de' Peſcatori, il quale di tal

impreſa, tale ſi diede glorioſo

il vanto, An extrahere poteris Le

aiathan hamo Deh, che l'im

preſa malageuole al ſemplice

huomo,ageuole riuſcì per Dio

fatto huomo,poſciachè p l'ope

ra di lui, ſecondo il Pontificio

ſpianamento, i teulatan hamo

captus eſt, quia in Redemptore no

ſtro dam eſcam corporis momordita

diuinitatis illum aculeus perfora

ait. Quaſi hamus quippe fauces

glutients tenust, dum in illo or

eſca earnis patunt, quam deuorator

appeteret : ex diuinitas paſſioni

tempore latuit, qua ne caret. E ben

s'au

i Greg.Papibidem, e
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v'auuide a ſuoi danni l'ingan

nato Leuiatan quanto noccia

la troppo auida brama, cono

ſcendo per pruoua quanto ſia

vero il dettato comune, Chi

tutto vuol, tutto perde,perden

do tutti gli huomini, che giu

ſtamente e poſſedeua per l'in

giuſta morte data advn'huomo

innocente e vero Dio.

68 E tutto ciò adiuenne per

dirittura di ragione, eſſendo

r L p.e da ſtabilitº dalla legge, che, R

Plus petit. 2: i plus petit a quantitate debita

s, si qui, non ſolum a quantitatº di tºſed

faciens In- a tºtº cadt debito. Deh, ſedete

ſtitut de ' ui, ſaui Legiſti, per giuſti giu

ai, n. dici,e sì come, Etam di beles in

- - ſua cauſa debet audiri, oſſeruate

il debito contratto con eſſo lui -

dal genere vmano appreſſo la

ſua ſmoderata richietta, e po

ſcia la ſua totale perdizione, e

dell'huomo la piena aſſoluzio

ne. Ed ecco, Euſebio Emiſſeno

ſurge in feruigio dell'huomo,

in differuigio del demonio:alla

difeſa di quello, e di queſto all'

offeſa, qual'eloquete Auuocato.

69 E quegli primamente º

confeſſa il debito contratto del

- primo Adam col Serpente in

i Euſebius fernale, i Nam diabolus oniuer

emiſs.hom. ſim posteritatem in primo parente

41. de Paſe. poſſeſsam blanda ſeductione capti

- - - - mam ad ſtudia cultus ſui trazerat:

coeperat, e Stirpem quam in ra

dice vitiauerat, in fruttibus poſſi

debat. Doue però negli altri

huomini,quaſi in frutti bagati

per la colpa originale od at

tuale, egli ebbe ampia podeſtà

di girare la dentata falce ,

nel farſi a dar morte all'inne

ſtato frutto, in cui s'ammiraua

il candore della diuinita, e'l

- Per lo Sabato Santo,

vermiglio dell'wmanità, il can

dido dell'innocenza diuina e'l

porpureo della carne vrmana,

iui, m Qaia pluspetjt a cauſa ,

cecidit plus, cº magnis preiudiciis

irretitus, amiſit ius ſumm dum ap

petit hominem non ſuum. -

7o Oſſeruate per voſtra fè,

con lo ſteſſo Euſebio la ſmode

rata richieſta nel pcacciare la

morte di Dio fatto huomo, in

luogo della morte douuta all'

huomo, poichè egli più chieſe

nel luogo,più richieſe nel tem

po, più cercò nella qualità,e

m Idi ibid,

ricercoui più nella quantità, n n Mdi ibidº

Nam ſicut in negotijs gerendis qua

tuor modis homo cauſa cedere di

citur,ides?,quatuor modis plus peº

tendo,ſubire periculi pro iuris ra

tione prohibetur. Quibus quatuorº

idesh, loco, tempore, genere,quan:

titate. Boco,ſi alibi fortè ſibi debi

tum ſolui improbus foenerator ese

sorſerit, quàm vbi cauſatio deſi

gnabat. Tempore, ſi citius.Sean

titate, ſi amplius petierit. Genere,

ſi alterius rei, ac melioris materie

mercem, quàm ſcriptura contine

bat exegerit. Or guardate pure,

ſe vi guardi Iddio, come dalla

ſua cauſa più cadde il demo

nio, auendo, ingiuſto ch'e fu,

forſe per quattro capi ricerco

più. E laſciando il luogo e'l te

po, vie più chieſe egli nel ge

nere, e nella quantità più, e

Homo enim illi debebatur per in

obedientiam,ille Deum appetit per

ſuperbiam. Sic ergo plus petendi

periculum hamana ſpecie ſeduttus

dum impie appetit innocentem ,

perdudit debitorem.

7 i Indi è, che nel riſurgi

mento del Saluatore, con mi

rabil tremuoto ſi ſcoſſe la ter

E e Ia,

o Ide ibid.
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ra, Et ecce terremotus fattus ei?

magnus, a dimoſtrare,che sì co

me ne p tremuoti caggiono

l'alte torri e gli edifici, ed alte

iurgono le fiumane e le fonti:

così nella reſurrezion trionfa

le del Redentore cadde il de

monio giù, vi cadde la colpa,

e vi ricadde la morte, ei morti

alti riſurſero, immortali ap

paruero, e ſalirono in Cielo sì

glorioſi, che tutto parue moſſo

e commoſſo dalle ſue ſedie il

mondo, q Mouetur chaos, tal da

Griſologo coi vari colori ſi de

ſcriue con arte queſto non più

veduto e mirabile tremuoto ,

mouetur chaos, diſsiliunt ma ter

ara razza» tam et terra , montium tre

munt pondera, orbis fundamenta

quartun tur, corripitur tartarus ,

ſiſtuntur inferna: addicitur mors,

ama in reos tendens, incurrit in Iu

dicem: dominata ſeruis, exharſit in

Dominum:ſeuiens in homines pro

ſiliuit in Deum. La onde per di

rittura di ragione più cadde »

nella cauſa, perchè sfrontito e

ribelle richieſe più, rºſerirò

ergo perit lex tartari, remota ſunt

inferni iure, poteſtas mortis ablata

eſt, e in penam temeritatis ſuſci.

tant mortuos cognitoris iniuria:

denia reddumtur corpora, reinte

gratur homo, vita reparatur, cr

conſtat de venia iam totum, quia

in auctorem vita mox eſt traſgreſ

ſa ſententia: e reſurgente Chriſto

morte pereunte, terrenis redditur

coeleſte commercium O mirabil

tremuoto, o amabile mutamen

to, doue i caduti ſurgono, ei

ſurti caggiono: e morendola -

morte, i morti viuono: ed at

terrati i demoni e dannati al

l'inferno, i dannati ſi ſciolgo:

no, e gli atterrati ſi lieuauo in

Paradiſo,

72 Ha sì ſtrana condizione la

Pernice, ch'è per le ruberie di

uenuta famoſa, che dou'ella, o

a caſo o per ingegno d'altra .
fiera ai" da lei partori

te, diuiene ſpogliata , dan

doſi con ingano a tendere l'in

ſidie all'altrui nido, fuga di

quidi la propia genitrice, e de'

parti d'altrui diuiene madre a

madre non per natura, ma per

preda, e madre, che reca i par

ti all'età si matura, che ſpera

di godere oggimai il caro frut

to delle ſue fatiche, e d'auerne

da loro e grata ricompenſa, e

ſicura difeſa,evaga Corona Ma

doue la ſua famigliuola rac

quiſta con le penne il volo, e

col volo l'wdito, in ſentendo la

voce del propio padre, il quale

col canto amaro empie le ſel

ue, riempie le campagne: l'a-

dultera Madre laſciando, e l

propio genitore conoſcedo al

la ſeguela di queſto rapida vo

la,e diſpettoſamente da quella

s'inuola, ſ Dum enim verus pa- ſ Fmiſſ.h5.

ter, così deſcriſſe Emiſſenotal II.de Paſc.

diſinganno, vocanti ac lamenti

ti filios ſiluas queſtibus replet: tic

adulta am ſi boles voce propri ge

nitoris audita, curam queruli cla

mors intelligit, atq sta ad erigi

maliamſedem leta per uolat nutri

menta generis ſui conſcia,o adul

teri nurstorts oblita, o callidum

perſuaſorem captiua generatio de

relinquit, reman e preda deceptus

di reptor orbatus. -

73 Or dite, che di Pernice

faccia ſembiante il demonio

perduto, d voua il genere v.

mano , cui egli non anendo

-- -- - crca
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go Puſeb.

Fmiſſen in

hom 6, de

paſch.

creato occupò, e non auendo

generato con mentito nome di

padre, poſſedeua. Ma doue ,

l'huomo ſentì la voce pia del

ſommo Padre del futuro ſeco

Io, al ſeno paterno con auido

affetto volando,dal falſo tiran

no rapido s'inuolò. Così com

chiuſe lo ſteſſo eloquente Pa

dre, e gitur o diabolus huma

num genus, quod non creauerat,

occupauerat: quod non genuerat

mentito patris nomine poſſidebat:

ſed vbi rocem pius auéter immſit,

vb perditis ſalutifera charitas in

clamauit, dicens,Venite ad me om

mes qui labora is & onerati eſtas :

ad paternos ſin us conf ſtim aui

dum concurrit examen T'unc prin

ceps mundi humusſub aduentu Do

mini Saluatoris in dimidio duerum

ſuorum perdudit,quos ſe rſq. in

finem ſeculi poſſeſſorum eſſe crede.

bat, in gremium redemptionis ca

ptiuitatem perditio ipſa transfu

dit. O ſtupendo tremuoto, per

cui cade,qual perditore, chi dia.

zi fºrſe e ſurge qual vincitore,

chi ora fu, in guiſa di vinto

cadde. E tanto, per dirittura,

incontrò all'ingiuſto tiranno,

il quale non chiamandoſi per

contento d'incrudelire con chi

di propia voglia a lui ſi vedet

te, e gli diuenne ſeruo: nel di

ſtendere l'empie mani in chi

francheggiato era e libero da

ogni fallo, vinto giaceſſe con a

perdere ad vn'ora il libero co'

ſuggetti, u Hac itaq, tuſtitia,

per quanto ne dica Euſebio, vi

ſtas eſt, zx hoc vinculo vinctus eſº

humani generis tantus inimicus:

nam cùm ſe illi homo vendi diſſet,

o per peccati commercium ſolus il

li homo deberetur, alle penn coa

ſuetudinaria preſumptione dece

prun appetit, e dum occidit libe

rum,amiſit obnoxium : perdidit ius

ſuum, dum inuadi i hominem non

'ſuum. Indi è, ch'egli per pruo

ua conobbe quanto ſia vero il

prouerbio, Chi tutto vuoi tut

to perde, poſcia chè, e Totum

eum eo perdidit, quia n.hil in eo,

quod tenere poſſet,inuenti, ſicut p

ſe Dominus at proximus paſſioni,

Bcce vent princeps mundi huius ,

dº in me nihil inuentt.

7a lo non ſaprei veramen

te, ſe arte foſſe d'ingegno o

mancamento di forze, e ſe in

duſtria di Lottatore o difetto di

perditore, quello, ch'vſaua

Anteo lottando con Ercole, da

che egli quantunque volte vin

to dall'auerſario in terra, in

toccando la terra, la terra co

noſceua sì amica nutrice, e ſi

pr6ta ſuuenitrice della caden

te virtù e ſpoſſata ſua poſſa,

che nell'oppreſſione più ſolle
uato, e più valeua, e preuale

ua contra'l nimico più, quaſi

lo sbaſſamento della ſua cadu

ta tornaſſe materia nuoua del

ſuo trionfo,riceuendo egli dai

l'infermità fortezza, dalla ,

erdita la palma,e dalla ruina

a pellegrina vittoria . E forſe

con tal'ombre finſero i Poeti

quello, che della lotta di Gia

cob ſcriſſero i Profeti, e del ve

ro Iacob in figura prediſſero,

poſciachè il Redentore caden

do ſurſe, cedendo s'innalzò,eſ

fendo vinto vinſe, e venendo

atterrato e morto , l'huomo

giacente e morto ritornò in

vita.

7; Non è mio il trouato, fu

d'Emiſſeno, il quale ſel figurò

- C 2 c0Il
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22o corona sgarantimiſta a Aanto:

º Eºiſºn, con tali colori, a Refert autem

º º de e traditio ſecularium literarum,

P. ſab.

l Euſeb.

shid,

babuiſſe qagdam in exercitio ſuq.

certaminis hoc genus virtutis ac

roboris: vt quoties in lugtamine ,

Juccumbens virium ſuarum ami.

cam e nutricem terranº impulſu

aduerſari contigſet, toties de ſolo

ſurgens a: magis in aduerſarium

preualeret,acſic detectio prostrati,

ouatio fiebat triumphi. Dabat .n.

quodammodo infirmitas fortitu

dinem, lapſus palmam, ruina vi

ctoriam. Puto hac illi caleſti athle

te, qui contra Iacob legitur fuiſſe

luctatus, iuſtius aptari poſſe:eſtimo

ha e illius perſone verius couenire,

qui in tempore hoc in arena mundi

sum publico boſte conflixit . Qui

ad hoc ceſſit, vt glorioſus ſurgeret:

ad hoc cecidit, vt omnes eleuaret:

quia aduerſarium effuſus obruit,

proſtratus eliſit: iacentem q. homi

nem deie:tus erexit,mortem q.eius

ſuccumbere peruelit, ac mortuum

dum reſurgeret, ſuſcitaunt.

76 Non è però da trapaſſare

così alla sfuggita lo ſpettaco

lo marauiglioſo della lotta del

Patriarca con l'Angelo appa

rente in forma vnana, doue ,

chi ha vinto benedice il ſuo

vincitore, e diuiene zoppo chi

eredea d'auer vinto. Ma certo

fe nel primo ſi rauuiſa il popo

lo Giudaico, nel ſecondo l'in

carnato Verbo, e nella nottur

na lotta, la paſſione, o quanto

in acconcio verrà per la noſtra

tema.Ecco i Giudei preualſero

contra il Redentore nella Paſ

fione, b Et die & notte ſe nientes

praualmerunt , quando crucifixe

runt: preualuerunt, quando eco

deruni. Ecco i Giudei dal vinto

cercano d'eſſere benedetti qua:

do egli, e Pro interficientibus

ſupplicauit, dicens, Dimitte illis

pomine, quia meſciunt quid fa

ciunt: o benedixit victus , qui li

berat paſſus: interuenit reus, ab

ſolait damnatus: quia o vt ad

uerſari reſipiſcant, redemptionem

tribuit inseremptus: così il Giu

deo e benedetto rimane e ri

mane zoppo, d Quia de Iud eorii

genere chriſto reſurgente, pars

eredidit, pars infidelitate reman

ſit, o a iuſtitiae ac vite ſemitis

claudicaunt. Ed ecco l'Angelo

di gran conſiglio preſo e luo

go e tempo, o pace chiede o

tregua, Dimitte me, iam enim a

ſcendit aurora:chiaramente mo

ſtrando, che la morte e potè

ben vincerlo, ma non tenerlo

per vinto, poichè fugata con

la luce l'oſcura notte della

Paſſione,prorriſe,ch'apparebbe

la bella Aurora della Reſur

rezione. Di che lo ſteſſo, così

conchiude, d Suod autem di

cit ipſe Angelus, Dimutte me, iam

enim aſcendit aurora, hoc indica

bat, poſſe eum a morte vinci, non

poſe a ſe retineri: ſed poſt illam,

fugata luce paſſioni, note promit

tit illico eſſe reſurrectionis aure

ramo ,

77 Ed ecco, ſi rinnuoua la

marauiglia, la quale apparue

nel tenebroſo Egitto.E nel mo

do che quiui gli Egizi ſeguen

de il cieco Duce dell'inferno,

e contra il popolo Giudaico

incrudeliti in fu le tenebre note

turne di tutti i primogeniti veg

gendoſi priui, diedero libero il

paſſo a figliuoli d'Iſrael per la

terra pmeſſa: Così il Figliuo

lo d'Iddio laſciato il corpo di

nino entro i Sepolcro, câ l'ani
- Ila

e tdi ibid.

d Idem.

e Emiſen.
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ma paſsò all'Inferiore Egitto,

nell'Inferno diſceſe , l'anime

de'ſanti Padri viſitò,diede loro

lume, ne ſchiantò le catene, a

nuoua luce le traſſe, ed alla ,

terra promeſſa, anzi alla glo

ria celeſte le trasferì « Non è

mio il penſiero, fu di Gaoden

zio, f Notte ergo, quia corpus e

xanime relinquens in Cruce Dei

Filius , transit cum anima ad

Aegyptum inferiorem, vt animas

in tnferno poſitas viſitaret,tunc fe

cit vin dictam in omnes immundos

ſpiritus Aegyptiorum deos, inter

ficiens in primogenitis vires prin

cipatus eorum. Nel che il perfet

to oſſeruatore delle promeſſe,

ed in onor di noi, ed in male di

chi meritato l'aueua, che tali

erano inimici infernali,adem

piè la ſua varia promiſſione ,

promoſſa prima della ſua Paſ

ſione, quando già diſſe, Cune

iudicium eſt huius mundi, nune

buias mundi princeps e jetetur fo.

ras: & go cim exaltatus fuero,

omnia traham ad meipſum, g Re

uocaust itaq omnem creaturam ,

ſuam ad ſe Dominus Ieſus: quam

ſibi, iniquiſſimi »ſurpatores dini

nitatis, rebeti ſpiritu manciparát,

»t pſius dition ſubiecta eſent om

mia,per quem facta ſunt vniverſa,

co qui protexit, ac proteget crede.

tes in ſe, a plaga contritions per

ſignum Crucisſea, cùm di citur, Et

erit vobis ſanguis in ſigno in do

mtbus, vos eritisibi, c. videbo

ſanguinem & protegam vos.

78 E marauiglia non è, che

veſpe e ait nel tremuoto cagionato dall'

sabati, etc. Angelo ſi mutino con sì nuoua

rvel sremmo legge i locati ei luoghi,e i baſº

to del ſepol- ſi e gli alti, poichè ſi rimuta

cro ſi muta no altresì i tempi,e l'Eſpero in

Lucifero, e Lucifero in Eſpero,

onde ſi dica, Veſpere autem sab

bati,que luceſeit in prima sabbati,

O tremuoti pellegrini,o nuoui

ſtupori. Adunque il Veſpero,il

quale è Padre di tenebre, fine

del giorno, e confine del lume:ſi

può mutare in alba cambiare

in aurora con partorire il gior

no,principiare il Sole, e sì pro

durre la luce, che poſſa dirſi,

Veſpere,que lu ceſcit: Sì sì, perchè

il ſurgente Sole ſopracceleſte il

tutto rimuta e rinnuoua ſopra

la terra.

79 Vditene la ſentenza da

la ſera in

fmattina , e

l'Eſpero in

Alba,

Griſologo, h veſpere sabbati , h Chryſol,

que luceſcit in prima ſabbati, Ve- ſer: 74. de

ſpere sabbati, hac meſcit dies ſecu- Ref.chriſti

li, hoc non habet mundi vſus. Vee

ſper finit, non inchoat diem : tene

breſcit veſper, non la ceſcit: non in

auroram vertitur,quia lucis ortuno

ignorati Veſpere mater notis par

turit diem, mutat ordinem, dàm

agnoſeit Auctorem: radiat de no

utate myſterium, anhelat creato

riſeruire non tempori.

8o Si propoſe già per comu

ne e dagli antichi e da moder

ni spoſitori lo ſteſſo dubbio

dintorno alle parole di Mosè,

i Fattum est vespere e mane dies

vnus: eſſendo da tutti giudica

to ſtrano, che doue il giorno,

dalla mattina comincia, il Cro -

niſta fel prineipiaſſe dalla ſe

ra . So bene io , che Eteriano

portò in opinione, che in que

ito primo giorno ſi figuri vn'

immagine dell'eterno, il quale,

eſſendo circolare, e non auen

done principio, ne fine, o dal

la ſera ſi principi da noi o dal

la mattina, ſempre vino è, ne

varietà conoſce, onde ben ſi di

Ce ,

i Gen, 1,5.
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R Hugo E-ce, R Veſpere & mane dies vnus,

terianus li quaſi per circuitum redutta fre

de regreſſ. quenter vna ſit o oétaua,que nul

anim. ab lam habet varietatem, nil decliue

inferi poſt bulus temporis decurſum . Il

che torna ancor bene per que

ſta ſera del Sabato terminata ,

nella mattina della Domenica,

ch'è il giorno ottauo e felice

della trionfante Reſurrezione.

8 I So parimente, che Ame

ro, ſeguendo le tracce di Gre

gorio Papa, ſcolpì vna meda

lia della vita vmana con l'E-

pero infelice nel roueſcio, e ,

nel ritto con Lucifero mattuti

no tutto felice, onde ci laſciò

ſcritto, l Non ineleganter, ex js

ſcriptura verbis veſpere o mane

dies ºnus Gregorius adagium ex

culpſit, vt veſperam o mane refe

rat ad infelicia atq. proſpera mor

talis huius vita: bac enim duo in

uicem connexa,o ſibi perpetuo co.

harentia ſunt, vt lata tristibus,in

l Hamer.in

r. I. Geneſi

felicibus proſpera ſuccedere ſoleit,

crfelicium atq infelicium mixtu

ra ſemper quadam ſit.

82 So, che Stefano il Can

touariéſe ebbe in opinione,che

ſi come nel veſpro ſi figura la

perfezione dell'opera, e nella

mattina il ſuo incominciamen

to: Così, per dirittura, al ve

ſpro ſegue la bella mattina, m

Et bene poſt veſperii ſequitur ma -

ne, quna veſpere ſignificat perfe

ctionem operis mane autem inchoa.

tionem. Il che acconciamente ,

s'adatta al perfetto fine della

Paſſione, ed al glorioſo princi.

pio della Reſurrezione.

83 So, che Gaodenzio ten

ne, che dalla ſera del Sabato,

in cui ſi diede principio alla

ereazione,e dalla mattina della

m Stephan.

Catuartenza

apud Got

fridum in

allegor,

Tilm,

Domenica, in cui ſi diede il cº

pimento con la Reſurrezione

vn giorno ſi copie,edvn giorno

felice ſi compone, e tale, che ſi

dice, n Dies Dominica e prima

sabbati, poſciachè in lei, in qua

ſumpſerat mundus exordium, re

ſurrexit.

84 So, che al parer d'Ago

ſtino, la ſera ſi ricorda prima e

poi la mattina, faccendo più

campeggiare nel nero della ,

lagrimoſa Paſſione il candore

della lieta Reſurrezione, o gua

to entm maior periculum fert in

prelio, tanto maior eſt gaudium in

triumpho. Et ſicut du m iactat tem.

peſtas mauigantes , omnes futura

mortis palleſcunt: at vbi tranquil

latur mare, exultant nimis, quo

miam tumuerunt nimis . E con tal

variare,per quato ſe ne dica da

Boccadoro, non meno bella ſi

moſtra la natura, che belliſſi

mo appaia l'Autore di lei, e ri

cordeuole molto ſe ne rende la

Chieſa, p sicut eſt nunc quidem p chryſoſº.

nox, & interdum autem hiems: ſic hom 63.ad

in nobis, nunc quidem triſtitia nic popul. Ani

autem voluptas, ne tumultuendii. tioch

85 Tornera nondimeno vie

più in concio il filoſofarui con

Griſologo, che doue nel mon

do naſcente, dal tenebroſo ve

ſpro nacque la luce,poſciachè, -

q Tenebra erant ſuper faciem a 4 Gen.1-2-

byſi, dixit q. Deus, Fiat lux, cºr

facta eſt lux : nel mondo rina

ſcente tal ſi rimuta l'ordine ,

delle coſe, che la ſera ſteſſa di

cara luce e di raggi chiari s'in

dora, onde ſi dice, riveſpera sa-r chryſoſt.

bati, que luceſcut, Domino enim , ſerm 7. de

reſurgente, non intenebreſcit na- geſ chriſti,

ſpera, ſed lnceſe.it: o fit lucis ex

ºrdiem, quod principium noctis eſe
sonº«

n Gauden,

Brix, trad.

1 in exod.

o Aug, lib.

8. Paſ c.3.
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-

eonſuenerat. sicut enim mortalitas

in immortalitatem corruptio in

incorruptionem, caro in Deum: ita

tenebra trasferuntur in lucem: vt

ſe nox pſa taliter non periſſegan

deat, ſed eſſe mutatam E dalla

ſera, in cui ſtaua naſcoſa la .

bella luce alla neceſſità traen

dola, più chiaro e fece appa

rire il ſuo ſplendore, e tanto

più chiaro il fe pompeggiare,

quatomeno ſi poteua aſpettare.

86 Ma doue tralaſcio io,che

ſe la ſera tenebroſa ed oſcura

faccea ſembianti dello ſpauen

toſo orrore del cieco inferno,

f Sap. 17.5 di cui ſi diſſe, ſ Ignis nulla vis

poterat illis lumen prabere, nec ſi

derum limpida flamme illuminare

poterant illam nottem horrendam:

in tal notte, in tal ſera, oggi, e

non mai più, ebbe in ſorte di

vederſi la luce , onde ben diſſe

º Euſeb.E- Euſebio Emiſſeno, t Exultet in

ºſ.hom. I fernus, quia ignaram lucem poſt

ºe Peſch, ſecula longa vidit & in profunde

noctis caligine reſpirauit. o pul

chra lux , qua de candido cali fa

ſtigio promicaſti, o interfluenta

purpurea ſedentes in tenebris er

vmbra mortis, ſubita claritate ri

itaſti, vel ve3tiſti,ſi " Ed" , dall'inſolito

ſplendore e dalla virtù nuoua,

e nuoui efferti ed inſoliti affet

ti vide l'abiſſo, poſciachè in

vn baleno al ſuo apparire , la

morte eterna riſplende, lo ſtri

dor de' piangenti ſi raccheta,

ſi ſchiantano le catene de dan

nati, attoniti rimangono i tor

mentatori, l'empia fucina trie

ma , e triemano veggendo il

Creator del Cielo i luoghi in

º di ibid ferni, u conf ſtim igitur, così

ripiglia lo ſteſſo Emilſeno, eter

ma nox inferorum chriſto deſcen

dente reſplendut, ſiluit ſtridor ille

lugentium, cathenarum diſrupta

ceciderunt vincula damnatorum,

attonita mentis obſtupuere torto

res, omnis ſimul impia officina co

tremuit cum chriſtum repente in

ſuis ſedibus vidit, -

88 E forſe, come ſoggiugn

lo ſteſſo Padre, tal fra ſuo cuo

re tra timido e ſperante qua

lunque albergatore d'inferno

faucllaua,N5 mai il noſtro cie

co tartaro riceuè tal'oſte, non

mai nella noſtra cauerma tale

diſceſe dalla luce del mondo,

Ai ch'egli è aſſalitore, non de

bitore, è liberatore de pecca

tori non peccatore, Vn giudi

ce noi vediamo e non vn ſup:

plice, viene per comandare nà

per vbbidire, per torre il noe

ſtro non per ſuggettarſi a noi,

che certo ſi foſſe reo, non apa

parrebbe sì ardito: ſe di colpa

ſoſſe ingombro, non iſcombre

rebbe le tenebre col ſuo fulgo

re. E poſcia ripigliando nuoui

argomenti con ramarichi nuo

uital ſi cordoglia Deh,ſe egli

e Dio come ſta nel Sepolcro º e

ſe egli è huomo come può

ſciorrei legati i Ben ſi conoſce,

che l noſtro campione co proc

curare la ſua morte, procacciò

e per ſe e per noi l'immortal

danno,e che doue, x Per ligni

ditati ſumus, per lignum euerti

fragr

89 Ed ecco, a giudicio di

Venazio oggi s'auuera l'Ora,

colo,che in perſona del Re del

Cielo prediſſe già il Profeta ,

reale, a Ei fatta ſum inter mor

tuos liber: poſciachè entrando

nel carcere infernale, come aſ

- folu

a Pſ 87.5.

4 I di ibid.
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ſoluto Re non venne per eſſer'

- egli quiui legato,ma bensì per

b Venant. iſciorre i legami altrui, b Nam

Honor. in deſcendens in infernum, così diſſe

Exegeſin, egli, iniuriam non pertulit, quod

ſymb.Apoſt fecit cauſa elementia, velut Rese

intrans carcerem,non vi ipſe tene

- retur,ſed vt mox alq ſaluarentur.

Notate la parola , Qºod fecit

canſa clementia : e dite, che non

poteua con più porpureo colo

re, che con queſto vuo colorar

la ſua gloria, auédoſi per veriſ

c Senec lib. ſimo il detto di Seneca, Nullum

n. de Clem, clemetia ex omnibus magis, quam

Cr 3, Regem, aut Principem decet.

go V'ebbe però molto più

auanti di bene, che doue gli al

trio Principi o Rè ſi moſtrano

tali al paragone della clemen

za, che s'vſa co' ſoggetti, non

ſi dimoſtrano però altro che ,

mortali: il crocifiſſo Re riſur

gendo da morte e liberando i

morti dall'inferno, ſi difcuopre

vero Dio ed immortale. Dica

d Anaſt.Nilo per me Naſtagio, d Propter

cen. lib. s. ſuſcitationem enim ex mortuis,

de Reſurr, eius qui mortuus fuerat declarata

eſt eins natiuitas, qui est ante ſe

cula genitus, & mors per crucem

eius, qui erant immortalis . Deus

mamq qui fruſtra nihil agit ad in

feros deſcendit, vt illic concluſos,

eductos ad ſuperiora ſubtraheret,

prior gradiens ante eos : ceu oues

antegreditur paſtor, querens quos

perdiderat, o inueniens quos ex

quiſierat, ſecumque ad ſuperiora

prouehens quorum gratia deſcen

derat.

settimo Fio 91 Et ecce terremotus factus eſt

re. Et ecce magnus. Se I tremuoto deriua

terremo- dal fuoco o dallo ſpirito richiu

tus . Se col ſo, o in cauernoſo monte, o nel

rſurgere cieco grembo della grauida

terra, che non truouandouili, il Reditore

bera l'uſcita tal s'apre con vio- triema la

lenza franco il paſſo, che di terra, che

rouine ingºbra l'aria e la ter; fe quandº

ra, e di ſpauento riempie tutti gli giudi
i mortali, qual marauiglia fia, ci appari

che trouandoſi Criſto, il quale raneila

è fuoco diuino, ed è ſpirito del rias

la bocca d'ogni fedele entro l

cuore e nel centro della terra,

la terra triemi,l'inferno venga

oppreſſo da duoli di parto, e ,

l'abiſſo no potendo ſoſtenerlo,

il rimandi alla luce, sì ch egli

riſurga, e ſolutis doloribus infer- e Ai 2,24

mi, iuxta quod imposſibile erat te - -

ner, illum ab eo. E come poteua

l'inferno, dice Griſoſtomo,me

nare più alle lughe quelto gra

parto, ſe persi poco tempo, ff chryſ he.

Ètiam ipſa mors illum detunens do. 6. in Atl.

luerit, o grauta paſſa ſit, 2 ſe- Apast. -

cundum quod non era posſibile

illum teneri abeo, hoc manifeſtat,

quòd reſurrectio eius non ſi com

munis cum al js.

92 E certo ſel commouimen

to del tremuoto non fu comu

ne con gli altri, ma ſingular

mente ſtrano e molto grande,

come ſi diſſe, Ecce terremotus fa

tius eſt magnus, e tal fu nel ſur

gere egli da terra qual Reden

tore, che fie quando deſcende- gPetr.Gry.

rà di Cielo qual punitore, gSi ſer. 77. de

ſic terra tremuit , coſi filoſofaua Reſ.chriſt.

Pier Griſologo, cim ſuorum- - - --

Domannus reſurgit ad veniam:quº

admodum contremiſcet cum nocio

rum conſurget ad panam ? Ma lo

ſteſſo tremuoto diuerſi effetti

produce in diuerſi, poichè at

terriſce gli empi, e pocomeno

che li ciduce a morire anzi la

morte, e sì rincora i pii, che ri- - e

corrono all'ombrelui del

l'Au
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l'Autore della vita, sieſie, ripi

glia Griſologo, Innocuns cum re

ſurget: terror e mors iniustos &

impios posſidebit.

93 E ſi come ne' tremuoti gli

alti edifici e le torri caggiono

a terra, e le fonti e i fiumi ſalir

ſi veggiono in alto, così gli al

tizzoſi ei ſuperbi da terrore ,

aſſaliti ſprofonderanno, douei

Giuſti e gli vmili arranno in

compagnia del Trionfatore ,

tanto alto, quanto dal Dottor

delle getilor ſi dimoſtra il ter

h Ad coloſi mine della ſalita, h si conſurre

3 t.

-.

si; is cum chrifto, qua ſurſum

ſunt quarite »bi Chriſtus est in de

atera Dei ſedens, qua ſurſum ſunt

ſapite, non que ſuper terram. E

certo, non giudichereſte voi,

infelice quel Principe, il quale

accompagnando l'Imperado

re trionfante, dopo la glorio

ſa vittoria ritornante tutto fe

ſtiuo alla Città Reale, sì mal

fornito foſſe di palafreno, che

o non ſapendolo guidare o mal

conoſcendo l'opportunità del

tempo, in luogo di ſeguire il

Vicitore,ſciocco da lui fuggiſſe

nel capo de' vinti?Deh,ch oggi

ſale il vittorioſoCrocifiſſo trib

fatore del mondo con gloria in

Cielo, e ſe la tromba di Paolo

t'inuita a ſeguirlo, qual fiedi

que il tuo male,ſe doue il cuore,

qual deſtriere douea guidare il

corpo,acciocchè alato ſaliſſe ,

ſopra le ſpere, il cuore ſteſſo,

qual loto vile cô l'affetto graue,

con le penne delle virtù tutte

i Fſ 4.3.

di vele e d'ale priuo, il corpo

trae a ſe ſteſſo,mal conſigliato,

laſciando il Vineitore ſprofon

da co' vinti. Sgridateli pur voi,

e regio Profeta, i Filiſ hominum

Per lo Sabato Santo.

-

ºſquequo grani sarde e Poichè

ſecondo l'interpretamento di

Boccadoro, K Ideo & id graue,

vocauit, o id dixin eſſe cauſam

malorum, quod cum aurige locum

teneat, non ſolam equum non cohi

neat, ſed etiam cºm ee trahente,

deerſum precipitet, o cºm opor

teat carnem alatam, o ſe in alti

erigentem ºfficere, o in calum ſo

Stollere, id vero cum sgritudinum

grauisſimo onere peſſundatur. Si

diede all'huomo con fingular

priuilegio il corpo ritto e'l ca

po confinante col cielo, doue

gli altri animali l'ebbero chi

no col capo giù,e con gli occhi

verſo la pancia, e volle dimo

ſtrargli il Creatore, che non a

come gli altri animali douea -

porre nel fango e ne diletti cor

porei la ſua cura, ma confina

do col Cielo, nel Cielo douea

tenere e fitto il cuore, e volti

gli occhi, e fermi gli affetti ei

penſieri, onde Baſilio il Magno

t'inſegnaua ad vn'ora,e ti con

fortaua, l Reliquum genus omne

quadrupedantum promo vultº ter

ram ſpettat, oculi in ventrem de

presſi: vni homini prerogatºm eſt,

vt expaſso ſit, ſurrettoue cali ver

ſus vultu: idq eo factum, ne ven

tri, meu ventris illecebris ad vitii

prolicientibus indulgeret, ſed tota

animi alacritate ſorſum verſus

promoueretgreſſum, -

94 E più oltre v'aggiunſe S.

Ambrogio, che nello ſteſſo ca

Xchryſt 5.
in pſ 4s

-

I Baſil ho,

3 in ditta

illud Attº,

de tibi,

º

o il Facitore dell' huomo,per

poco,ſi compiacque d'effiggia

revn Cielo, poicnè, ſi come il

Cielo alto ſi lieua ſu l'aria, in

fu la lerra, e ſopra il mare,che

ſembrano vaſte mébra del mo

do maggiore: il ſimigliante a
- F f s'am
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m Ambr.

lib.6. Hexe.

mar.cap.9,

ts Auguſº.

ſerm.18.de

Temp.

i dèibid.

p Idiibid.

s'ammira nel capo vmano, il

quale fra tutte le mébra il pic

col mondo s'auanza , sì che

ſembra fra loro vin viuo Cielo,

m Siquidem vt celum eminet aeri,

terre,mari, qua velut quadà mem

bra ſunt mundi: ita etiam caput

ſºpra reliquos arctus corporis noſtri

cernimus eminere, praſtantisſi

mumq. eſſe omnium, tamquam in

ser elementa calum.

95 Ma ſe tale ſi forma l'huo

mo per natura, riuolto al Cie

lo,e delle ſtelle aſſai vago:qua

to più dee, e con doppia ragio

ne, renderſi tale, mentre v'è

tratto dalla grazia divina, e ,

dall'eſempio ſublime del Rede

tore, che quiui ſel trae, e qual

calamita vel tira? n Non enim,

a dirla con Agoſtino, ſolum de

inferis eruìº, ſed etiam in regni

ſunt excelſa ſubueht º Anzi con

la ſalita d'Iddio fatto huomo

in Cielo, tal traffico ſi princi

piò tra'i Cielo e la terra, che

quiui ſalì l'huomo, qui ſceſe ,

Iddio, o ºttanta e quam inef

fabilis pietas Redemptoris,hominem

portauit ad coelum, o Deum miſt

ad terras: poichè mandando in

terra lo Spirito Santo, vin ſuo

Vicario parue, che ci mandaſ

ſe,acciocchè ſoileuando noi ſul

Cielo, rendeſſe compiuta l'im

preſa della noſtra Redenzione?

p Ecce iterum humanis diuina mi.

ſceniur, ideſt, Vicarius Redempto

ris: vt beneficia, qua salmator Do.

minus inchoauit, peculiari spiri

tus ſancti virtute conſummer, e

quod illeredemit, iſte ſantificet,

Or, ſe tanto egli fa con la vir

tù dello Spirito, ſolleuando al

Cielo l'anima e'l cuore, ond'è,

she tu,co terrenali affetti sì

l'aggraui, che te'l rendi ina

datto a ſeguire il Trionfante e

volare in alto º

96 Tra'corpi diuerſi, diuerſa

è la differeza, diuerſa la qua

lità,la differeza diuerſa,che al

cuni vanno giù, come i ſaſſi, i

legni: altri ſalgono su, come il

fuoco e gli vccelli: ma ſe, per

iſuétura, a corpi leggieri s'ac

coppia il corpo graue,il graue

trae feco il leggieri giù: il ſi

migliante auuiene del noſtro

cuore tutto pieno di ſpirito e

leggieri, che ſe'l graue carico

della colpa vi ſi recap la pio

bata carica ſprofonda in abiſ

ſo. Non è mio il penſiero, è di

Boccadoro, q Ex corporibus n.

diceua egli, aliqua quidem deor

ſum ferri ſolent, vt lapides , ex li

gna, e que ſunt eiuſmodi: alia

vero ſurſum, vt ignts o ſpiritus ,

o alarum natura leue quid eſt. Si

quid ergo eorum, que deorſum fe

runtur ei, quod leue eſt, al lgaue

ris, nulla eſt alarum, nec ſpiritus

otilitas, cum commederationem ,

excedat, vincat, o ſuperet gra

vitas. Ne faciamus ergo id graue,

me quemadmodem mangia, que

nimum habent ſaburre,demergat,

In moſtra enim hoc poteſtate ſitum

eſt: non eſt enim talis natura, ſed

le uis natura, ci ſurſum tendens

facia : nos autem pſam prater

maturam gravemfacimus, o idee

Propheta quoq reprehendit . . .

97 In quella guifa,che l'Ae

ſpido non fu prodotto dalla

natura ſordo, ma la ſua vene

nifera volòtà tale ſel rende per

arte, mentre di quinci aggra

ua l'vno degli orecchi, con la

ſua eſtremità, e di quì chiude

il varco, e richiude il paſſo al

can

q chryſof.

bº. in Pſ4
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e Zacch.7.

I -

ſ Altſtod.

hìc.

p 1.Timot,

6, 9,

pº chryſoſt.

hom. 17 in

Epiſt. 1. ad

Timot.

canto od all'incanto,con tener

fitto l'altro in su la terra: tale

ancor tu, per arte, anzi per o

ſtimata voglia taſſordi, aggra

uando gli orecchi col terrenali

affetti, e co difetti dell'aggra

uâti colpe, e con la dimintica

za del pito eſtremo della mal

uaga,non ſo ſe debba dire tua

morte, o vita, come vino del

dannato numero di coloro, di

cui ſi diſſe da Zaccheria Pro

feta, r Aures ſuas aggrauaue

runt, ne audirent: e di cui ſog

giunſe l'Altoſiodorenſe, ſ Ag

grauauerunt ſicut ſurde aſpides.

98 Or, ſe da tale aggraua

mento non altro può aſpettar

ſi, che l'eterno trabocco e la .

perpetua rouina,che tanto adi

uiene all'huomo quantunque

volte d'argento e d'oro s'ag

graua, ſendo vera la ſentenza

di Paolo, tgui volunt diuites

fieri, incidunt in tentationem o

la queum diabol,et deſideria mul

ta inutilia o nocua, que mergit

homines in interitum e perditio

nem, Doue per lo ſpianamento

di Boccadoro, non diſſe l'Ap.

pottolo, Druites autem, ma ben

sì, Qui volunt diuites fiert, u Nam

cupidos notat, hos enim mergunt in

perditionem, adeo »t emergere cr

reſipiſcere nequeant. E con bella

arte v'aggiunſe, in interntum cy

perditionem, per dimoſtrare il

male preſente, 8 per ombreg

Per lo Sabato Santo,

giare il futuro, Et huius tempo

ris, tal ſoggiunſe Griſoſtomo,

o futuri.

99 I ricchi allo'ncontro, Sgi

ſunt ſecundum Deum dinites, qui

pecunias habentes, eas ritè diſpen

ſent, ac aſpernentº, eaſq paupe

ribus diuidanr: non ſono in que

ſto catalogo deſcritti, anzi con

l'ale dell'argento, e col doſso

dell'oro, a guiſa di beate coló

bes'inuolamo dalla terra,evola,

no al Cielo, Et eleemoſynas eori

enarrabit omnis Eccleſia sanctoria,

1oo Celebraua San Girola

mo il pietoſo amore e l'amoro

ſa pieta di Pammachio inuer

ſo la Spoſa, che doue gli altri

Spoſi hanno in coſtume di ſpar

gere ſopra i loro monimenti e

viole e roſe e gigli e porpurei

fiori, egli non altro ſpandeua

su l'oſſa venereuoli ed amate

ſaluochè il viuo balſamo della

limoſina : onde diceua, x ce

teri mariti ſuper tumulos coniugi,

ſpargunt violas, roſas, lilia, flo

reſa purpureos, Pammachius oſſa

venerada eleemoſyne rigat balſa

mo. Or ſe vuoi dimoſtrarti imi

tatore delle pie amatrici dello

Spoſo celeſte,ſemina con libera

mano nel Sacrato Sepolcro e

gigli d'argento, e fiori d'oro, e

balſamo di limoſine abbondan

ti, eſſendo ſcritto, che, a Pro.

3 Hier. io

conſolat.ad

Phorm.

a Greg Pa

batio dilectionis exhibitio eſt ope-pa bom,3o.

ris, in Euang.
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lo I

- Ottauo fo

re , Venit

Maria Ma

dalena & c.

palle Dan

-0 Is ripara

il dino pro

ceduto dal.

la Donna.

b Iſa. 12.4.

e Aguila.

d chryſol.

ſerm 77.de

Reſ chriſti

e Ide ibid.

f Claudia,

de Fenice:

SECON DA PARTE

Bnit Maria Magdalena o

V / altera Maria videre Se

pulcrum. O quanto be

ne ci confortaua Iſaia a ren

dere noti al mdado gli ſtrauol.

gimenti diuini, così cantando,

b Notas facite in populis adin

mentiones eius: o ſecondo l'A-

quila, c Notas facite inuerſiones

ºel immutationes eius. Poſciachè

l'alta Prouidenza diuina per le

ſteſſe linee,e per le ſteſſe tracce,

onde la naturavolana ſi ſmar

rie perdette, or ſi ripara e ſal

ua, e ſecondo Griſologo, d Ec

ce ſdem liners quibus perieratſa

lus humana, reparatur. Se prima

fu la Donna nella perfidia, la

Donna oggi è primiera nella .

fede: ſe quella prima corſe al

l'Autor della morte, queſta ,

prima ricorre all'wcciditore ,

della morte: e ſe quella fu pri

ma a fauellar col demonio,

queſta a parlare con l'Angelo

ancora è prima , e prima ad

perfidiam mulier, prima procura

tor ad fidem: prima currit ad in

teremptorem mortis , qua prima -

concurrerat ad mortis auctorem :

prima audit ab Angelo,qua prima

cum diabolo fuit colloeuta,

1 o 2 E marauiglia non è, che

di tal priuilegio goda Maria,

che per lei ſi ripari il danno

d'Eua,poichè non venne qual'

era, ne venne ſola. Non certo,

venne tale quale ella era, poi-

di Rauenna, r contendit rapechè, Venit Maria,e altera, Sico

me della Fenice altroue con »

Claodiano ancor noi dicem

mo, f Ipſa quidem, ſed non ea

den: anta ſi eſai net itſa eſi:

-

Così della Maddalena diſſe ,

Griſologo, gh Venit ipſa, ſed

altera: altera ſed ipſa, vt mulier

mutaretur vita non nomine: vir

tute non ſexu: o fieret reſurre

g chryſol.

ſerm.74.de

Rsſ. Chriſti

h chryſol.

ctionis nuntia, que internuntia o ſerm 84 de

lapſus extiterate ruina.

io3 O marauiglie della traſ

formatiua penitenza, o alti ſtu

pori della vitale e mortale ,

contrizione, per cui la Madda

lena, non ſaprei dire, ſe qual

Fenice, o ſe qual penitente, o

peccatrice, tal morendo riſur

ge, e sì rinnouata vola al vi

uace Sepolcro, quale l'Vccello

immortale alla caſa del Sole.

Ed ecco, in lei s'ammirano le

metamorfoſi, che 'l Veſcouo

Zeno nei penitente mirò, e la

ſua teſi, in queſta Ipoteſi ſplen

de, che ſe egli diſſe, i pſe eſt,

o tamen non eſt ipſe Vetus quae

videtur domicilium, ſed nouus in

quilinus exultat mutationem hori;

natiuitatis ſua mobilitatem incre

dulis, varijs virtutibus trobatu

rus:o quanto riuſcì nella Mad

dalena , la quale al peccato

morta, non era quella, che fu,

quando al fallo viucua,benchè

ella ſteſſa foſſe, e per Dio viua,

Venit ipſa, ſed altera: «ltera, ſed

ipſa: vi fieret reſurrectionis nun

tra , - -

1 o4 Ne ſenza miſtero ſi diſſe,

cMaria venit ridere sepulchrum,

poichè, ſecondo l'Arciueſcono

Reſ chriſti

, a

i zeno e .

piſc ſer. 7.

ad Neophis.

r chryſol.

re de morte vitam que de vita ra- ſerm.74 de

puerat mortem: e come ella nel Reſchriſti,

ſepolcro del faticoſo batteſimo,

in cui ſi tuffo nell'acque delle

- -
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l Ambroſ.

ſern: 51.

m Ad Ro

man 6.4,

m Ambroſ.

ibid.

lagrime, la morte ſeppellì,e la

vita riſurſe: Così alla tomba

trae doue l'Autor della vita ,

morendo riſurſe immortale ,

eſſendo vera la ſentenza d'Am

brogio, i Baptiſmus christi nobis

eſi ſepultura, in quo peccatismo.

rimur, criminibus ſepelimur, o

veteris hominis conſcientia reſolu

ta, in alteram natiurtatem redi.

uiua infantia reparamur. Verifi

candoſi il detto dell'Appoſtolo,

m conſepulti ſumus cum illo per

baptiſnum in morte. E ben diſſe,

Conſcientia reſoluta, quaſi con

ta'colori dimoſtrando, che la

coſcienza già di falli piena,

in guiſa di cadauero ſpolpato

e in poluere ed in cenere in tal

tomba ridotto quaſi immortal

Fenice,doue ebbe la ſepoltura,

iui ha la cuna, e doue giacque

nel feretro, iui trucua il nido,

onde ſurge rediuiua, vittorioſa

appare, e con gloria ſublime ,

ne mena il trionfo, n 3Magna

igitur ſepoltura buius eſt gratia,in

qua nobis o vitalis mors infertur,

ci vita virlior condonatur.

1o; Indi è, che in tal Sepol

cro ella ritruoua il ſacro Len

zuolo, in cui fu inuolto e ri

ſtretto il corpo diuino, per cui

rieſcono anguſto manto i Cieli:

e forſe a lei volle moſtrare da

prima quello, che poi a Piero

- -

-

a a

-

-- - -

- --

- - - - -

º Hil,can,

33 in Matt.

N

venne dimoſtro, quando pure

vn lenzuolo da quattro lati

ſoſtenuto dagli Angeli, e di va

rianimali tutto ripieno, ora.

ſcende dal Cielo, or in Cielo

aſcende, ſcoprendo, che s'era

no per virtù della grazia sì

mutati, che d'immondi diuen

nero puris e mondi, o Ex quo

fortè, per dirla con Ilario, non
-

ſuperflue intelligitur ſub lintei hu.

ius nomine conſepeliri chriſto Ec

cleſiam . E tanto auuenne della .

Maddalena, che ſeppellita con

lui, riſurſe con lui.

Io6 Venne adunque Maria ,

alla ſepoltura, e quiui trouò di

Maria Vergine la viua figura,

poichè, per quanto ne dica .

Pier Griſologo, come da Ver

gine immacolata fu generato

alla vita preſente, così dalla

ſepoltura regenerato fu all'e-

terna vita, e ſe quiui ſi moſtrò

Dio naſcendo da Vergine, qui

della ſua diuinità ſpande l'in

ſegna, vſcendo col corpo dal

Sepolcro richiuſo, p Dum eum,

quem cle uſa virginitas vitam pro

tulerat ad preſenten, clauſum ſe

palchrum ad vitam redderet ſem

piternam. Di uinitatis inſigne esi

clauſam Virginem reliquiſſe poſt

partum: de ſepulchro clauſo ex ſe

cum corpore ei duinitatis inſi

gne - -

1o7 Ebbe in coſtume l'anti

chità veneranda nel fabbrica

re le tobe nobili ed auguſte, di

valerſi non già d'altra mate

ria, che di Cipreſſo, onde Lu

cano cantò, a Et non pl beios

lučius textata cupreſſus. E Tuci-.

dide ſeriſſe, che sì onorata pſi

pa,era ſerbata ſolamente a co

loro, rºui pro ſalate patrie mor

tem oppetere non dubitaſſent.Orſe

l'incarnato l ddio, come alber

gò nelle viſcere verginali di

chi ſi diede bel vanto, guaſi ci.

pneſſus exaltata ſum in monte

sion: Così la ſepoltura di lui,

come di chi morì per la ſalute

del mondo gareggia nelle pro

pietà con lo ſteſſo Cipreſſo. Se

bello è il Cipreſſo, belliſſima è
la

p Chryſol

ſerm. 75 de

Feſ chriſti,

q Lsean,

relat a Pie.

rio lib. 5 2.

cap.de Cup.

r Tucidide

lib.2, Hiſt.
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la Vergine e la ſepoltura: ſe ,

dura ſempre il Cipreſſo, eterna

è la memoria d'amendue:ſe del

Cipreſſo ſi formauano le ſtatue

degli di, e degli eroi, dalla

Vergine nacque Iddio fatto

huomo e dal ſepolcro rinacque

vincitor della morte e triſ fan

te: ſe del Cipreſſo diſſe Plinio

f Plin. lib. e bene, f carrem vetuſtatemque

16 cap 4o non ſentit cupreſſus, della Vergi

ne e della ſepoltura potè dire

º Auguſt. Agoſtino, t seat pollutione ibi

ſer. 13 s.de non tangitar: ſic mortis corruptio.

Temp. se hic non laditur .

1o8 E ſe con lo ſteſſo Agoſti

no io vò finirla, mal ſi potreb

be o trouare o immaginare ,

paraggio più accocio del chio

ſtro verginale, che'l ſacrato ſe

polcro, la onde il ſanto Dot

tore così ripiglia, Ipſam ſepul

turam vuluam dixerim, eſt enim

ſimilitudo non parua. Se dal ſa

crato chioſtro viuo egli vſcì,

dalla ſacra ſepoltura viuo ri
gº Auguſt. ſurſe, u sicut enim Dominus de

ibid. matris vulua viuus exiu it : tta o

de Ioſeph ſepultura viuus ſurre
arit ,

1 o 9 Se di quindi egli nacque

per predicare il Vangelo, di

quinci rinacque per euangeli

º tdi ibid. 2are, e Et ſicut de vtero tunc ad

pradicandum natus eſt, ita & nie

ad euangelixandum renatus eſt de

ſepulchro. Se quel corpo vergi

nale, oue ſi concepì, ſu nuouo,

nuouo fu ancora il monimento

a Idi ibid. in cui ſi ſeppellì, a Nouus illud

venter concepit , mouus tumulus

concluſit. Se Vergine fu quella,

Vergine è queſto, Dominica erº

go eſt Virgo vulua,o Dominica eſt

ſepultura.

i 1o Che ſe a me toccaſſe di

dar ſentenza fra la Natiuità e

la Reſurrezione e fra la Ver

gine glorioſa e la ſepoltura,no

ardirei di torre la palma a quel

la e darla a queſta, ſe lo ſteſſo

Agoſtino, non daua il pregio

all'vna con torlo all'altra , b

Gloriosuor eſt enim iſta quàm illa

Natiuitas: il che va egli pruo

uando con varie e molto con

chiudenti ragioni, ora perchè

da quella ebbe corpo mortale,

da queſta immortale, c Illa, n.

corpus mortale genuit, hec edidit

immortale : ora perchè dopo

quella Natiuità diſceſe in ſn

ferno,e dopo queſta aſceſe trid.

fante in Cielo, d Poſt illam Na

truitatem ad inferos deſcenditur,

poſt hanc remeatur ad calos: ſe ,

quella per noue meſi naſcoſe il

Sole , queſta dopo tre brieui

giorni al mondo il reſe, Illa to

titus mund, Dominum nouem men,

sibus in vtero clauſum tenuit, hee

autem triduo tantum tumuli gre

mio cuſtodiunt: ſe quella pianta

fu, ma tardi produſſe il frutto,

queſta fu pianta, che'l partorì

primaticcio, Illa cun tornm ſpem

tardiàs protult, ha c omnium ſalu

tem cittus ſuſcita uit,

1 1 1 E per aggiugnerci il co

trappoſto d'Euſebio Eniſſeno, -

marauiglia non è, che dal ſe

polcro chiuſo torni alla luce il

corpo dell'Autor della luce, ſe

daile materue viſcere intatte e

richiuſe con iſtupore della na

tura ci nacque, e per obſerata u Euſeb.

itaq. hoſtia ſacrum Dominici ho- Emiſſen in

minis corpus in lapſum, o expoſi- ham. 1o. de

ta terrena conſuetudini fragilita- Peſch.

te clauſis ianuis influxit defsca

ta, & glorificata ſubstantia.

112 viderunt reuolutum lapidi. Nono fore.

E ben vedersi la

º autº èi" ſt.

e Idi ibid.

d Idèibid.
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pidem re

nelutum.

f chryſol.

ſerm.75.de

Reſ.chriſti,

g 2. Reg.

a 3 18.

h Ioſephus

Plebr.rela

tras a Lira

no hic,

E ben ſi conueniua, che le di

uote ed amatrici Donne foſſo

no del diſidero loro ſoddisfat

te, e come elle vi traſſero per

vedere il ſepolcro: Così il ſe

polcro s'apriſſe per laſciarſi ve

dere, onde tale Griſologo a sì

degno ſpettacolo t'inuitaua ,

f Vides quia venerunt, non vi Do

minum cernerent, ſed ſepulchrum:

ed acciocchè poteſſono ben ve

dere il ſepolcro non ſerrato,

ma diſſerrato, dalla bocca di

quello per angelica mano ſi

ſmuoue il ſaſſo.Non vt egredien

ti Domina preberet aditum, ſed vt

pominum mundo iam reſurrexiſſe

monſtraret - -

113 Rizzò Aſſalone colà nel

ſuo mal fabbricato ſepolcro, o

colonna o piramide, o che che

foſſe per monimento e memo

ria del ſuo nome, fra ſuo cuore

dicendo, benchè poi diueniſſe

falſata, gliocerit monumenti,

mominis mei, vocaui q. titulum –

nomine ſuo: doue,per quanto ne

dica Giuſeppe ebreo, h Fecerat

ſtatuan marmoream ad ſui memo

riam. Altri portarono in opi

nione, che quiui era vina mano

ſcolpita a ſimiglianza di quel

la d'Aſfalone, o pure, che v'era

vn gran mauſoleo, Pulchrè fa

tium de lapidibus pulitis: tutta

uia l'Abolenſe, il quale regiſtra

qſte due opinioni, vuole, che l

i Abulenſ.

qu. 17.in c.

18. lib. 2.

Reg.

7 Ennius

relatus a

titolo quiui rizzato, altro non

foſſe, che, i Quadà mago de la

pide pulcherrimo. E nelle colon

ne antiche, onde gli auguſti ſe

polcri s'onora uano, qual non

sà, che per lo più ſoleuanoſo

prapporſi le ſtatue di chi v'era

ſeppellito i Laonde a Scipio

ne Ennio diceua, R Quantam

statuam facies Populus Romanus pierlo Va.

quantam columnam, que res tua,

geſtas loquatur. Ma cedano pure

tutte l'altre colonne, e le ſtatue

cedano,e cedano e titoli a que

ſto diuino titolo e Saſſo onora

ro, e ſtatua ſingulare, che nel

ſacro Sepolcro viene per ma

no dell'Angelo innalzato, l

Angelus enim revoluit lapide, ve

idem eſſet vita titulus, qui acce

erat mortis tenere cuſtodem, per

qlloche PierGriſologo ne dica.

114 E doue nel ſepolcro di

Scipione la ſtatua mutula ce

lebraua le glorie di Scipione,

quì la ſtatua viua dell'Angelo

col folgoreggiante volto, col

niueo manto, non in piè,ma -

ſeduto, va predicando le glorie

del Redentore. Cercherai for

ſe, era egli ſtanco l'Angelo, e º

per agitamente ripoſarſi ſi re

cò egli agitamente a ſedere ,

leriano iii.

43. cap. de

colum.

l Chryſol.

m Angelo enim, per quanto ne m chryſol.

chiegga Griſologo, qua e anſa Jerm.74 de

ſedendi erat, cui nulla inerat laxi- Reſ.chriſti,

tudo ? Al che riſponde egli, e

bene, che, se debat vi fidei doctors

vt reſurrectionis Magiſter. Notate

più tritamente queſte parole, e

ricordiui, che'l dicitore, non ,

meno dee parlare con la varic

tà della voce, che del geſto,on

de al parer di Niſſeno, n Ma

nuum opera ad eloquen di vim ad

iunandam, eſt neceſſaria, itaq ſi

quis dicat,Natura loquenti manus

fermenis cauſa eſſe datas, non is

uidem planè a vero aberrauerit:

onde biaſimato fu e molto quel

dicitore, il quale dicendo, o ce

lum, moſtraua con la mano, e

con l'occhio la terra; e ridicen

do, o terra, con l'occhio e con

la mano dimoſti aua il Cielo.

- 11, L'An:

n Gregori

Nyſſ lib, de

ſhom opific,

cap.8 -
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s chryſol.

ſerm, 75,

p chryſoſt.

ha da Ioan.

Baptiſt,

a Daniele

7,1o.

r Bern.ſer.

de S. Bene

di ſt. Ab.

s1; L'Angelo dunque come

dotto dicitore, ed eloquente ,

Pottore con l'atto del ſedere ,

io ſteſſo dimoſtra, che con le

parole e col geſto, e Men eſt hic,

ſedebat enim ad docendam reſur

rectionem, e factus eſt lapis vas

angelica ſeſſionis dottrine celeſti,

cathedra, ſchola vita. Che ſe tu

ſantamente curioſo inſieme cº

Boccadoro anderai cercando,

che c'inſegnaua l'Angelo col

ſedere, p Angelus alle qui reus

luebat lapidem o ſedebat ſuper

quid eſtendebat ? Dì pure con ,

lo ſteſſo Padre, ch'a tal'atto, a

tal geſto, chiaro moſtraua,che

nel ſepolcro, oltre non era, ne

giaceua il Signore, poſciachè,

doue alla preſenza di lui, o gli

ſpiriti ſono aſſiſtenti o mini

itranti e niuno di loro è gran

de del Cielo, a cui ſi conceda il

coprirſi o il ſedere, eſſendo

ſcritto, q.Millia millium mini

itrabant eil, & decies millies cen

tena millia aſſiſtebant ei: onde il

diuoto Bernardo tal ripigliaua

il ſuperbo Lucifero, anzi tene

brifero, per vſar le ſue voci, il

quale proſontuoſo ed in prato

ardimento ebbe di dire, tutto

chè fra'l ſuo cuore ſe diceſſe,

ch'egli voleua nel Cielo porfi

a ſedere, rpixit enim Lucifer il.

le , ſed non iam Lucifer, ſed teni

brifer, ſed Eſperus,sedebo in mon

te teſtamenti, o imprudens o im

pudens, millia millium miniſtrant

ei, 3 decies centena millia aſſiſtit

ei,& tu ſe debis? Se dunque l'An

gelo d'oggi nel Saſſo del ſepol

cro ſi dà a ſedere, qual non co

noſce, che con tal geſto dimo

ſtra,che quiui non è il Signo

re doue il ſeruo ſiede, e tale ,

con tal'atto, per quanto nel

giudicio di Boccadoro ne cap

pia, pare, ch'egli dica, flapis

cui ego inſideo, qui ſerums ſum ,

istius, non poteſt includere Domia

num meum chm pramatur a Ds,

mino ſuo.

r 16 E tanto auendo-e' detta

col geſto ad vn ora mutolo e

fauellante, così ripiglia come

Dottere inſieme e", Con

la mano moſtrando la ſepoltu

ra, e con la lingua inſegnando

l'alto miſtero della Reſurre

zione, surrexit, ſicut dixit, non a

eſt hie. Ma delle ſue parole po

trò dire io, ch'egli è Dottores

o interprete, ma, Indigeni in

terprete e dottore, poſcia che co

la parola, sicut dixit, altamen

te ed inſegna co'fatti qual Ser

uo, quanto con le parole pre

diſſe il Signore, che del viuere

e del morire, aueua egli aſſo

luta podeſtà, e ch'auendo pre

detto il ſuo riſurgimento dopo

la morte, apertamente ſcopere

ſe, che come potè ſaperla,potè

ſcamparla, ma perchè potea

vincerla non volle fuggirla, e

viuendo e morendo più che ſi

curo, che del riſurgente la glo

ria, ſeppellirebbe del moriente

l'ingiuria. Coloriſi pure dal di.

licato pennello di Griſologo,

quanto dalla mia rozza penna

fu ombreggiato, i Ngn eſt hic,

ſurrexit, enim, ſicut dixit. Vides »

quia venit Angelus, rtfactis aſſe:

reret ſeruus, qua Dominus predi

acerat verbis: & doceret moriendi

e vtuendi penes illum poteſtatem

fuſſe,qui ante ſu am mortem pre

diverat reſurrectionem: nam vttº.

qui ſeire potuit: potut e camere,

ſed quia vincere potuit, declinare

-
cozza

A

ſ chryſol.ibid. 5 ſet.

) «

h chryſol.

ſer. 75. de

Reſ.chriſti
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contempſit, quia reſurgentisgloria

ſepeliuit morientis iniuriam.

i 17 Gli huomini,per lo più,

tutti ſono gradi promettitori,e

poſcia non attendono altrui, e

- ſe pure l'attendono, ſi vaglio

a Pſ44-11

ºe Amg.ſer.

186 detep.

eap. 3.

no, a guiſa d'ingiuſti mercata

ti di ben due miſure, l' vna gra

de per promettere,e d'vna aſſai

minore per adempiere le loro

promiſſioni: la doue Iddio fat

to huomo, con più larga miſu

ra dà con l'effetto, di quanto

promiſe col detto, onde altrui

può giuſtamente ridire, u Audi

filia,o vide: cioè ſecondo Ago

ſiino, e Audi promiſum, vide cö

pletum. Non te faſellit Deus tuus,

non te fefellit, qui ſuo ſanguinete

redenrit. Promºſſa in paucis, im

pleta in multis. In quella guiſa

che alla cadente gran caſa ben

ferma colonna da mano mae

ſtra s'oppone, e con tal ſuppo

nimento ſi ripara, ſi ſicura, ſi

regge, e ſi ſoſtiene: in ſimiglia

5 chryſſer,
s.in fer. 5,

faſº.

te forma il prouuido Redento

re, auendo predetto a Diſce

poli, che'l tempio viuo del ſuo

diuino corpo co' varie graui

peſi delle ſtrane paſſioni, era

ſul cadere, e da trarre giù ſe

co l'Appoſtolico Coro: al ſo

ſtegno ricorſe, e col fermo rin

calzo della reſurrezione tal ri

paro v’oppoſe, che la cadente

fede degli Appoſtoli ſuoi ſi ſo

ſtentaſſe . Non è mio il penſie

ro, fu di Griſoſtomo, il quale ,

ſpiegando le parole, Ecce aſcen

dimus Ieroſolymam, e filus homi»

mis tradetur, e quel che ſegue ,

così artatamente egli ripiglia,

y sent qui vna ice lapſum ma

gna domus ſuſcipit, cº ruinam, ita

o christus poſt magna, o multi:

. Per lo Sabato Santo.

plici paſſioni ſue pondera, vnum

reſurrectionis ſue ſuppoſuit falci

rentum, vt Apoſtolorum fiden ,

iamq. lapſuram, ſuſciperet, o ad

aternam dirigeret firmitaten poſt

tres, inquit, dies reſurget.

113 Si diſſe per prouerbio, e

ſi dice ancora, a Non dicitur ve

niſſe, qui non sietit: e ſi potreb

be mutare per la mia tema,che

non potea dirſi partito il Mae

ſtro diuino da Diſcepoli ſuoi,

poiché si toſto a loro feritorno,

ſi che non tanto fu doglioſo in

partire, quanto è feſtoſa la ve

loce tornata, poichè egli oſſer

uò con l'effetto dell'opera qua

topromiſe col detto e con la

parola, poſt tres dies reſurget, b

Non enim ſatis eſt, per conchiu

derla con Boccadoro, abſceſſus

aAdagiuli

triſtis, vb, velociſſimus eſt regreſº

ſus: Poſt tres dies hoc abire, ſic

fuit o redire, vi ibi eum non de

fuiſse per luceat: Dens cum vadit,

hic eſt: o cum hic eſt , numquam

deeſi. Iuit chriſtus, ſed ab Apo

ſtolis non abit. Acceſſi ad mor

tem, ſed a vita Dominus non di

ſcesſit. Deſcendit in infernum, ſed

non defuit celo..

1 19 Di che l'eloquenteAm

brogio appareggiò la morte di

Criſto al ſonno, che poco tem

po durando, anzi potè ſtimarſi

ſonno, che morte, c Tridui tan

tum temporis ſpatio, non tam in

ſpulchra christus iacuit mortuus,

quàm velut in lectulo dormiens

quieuit, ipſa enim temporis brevi

tas declarat potius ſommum falſº

e Ambrſer.

.57.

ſe, quam mortem. ll che con i .

più brieue e non meno ſignifi

canti parole ſi confermò dal

APontefice Leone, d Tam vera e,

-

-

d Leo Papa

diſse egli, incorrupta carni i vini ſer. 1 de Re

- - Gg
-

..fca: ſurrett,

-
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- e s.

ficatio fuit, vi maior ibi eſſet ſop».

ris ſimilitudo, quà si mortis.

pecimo Fio 12o Conchiude l'Angelo la

re. venite dottrina inſegnata per via de

o videte gli orecchi, con la manifeſta -

locum . Nel verità dimoſtra agli occhi, vo

ſolo ſepol- lendo che, queſti ne facceſſero

ero sreuò loro viua fede, e per quanto ne

il Redento- paia a Griſologo, e Dcit cruci.

re dell'on- ficum, oſtea di locum, vbi poſitus

deggiante erat Dominus, ne alter e non ip

via porto, ſe idem reſurrexiſſe crederetur e

e ripoſo. mortuis. Notate le parole e ſe

e chryſol. gnate il miſtero. Dicit crucifixum

ſer. 76. e oſtendit locum . O mirabil

pallaggio dal ſepolcro alla ,

Croce, ch'è sébianza di Croce,

a giudicio di Bernardo,tutta la

fBern, lib. Vita di Criſto, frota enim vita

de paſſ Do. christi crux fuit e martyriam, e

però egli di tutta la cruccioſa

ita diſſe, Filius hominis nº habee

vbi caput reclinee. Ne prima ri

Poſo egli ebbe, che dal luogo

Penoſo della Croce al luogo

del ſepolcro ſi trasferiſſe.

g Ariſt. in . 12 i Ricercaua g Ariſtotele

- probl. la cagione, ond'è, che ne luo

ghi concaui ſi truoua più agi

ato ripoſo, che ne piani ? Al

che riſponde, e bene, che doue

in queſti molte parti del corpo

º Pºrti graui ſtanno in aria fo.

ſpeſe, in ſille tutte ritruouano

tranquillo ripoſo.O quanto nel

Piano letto, eletto doloroſo del

la Croce, pendenti giacquero,

e nell'aria ſoſpeſe tutte le mé..

bra grauoſe del Redentore: ma

º quanto, per l'oppoſito, nel

letto concauo del glorioſo ſe

polcro trouò per trentaſei ore

- agiato ripoſo, ond'egli potè di

h Pſrs. g. re h caro mea requieſcet inſpe.

i Anglicus i 2aieue atenini, per quanto

in Pſi. 15. qui dall'Anglico ſe ne dica,

zer. 9. -

prius in Crate, qua grauior mul

roſib erat, dicit enim Philoſophus,

quòd ſuper planisiacere laborioſius

eſt, quan ſuper concauis : primas

vero lesias erat planus, ſecundus

aurem con caaus, ideo in ſecundo

prolixiorem quietem naenit, re

qaies enim ſabbati ſantificata eſt

Domino.

122 S'appareggiata la mor

te dell'Autor della vita,da Eu

ſebio, al ſonno, che ſi come le ,

membra tale ſi deſtano, quali

nel letto ſi poſero a giacere coſi

diſs'egli, K In reſurrectionis Au-r Euf Eno,

ctorè hoc pſam video reſurrexiſſe, hom. 9 de

quod cecidue. Anzi lo ſteſſo Cri. Paſtb.

ito con gli ſteſſi colori la dipi

gneua, l in pace in talpi dormia l Pſ. 4. 9.

e requieſcam : ma ſe i ſonno e

la quiete ſono vina coſa, onde

Claudiano cantò

m Omnia que ſenſa molantur m claud de .

matu diurno. ra, Proſerp :

Tempore notturno reddie -

amica quies.

Ond'è, che la sapienza incar

nata al ſonno aggiunſe ancora

la quiete?Forſe perchè ſi fanno

taluoIta i ſonni, non gia con

pace e quiete, ma con belliche

apparizioni ed inquiete, di cui

ſpauentato diceua il paziente

lob, n Terrebis me per ſomnia n Iob.7. 14

il che, ſecondo Filippo il Pre

te, o A demonibus patiebatar, o Philipp.

qui ei torus vultibus, cº minaci- Presb. hic.

bus scalis apparebant in ſomnis --

A differenza, dunque, di tali

ſogni, al ſonno, per quanto ne

di liberi Iſidoro, aggiunſe la -

pace e la quiete, p ºsia tan- p Iſd. de ,

tum ſolus ipſe fie reqaieuit , ve reſur Dom,

confeſtim poſt mortem reſurgeret cap. 53:

Col viuere oltracciò ſicuro di

riſurgere con diuerſe forms

-- - - - - - da gli

-

i -
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dagli altri, che doue gli altri

riſurſero per rimorire, egli ri

qAguſ, in furſe per viuere in eterno, q

Enar Pſal, Vausſurrexit. tal diceua Ago

a 2 Is ſtino, iam non moritu us. Reſur

- rex it Lazarus, ſed morituras:

reſurrexit filta Archſinagogº, ſed

moritura: rºſarrexitfilius Vianº,

-

-

tra nºn dominabitur.

ſed morituras: reſurrexitch as -

non mori urus . Chriſtus emm

reſurgens ex mortuis nam non mo

ritar; e doue ne prini la mor

te, ſciue il plus vltra, nel ſeco.

do, reuerente ſcolpiſce il, con

plº vltre,poichè, rAAor, il vl. r Ad TRºm,

6. 9. -

2 CORONA
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QVARANTESIMASETTIMA

D'Appio .

oNDE IL RIsvRGENTE CRIsro

S IN C O R O N A.

Maria Magdalena & Maria Iacobi & Salomeeme

runtaramata, vi veniente, vngerent Ieſum.

In San Marco al i6.

Del glorioſo Trionfo del Saluatore, delle ſue rice

che ſpoglie, e delle perſone, e de luoghi, a

cui, ed in cui appariſce trionfante-.

p R O E M I O

e º iSNVrgecolà tutta pompoſa e ſplendente do
:" f, poi notturni orrori la bella Aurora, in

i"i. i N: guiſa d'ora prima, o d'ora d'oro: ſi mo

ſurrezione pºiº Vis ſtra lieta nel pianto, ſi ſcuopre nelle la

del salua- A È ) º grime ſue tutta ridente, guizza i tremuli

i"- PaS-Ae raggi,quaſi aurate lance, atterra l'ombre

i gigantee della cieca notte, rauuiua l'erbe ei fiori langui

il manto di fregi e di vaghi fiori, l'imperla di care gioie,

ha

Per la Feſta di Paſqua:

di e ſecchi, ſi veſte di porporino e lucido manto, adorna º

c o R o NA
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ha d'oro i piedi, infiora di roſe colte in Paradiſo le mani,

ſquarcia l'oſcuro velo, entro i mare ſi bagna, in alto ſale,

manda per meſſaggiera l'aura ſoaue, diſſerra le porte au

rate della luce, empie di gioia il mondo, ratta vola per

l'aria, conforta le cerue timide ſmarrite e meſte, rende

a tutti i colori i perduti colori, tranquilla il pelago tur

-. bato ed ondeggiante, rende ſerena l'aria ottenebrata,la ,

terra infiora, fa tappeto a prati, i monti indora, e volge

il nero occidente in chiaro oriente, l'oſcuro feretro in

luminoſe faſce, il ſepolcro mortale in nido vitale, le ce

neri in natale, e la tomba cieca in tal culla di luce, che ſe

vi morì la notte, e vi giacque la morte, la vita vi rinaſca,

e vi riſurga il Sole con rimutare il bruno manto del mon

do in lucido manto, le lagrime comuni in comune alle

grezza, el pianto de taciti vccelli in feſtino canto. Ma ce -

da pure l'Aurora materiale alla feſtoſa reſurrezione del

Trionfante, con tali colori e deſcritta dal Profeta, e inſie

º:ºii me predetta, guaſi diluculum preparatus ei grºſſa cius:

, Nam p/e tenebris diſpatis, oritur nobis Sol iuſtitia, vt

oſe. noiram illuminet cacitatem E tanto e fe nella miſtica ,

- Aurora, quando la notte della morte dopo lunga dimo

ranza sauuicina al di, le primizie del dormienti ſpuntano

liete, i figliuoli di Sion ſi veſtono d'oro, ſi volgono le me

ſte lagrime in lieta luce, l'ombre infernali vi giacciono at

terrate, ſi ratuiuano i languidi e ſecchi fiori, intorti ri

tornano a riuedere la luce, si muta il manto pallido in

porporino, la gialla carne s'adorna divaghi fiori, dicare

gioie ſi fregia il corpo, ſi conuerte in dolce riſo l'amaro

pianto, si deſtina feſtiua Ambaſciatrice, dalle porte del

ſepolcro rinaſce il Sole,eſce dall'ombre notturne il nuoto

giorno, sempie il mondo di feſta, la Vergine Genitrice

si riconforta, Maria qual mare ſi tranquilla e raddolcia,

il ſepolcro ſi rimutain viuace nido,e da tal ſepolcro traſ

figurato in nido, il Sole rinacque ſe vi giacque il Sole ,

Ei occidit Sol & c tur Sol: il perchè ſi contierte l'anda

to pianto in tal casº o, ch'oggi da me ſi poſſa giuſtamente

: . dire,

- '

Per la Icſta di Paſqua º

-
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dire, Conuertiſti plancium meum in gaudium mihi Orſe

pietoſi vedeſte la Vite ſepolta, vendemmiati i grappoli,

racemulati i raſpi , i tralci riciſi, inciſe l'Vue, e nel

torchio della Croce in lagrime volte. Deh, riuedetela .

gioioſi già rinnouata, inghirlandata di verdeggianti ſme

raldi, adorna di collane, di vezzi arricchita, abbellita di

fiori,e d'vue si ornata, che col ſuo dolce liquore rende » .

brillante il petto, e rallegra il cuore. Or ſe piangendo

vdiſte, diuoti, il mio pianto, gioiendo, riuditi lieti il mio

canto. Cominciamo, -

per la Feſta di Paſqua, - g

PRIMA

re

la)

Ma

Pie

ſip

ſia

l l

ſeri

(r
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P A R T ER I M A

E gli onorati ſepolcri

de Trionfanti, e le ,

tombe famoſe degl'il

lapidem re. luſtri Eroi, ſoleuano e

molutº. La per iſtoria e per orna

Pietra del mento fornirſi o di piramidi

ſepolcro fu miſterioſe, o d'auguſti trºfei,o
di ſublimi colonne, o di ſtatue

P

2

Secido fio

re, Viderie

.ſimile al -

l'Agata. doratº, º d'vrne e d'arme, o di

- Ieroglifici e d'impreſe o di CO.

RONE d'oro,o di GHIRLAN

DE di fiori: marauiglia non è,

che nel Sacrato ſepolcro di chi

trionfò della morte, e di chi ti

a Iſa. 11. prediſſe, a Erit ſepulchrum eius

lo, glorioſum, per mano d'wn An

elo ſceſoui di Cielo tal ſi ſol

ieui il ſaſſo, quaſi trofeo, che

ſtandoui egli nel ſommo , di

quindi e narri del trionfan

te Principe le vittorie inuitte,

b b ryſol poſciache, b Accedens reuoluit

ſerm.77 de lapidem o ſedebat ſaper eum, o

Chriſti Reſ. deſtruttam eſſe mortem celeſtis mi

-, nster offici, tali ſeſſionis ſue de

clarabat inditio,o eſſe Deum,qui

paſſus eſt, Deum quem habitu ſu.

perno, ſie reſidens teſt batur aſſer

tor. O Saſſo onorato inſieme ed

adorato. O diuino trofeo,o an

gelico lodatore del Trionfante

di morte e dell'inferno.

3 Or ſe a me non ſi vieta ,

d'appareggiare quel Saſſo pre

zioſo all'Agata miſterioſa,cre

derei fermamente, che molto

in concio tornaſſe per la mia

tema. Se tal'Agata recò Pirro

nel ſuo trionfo,che in luogo di

miracolo fu mirata come quel

la, in cui l'artificioſo pennello

della natura, e formò le noue

Muſe con le loro inſegne, e fi

a-

gurò il dio Apollo con la cete

ra non mai diſconſertata,e ciò -

fe non co colori, co' lumi, e ,

con l'ombre dell'arte, ma col

viuace pennello della potente e

Madre e maeſtra natura, spon- e Plin. lib.

te natura, ita diſcurrentibus ma- 37° rap. I.

su lis: ecco, in queſto famoſo e -

feſtoſo Saſſo e vi s'ammirano i

noui Cori degli Angelici Spi

riti, d Quia ab illo venerabili ſe

pulchro numquam Angelus rece

dit : e vi ſi mira, non già il fa

uoloſo Apollo, ma il vero Dio ,..

in vera carne vimana, e vi ſi

moſtra la Croce in cetera feſti

ua trasformata, il cui ſuono il

cui tuono dal canto e dall'ar

monia dell'Angelo è con tal'

arte aiutato, che, e Dicit cru- e Pet. Chry,

cifixum, crucem dicit, oſtendieto- ſerm. 76.

cum, vbi poſitus erat Dominus:e fa,

che vi compariſca il ſacro le

gno, aſſai meglio, che nell'A- - - - - - -

gata, fvelut arbaſcula inſignis. fPlin.ibid.

4 Se dell'Agata ſi ripiglia, cºp. io a

ch'è molto varia, e che ha di

uerſi nomi, gnumeroſa varie- g Idi ibid.

tatibusi mutatibus cogno- -

mina eius: o quante varietà ſi

vagheggiauano in queſta pie

tra, o quante ne vengono dal

l'Angelo celebrate. h Angelus

enim pradicat nomen, crucem di

cit , loquitur paſſionem, fatetur
mortem: ſed reſurrectionem mox, is a -

mox Dominum fatetur, criniuria -

paſſionistotam tranſiſse ſentit re:

ſurrections in gloriam.

5 Se l'Agata è ſacra, ed è,

qual piccola ſpera, feminata ,

d'aurate, non ſo ſe debba no

marle o ſtille o ſtelle, i Guttis

dPet.chry.

ibid. 76. ,

h ºt.chry

ibid.

i Pli».ibid

giº



-- 245 Corona quaranteſima ſettima d'Appio o -

aureis ſapphiri modo diſtinta, e

ſacra appellata: ecco la ſtellan

te ſpera della riſurta carne del

Crocifiſſo, tututta riſplende ,

con le pregiate piaghe , più

ricca per le ſtille dell'oro, più

cara, più chiara, luminoſa vie

più, e più , ſenza agguaglio,

r Euſeb. ſonora dell'antiche Stelle, R

Fmi º bom. Nono enim genere veſtigia vulne.

3.de Paſch, rum diuiniati prebear teſtimoni,

quia templum Dei, 3 indumenti,

corporis vulnerati. Se l'Agata

vertita d'un'aſſiſa col Leone ,

ha ſingular virtù contra gli

l plin ibid. ſcorpioni, l Leonine enin pelli

- ſimiles potentiam habere contra ,

ſcorpiones dicuntur: la ſepoltura

di Criſto fu il chiuſo campo ,

dou'egli entrò al cimento con

la morte, e ne riportò le pro

m Gen.49. fetate ſpoglie, m Adpredam fi

9. li mi «ſcendiſti: requieſcens accu

- buſti vt Leo: cº quaſi Leana, quis

m Oleaſt. ſuſcitabit eum º o pure, m Apra

Annot. 1, da veluti Leo aſcendiſti.

ſup.cap,49. 6 Se l'Agata è fornita di tal

Geneſi diſi. virtù, che fuga le tempeſte, e

o Plin. ibid. frena i fiumi: o Et ſaffitº earum

tempestantes auerti, cºrſisti dicun

turflumina: ecco nell'ammira

bile ſepolcro e le tépeſte delle

paure ſi fugano, Nolite timere ,

vos: e i fiumi delle lagrime ſi

raffrenano, Noli fiere Maria,

quia ſºrrexit Dominus.

7 Inſomma, ſe l'Agate ſi va

gheggiano ſpeſſe fiate, quaſi

p Plin. ibid. prode di fiumi ſparte di fiori, p

- Ftſouiles limitum fioribus : ecco

il Saſſo appariſce fregiato di fio

ri, e i fiori di lui ſomigliano

que dell'APPIO. Se d'APPIO

s'INCORONAVANO i vinci

tori, e ſe Oratio cantò,

a peproperare APPIo co- º Horat,

- IRONAs.

regnat viuus,

li f.carmi
INCORONISI º" dello ſteſ

- ad. 36.
ſo fiore l'inuitto Vincitore del

la morte, e con inno trionfale

di lui ſi canti,r par vita mortuus r F:etafin

- ſºquentia

8 Se delle glorie dell'APPIO Reſurr.

cantò Nicandro, che ſempre , - -

conſerua la verdeggiante pom- -

pa delle ſue foglie, del tempo

non le rende miſere ſpoglie ,

non le perde giammai, e n'eb

be aſſai riſpondente all' effetto

formoſo ilfamoſo nome.aaiera -

Aoy, ſsemper habens folia, quad f Nicandrà

illa nºnqua m annittit: o quanto Theu, 47.

iù glorioſa fu la CORONA - -

immortale della reſurrezione ,

di Criſto, ed o quanto da più

famoſe trombe fu celebrata ,

ond' ora l' vna rimbomba , t

chriftus reſurgens ex mortuis,iam

non moritur, mors ibi vltra non

dominabitur: or l'altra tromba,

» Quàm apparuerit princeps pa

fiorum, accipietis immarceſcibilem

Aglorie CORONAM:Immarceſcibi

lem, sì, per l'aiuto, che vi reca

il canto d'Vgone, x Qgia nec x Hugo

oſu, nec ſenio minorabitnr, nec card.hic,

deficiet: ſed ſemper in eodem ſtata -- ---

permanebit : tutto in contrario

apparendo la gloria corrutti

bile del mondo, Kam diues in

itineribus ſuis marceſcit.

9 Se la CORONA dell' AP

PIO ſi daua a corridori, onde

meritamente, per quanto ne ,

dica Paſcalio, y Pabulum ve

locisſimi animalis, qui ſua celeri -

tate vittorie cauſa eſſet »ſurpari

cepit ſymbolo, atq. adeop o ipſo

premio vittorie: al luminoſo Gi

gante, della cui onoranza ſi

canta, a Exultauit vt Gigas ad a Pſal. 18:

currendam viam a ſummo cali 6.

egresſio eius: e accurſus eiusſi
4

t Ad Rom,

6. 9.

u 1. Petri

5 - 4a

5 Paſch.lib.

6.de coroe

mis cap.26



Onde il riſargente Criſio 'INCORONA. 24:

g casſiod. ad ſummum eius b occurſus enim

hic . eius, ſecondo lo ſponimento di

- Caſſiodoro, ſecundum hominem

dicitur, quia toſt aſſumptionem .

carns in vtraq. natura chriſtus.

permanens, ad ſedem maieſtatis

Paterne occurrit: e quiui tutti

lieti e feſteggianti, c videmus

Teſum per pasſionem mortis, gloria

e honore coro NATvM: cioè,

per lo ſpianamétò d'Anſelmo,

a Anſelmi d videmus ºsalis fidei CORONA

hia. rVM gloria, o homore ſecundum

--- animam,6 corpus,qui coroNA

Tvs eſt propter pasſionem mortis,

a Ad Heb.

2, 7. -

quia vſq ad mortem fuit obediens,

Patri, -

1o E ſe per finirla oggi mai,

della qualità rara dell'APPIO

conchiuſe Plinio, ch'allora più

bello rinaſce, e di CORONA

più vaga s'abbelliſce, quando

è prima tritato, che ſeminato,

semine paululum in pila pulſato: e

ch'allora più creſpo e ragguar

deuole più rinaſce, qualora ,

esatum, calcatur cylindro pedi

buſue: qual lingua o penna po

trebbe deſcriuere quanto più

vago, più creſpo più ragguar

denole, più amabile, ed ammi

rabile più riſurge Criſto,quan

do e fu e peſto nel mortaio del

ſacro legno, e calpeſtato dal

temerario piè della cruda mor

te, e nel monimento viuace ,

ſeppellito ? Deh, che, in luogo

di miracolo, tale alle Donne ,

dall'Angelo ſi dimoſtra, chri

ſtum queritis crucifixum ſurrexit:

fchryſ.ſer. fchristus enim homo, qui paſſas,

75 de Re- mortuus, o ſepultus fait: eſt, vi

ſºr chriſti. uit, regnat, manet permanet Deus.

O APPIO miſterioſo, o glorio

ſa CORONA, deh, vagheg

iamla vn poco, ne vi rincre

ſca, con più partite forme, e ,

più tritataméte,ora i vari pat

ſaggi, or le vittorie,ora i trion

fi, ed ora gli apparimenti.

1 càm tranſiſſet ſabbatum ,. Terzo Fis

Torna molto in acconcio per recum tra

queſto felice, e fertiuo tempo fiſſee fabba.

di Paſqua interpretata a voti tii. De' vari

comuni de Saui, Tranſitus Do- paſſaggi dei

mini: l'Oracolo predetto da , tempi, e di

Salamone, g Tria ſunt,qua benè Redentore.

gradiuntur, o quartum quod in- g Prou.3o.

cedit feliciter: Leo fortisſimus be- 29. --

ſtiarum, ad nullius pauebit occur

ſum: Gallus ſuccinétus lumboscº

Aries, nee eſt Rex qui reſiſtat ei.

E ſe di tali paſſaggi tu vai rin

tracciando i miſteri, trouerai

con la ſcorta di Naſtagio, che

tali ſembiantifanno or gli An

geli ne'Cieli, ora i Santi ſu la

terra, ora l'anime de' Giuſti

ſotterra, ed ora il Verbo diui

no in carne vnana, h Nempe h Anaſ N?

Angeli in celis, Santi ſuper ter- ºen in qa.

ram, o Deus verbum carne ſuſce- ſcrip.q.46.

pta, qui pulchrè tranſit. E quan- -

ti egli in sì amabili ed ammi

rabili paſſaggi moſſe i paſſi,tā

ti trofei di gloria vi laſciò im

preſſi.

12 Mira diuoto, con l'occhio

della fede, ed ammira ben be

ne, qual'egli, o forza d'amore,

or paſſa dal Cielo del ſeno pa

tet no al nuouo Cielo del grem

bo Verginale, e quì riforma il

difformato Ada, i Pulchrè enim

tranſit in veerum Virginis Ada

mum refingens.Or paſſa nel mo

do, qual banditore della veri,

tà, Tranſit in mundo factus pra.

co veritatis. Or paſſa nell'in

ferno, e vincitore proſcioglie

l'anime de'vinti quiui allaccia

te, Tranſit in inferno, ſolutis a

- H h rin,Per la Feſta di Paſqua

a Plin. lib.

19.c,8,

i Idem ibi.



42 Corona guaranteſimayatlima d'Appio.

X Rat. Ab,

tib, 6.de di

fºtº. offic,

rap. 26,

rinculis vintiorum animis.Or paſ

fa al Cielo, e sì vi diſſerra ie ,

porte eternali, v'introduce i

frutti primaticci de riſurti, in

Cºlºn tranſit,cali portasaperuit,

ºmnibus faitus primitia reſurre

trionis. Or paſſa, qual Leone

forte e più forte delle pecorel

le catulus Leonis fortior pecoribus,

Tuia Iacob eſt in Iuda propheta

tas: Or paſſa in Paolo quaſi in

Gallo fornito d'animo eccelſo.

Gallus prompto , o alacri animo

Pradicans verbum Dei. Or paſſa

e qual'Irco guidando la cara ,

ſua Gregge, e qual luce ſcor

gendo i dubbi e ciechi paſſi, e ,

qual Duce inuitto opponendo

ſia lupi a ladri, e qual'inno

cente Agnello, offerendoſi, o

forza d'amore,per lo maleficio

del mondo, in ſacrificio, Hircus

snim dux gregis eſt chriſtus, i"
fuit occiſus pro peccatis mundi Ed

ora in ſomma, felicemente e'

paſſa, e qual Re paſſa predica

do» e regnando, Et Rex concio

mans ingentibus, Chriſtus regmans

ſaper gentes. O paſſaggi ammi

rabili, o amabili paſſi.

13 Inchiederai, per ventura,

ancor tu ſeguendo le tracce ,

ſegnate da Roberto, e chi vi

ſtampò i paſſi, e da qual luogo

e' paſsò, e doue indirizzò il fe

lice trapaſſo, R Quis tranſiuitº

vn te, o quò tranſiuit ? Và pure

oltre ſicuro, che con eſſo lui, e

felicemete ancora, ti verrà tro

uato, ch'e' paſſa dal mondo al

Padre, dalla morte alla vita ,

dall'ignominie alla gloria,dal

la ſeruitù al regno, dalle diſo

noranze agli onori, da fiotti

del mar terreno al porto del

Cielo, e dal tronco della Croce

-

al Regio Trono, chriſtus enim

Dominus tranſuit de hoc mundo

ad Patrem, de morte ad vitam,de

ignobilitate ad gloriam, de ſerui.

tio ad regnum, de comtumelijs ad

honorem, defluitibus ſaculi ad por

tum cali, de medio la tronum ad

Patris conſeſum. O cari paſſi, o

paſſamenti marauiglioſi e ra.
Il .

14 Deh, ſe col capo debbono

aprirſi la via tutte l'altre me

bra, perchè non paſſiamo col

noſtro capo ancor noi? e per.

chè non facciamo, che d'eſſo

noi meritaméte s'auueri quel

lo,che daRoberto di noi fu pre.

detto, l Tranſiuimus o nos Pa

ſcha enim nostrum chriſtus eſt. Or

via,facciaſi lieto e fianco il no

ſtropaſſaggio dalla doppia per

dizione alla duplicata ſalute,

dal demonio a Dio, dal tirano,

il quale ne Dio è,ne huomo, al

noſtro Re,che inſieme è Dio ed

huomo:dalle tenebre alla luce,

dalle ſtanche fatiche al brama

to ripoſo, dal pianto al canto,

dalla nudità al veſtimento,dal

debito alla grazia, e dalla pee

ma alla gloria, m Tranſiuimus

enim a duplici perditione ad du

plicem corporis,o anime ſalutem,

de diabolo ad Deum, de hoſte ad

Patrem de tyranno, qui nec Deus

eſt nec home, ad Regem nostrum,

qui Deus eſt et homs:defatigatione

ad requiem, de planctu ad canti

cum, de nuditate ad tegumentum,

depaupertate ad opulentiam, de ,

reata ad gratiam , c de pena ad

gloriam. O ſalutari paſſate, o

paſſi pregiati.

l Idem ibi.

mldemibi.

15 O quanto,per intero,oggi orſa, er.

sauuera l'Oracolo del Quinto 17. c, 3o,

Vangeliſta, n Ecce go creo ca- 26. -

lum



ond, il riſorgenti crito 'INCORONA. 24;
tum nouum, o terram nouam, o

erit lux Liºne ſicut lux Solis,e lux

solis erit ſeptempliciter ſicut lux

ſeptem dierum in due, qua al gaue

rit Dominus vulnus populi ſu:poi -

chè per la ſpianata di Gaode

zio, non mancano già gli ele

menti, sì che vengano meno:

ma moriamo noi sì, che forte.

migliorati, non riſurgiamo:

ma con più miſterioſo ſacra

mento, e con più ſacro miſtero,

º Gauden o Hie die promiſsionem Domini

Trati. 3. in cerninus eſſe completam. Vuoi

pom.Paſch, tu, che ſi rinnouelli il Cielo e

la terra ? Deh, mira, Renouatas

animas, e corpora . Diſideri,
che la Luna menomata creſcat

Ragguarda pure, Eccleſiam,qua

in pace creſcit, in perſecutivne mi

muitur. Brami, che'l Sole ben

ſette volte più lucido ſplenda ?

Ecco ſi vede, che Criſto, sol iu

ſtiti 4 ſepties tantum terris hodie

lucet quà m lucebat,radi enim eius

te ?es ſunt, qui illuminant omnem

hominem veniètem in hunc mundii.

16 O quanto è vero, che do

ue prima a molti pochi era ,

noto, ora è da tutti adorato e

conoſciuto , Nam priuſauam

pateretur, ac reſurgeret chriſtus

notus erat tantùm in rudea Deus:

nunc in omnes gentes fulgor clari

tatis Dominica pertranſit, A ſum

mo enim cali egresſio eius, & se'

curſus eius vſq. ad ſummum eius:

nec ei qui ſe abſcondata calore

eius. La onde ſe auanti la Pal

ſione albergaua nella Giudea,

qual Pianeta particolare nella

ſua caſa: dopo la trionfal re

ſurrezione, ſi gira per tutto l

Cielo, paſſa per tutte le caſe ,

ſparge per ogni lato il ſuo gra

lume, ne c'è chi poſſa ritrarſi

Per la Feſta di Paſqua,

dal ſuo calore, sicut enim nul.

lus eſt locus,vbinò appareat solaut

nò sºſi-tur calor eius ſic sullus eſi

locus, vbi n5 cognoſcatur chriſtus,

ant no intelligatur aiuintas eiusa

17 Cantaua colà il Princi

pe de Poeti, Redeant saturnia re

na: ma noi poſſiamo con più

alto fondamento ricantare, a

Hac eſt dies, quam fecit Dominus;

e có tal vantaggio, e c5 auan

zo tale, che doue la prima ,

giornata ſi formò con la luce

creata da Dio, queſta ſi forma

dall'Autor della luce, tornato

da luoghi inferni a nuoua lus

ce: onde Ignazio la noma, r .

Reginam & principem omnium ,

dierum . E sì come la luce crea

ta in quel primo giorno fugò

le tenebre di qll'oſcuro Caos:

Così, e con più guadagno, e

con più ricca incetta, queſta e

diſgombra qualunque tenebra

d'infedeltà in ſu la terra, e con

più chiara pompa di fede ſul

Cielo riluce, ſ Ipſa enim, per

dirla con Emiſſeno, iam in prin

cipio naſcentis mundi prima fatta

eſt, que nunc quod in gloria bea

te reſurrettionis electa est. Ipſaab

initio rudis ſeculi profonda cali

ginis o vaſta notis diſcºſit her

rorem. Ipſa prima iucunda lucis

nouum munus ſtupentibus intulit

terris. Ipſa prima denſiſſima, mi.

'di tenebras, infuſo ſplendore, di

ſperſit Ipfa nunc quoq. iuſtitia ſo

lem tartarea de ſede reſtituit. Ipſa

ortus ſui initio cacam confuſarum

rerum faciem prima illuminaue

rat. Ipſa nunc quoq nobis ſedenti

bus in tenebris o ombra mortis

ſpe reſurrectionis illuxit. Protule

rat qnondam ex ſe lucem, qua ir

radiaret profunda tenebrarum ,

-- h 2 mune

p chryſºſº.

bom.25, is

Mart. -

4 Pſi noti

24»

r Ignat,

Fpiſt 3. ad

«Magneſin.

ſ Euſeb

Emiſſen in

hom.7. de

Paſ h.
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a Gaudent.

Tratt.3 in

Dom.Paſch.

--

m Auguſt.

ſer. 134, de

1'emp.

nunc quoq, edidit iuſtitieſolem,

qui reſeret excelſa calorum. Prima

viderat ſurgentem mundam,mune

quoq prima ſuſcepit, ae protulit

mundi Dominum reſurgentem, 6°

ad celos mortis ſpolia triumphatis

inferis reportantem .

a 8 E marauiglia non è, che

tal vantaggio ſi faccia al gior

no d'oggi ſopra il primiero

giorno della creazione, poichè

ſe allora nacque e ſi formò il

mondo, oggi con feſta nuoua il

mondo ſi riforma, e rinaſce il

mondo.Onde Gaodenzio c'in

uita,e con molta ragione,a fe

ſtare a cantare, tergo quoniam

reparatus eſt hodie mundus, aga

mus exultantes natalem reforna

tionis mundi, mundi natalem cum

dico, noſtrum dico, qui renati ſue

mus in christo, -

19 Nella primiera Natiuità

del mondo, il Verbo, ch'è pri

mo principio di che che ſia – ,

produſſe il Cielo, e la terra pro

duſſe, figurando lo ſpirito nel

Cielo, ed ombreggiado la car

ne nella terra: e la terra gia

ceua inuiſibile, e languiua ſco

poſta, perchè la carne non era

per ancora vinita col Verbo, a

Et quia sarnem hominis Chriſtus

aſſumere diſponebat, in compoſita

dicebatur, compoſita enim necdum

erat, quia necdum Gabrielis An

geli annuntiation e compoſita, nee

dum Aſſumptionis Domini viſibilis

se Auguſº.

ſcr. 153 de

Temp.

fatta, necdum virtutum frugibus

plena i Ma ſe tal compimento

ella ebbe nella primiera ſua

Natiuita: o quanto maggiore

il riebbe nella ſeconda, a Illa

enim corpus mortale genuit, be e e

didat immortale, vnde glorioſior

eſi, ita, quàn Iila Natiuitº:

2o Oſſerua pur il Cantouà

rienſe, e molto in concio per lo

propoſito mio, infra le feſte ,

doppie e le non doppie,tal dif

ferenza e ſguaglio ancora tale,

quale ſi riconoſce infra giorni

ſolenni, e non ſolenni: ſplende

do nelle doppie la feſtante ſo

lennità, la quale nelle non dop

pie non riſplende. E sì gli par

ue, che la doppia feſtanza de'

Giuſti e de Santi non ſi celebri

in queſta morte, che noi chia

miamo vita , doue altro non-s .

s'ha che la ſemplice ſtola, per

la ſola gloria, onde l'anima–

s'orna : ma ſi riſerba per la ve:

race vita,e vita beata,doue co

doppio adorno, e con doppio

manto ſplenderà oltre l'anima,

il corpo ancora. Indi e t'auui

ſa e bene, y Nota, quod duplex

feſtum ſolet dici ſolemnitas: modo

quidem ſimplex feſtum eſt ſcilicet,

in ſtola anima: ſed tunc erit du

plex feſtum, quia honi recipient

duplicem ſtolam ſcilicet anima cr

corporis. Ma ſe io debbo dir ve

ro, quello, ch'e'mena alle 2

lunghe, e che ſi ſpera nel Cie

lo, nel giorno d'oggi, ſi poſſie

de in terra, doue ſi celebra tal

ſolennità, che da Roberto, eb

be di doppia feſtanza il titolo

illuſtre, a solemnitas ſolemnita

tum quia ſolemnitates ceteras hu

ius ſacroſanta ſolemnitatis ante

cedit nobilitas: feſtiuitas enim her

mobilis esi, admirabilis, decora,

ſua mis, ſplendida,cº deſiderabilis.

2 1 Feſteggiſ, dunque con

doppia ſolennità il giorno Pa

ſquale, e cantiſi con ſomma le

tizia l'Inno d'Iſaia, b Suſcepit

de manu Domini duplicia. E ſe c6

la doppia pennellata,e col rad

dopº

y steph.

cant.in al

leg.Gotfr.

Tilm.

a Rup. A5.

lib.7.de di

tºltº, offic,

cap. 13.

b Iſa, 4o 23
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doppiato colore e volle dipi

gnere i benefici grandi, come

i Virg 3. Virgilio cola, e Ae duplex ad
Geor, ditur per lumbos ſpina: cioè, la

- ta, ampla, come agutamente

º origen, notarono d Origene ed Am

hon.io. in brogio, il quale così diceua,

JHierom. e 42 am citò dixit plenitudinem

º 4ººreſ dei rionis ſolutionem eſſe peccati,

º Plºt º o repetiuit cauſam conſolations

ſerm. 19. c maius eſſere conciliationis inſi

gne, quo numeroſior fuerit pena

quàm culpa. E tutta queſta gra

dezza di doni e di grazie alla

grazia ed alla gloria e del cor

º Iyran, in po e dell'anima ſi riduce,e suſ e

º 4o ſi pit enim, per quanto ne dica il

lirano, De manu Domini dupli

cia, deſt, duplicem conſolationem

per chriſtum ſcilicet in collatione

gratia, 3 epertione gloria, ſicut

pro peccatis accepit duplicem pe

nam, ſcilicet crrporis e anime

22 Ne ſia chi mel diſdica,

ch'io non dimoſtri la grata -

corriſpodenza della Chieſa nel

guiderdonare del ſuo Spoſo la

aſſione cò la doppia feſta del

a reſurrezione, poichè ed ier

mattina e ſtamane, il che al

trauolta nò auuéne ne adiuie

ne, ben due meſſe cantò per tal

trionfo, quaſi rendendogli, ru

plica pro paſſione. Ma ſe l nome,

Duplicia, come dicen mo, non è

figura di due, anzi di molti e

molti, ecco in vin giorno foſo

ſpiendono moltiplicati e vari

i Seli. E doue a Per Griſologo

baſtò dire,che al Sole ſi fe van

taggio ſolamente nel tempo,

f chryſol, mentre egli, fMatat ordinem,

ſerm 35 de e aniela: creatosi ſeruire, non ,

Reſciriſti. temtori, quia veſper qui in pro

fundam ſemper caliginem vergit,

toian tan: Chriſti tetendit, o e

duxit in lucem . Io più oltre di

rò, che s'auanza nel numero,

poſciachè oggi nel Cielo di Sa

ta Chieſa riſplendono lampeg

gianti più e più Soli.

19 In luogo di miracolo ſi

racconta da Plinio,che tre So

li, ſenza più, ſi foſſero, per an

tico, veduti in Cielo, g Trines g Plin. lib.

Seles, diſſe egli, antiqui ſapius vi 2.cap.3t.

dere, plures ſimul quàm tres viſi,

ad hoc cui numquam produntur.

Ma dicaſi pure queſto giorno

di Paſqua giorno de' Soli, non .

ſolamente per quello, che San

Maſſimo Veſcouo ne diuiſa, b. h Maxim.

Dominica enim nobis ideo venera- Epiſ in hò.

bilis eſt, ata ſolemnis, quia in ea I.de Pitec.

Saluator velut Sol oriens, diſcuſis -

infernorum tenebris, luce reſur- .

rettionis emicuit,ac propterea ipſa,

dies ab hominibus ſiculi, diesso

lis vocatur, quod ortus eam solta

ſtitia Chriſtus illuminat . Ch'io

in tal Sole ragguardo adem- -

piuto l'Oracolo d'Iſaia, i Lux i ſa,3o,26

solis erit ſi piempliciter ſicut inx

ſºptè dieri: la onde in qſto gior

no ſolo s'aduna il Sole di ben

ſette giorni, e ſe nel numero fi

nito di ſette il numero infinito

ſi figura marauiglia non è,che

in vn Sole appariſcano neiti

Soli , mentre nei corteggio

del Sole di giuſtizia Criſto in

numerabili giuſti ſi videroli

peggiare, eſſendo ſcritto di lo
Io, K Fulge bunt iuſtiſicut scl in f: Mats,

con ſpetta De : che ſe la Paſqua 13.43.

ſi dice giornata d'Iddio, si co

me i monti e i cedri vantag

gianti con l'incomparabile lo

ro altezza tutte l'altezza de'

monti e delle piante, di Dio ſi

dicono, come ſublimi ed ec

celſi.

2o Ne
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l Gregor.

hom.3o, in

euang.

m Auguſ?.

2 o Ne ſenza gran miſtero il

riſurgente Sole temendo, che

al ſuo troppo ecceſſiuo ſplen

dore non s'abbagliaſſe il debi

le occhio dell huomo diſpoſe,

che in compagnia di lui ſur

geſſero ancora i Santi in guiſa

di m3ti,acciocchè di queſti in

dorado le cime e le chiome, vi

facceſſe apparire altrettati So

li, vi facceſſe apparire i raggi

ſolari, ſi redeſſe viſibile in tali

ſpecchi, e vi ſi auueraſſe il det.

to di Gregorio Papa, l Nemo

etenim noſtrum crientem cla, è So

lem, in ſphera illius intendendo,

valet conſpicere, qui a tensi in eius

radijs oculi reuerberantur: ſed so

le illuſtratos montesaſpicimus, o

quia Sol ortus eii, videmus:ita cum

Deum in ſe nullo modo videre vae

leamus hunc in ſerus ſuis iam yi.

dere poſſumus. -

2 i Conchiudanſi le glorie di

queſto giorno felice ed eccelſo,

il quale fra tutti gli altri dì

porta la palma,come principe

e primo di tutti gli altri, e di

pigaſi co' viui colori e co'chia

ri lumi vſati dal pennello d'A-

goſtino, m Venerabilis eſt hic dies,

e dies primus atq perfectus eſt,

cr dies clarus, in que viſa eſt pri

ma lux. E fermate attenti gli

ſguardi in queſte vitime paro

le, In quo viſa eſt prima lux, che

ſe vi cagionerà nuoua maraui

glia, come poſſa egli con ve

rità affermarſi,ch'oggi da pri

ma ſia veduta nel mondo la

bella luce,ſe ella ci nacque già

col naſcente mondo. Dite, che

prima ſi nomi non per ragione

del tempo,ma per la ſua eccel

lenza vantaggiante ogni luce.

22 Andaua penſieroſo il ſa

uio Eccleſiaſtico ricercando

per qual cagione vin giorno

vada auanzadovri'altro di ſuo

pari, n 9uare, diceua egli,dies

diem ſuperatº e iterum lux luce

a ſole, o fecondo il Greco, o

grare dies eſt ſupra diem, e on

mis lux dies anni a sole ? o con la

Tigorina, p Qitare dies diem ,

pracelit, cum omnis lux dierum

anni a ſole profici ſcaturi quaſi vo

leſſe dire, ſecondo l'interpre

tamento d'wn moderno Dotto

re, q Qui fit, vt aies diem ſupe

ret, cum dies qualibet & lux cu

nuſa, die per annum ab eodem pro

dacatur ſole, qui cum agat natu

raliter non libere, ſimilem, amo ei

dem ſemper effectum puta, umdè

ſpecie diem & lucem producit. Or

ſe di tutti gli altri giorni ſi po

trebbe ageuolmente muouere

il piato e da giuſto giudice ri.

portarne ſentenza, ch eſſendo

tutti parto dello ſteſſo Padre, ſi

dicano e ſieno tutti eguali e pa

ri. Il giorno ſolo d'oggi e fuo

ri di gioſtra, come quello, che

non procede dal Sole celeſtiale

e creato, ma dal ſopracceleſte

e creatore, rideo emim, per ri

dirla con San Maſſimo, venera

bilis eſt atq ſolemnis, quia in

ea Salmator velut Sol ortens luce

reſurrectionis emicuit,ac propterea

dies Solis vocatur.

23 Diáci oggi mai a traccia

re le ſacre veltigia delle diuo.

te Döne con incamminarci a ve

dere, ſeguendo la ſcorta loro, il

ſacrato Sepolcro, poſcia che,

venit Maria Magdalene & altera

Maria videre ſepulchrum. E vi

uete pur voi ſicuri, come viuo

ancora io, che quiui truouere

mo il teſoro deſcritto da Iob,

Quaſi

pº Fccle.

3 3.7.

o Gracus.

p rigurina

q cornel.

bec •

r Maxim.

hom. 1. de

Pentec.

Quartofia

re , Veniº

Maria vi -

dere ſepul

ehris. Dalla

D5ne ſi cer

ca nel ſepol

era quel a

che ona a

Dona per

dette nel

Paradi

è
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Suaſi effedientes theſaurum gau
dent vebementer cum inuenerint

ſepulchrum, truouandoſi quiui

il riparo della noſtra redenzio

ne, e la comune medicina della

ſalute vinana.

24 Per antico prouerbio ſi

ſAdagium diſſe, ſ Alibi diminutum, alibi de

bitum, e noi potremmo per la .

noſtra tema ridirlo, che quan

to perdemmo in Eua, racqui

ſtammo in Maria: ſe la perfidia

per quella cominciò dal Para

diſo, la fede per queſta ſi prin

cipia dal ſepolcro: e s'ingegna

queſta di corre la vita dall'al

bero della morte, doue quella

rubò la morte dall'albero del

la vita. Non è mio il penſiero,

s chryſol ma di Griſologo, t Mulier,

Jerm.74 de que de paradiſo perfidiam ſumpſe

Reſ.chriſti, rat , festinat fidem ſumere deſe

pulchro: contenditrapere de mor

tem vitam, que de vita rapuerat

mortem, vtquam deceperat arbo

ris viſus, viſus repararet ſepul

cbri : e quam preſtauerat illece:

bro ſus aſpectus aſpectus ſaluta

risati olleret, vt fieret reſurretie

mis nuntia, qua internuntia, o

lapſus extiterat, o ruine.

25 Ma perche diſſi io, che l

prouerbia s'adempietta col ri:

aro d'vna D5ma, ſe l nome di

5ma io né leſſi nel Vägelo,ma

ſolamete quello di Maria, Venin

Maria o altera Maria videre

ſep alchrum ? Qr ſe tu vai cer
cºrdo, quale la ſia, dall'Arci

ueſcouo di Rauenna ti ſimo

ſtra tale, che si come nel nome

ti figura in 1 : la Masi e del Re
dentore : coſì nell'effetto del

l'opera in lei sammira la no

a ldi ibid. ſtra redenzione , u Hoc enim

nome Matris eſt chriſti, venite ge
-

-

materih nomine, venit mulier, ve

fieret mater vinentium, quefaéra

fuerat morientium mater . Nel

che tornerà bene il celebre det

to del diuoto Anſelmo, il quale

auendo prouato, che, se in la- º Anſelmi

pſum hominis ruerit dignitas re in libr. da

rum: ripigliò di poſta, neque Excell.Vir.

ºllatenus receperuni amiſſam emi- cap. 1o.

mentiam tanti boni, donec adfuit

nobis Maria, per quam homine in

cognitione Dei reuocato, omnis alia -

creatura in ſtatum ſue conditionis

eſt reſtituta.
-

26 E degna era, nel vero,

la pietra marauiglioſa della

ſepoltura diurna, di volgerſi

in calamita , e di trarui tut

ta gente a renderſi di sì nuo

ui ſtupori ſpettatrice, poſsia
chè in tal teatro ſi mutò l'or

dine antico della natura, dal

ſepolcro non più ſi diuora il
morto,come vſanza era,ma vi

ſi conſuma la morte: la vita vi

naſce, e la morte vigiacqueº

ſtinta: la ſtanza mortale ſi vol

ge in albergo vitale e la mº;
dre comune, ſe concepiſce il

corpo pallido e morto, il par

toriſce e io'nfanta ſpirante e º

viuo. O ſpettacolo raro,o mu

tamento d'ordine pellegrino

Colorato tu, o Griſol col tuo --

pennello bagnato in lume e co- a chriſſerº
lorato d'oro, a Mutatur hic or- 76 de Reſ.

do rerum. mortem, non mortuum christi,

deuorat hìe ſepulchri, domus mor

sis maſis fit vitalis:vteri non a for
ma,mortuum cc ceptt parit vitgº ma

27 Soleua, per quanto Pli

nio ne ſcriua, l'antica Roma

er onoraza delle tombe Pom

poſe, ſpargerle tute di fiori di -

torno intorno, ed adornarle di -

fiorite Ghirlande, b Flores è b Plin lib,

- pro- 21. cap. 3 -

-
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proſpettu omni ſparſit, Et corona

deorum honos erant,o ſepulchro

rum . Ma chi non ſa, che qua

lunque di quel fiori ſpiccato

d Hebratis

e Septuag,

fortunato chioſtro il pallore

f Iſa, 11.

a o,

dalle radici, priuo d'amore,in

arſicciato, e ſecco,guerreggia

ua ſotto l'inſegna palleggian

te e nera,do e ſi leggeua il va

rio motto, Quaſi fos egreditur &

contertur : o con l'Ebreo, d E

greſſus est, 6 ſucceſus eſt: o feco.

do i Settanta, e Tamguam flas

effloreſce, decidit.Ma be puoi dir

ti, o ſacro Sepolcro dell'Autor

dellavita,ben mille volte felice,

e ſingularmente beato, poiche

il fiore, onde t'orni e t'INCO

RONI, mutò nelle fruttifere ,

tue viſcere e nel tuo fiorito e

in biancore, il gialliccio in por

porino, il nericante in iſplen

dente, il bruno in bello, il lan

guido in viuace,e'l morto in

sì rinato e rifiorito, che per te

ſi volſe in Ghirlanda di gloria

e di gloria eternale,con adem

pieruiſi l'Oracolo d'Iſaia, ferit

ſepulchrum eius glorioſum.
28 Ed io vomeco ſteſſo con

ſiderando, che'l ſommo Padre,

il quale con alta prouidenza

tutte le ſue operazioni mena ,

ad effetto,giuſtamente diſpoſe,

che'l Sepolcro non foſſe altro

ue,che nell'Orto, e che nell'or

to appariſſe il riſurto Nazza

reno, ma ſotto ſeluagge forme

d'Ortolano. Sparge l'anno di

verno il prudente Giardiniere,

colà nel giardino reale il ſeme

fecondo del giglio o d'altro fio

re:il ſeme quiui ſparto ſi ricuo

pre, ricouerto s'atterra, atter

rato sì muore nell'eterrn, mo

rendo nell'eſterno, ſerba nel

dentro il midollo vitale, e con

tal principio vitale sì rauuiua
in si nobil forma, che muta la

ſopraffaccia del ſuo corpo, re

diuiuo germoglia, s'arma d'a-

guto Stelo, fora la terra, della

tomba vien fuori, eſce alla ,

nuoua luce, lieua alto il gam

go, di verdi foglie ſel veſte, in

nalza il capo, di vago fiore l'a-

dorna, e bene ſpeſſo l'Inghir

landa, e'l Corona di numeroſi

e prezioſi frutti.Tal ſi deſcriſſe

tal morte e riſurgimento dall'.

artificioſo pennello di ſan Ze

no, g Granum oniuſcuirſa fru

menti conditum terra, interit: c'

tamen in eo, id, quod intus eſt re

uiuſcit, nec mortem medullitus ca

pit, ſed ſuum ſibi genitale in ger

men expirans, vetusti corporis ſu

perficie deleta,imò in melioris na

tura tura tranſmiſa, felix caput

omnibus virentibus redimitum ,

auaſi ab inferis emerſum in ſuper

na ſusiollit, perennitatis gloriam

fructu populoſo tenturum.

29 1l ſimigliante adiuenne

del caro ſeme,che tal'era il fa

cro corpo del Verbo diuino ,

entro'l fepolcro dell'orto ſot

terrato e morto, che di quindi

riſurſe con gloria maggiore ,

coronato di frutti numeroſi,ciò

furono i Santi feſtiui, in com

pagnia di lui con gloria riſur

ti, h caro enim Domini, a dirla

con fan Maſſimo, reduiua ve

lat in mitore floris de tumuloger

minauit, quem tumulum ſitum in

hºrtulo Euangelista teſtatas est.

Di che, ora egli rende la fon

damental ragione, i conuenis,

enim srat, vt flos pretioſior m hor.

talo gigneretur , c bone frugis

ºmmendatunº ſolo, ſemen intra,

- - --- - - - ſeéla

g Zeno in

ſer de Reſe

h Maxim.

hom. 1. in

feſto Pitec:

i tdi bid.
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p& Plin. lib.

a 6. cap.25

l Gauden,

Tract.3. in

pom Paſch.

fetta domeſtica, tamen virentia,

ſalutem omnium pullularet. Ed
ora ne dimoſtra il frutto ab

bondãte, Nam chriſti reſurrettis,

sunétarum eſt redemptio populo

rum. Il che ſi confa bene con a

preſagio felice nato col fiore,

R Arborum enim fles, come Pli

mio diſſe, eſt pleni veris indicium

cr anni renaſcentis:e come Gao

denzio lieto, e ſe e noi eſorta

ua, l Agamus exultantes natali

reformationis mundi: mundi vero

natalem càm dico, noſtrum dico,

qui eramus ante mortui uſtitia, 6

riuere Deo am cepin us, confor

mes effect, primum mortis, deinde

reſurrectionis chriſti.O giglio ri

fiorito, o Giesù riſurto.

3o Dintorno al regio fiore

va inchiedendo il Principe de'

Filoſofanti, ond'e, che contro

al corſo della natura, e ſpicca

to da terra, e dalle materne ,

braccia inuolato, ed in aria ſo

ſpeſo, non come gli altri fiori,

languiſce e muore, ma con

iſpezial privilegio e dono, ed

apre il ſeno, e ſpiega l'argen

m Emblem.

p Ariſtot,

a5t. 2o.

sbl, 26,

tee fºglie, e l'oro appaleſa, e

rifiorito campeggia,e per qua- .

to altri diſſe , m Auulſa fiore

ſeunt? Al che riſponde, e bene,

che lo ſteſſo adiuiene di loro,

che degli animali incauernati

ſuole auuenire,ch'auendo gra

de abbondanza d'vmore nel di

dentro, doue queſto dal caldo

del Sole eſtiuo ſi concuoce, ſi

diuide, ſi comparte, ſi trae , -

s'vniſcee ſi raſſomiglia, a Tune

angetur, cº vendicat ſibi locum ,

ſuperius effloreſcens.

31 Ed ecco, nuouo miraco

lo, e nouello ſtupore, che doue

il corpo di Criſto, quaſi diuino

giglio, il quale ſi vanta, e Ego

l lium con uallium : ſpiccato fu

dall'anima, ch'è ſua radice, ed

incauernato nella ſepoltura ,

quiui con la focoſa luce, coº

raggi ſolari della natura diui

na e nell'anima e nel corpo se

pre sì albergante, che poteſſe

dirſi da Paolo, p In quo inhabi

tat omnis plenitudo diuinitatis cor

poraliter: cioè, ſecondo Anſel

mo, N5 quadam pars caleſtis gra

tia ſicut in ceteris sancts:nec vm.

braliter,ſicut in tempio Salomons,

ſed corporaliter, id est, ſolidè, o

veraciter: queſta fe, ch'egli più

vago rifioriſſe, e doue poco di

anzi, morto ſi pianſe, fu di ter

ra tolto,e nel monimento allo

gato ora di nuoua Corona im

mortale arricchito, dall'orto è

colto, ed è nel Cielo eleuato.

Colori Eucherio quello, ch'io

ombreggiai, chriftus,diſſe egli,

lilium propter gloriam reſurrectio

mis, foris candidum propter gloria

corporis, intus vero avrei proper

fulgorem anima. Et ante paſſionem

quidem lilium quaſi clasſam pre

pter paſſionem quippe, gloria e

honore coroNATvseſt: poſt paſ.

ſionem vero, lilium repandum. Di

che, egli rende la ſteſſa ragio

ne della luce diuina da noi re

cata, Quatenus in aſſumpta huma

mitate potentiam duina claritatis,

quam habuit apud Patren, priuſ

quàm mundus eſſet, eſtendii. O

o cºsi;

p Ad colof.

2, 9
/

q Anſelmº

hìs - -

r Eucher:

lib.3 in lis

Reg.

giglio, o Criſto, o raro e ſubli

me fiore.

32 Ha nondimeno tal'diffe

renza e ſguaglio, tra queſto e

qualunque altro naſcente fio

re, che doue del fior dell'albe

ro, ſi diſſe da Plinio, che dell'.

anno rinaſcente, era o ſegno o

l

li pe



a5e corone 2garanteſimaſettime d'Appio,

no: c5uerrà a noi aſſai me.

lio d'affermare, che'l Giglio

e'l Fiore diuino rinato nel Se

polcro, e riſurto nell'orto,non

pure ſi dica e ſia o ſegno o pe

gno,ma e cagione,e principio,

e padre de' fiori, e del bel ore

del mondo, poſcia chè l'aria ſi

rende più ſalutare il Sole can

dido più, la terra più feconda,

Maxim.

id.

º Amg.ſer.

s3 i deti?.

gli alberi ſi Coronano di più

numeroſe frutte, l'erbe aume

tano molto il or verdore, e le

vigne di tralci s'adornano, a

gran diuizia, sì che, nel modo

che 'l trionfante principe de'

Pianeti con abiti pſpoſi e nuo

ui da qualunque lieto viuen

te, nel tempo di Primauera è

accompagnato: Così nel rifio

rire della carne di Criſto, ſi ve

ſtono tutte le coſe di vari fiori.

33 Indi è, che lo ſteſſo Maſ

ſimo ripigliaua, ſ Ergo in hor

tu lo saluator rediuiuum corpus eſ

ſumit, cº inter fiorentes arberes,

& carentia lilia, carne iam mºr

tua refioreſcit, e sta germinat de

ſepulchro, vt germinantia & ni

tentia cunfta repertat. Nam vtiq.

e e reſurrectione chriſti aerſ.lu

brior est, sol candidior, terra fa

cundior, ex eo ſurculus vireſcit in

frvticem, herba creſcit in ſegetem:

vinea pubeſcit in palmite. Sic igi

tur, càm refloreſcut Christi cano,

omnia floribus veſtiuntur. -

34 Diceuole fu,dunque,che

per le ſoddette e per altre ca.

gioni ancora, il celeſte Nazza

reno foſſe atterrato nell'Orto:

indeceuole però e' parue, che

ciò ſi facceſſe,non già nel pro

pio, ma nell'altrui Sepolcro.

Di che,ora co Agoſtino io pro

Porrò il dubbio, i Videannº,

quare Salueter in aliena ſepulis

ra pomatºr, ae ſuan non ha beat

ſepulteremº Ed ora con Agoſti

no ne recherò la riſpoſta , u

idee in alena ſepºlu a pontier,

quia pro aliorum mortebatur ſalu

ta: n rs enim iſta non li accudit,

ſed nobis proficit . vt quid ergo ei

propria ſepºltura , qui in ſe mor

tem prepriam non habebat ?

3; Ma ſe io debbo dir vero,

eſtimo, ch'egli poſandoſi nell'.

altrui tomba, moſtrò,che brie

ue molto v'aurebbe il ripoſo,

nel modo che i paſſaggieri non

ſogliono in caſa d'amici dimo

rar tanto, che dell'antico Pro

uerbio no temano il rimbrotto

a Piſcis nequam eſt, niſi ſit reces:

poichè quando egli paſſa i due

giorni al più, b Hec amara au

diet, per dirla con l'Eccleſiaſti

co, tranſi hoſpes,c orna menſam:

o ſeguendo il Siro, c Peregrinus

es, tranſi: cioè, ſecondo vin mo

dei no Spoſitore, d surge e ſede

velletto, in quo ex itinere fatiga

tus conquieſcis. Ed appreſe ben

bene il Sauio parto la dottrina

morale del regio Padre, il qua

le ad vna notte ſola riſtrinſe ,

dell'oſpitalità le prodighe leg

gi, e Ad eſperum demorabitur.

fletus, ci ad matu tinum latitia :

doue così la voce greca -, f

avxi&egº di coloro, s'intende,

ga, al quoad quieſcendum nottu

appellunt, qui perno tant, e ho

ſpitantur: come la parola Ebrea,

g Malon figura coloro, li quali

altro no"

notarium. E tal legge fu oſſer

uata da Criſto col Sepolcro ,

poi vi giunſe il Venerdì ſera, vi

dimorò il Sabato, e partì per

tempiſſimo la Domenica.

36 E

a Idé ibid.

d Adagium

b Eccli.

29 33e

c syrus.

d cornel.

hºc.

e ºf 29.6.

f Gracus.

g Hehrens.
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º Casſiod,

bic.

d Eccle.3.4

R Auguſt.

ſer. 18.de

2 emp.

36 E ſe ciò non ſuole mai

dirſi della propia caſa, ma del

l'albergo altrui: diceuole fu,

che non douédo il Re del Cie.

Io più che vna notte dimorar

nel Sepolcro, di ſuo propio ſe

polcro non ſi moſtraſſe vago e

che di lui nell'altrui ſtanza al

bergante ben si diceſſe, ad e

ſperum demorabitur fletus, o ad

matutinum latitia, h 2: od acci

diſſe conſtat Eccleſia, per quello.

che ne paia a Caſſiodoro, quan

do ch iftus Dominus noster eſt pe .

remptus Tun c enim verè demora

tus eſt fletus, dum per triduum fi

delium turba congemuit, e mun

di ipſius natura concuſſa eſt, vt o

ipſe orbis cum hmmano genere Do

mini lugere videretsr exitium –.

matutia un verº dicimus, quando

diſcedentibus tenebris, crepuſco.

lum «perit elucere. Suo tempore

reſurrect o Domini, Euangelio te

ste, vulgata est.

37 E con sì varia legge da

chi diſtingue i tempi, e l'ore ,

diſtingue, con la giuſta bian

cia ſi diſtinſe, i Tempus fendi,

o tempus ridendi: quello aſſe.

" lo diuſo d Agoſti

no, alla fine doglioſa del dop

piogiorno, k veſperum paſſio

mis, quando ſi quebatur eum mul

titudo populi, o mulieres l men

tabantur, o plangebant: e que

ſto al raddoppiato giorno, ed

alla giubiloſa mattina il umi

nata da ben doppio Sole, Ma

tutinum reſurrectionis, quo mulie

res cum gaudio a monumento cur

vebant , o Diſcpu li cºm gaudio

ad monumentum fiſt nabant. O

tempi vari, o mezzo tra la gri

moſe e feſtoſe ore. -

38 Or ſe per quello, che già

prouato abbiamo, non doueua

il ſommo Principe, il quale ha

nelle mani le chialui della vita

e della morte , albergar nel ſe

polcro, il quale, ſecondo Ago

Itino, l Mortis eſt habitaculum,

che per trentaſei ore, ſenza ,

più, pagandone però l'albergo

brieue con la memoria , la fa

ma, e la gloria eternale, m Tà

quim memoria hoſpitis vs us dei

pratereuati, ogni ragione vol

ie, ch'egli no ripoſaſſe nel pro

pio o nell'altrui,non ſaprei di

re ſe letto o ſepolcro, e ſe ador

mito o morto, ch'a cöchiuder

la con Ambrogio, n vi quid il

li ſepaltura, qui triduº tantum ,

temporis ſpatio, non tèm in ſeput

chro mortuus acuit, quàm veluto

in letto conquieuit ? ipſa enim tº

ports brenitas declarat potus ſom

mum fuiſſe, quam mortem.

39 Vagliami quì la regola

delle Scuole, Locus debet proper

tionari locate: e francamente ,

s'affermi, ch'eſſendo la ſepol

tura luogo da morti, mal po

tea renderſi acconcia per l'Au

tor della vita, e che pur perciò,

o Neceſſarium non erat mortis ha

bitaculum Chriſto, qui vita eſt,nee

opus habebat ſemper riuens habi.

taculo defuntorum . Onde a me

pare, ch'altrettanto auueniſſe

alla Maddalena cercatrice di

Criſto nel monimento, quanto

auuerrebbe a chi cercaſſe vn ,

Principe nella caſa, dou egli di

paſſo entrò, e donde toſto par

tì, che perciò debitamente a lei

l Aagibili

ro Sap.3. 15

º Amb ſer.

57e --

e Aagaibid.

ſi rinfaccia, p Quid qaeris vi p Ambroſ.

uentem cum mortusi 2 td querts

in tumulo, quem adorare debes in

celo ? Quid queris apud inferos,

qué rediſſe iam conſtatad ſuperose

I i 2 4o E

Tytſupe
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i 4o E dou'ella dipartita da

gli Angeli, e s'abbatte, o ſorte

felice, nel Re degli Angeli, e ,

lui toglie in iſcambio di Giar

diniere,e da lui ſteſſo Iichiede,

IDomine ſi tu ſuſtuliſti eun dictio

m ht, vb, poſsiſti eum: ben ſi co

noſce, che profetizza con lo

ſpirito quello, che non intende

q Auguſt. con le parole, e che, a pruo

ibid.

-

tione mentis prophetat, o neſcit:

poichè non altri, che lo ſteſſo

Signore della vita e della mor

te il corpo tolſe alla tomba -,

e'l tornò alla via, Ipſe enim tu

lit corpus ſu tem, qui liud protulit

vie ſepulch o. Ipſe tult corpus, qui

illud tacens e dormiens ſua aſpi

ratione collegit. Ipſe tu li corpus

ſuun, qui illud diuinitatis virtute

geſtans porta uit ad celos.

4 . E più auanti di bene ha,

ſe io non fraodo, ne' ſuoi par

lari, che forſe nel chiedere ,

Vb: pºſuiſti eunm .: a lei tornò

nella mente ciò, ch'aucua ,

ſentito a piè della Croce, qua

do il Re crocifiſſo promiſe a I

Ladrone, Hodie mecum eris in

Paradiſo, ond ella del luogo ri

cercando, al Paradiſo indiriz

za l'occhio, al Cielo volge il

penſiero,ed i piega il ſuo affet

a di ibid. to con le parole, rsi tu ſafiu

listi eun, dicito inibi, vbi poſuisti

eum: hoc eſt, ſi illud auferens de

ſpulchro ad paradiſum tranſiuli

ſti, audierat m illum dicentem La

troni, Hodie meci, era in Paradiſo

42 Di che, lo ſteſſo Padre ,

tenei o molto della noſtra ſalu

- te, con molto affetto ci eſorta a

rimutare i terreni penſieri, ed

a ricercare il Crocifiſſo in Cie

lo, Beatus qui sta quart chriſtum

Pominum, vi creda eun e in Pa

radiſo conſtitutum, o in celeſti

bus collocatum. E parue, ch'e'

repeteſſe i ſani coforti dei Dot

tor delle Genti, ſ si conſurrexi-ſAd coloſi

ſtas cum chrſto, que ſurſum ſunt

querite, vhi Chriſtus eſt in dextera

Dei ſedens: que ſusſum ſunt ſapi

te, non que ſuper terram - -

43 Ma doue tralaſcio io quel

lo, che dall'Arciueſcouo di Ca

touaria quì fu oſſeruato? Deh,

che sì come è il douere, che i

Criſtiani in tutte coſe e ſieno

innitatori di quel Criſto da cui

traggono il nome, e facciano

ritratto da quel Padre, onde a

ſono ad vn'ora nati e rinati:

così conniene, che con lui mor

to al mondo i beni disleali ed

orpellati del mondo pongano

in non caie: e con lui già riſur

to, i beni fedeli ed aurati del

Cielo con ogni ingegno, con a

ogni diſidero, e con ogni poſſa

ſi deano a ricercare, ed a bra

mare, i Nam ſicut cum Christo

mortui mundo, mundana debetis

poſiponere:ita conſequens eſt ºf ci

Chriſto reſuſcitat: ſuperna debei

tis appetere. Igitur ſi conſurrexiſis

cum chrſto,quarite ea,que ſunt de

ſusſum, id est caleſtra bona, ºbi

tam corporaliter Chriſtºs ſi in

dextera Dei Patris ſe dens.

a 1 Ed egli di quindi,per age

uolar l'opera, e come ſonoro

Verbo, u Ad noſtra nos initia vo

cat:e come ambra d'oro,adem

pie di voglia, quando però noi

ſteſſi vogliamo, la fida e ferma

ſua promeſſione, a in funiculis

Adam trabam eos: b In eo man q.

a giudicio di Roberto,quod fa

ctus eſt ex carne Adam Pil us ho

minis,miro modo ſib nos colligiuri,

o trasit ad ſe in funiculis chari

- - - - - fatis.

3: I.

t Anſelmo.

hìs.

uEx Senec.

a Hoſ 1 1.4

b Rup. Aè

lib,5, 4º

Hoſ.
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1.

ratis. Tanto può, tanto vale, º
preuale tanto a tal'amico e vor

iontario tiraméto la virtù del

la carne, quaſi d'ambra diuina

leuata in Cielo, per ſolleuare º

l'vmane,non ſo ſe io dica o vo:

lie, o paglie di terra.

Sºginto fio- 8 45 S" tornare è dal Cie

resurrexit lo al ſepolcro, per riueders

non eſt hi e l'arte rara degli Angeli,ch ag

Tornando giungono agli animi ſi confor
l'anima it ti dati alle Donne, Nolite timere

torioſa dal , ed i feſtoſi ciſerti ripigliati,

Limbo rau- Ieſum quertis crucifixum surrº

utuò il cor- si, non eſt hic O ſoaui conſer

pe,e'ito ſe ti o dolci conforti, che chi fu

dal ſepol- gia crocifiſſo, or fea riſurtº:
cre e Che l'anima del crocifiſſo Re

diuſa dal corpo ſcendeſſe a vi

ſtare i luoghi inferni è certº

verità,fugga Brenzio,Caluino,

ed ogni altro eretico. Ed è arti

colo di chiara e ferma fede – ,

che come tale e fu ſtabili o nel

simbolo così degli Appoſtoli,

.. come d'Atanagio: e fu appro

e concil, uato da ſacroſanti Concili e e

Later. in c Lateranenſe e diToletano: e

Firm. de conferma o fu a voti comuni,

ſumma Tr così da Padri Greci, come da
nit e , Latini, da e Ignazio, da f A

dco il rol tauagio, da g Clemente da b

quartºnº in Nazzanzeno, da i Baſilio, da 8

confid. Cirillo, da l Epiano, da nº

e Ignat E- Giouan Damaſceno, e n dall'-

pºſt ad Adamanzio: da o Cipriano da

a ratiº p Leon Papa, da a Amb ogio,

fArbaneſ da r Girolamo, da fAgºſti

li de Incar no, da toregorio,da º Ful

chrſt genzio, e da e Beda: e da tut

g Clemenº ti gli altri e ſanti padri,e Teo.

alex i b. 2. logi ſacri, trame Durando, il

et 6.strom. quale purtroppo duro nel ſuo

di Na3 x opinare, la diſceſa reale dell'-

o at 3 . anima di Criſto ne' luoghi in

i Baſil ho fermi preſunſe, e ſenza vinara

iº Pſ44. -

gione al mondo, o di porre in

forſe, o di farſi a negarla.

46 Diſceſe, dice egli, Criſto

ne' luoghi inferni, ne può me

garſi, poichè il confeſſa la fe

de. La diſceſa però, fu bene º

metaforica, ma non vera. Vi

ſceſe con la virtù, ma non con

l'anima.Vi miſe la medicina –,

ma non vi comparſe con la tu

ſtanza. V'andò col merito, ma

non v'entrò con lo ſpirito. Ma

l'Angelico Campione impugna

la ſpada, e con tal fendente la

debile arme della ragione da -

lui recata impugna, a Szia–

Chriftus venerat pcnam moſtranº

portare,vt nos a pena eriperet Ex

peccato autem homo incurrerat,no

ſolum mortem corpori ſed etiam

deſciſum ad inferos: ideoſicut fait

conueniens eum mori, ve ne libe

rare a morte: sta conteniens fait

eum deſcendere ad inferos,ºt nos a

deſcenſu ad inferos liberare, º ſe

egli voppone lo ſcudo, co farſi

a dire, ch'a ciò baſtaua il meri

to baſtaua il côpenſo, egli rin:

nuoua il fulmine, raddoppia il

colpo, chiaramente moltrago,

cn al merito vniuerſale,richie

ſta è l'applicazione particola

ree che, b sicut virtus pasſionis

chriſti applicatur viuetibºs per ſa

cramenta coſigurantia nos paſſioni , pri,chriſti:ita e applicata eſt mortº i a D.Tb 3.

per deſcenſum chriſti ad inferos . p q 2 a 1

- - - b D.Th.ibi.

fu il douere,che Giesù, come di d
Medico ha pietoſo il nome:Co- in reſad 2 e

sì tal ſi moſtraſſe co l'affetto, e

tal cô l'effetto, che ſe del Medi

coor ſi diſſe dal pocrate, c Ex

alienis malis proprio, ſibi macrores

mercatur: ed ora ſi ſoggiunſe da

Griſologo,d Medicus qui nº frt d Pet.cbºy

infirmitaies,curare neſci e qui nº ſolſer, iº

fue

R cyril te

roſºl Cath.

4. o I 4.

l Epiphan.

stº ancora

m Damaſ.

li.3. de fid.

n Orig. h 5.

15. in Gen.

o Cyp lib.2.

Aduer. Ind.

c. 2 4. C. 25 -

p Leo Papa

ſer.1 de Re

ſurredi.

q Ambroſ.

lib, de '15

ſter.Paſche

cap. 4.

r Hier. in

c.3 Oſea.

ſ Augeſ.

libr. 2 o de

Ciuit. c, 15 e

t Greg lib.

13. Moral

cap. 15.

- Fulgen,

libr. 3. ad

Traſim und

cap, 23 -

x Beda lib,

3. in Iob.

cap. 37.

c Hip oc, in

li b. de Flat,
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fuerit cum infirmo infirmatus, in

e Buſ Amiſ firmo non poteſt conferre ſanitatº:

ho. 6.de Pa di lui ſi verificaſſe il detto d'E.

fcha, miſſeno, e De ſumma throni ſui

aree deſcendens, terram viſitat,

inferna non deſpicit, ſuſcipit mala

moſtra, vt tribuat ben a ſua. E bi

ſognando per impreſa tanto ar

dua la ſua preſenza,con la pre

ſenza tolſe i mali da loro,e lor

diede i ſuoi beni,

46 Ragionaſi, ch'eſſendo re

eati ad Aleſſadro alcuni ſtruz

zoli di ricentenati, e ſapendo

bene, tal'eſſere l'affetto de' me.

ſti padri verſo i perduti parti,

che ſoglionoi; all'-

amico odore,preſe vina caſſa di

porfido molto ſottile, l'allogò

nel campo, che di coſta era al

palagio, quiui gli vccelli ri.

chiuſe, e quì ſe ſteſſo con tal'-

arte naſcoſe, che poteſſe ve

dere ſenza eſſer veduto, e cu

rioſo l'auuenimento atteſe. Ed

ecco vi trae a volo,non ſaprei

dire ſe i genitore, o vero la ge.
nitrice, vedeui:ai viſta, cono

feeui:ai conoſceza imprigiona

to e 5 eſſo loro il ſuo cuore,del

la doppia cattiuita doppiamete

gl'increſce, alla doppia liber

tà il penſiero volge, ad aiu

tarli ſi lieua, di quindi ratta ,

s'inuola, vola dietro la ſcorta

d'vn cieco duce,giugne nel bo.

ſco,vn vermine vi truoua,tro

uatolo il ferma,fermolo il gher

miſce, ghermendolo colà tor

na, onde parti, ricalca le ſteſſe

vie calcate da prima, alla car

cere giugne, a carcerati fa ,

motto alla sfuggita,ed accicc

che altro per indugio interue

nirnò poteſſe il baco ſuena del

fangue di lui ſi vale per vermi

glio colore, il piè,quaſi pennel

lo, quiui bagna, dall' vno de'

capi della pietra ſi fa, vi forma

il principio, al fermo principio

la linea circolare va sì conti

nuando, che come l'vltimo pi

to vniſce col primo: così in due

parti il ſaſſo vede partito, la .

prigione diſſerra,la prole affri

ca,ed egli con lei di quindi rat

to s'inuola, e vola tanto alto,

che'l Principe laſcia vecellato,

e ſenza vocelli, adempiendoſi

in tal'impreſa il detto di ſob,

f cùm tempus fueriti in altum alas

erigit, deridet equum , o aſcen

ſorem eius: tutto perchè, gcùm

tam velox ſit,vt cum a lite volan

te contendere posſit, deridet equum

craſcenſorem eius,prada fruſtrati.

47 Or qual potrà diſdirlomi,

ch'io non appareggi la caſſa ,

del porfido traſparente al lim
bo, il Monarca Aleſſandro al

Principe dello nferno, gli ſtruz

f Iob 39.
18

g Oppiam,

relas,

zoli amati dal Cielo, a Santi ,

Padri,il Padre di tali vocelli al

Saluatore, il vermine al Croci.

fiſſo, il quale confeſſa, h Ego

autem ſum vermis, e non homo:

e'l ſangue di lui all'wtile, anzi

vnico noſtro riparo i Talſan

gue dunque e compenſo tanto

diuino, con la diſceſa dell'ani

ma di Criſto, dall'anima di

Criſto sì venne applicato, ed

alla carcere del limbo in tal

forma diſpoſto, che ſchiantata

la pietra e ſpezzate le porte,di

quindi liberi e franchi vſciro

no i Santi. In pruoua di ciò nºi

d'altro teſtimonio io mi conte

to, fuorche di quello dell'eter

no Padre, il quale così fauella

col trionfante Parto, i Tu quoq.

in ſanguine, teſtamenti tu, emiſſi

-ºro e

h Pſ 21. 7.

i zachar

l I e
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R Lyran,

bic. -

l Rup. Al.

lib. ! im

Pac. Proph.

vinto tuos de lacu, in quo non eſº

aqua. E ſe volete aiutare tal'

inno trionfale col ſuono della

Lira di Niccolò, dategli, ne vi

ſiagraue,tale il tuono, R ru au

tem, o fili, in virtute ſanguinis tui

in cruce effuſi, quia ſanguis lle

eſt confirmatio non teſtamenti,ba.

tres in inferni Limbo detentos,

eduxiſti. - -

48 Ma ſe la Lira di Niccolò vi

mette il baſſo, o quanto più al

to è il tuono aggiuntoui dalla

cetera di Roberto, con cui vi ſi

fa più trito il côtrappito. Vdi

te il primo dintorno alle prime

note dell'ammirabile ſua di

ſceſa, l Tu quoq. hoc dicendo, ad.

mirationem nobis facit , quia re

vera mirè dignationis eit, quºd

non legatus, neq. angelus veniſſet,

tu per temetpſum Deus homo fa

étus ad inferos deſcendiſti Riudi

te pur l'altra dintorno al me

morabile ſegno ed ecceſſo d'a-

nore, in ſanguinetuo, Q: od ma

gnum o mirum eſt opus dilectio

mis, quia maiorem hac dilectionem

nemo habet, vi animam ſuampo

mat quis pro amicis ſuis. Ne tra

laſciate di fiſſare l'orecchio e

l'occhio nella qualità di tal sa

gue promeſſo al mondo per via

di teſtamento, n In ſanguinete

ſtamenti tui , quia testamentum

eterne bereditatis , quod ſcripſiſti

hered bus tuis, tu ſanguinetao,tº

morte tua con firmaſti, e in allo

ſangnine tuo,qui de latere tao lan

cea militis patefiao cum aqua ea

currit, emiſiſti vinthos tuos de la -

su, qui colletti ſunt ab origine ,

mundi, o vſq. sn horam tue paſ.

fionis expectabat te in lacu inferni.

49 Doue però dalla memoria

e dalla penna m'era fuggita

l'applicazione del ſangue cola

recato : doue ogni compenſo

mancando, ſenza vn riparo al

mondº, e ſenza troua, e alcuna

forma o modo da purgarui le ,

colpe, ſigiaeeua in quel lago,

m In quo non eſt aqua , qua ali

quem a peccatis abluati Che ſe ,

quiui non aueua tal medicina,

ne per cercarne, rinuenire vi ſi

poteua, di quì s'atteſe, Et ideir

co hine illuc aquam manare, bic

vſi illue e quar cum ſanguin e tue

preſi uere oportebat, quia illic non

erat, illic acquir non poteret.

5 o io nondimeno, o Zacche

ria, farei volentieri ragione ,

con eſſo voi. Se quiui i Patriar

chi ei Profeti poteano,più che

d'altro ramaricarſi della cate

na cieca delle tenebre, e repli

care o il canto o il pianto del

vecchio Tobia, o Saale gau

dium mihi erit, qui in tenebris ſe

deo, c lumen cali non videofTe

gnendoſi queſta per la pena–

maggiore, e pel più graue dan:

no, che la ne' luoghi inferni ſi

-ſoſtenga: ond'è, che'l manca

mento dell'acqua e non quello

del lume voi ricordaſte º

5 1 Deh, che meritamente ſi

cordogliaua del difetto dell'ac

qua, e di quell'acqua, per cui

ſi laua ogni macchia, ſi lieua

ogni colpa, e per tal fine e'co

chiude, p In quo non eſt aqua

ſubauditar, dice Roberto , qua

aliquem a peccatis abluat,o idenr

co bimc illuc aquam manare: hine

vſque illus aquam cum ſanguine

profluere oporrebat, quia ulic non
erat, illuc acquiri non poterat . E

nel modo che l'acque ſalutari

ſogliono traſportarſi da luogo

a luogo, da paeſe apºi
al

n Idi ibid.

o Tob. f.

I

m Idi ibid.

p Rup. ili,

N
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dall'vra regione, oue n'ha co

pia, nell'altra, che ne ſoſtiene

ſcarſità: Il ſimigliante auuen

ne del caſo loro, ed al biſogno

loro uenne il ſangue e l'acqua

ſparti dopo la morte del Salua

tore, che di quinci traſportan.

doſi, lor quiui ſouuenne, q Et

ho e nimirum, quod hic in iſta re

gione viuentum aqua & ſanguis

de humano corpore exiuit, illic

emundationem fecit . Vis namq.

illa, vis ſiue Virtus diuina hoc ef.

fecit, vt o ſanguis & aqua exi

rent de corpore iam exanimi, ipſa

hoc efficere potuit, vt mortuiſtatim

earerent omni macula peccati, o

contagione prima preu aricationis,

veluti mari magno inundati emſi

ſti illos, dicens eis, conuertimini

ad munitionem vintti ſpei, ideſt,

reuertimini in paradiſum vinti nº

deſperati.

52 Allacciati sì, ma non de

ſperati, auendo ferma la ſpera

za loro nella fida promiſſione

lor fatta dal Cielo, rorietur

vobis Sol iuſtitiae, o ſanitas in

pennis eius, o egrediemini,o ſi

lietis ſicuti vituli de armento, o

ſeguendo i Settanta, ſsicut vi:

tuli a vinculis relaxati . Deh,

che nell'apparire del ſourano

Sole fra que notturni orrori, e

s'impennarono l'ale, e ſi ſciol

ſero le catene, trit qui in car

cere tenebantur clauſi, ſalterant

quaſi vituli de armento, placentes

Deo, renouati, e nitidi.

; 3 Ma da tornare è al ſan

gue del teſtamento, ed al ver.

mine pio, che l ſangue ſparſe,

e che nome sì fatto non ſi reca

ad onta, anzi di ciò ſi vanta,

e così canta, u Ego autem ſum

vermus . O Criſto, o verme, Sel

è morſicato e tocco: ma quan

vermine per l'etimologia d'vº

gucione, è così detto, a A vere, aHugusias

quia in vere exit de latibulus : il relaiab An

Verbo incarnato nella fiorita – glico bie.

primauera vſcì, ma dall'Vſcio

ſempre chiuſo del paterno fe

mo, doue per tutta la vernata

della legge Moſaica e della Na

. tura giacoue richiuſo, b Et ad b Anglicus

nos, per quello, che l'Anglico in eſilai.

ne ſoggiunga, in vere exiſt, quia ver, s. - i

in Vere fa éta eſt incarnatio. -

54 Sel verme rieſce la più

molle coſa del mondo, quando

do e tocca e morde ſi muta a

nella più dura coſa del mondo,

tanto che i legni ben duri di

uora e fora: il ſimigliante au

uenne del Verbo incarnato. O

quanto molle appariua, quan

do in carne mortale egli era a

tocco, c 22 i cim malediceretur e 1, Pet,2.

non maledicebat : ma o quanto 13.

duro comparue nel corpo im- l

l

mortale, ora forando gli vſci

per entrare nel Cenacolo,Ianuis

clauſis: or trapaſſando i ſaſſi,

nell'vſcire dal ſuggellato, non

che ſerrato ſepolcro:ed ora per

Ietrando il ſodo bronzo delle

celeſti ſpere, nel ſalirſene ſopra

i Cieli trionfante. -

5; Doue però io trapaſſo l'im

preſe e le vittorie d vn vermine

ſingulare, il quale dall'effetto

della vittoria rara, acquiſtò il

nome vittorioſo e caro, e ne fu

detto, d spoliator colubri ? Ardi- d Ex lib.de

ſce tal volta il mal'accorto ſer- Naturi, re

pente di mouerguerra a queſto rum apad

pacifico Baco, e queſto valen- Anglicum

doſi dell'arte, doue per forza ibid.

ne preuale, ne vale, non gli

muoue l'aſſalto a fr3te a fron

.

te, ma con gireuol guerra,l'aſ:

ſale
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ſe Anglicus

ihºd.

f Anglicus

in Pſ. 2 1.

ver. 6,

ſale dal tergo, ſale colà ſu la.

parte cieca ed eſtrema, ſi fa del

corpo di lui ſicuro ponte, per

quindi s'apre il paſſo infino al

capo, il capo con gli aguzzi

denti e'morde, morde le carni,

infino al cerebro giugne, e di

queſto ſi paſce. Ne perchè l'au

uerſario viſto ſi fugga,egli tra -

laſcia il corſo della vittoria,

anzi v'aggiugne tal morditura

e sì fiera. che morto ſel fa gia

cero, e ne trionfa. Vdite qual

ſi deſcriſſe dall'Anglico l'aſpra

conteſa , e Nam vbi coluber

iſtum turbare viderit, per caudam

aſcendens vſque ad caput, carnes

eius morſio s ggreditur: angus

leſ fugit, ſed perſecutor inſequi

tur, a c iathali morfu fiſtit, doner

interiora cerebri penetret, o pe

reantis carni bus ſaturatur.

s6 Ordite ancor voi,col pre

moſtrato Autore,che di ſerpen

te faccia veduto il demonio,di

vermine l'incarnato Verbo, di

mordimenti i ſuoi inſegname.

ti, di fuga di tal ferpete i mez

zi vſati per impedire la paſſio

ne e la morte, di nuouo aſſalto

l'incalzo del Crocifiſſo armato

di ſpine, di Croce, di chiodi, e

di lancia, di vittoria pellegri

na, e non più vaita, il dare a

lui la morte col ſuo morire, di

mordimento del corpo il diſce

dimento al Limbo,e di cibo del

cerebro il trarre di quindi alla

luce chi vi giaceua in tenebre

ſepolto. Vdite, qual'egli ſpie

ghi la bella ſtoria, che da noi

fu accennata , fcoluberiste

diabolus eſt, caput vero illius ver

mis momordit, quia chriſtus do

cendo, e predicando, multos ſibi

incorporatos abſtulit, o ideo co

Per la Feſta di Paſqua,

luber hos morſus non ferens, dum

fugere ſe poſe e ſtimaret, compre

henſus eſt in ſaltº interdenſ, ſpi

marum, o prum, quia ligne

Crucis, 7 corona ſpinea, o lancea,

que Chriſto parauerat comprehen

ſus fuit: comprehenſun vero ſte

vermis lathali morſu occidit dun

interiora cerebri, ideſt inferni per

netrauit: ſi que prempt, carnibus

ſaturatur. -

57 Si diſſe già, per antico, e

per nouello ancora, ſi può dire,

g Hamum vorare:per chi ingan

nato peſa di trouar cibo ed oro

cola doue altro no ritruoua,che

ferro e morte, traendoglifi per

via dell'amo infin le viſcere ,.

ch'egli itigneanel petto. E tutto

ciò, a pelo,adiuéne al peſce in

fernale, la cui peſcagione a fe

riſerbò il Crocifiſſo : e tanto

egli medeſimo prediſſe a Iob,

h Numqund extrahere poteris Le

uiathan hamo? Deh, ch'egli ſolo,

e non altri, egli con l'amo della

diuinita naſcoſto entro l'eſca

dell' vmanità ne fetal preda,

che dalle viſcere del Limbo l'a

nime traſſe e lui vi laſciò lega

to, vinto, e morto. E per quello

che ne dica Gregorio Papa, i

Sºstaſi hamus fauces glutentiste

nuit, dum in illo, o eſca carnis

patuit, quam deuorator appeteret:

o diunitas pasſionistempore la

tutt, que necaret.

53 Nel che propoſe Adami

zio vn curioſo dubbio, ed vtile

molto dintorno alle parole ,

dette di Criſto, K Fil us hominus

venit dare animam ſuam redem.

ptionem pro multis. A chi, diede

egli, ſi diede l'anima del Salua

tore in pregio della noſtra re

denzione ? Non ſi diede a Dio:

- K k Iſla

gAdagiº

hIob 4o.2s

i Creg. Pa.

pº lib. 33.

Moral. c. 9.

vel 12.

K M.tti

28.

f
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e,2O Matt,

mAd Rom,
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n pri: lib.

q. in Epiſ?.

ad Rom.

ma ſi diede a Sata, e ſi diede al

ia morte: ne loro valſe per do.

no,ma a danno ſi volſe:e sì co

me Satan padroneggiado di tut

ti,nel riceuere l'anima del Sal

uatore, ſpogliato venne della

padronanza di tutti: Così la

morte, ch'a tutti daua morte,

da tal pregio ritraſſe il peſo di

morte, l Et putans ſe dominari

eius, dominata non eſt, quoniam ,

erat ſolus inter mortuos liber, cº

fortior omni potestate mortis, o

oſa. adeofortior, et qui teneban

tur a morte, liberaret a morte ,.

Propter hoc dicit Propheta, Quoniâ

non derelinques animam meam in

inferno.

59 Non men bello è, ſe pure

io non m'abbaglio il dubbio,

che lo ſteſſo Adamanzio ripi

glia dintorno alle parole dell'-

Appoſtolo - m Quod en im mor

tuus eſt peccato, mortuus eſt ſemel:

quod autem viuit, viuit Deo,Deh,

in qual maniera, dice egli, può

verificarſi, che l'Innocente al

peccato ſia morto, ſe'l peccato,

in lui non ebbe giammai vita, -

e ſe dalla priuazione l'abito ſi

ſoppone ? Al che riſponde, ed

altamente, nel vero, che l'Aus

tor della vita morì al peccato -

ma al peccato non ſuo,eſſendo

immacolato. E sì come al pec

cato morì,dando morte al pec

cato: Così a Dio vue,faccen

do, che i mortali morti a ſe

ſteſſi, viuiano al ſolo Dio, e nel

la vita di lui diuegnano ſalui,

m Peccato mortuus dicitura non

ſuo, neq. enim peccatum fect, ſed
ipſi peccato mortuus, id eſt, velut

morte ſua peccato intulit mortem.

Piuere autem dicitur Deo , vt &

noi non urbis, ſed peo vinanuºve

-- -

n

ita demum in vita pſius fa lui eſſe

poſſimus. E qual non vede,ch'e-

gli nella pia di ſmontata a luo

ghi inferni, l'inferno ſpoglia,

vince i demoti,il fallo diueglie,

alla morte dà morte, libera i

Santi Padri, torna in vita i mor

tali,agli huomini già morti re

de la gioria, e gli albergatori

della terra ſeco rimena trion

fanti in Cielo ?

6o Indi è, che gli Angelini

chiamandoſi per cotenti di ri

cordare alle Donne il ſolo no

me di Criſto, v'agginſero da .

prima la ſua Croce, e ripiglia

rono poi il rifurgimento, Chri

ſtum queritis crucifixum º Surre

ait.Del gran Diogene gran no

uità ſi legge, che nell'auere ,

l'imperioſo piede in ſu la ſoglia

dell'wſcio, ond'a tutti i viuenti

s'apre l'ufcita, e nell'eſſer da

ſuoi richieſto del monimento:

vn campo ſcelſe, o Et iuſit ca

dauer abici inhumatum: ed a chi

gli appoſe, Volucribuſme o feris?

Minime verò, incontamente ri

ſpoſe, ſed bacillum prope me, quo

illos abiciam, ponte. Ne perchè

tal ripigliato e ne veniſſe, Qui

poteris, non enim ſenties º ſi ſmoſ

ſe punto dal ſuo fiero proponi

mento, anzi ſeguì preſtamente

e ſi riſcoſſe, guid mihiferarum

laniatus o berit nihil ſenſienti ?

61 Ma il Signor degli eſer

citi, il quale, benchè morto

giaceſſe, come huomo: viueua

nel corpo morto come Dio:

volle che nel ricordarſi il ſuo

monimºto, ſi metouaſſe la Cro

ce, quaſi baſtone, anzi in guiſa

d'ariete meſſogli a lato, con º

la cui alta virtù, e fugò le fiere

1fernali, e ſcacciòrºsiciº
- - - - - - - - - - - - c

o Ex lib,3.

Apopht.vli

de Diog.

a M. 1 I,
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de morte alla morte, e le porte

del bronzo o del diamante,per

quanto ne paia a Griſologo,

ſchiâtò, e miſe in fondo p Hine

p chryſol. ef: enim quod arietem ſue crucis

jer. 123 deportat aggreſſurus infernum, ve

Diuite o conterate comminnat ipſas Tar

La . tari manuas are munitas & ferro,

- - E po cia, co' ſegni e con l'inſe

gne della trionfal Crocetal'e'

riſurge, che e ſpezioſo molto,e

forte vittorioſo eſce alla luce,

3 Auguſt. 1 Aſcendebat enim, a giudicio

º " d'Agoſtino, cruoris rubare perfu

ſus, a tropheis vittricibus laurea

tus. viderunt ea lites canfti ſpecio,

ſum vulneribus chriſtum, ſpolia

caſtris tyrannicis reportata,e ad

mirantes fulgentia dimine virtu

tis vexilla, talibus cicrepant hym

mis, deducunta latantes, Quis eſt

iſte Rex glorie? O inuitta gloria,

o glorioſa vittoria, che doue

ſolofceſe ne' luoghi inferni, a

ſceſe da luoghi inferni con la

lucida e pregiata CORONA

de Santi, e con ſublime gloria

trionfante. -

6, Mirabile arte è quella ,

ch'vſano i Lapidari cola nella

Scitia, per arricchirſi di pre

zioſe gioie. Ha quiui vn bara

trobuio e fondo molto, circone

dato da monti inaceſſibili all'e

occhio, non che al piede: e co

me i monti,da cui gli ſi fa CO

RONA, non producono frutti

comunali, ma di giacinti s'or

nano, i giacinti e conſeruano

in quel cieco abiſſo, viuendo

iù che ſicuri, che come il piè

dell'huomo non può arriuatui:

Così la mano dell'huomo non

può inuolargli, onde diſutil

mente potrebbono giudicarſi

prodotti e nati. Ed ecco, l'arte

Temp.

rara e la cara inuentiua della

cupida ed auara voglia vma. .

na. Vi ſcortica vn tenero A.

gnello: ſcorticato l'arroſte, e

l'arroſte sì, che le carni vi di

uengano appiccaticce, e in tal

uiſavifcoſo, il gitta giù, e fa,

che tanta foga acquiſti nella

caduta, che nel giugnere al

ſuolo ſparſo di gioie, le gioie,

alle carni s'appicchino, quaſi

ftelle al Cielo, e che l'Aquila ,

vaga della preda, tratta all'o-

dore ſcenda rapida giuſo, i fieri

artigli vi ficchi, da quel tene

broſo Caos alla luce il tragga,

alto fel lieui, e nella cima del

monte fermi il volo, doue, co

me a bell'agio delle carni ſi pa

fce: Così ne laſcia in pregio a

chi gliele appreſtò , i ricchi

giacinti. Appena, ch'io ardiſſi

di crederlo, non che di ſcriuer

lo,fe da Naſtagio Niceno,come

da teſtimonio fededegno, non

mi veniua diſtintamete deſcrit

to. Egli, auendo narrata e la

qualità del luogo, e la figura

della geloſa foſſa eletta dalla

natura per fidiſſima guardatri

ce di sì ricco teſoro, con tali

colori ombreggia la pellegrina

forma del farne acquiſto,rcùm

agnum excoriauerint, deſupereos

iaciunt ex rupibus in chaos fºſse,

in illis autem carnibus conglutini.

tur lapides, Aquila autem deſcen

dunt ad odorem carnium, o ſursi,

ferunt Agnos habentes lapides:in

ter comedendum autem carnes, la

ides manent in vertice montis.

63 Dite, Vditori, che pre

zioſi giacinti fembrino i Santi,

e che l'anime di queſti sì nella

legge di natura,e sì nella ſcrit

ta, parea, che tali cadeſſero
& k 2 en

gº Anaſtaſ.

Nicen, in

Sº scrip,

1.38.
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entro i Limbo, quali le gioie in

quel buio Caos. Dite, che miu

ana potenza angelica, non che

vmana o valſe o preualſe in-o

alcun tempo tito, che di quin

di le traeſſe, e le tornaſſe alla

bramata luce. Dite che di mi

ſtico Agnello faccia veduto il

Saluatore del mondo, il quale

v fu ſcorticato, e nel fuoco d'a-

- more fu inceſo in ſul Legno -

. Dite, ch'egli di quindi ne luo.

ghi inferni diſceſo,alle ſue car

ani l anime care de Santi, quaſi

ricchi giacinti sì ferme vniſſe,

- ch'or vi s'auueri l'Oracolo di

“f Sat. 3. ra Salamone, ſ Iuſtorum anime in

manu Dei ſunt : ed ora il celeſte

e cât.5- 14 canto della Spoſa, t Manus eius

tornatales auree plen e hyacinthis:

a Septaag. u Plena rarſis: a Tharus entrm -

4 Tres Pa- gaudº contemplationem ſignificat:

ares apud che non potrete giammai, al

Theodor, creder mio, o ritrouar colore,

o immaginarui lume, che più

al viuo dipinga l'allegrezza

incomparabile,ch'ebbero i Sa

ti, o nell'arriuare l'Agnello fra

quegli orrori, e nel vinirſi per

b Algerus modo con eſſo lui, che, b Ipſe

libr.1 de a mortuis reſurgendo, in ſe capite

sacramsto noſtro, quemodo corpus ſuum glo

sap.3, rificaret eſtendtt -

64 È ſe da ſi voi ricerea, qual

foſſe l'Aquila, per cui il diurno

Agnello venne eleuato dall'o-

-
ſcuro Caos alla nuoua luce, e

a Gen 49 col gran Patriarca ridirete, c

º2. Qui, ſuſcita bit eam . Il Dottor

Ad Rom, delle Genti vi riſponde, peus

º..9, illu ſuſcitaut, e l'Angelico Pot

tore v'inſegna il modo, ch'eſ

fendo la ſteſſa operatoria Po

-
tenza del Padre e del Parto ,

º l'Aquila, che da luoghi infer

p, l'innalzò, fu la diuna virtù

e dell'Vnigenito e del ſuo Gee

nitore, d Càm enim eadem ſit di

uina virtus o operatio Patris º

Pilij: hac duo ſeſe conſequuntur,

quòd chriſtus ſit ſuſcitatus diurna

virtute Patris, o ſu upſius. Doue

diſtingue, come ſuole, lo ſteſſo

Dottore, che l'anima e la car

ne di Criſto morto, in due ma

niere ſi poſſano ragguardare »

l'vna a ragguaglio della diui

nita, e l'altra a riguardo dell'-

vmanità: e per la virtù diuina

a lui vinita, e'l corpo ripreſe º

l'anima, e l'anima il corpo -

6; A riguardo, però, della

natura creata, non poteua da .

ſe da ſe il corpo con l'anima di

bel nuouo vnirſi, ma facceua

meſtieri, che da Dio foſſe reſo

rediuiuo, e Poteſi igitur: così

egli conchiuſe, edaltamente,

nel vero, tam anima christi mor

tui, quàm eus caro conſiderari

dupliciter. Vno modo ratione diui

mitatis. Alio modo ratione ipſius

natura create. Secundum igitur

vnite di unitatis virtutem,o cor

pus reſumpſit animam, quam de

poſuerat, º anima corpus reſum

pſir, quod dimiſerat: & ſic chriſtus

propria virtute reſurrexit. Et ho e

est, quod de Chriſto dicitur, Quod

erſi crucifixus eſt ex infirmitate no

ſtra, ſed viuit ex virtute Dei. Si

autem conſideremas corpus & ani

mam christi mortui, ſecundum ,

virtutem natura create, ſe non

potuerunt ſibi inueem reunir ,

ſed oportuit Chriſtum reſuſcitaria

Deo -

66 in quella guiſa ch'auen.

do già il vittorioſo Duce tira:

to il ferro fuori deila guaina, e

tenendo queſta con la ſiniſtra

mano, quello impegnº "G- “

d DT5.3.

p.q.54. ar.

3 ad 1.

-

e fdi ibi in

reſp. ad 4:

-

r
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fDamaſce.

nus,

deſtra, e fel girò con tal'arte, e

sauanzò con tale e tanto ardi
re, che ſolo, qual nuouº Ora

zio a danni di tutta l'oſte ve

nuto al cimento, parte ne miſe

in fuga, parte egli ne ferì, ne

forò parte, gran parte n atter

rò, e parte si nºvcciſe, che con

memoranda vittoria di tutti,

auédo riportata la palma, or

nò nel fodero la vincitrice ſpa

da fe poſcia, che el clſe, e la
guaina per mano d'illuſtre ar

tefice sfauillaſſe di varie gem-.

me adorna,e tempeſtata di pre

zioſe gioie: Il ſimigliante au:

enne del Signor degli eſerciti

entrano in campo contro agli

eſerciti accolti ſotto l inſegne

e di Satan, e della Morte, e del

Giudeoe del fallo. Ed ecco,si

come inaudita e nuova fu la

conteſa di vincere con giacer

vinto e di dar morte alla morte

col cader morto cosi ferò egli

nel campo,e tal fu il Caluario,

cauò, quale ſpada dal fodero,

l'anima dal corpo:mati corpo e

l'anima non mai dal Verbo di

ui o ſi diſgiunſe, f 2ººd enº
ſemel accepit, num4aan dim ſit:

iaſciò nei ſepolcro il corpº,º-

nima ſceſe in inferno, v'abbat:

tè l'arme,vi ſcompigliò l'armº

ºi, vi ſuperò il demonio, vile

è il forte, diede morte alla

norte, traſſe dal ſacro Limbo

l'anime ſante di tali gioiel'eſe

ingioiellò, all'anima glorioſa

ne fe CORONA, rimiſe la ſpa

da dell'anima nella guaina e

la carne, quaſi guaina, arrichì

di rubini con le cinque piaghe,

di carbonchi col lume della .

gloria, di diamanti con farlo

ed impaſſibile ed immortale, e

di ſtellati berilli col renderle

ſottiliſſimo e leggieri. Tal'e-

gli al pari,anzi prima del Sole,

e seza niuno agguaglio,più lu

cente,dal buio abiſſo tornò alla

nuoua luce con la CORONA

de' Santi , e con l'adorno delle

beatifiche doti reſe all'Vmanità

da quella deità,la quale ricon

giúſe ciò, che prima diſgiunſe.

67 Colorò in parte la Pontifi

cia penna quanto da me fu, per

intero, ombreggiato,g Deitas, gleo Papa

que ab vtraq, hominis ſubſtantia ſer. 1. de Re

non recesſit, quod potestate diaſt, ſare

poteſtate coniunxit. E conobbe

ro i Santi del Limbo e giuliui e

feſtoſi , che nelle loro primizie

s'adempieua quelle, che ne

Giuſti e Santi, ſimili però a ſe

19tini frutti, douea, correndo

gli anni, verificarſi, h càm

Chriſtus apparuerit vita veſtra :

tune e vos apparebitis cum ipſo

in gloria. O quanto glorioſi e

lampeggianti ciparuero queſti

prezioſi giacinti, ed imperlan

do le mani, ed Incoronando il

hAd coloſ.

3, 4°

-

corpo dei riſurto Agnello, con .

tornare a riuedere l'amica luce

per la virtù della ſublime ſua

luce, la quale li fe ſaltar dall'

inferno nel Paradiſo,

68. Ne, certo è molto da ma

rauigliarſi, che tanto poſſa,e ,

cotanto preuaglia la virtù del

Saluatore entrol Limbo chiu

fa, ſe cotanto può e tanto vale

la qualita della Torpedine nel

la rete preſa. Entra tal volta

queſto mirabil peſce,o ſua ſcia

gura, o altrui ventura ſia, in i

queltramaglio, doue prigioni

languend molti peſci, ma non

che v'entri prigione, vi giugne

liberatore del prigionieri met

tendo
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ne, o preſo, o riſtretto :

R cºit, 2,9

l Septuag.

m Exod, I 5

2 I •

» orig. ho,

3, in Cantº

tendo per via de' lini, delle fu.

ni,e defili sì fatta ſtupefazione

alla mano del peſcatore, che

immobile la rende, di ſenſo la

priua, di virtù la ſpoglia e sì il

diſerta, che doue gia autiſaua,

che per ſuo futuro guadagno

vi foſſe entrata , conobbe dal

l'effetto, e vide alla pruoua -,

che per ſuo graue danno vi fu

introdotta, che nel recare a lui

in luogo della preda lo ſtrano

ſtupore,egli ſenza auuederſene

o punto o poco e lei diſmiſe, e

dimiſe la preda, ne altro gli ri

maſe, che, i De prada ſtupor.

69 Dite, Vditori, che di rete

facceſfeveduto il Limbo de'Pa

dri, di peſci i figliuoli d'Adam

quiui richiuſi, di peſcatore il

demonio, il quale gli vi teneua,

pel debito dell' originaria col

pa, imprigionati, e di pietoſa

torpedine la Sapienza incarna

ta, la quale dalla Croce quiui

pafso,ed entrò,p forza d'amo

re, nella rete, ma dalla rete

non fu, come degli altri adiué

anzi,

come la Spoſa il vide, e ſecon

do innocente, in ſu la rete a p.

parue trionfante, K Proſpiciens

per cancellos , l Eminens ſuper

retia: che di quindi vedrete la

virtù ſingulare,ond'egli rintuz

zò le forze de' peſcatori, e ſod

disfece al priego del Croniſta

diuino, m Fiant immobiles quaſi

lapis, donee pertranſeat populus

tuus, Domine: donee pertranſeat

populus tuus iſte, quem poſſediſti.

7o Indi è, ch Origene ſpie

gando le ſoddette parole della

Spoſa, Eminens ſuper retia, così

altamente,e per me forte in ac

concio, filoſofaua, n 2:oniam

hace retia vbiq. tetenderat inimi

eus, atque in ipſi, panè omnes in

moluerat, oportebateſſe aliquem,

qui fortior o eminentior fieret his,

o contereret ea, vi ſequent bus ſe

viam poſſet aperire. Venit ergo

saluator ad ſta retia , ſed unuolui

in eis ſolus ipſe non potuit, quin

immò diruptis eis e contritis, dat

Eccleſia ſue fidussam, vtaude.it

ci omri alacritate dicere, Laqueus

contritus eſt, 3 nos liberati ſumus.

71 Di che egli rende l'origi

nal cagione, che sì come niu.

no ci fu, da lui in fuori, il quale

per natura, nelle funi dei falli
non foſſe auuolto: Così niuno .

ci fu, per dirittura, che nelle ,

pene de falli non foſſe inuolto,

e perciò poco adatto a libera -

re ſe ſteſſo, non che altrui. La

doue l'innocente Saluatore ,

del tutto libero dalle trame del

le colpe, e francheggiato affat

to da qualunque pena,comedi

propria voglia e ſi recò a pa

gare il debito altrui, e per vio

lenza d'amoee portò le ſi
dell'altrui peccare: così e ſe, ed

altrui liberò da lacci, traſſe

dalle reti, ſuiluppò dalle pene,

ſg5berò dal Limbo e riſurſe dal

ſepolcro. Di che, ripiglia A

damanzio, e molto bene, o Quis

autem contriuit laqueos, niſi ille,

qui ſolus in eis teneri non potuti

solus eſt enim, qui fuit inter mor

tuos liber. Et quia liber inter mor

tuos furt, idcirco deuićto eo,qui ha

buit mortis imperii abſtraxit cap

tiuitatem , que tenebatur in mor

tè, o non ſolº, ſemetipſum reſuſciº,

tauita mortuis,ſed o eos, qui te

ne bitur in morte ſimul excitauit,

ſimulque ſedere in celeſtibus fecitº

72 Alle parole peròdellº
la

o Orig. ibi,

a
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l

fa diuina aggiunganſi, ne vi fie

graue,le parole altresì del triſ

fante Spoſo, il quale tal vanto

ſi diede, e con ragione, p ca

- p Pſal. 14o dent in retiaculo eius peccatores,

1 O, ſingulariter ſum ego donec tran

ſeam:o ſeguendo Agoſtino,q ca

q Auguſin dent in retia eius peccatores,ſinga

Fnar. ſup. laris ego ſum donec tranſeam Do

Pſal, 14o, ue lo ſteſſo gran Padre andò of

ſeruando, che la parola, Tran

ſeam, con ſublime ſacramento

fu quì recata,poichè la Paſqua

ſegnificata per lei, ſecondo la

voceGreca,arcivetv,cioè,Pati, vi

detur pasſionem ſignificare: ſecun

dum Hebraà autein, Paſeba,Tran

tus iterpretatur.E volle moſtrare

ci, che sì come auati che Criſto

patiſſe,e paſſaſſe al Limbo,egli

era ſingulare, ed era ſolo, non

auendo là in Cielo la compa

gnia degli huomini tanta bra

mata: poſciache egli patì, e

ne'luoghi inferni sia perſe libe

zo il paſſo,non più folo rimaſe,

ſeco recò tutte l'anime dal Lim .

bo, ritraſſe molti corpi da mo

niméti,circódò con qlti il riſur

to corpo, e s'intrecciò co fiori

dell'anime luminoſe glorioſa .

CORONA. Onde ſe egli affer

º Idi ibid. maua, da prima, rsingºlaris

- - - ſum donee tranſeam : pote ſog

giugnere, e meritamente, dap

pei, Post Paſcha non ero ſingula

ris, multi conſequentur, multi ſe

quentur. Sì sì, che doue,Grenum

frumenti mortuum fuit,multum ,

fruttum attulit. O grano, o Ver

bo incarnato, o ſeme di uino, o

abbondeuoli frutti per lui rac

colti, o CORONE di Santi,on

d'egli riſurſe con gloria IN

ſ Auguſt. GHIRLANDATO,ſ Ex ſemi

relittº a ne enim Patriarcharum in agro

mundi ſeminatus eſt, per quanto

ne vide Agoſtino, id eſt, incar

natus eſt, vi moriendo, cum multis

reſurgeret,ſolus enim mortuus eſt,

cum multis ſurrexit.

73 Mirabile virtù è quella,

che della carne della Remola

conſeruata col ſale il Segreta

rio della natura ci laſciò ſcrit

ta, che doue la calamita tira il

ferro, e l'ambra a ſe trae le pa

glie, ſol ch'elle non s'alluoghi

no molto lontane, ma entro i

cerchio riſtretto della ſpera

anguſta dell'attiuità loro: la e

carne di lei ha tale e tanta poſ

ſanza, che ſe ad altrui cadde ,

l'oro in alto, in cieco, ed in

profondo pozzo, baſta, ch'ella

vi s'alluoghi in ſu la ſponda a

far, che l'oro giacente nel fon

do lontano, e torni a galla,e in

alto ſalga, e la luce riueggia,

e non s'arreſti per via, e con i

p Thom iº

Cat ſup. aa

cap, Ioans

lei ſi congiunga, t Hanc enim e Plin.libi

dicunt eſ vim eius aſſeruati in 9. cap. 25

ſale, vt aurum, quod deciderit in

altiſſimos puteos admotus extra

bat. Non vi diſpiaccia,Vditori,

che da ſimigliate miracolo na

turale, s'apra da me la via ad

vno vie più mirabile e ſpirita

le. E dite pure, che ſe gli eletti

hanno ſembianza d'oro,dicen

doſi, ch'Iddio, a Tanquam an u sap, 3.6.

rum probauit eos: ſe di pozzo fa

veduto il profondo Limbo, e º

quel Lago, dòdei Santi ſi traſ

ſero dal Saluatore, a cui gloria

ſi cantò, Edux ſii vinto: de La

cu, in quo non eſi aqua: fela

iRemola e figura della Sapien

za incarnata, piccola reſa per

noi,ma per ſe ſteſſa d'immenſa

virtù: ſe la ſponda del Limbo

è la ſepoltura: e ſe nella ſepol

tura

-.
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tura fu allogata la ſua diuina

carne: marauiglia non è,ch'el

la con virtù immenſa, e con ,

poſſanza rara,l'anime de San

ti Padri, a guiſa d'oro,e diſtor

ni da luoghi inferni, e torni di

bel nuouo alla bella luce, e le

ritorni a riuedere le Stelle.

-74 Non ſia chi ſi faccia a cre

dere,che queſti ſieno miei o tro

uati o penſieri, ma ſappia, ch'

io dall'Anglico gli traſſi di pe.

- ſo Egli ſponendo le Dauidiche

a Pſ1o. 1s note, a Quoniam non derelin.

ques animam meam in inferno:nec

dabis ſanctum tuum videre corru.

ptionem : cosi colora quanto

b Anglicus da me s'ombreggiaua . , b

in Pſal. 15. Quòd ſi aurum in puteum cadat ,

ver. Io, º caro Ecbini ori putei adhibeatur

aurum extrahit, o aſcendere fa

cit. sic in propoſito, nam aurum

ſunt eletti Dei, e in puteum ceci

dit, clim anime iuſtorum deſcende

runt in infernum. Per Echinum ,

Chriſtus poteſt accipi,qui tamquam

paruus piſcicalus in hoc mari ma

gno conceptus eſt, paruus in ſua -

conceptione, parteus in tota con.

uerſatione, e paruus in ſua paſ

ſione. & tamen virtute duinitatis

ſibivnita ma cuman NauemEccle

ſie intervndas maris humus, id eſt,

preſſuras, cº perſecutiones immo

bilem reddit. os autem putei mors

eſt, per quam in puteum patebat

deſcenſus: o ideo caro bu us piſci

culi ori putei adhibita totum auri,

quod in puteum ceciderat, ad ſe »

extraxit, quia ipſe dicit, si exal

tatus fuero a terra omnia traham

ad meipſum,

75 O quanto chiaro il ſod

detto miſtero ci fu dipinto con

contrari colori, ma tutti rap

preſentanti la ſteſſa figura,nel
-

-

l'opera mirabile d'Eliſeo , il

quale per trarre dal fondo del

l'acque il ferro caduto, il legno

gitto nella ſopraffaccia dell'-

acque, il che al ſenſo vanano

parea sì ſtrano, come ſtrano ſi

ſtima, ch'altri il manico gitti

dietro alla ſcure. Tuttauolta

è pur vero, che'l Sacramento

accennato ſi diede con artera

ra a figurarci,vſando contrari

colori, ed oppoſti lumi. Ecco,

ſe quiui i Santi col colore del

l'oro furono dipinti, come ri

pieni di caro e ſommo ſplendo

re: quì coi ferro ſi colorano per

la coſtanza: e ſe quiui la carne

della Remola ci moſtrò l'Vmil

tà del Crocifiſſo, quì il legno

gittato ſu l'acque ci deſcriue il

miſtero della Croce: e ſe quiui

la carne di Criſto meſſa colà

nella ſponda del ſepolcro, in

alto ſolleuò i Santi a guiſa d'o-

ro, quì la Croce di Criſto, e'I

Crocifiſſo, nuotando nel Mar

roſſo del propio ſangue i Santi,

qual ferro, ſolleuò dal Limbo.

Non è mio il penſiero, ma dal

l'Anglico ſteſſo fu diuiſato, il

quale alle ſoddette parole cº

tinuandoſi,tuttociò ſoggiunſe,

e Figura huius habetur 4. Regum,

de ferro ſecuris in profundo aque

lapſo, ſed mox vt Eliſeus lignum

adhibuit loco, vb ferruni cecide

rat, ad ſuperficiem enataat. Indem

enim qui per aurum intelliguntur

propter ſplendorem gratis: per fer

rum etiam intelliguntur prepter

virtutem conſtantie. Èt ideofer

rum ad ſuperficiem per lignum rc

dgt, quia per mortem crucis ſuo
fra 72 a olmo, l.s de infermo extraxit -

E di quindi e le traſſe feſtiue, e

con ſommo giubilo così canº

1antº,

c Anglic.
ibid. &tice
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tanti, d Domine eduxiſti ab in

ferno animam meam,ſaluaſti mea'

deſcendentibus in lacum.

76 Oſſeruate però quello

che poco diizi lo ſteſſo Rede

tore grato al ſuoGenitore cata

e Pſi 29.1. to aueua e Exaltabo te Domine,

quentan fifcepiſtime, neo deletta

inimicos meos ſuper me:e rid te

ancor voi con Caſſiodoro, ehe

f casſiod, con tal'Inno, fdominus Chriſtus

Patri gratias agit per diſpenſatio

nem qua reſurrexit a mortuis : e

perche inimici di lui non tan

to di diletto ebbero già,e per la

ſua paſſione, e pel ſepellimen

to; quanto ebbono poi di ram

marico e di diſpetto per la ſua

eſaltazione e riſurgimento:pa

gando il fio di quello, con la

pena di queſto.

77 Souuengaui a tal propo.

z Adagium ſito dell'antico Prouerbio, g

Pardi mortem aſſimulat: e ricor

diui ancora della radice, onde

ſurſe, e della fite, onde fu deri.

uato. Ragionaſi,che là in Mau

riſia il Pardo ſea delle Scimie

ed amico e mimico,nimico del

la lor vita, e delle carni loro

amico molto. Or quando le ,

vengono vedute accolte in

iſchiere, e ne conoſce malage

uole forte l'aſſalirle, tra perſa

h Adagiº, pere, che, h Nec Hercules centra

dues: e per vedere, che l'arme

loro ſono aiutate dal luogo po

ſciachè in alta pianta, ed a lui

inacceſſibile hanno il riparo:

per partito e prende, che doue

giugnere non può la pelle del

Leone, ſi cucia e s'aggiunga

quella della Volpe : e come

e corre con arte all'ombre lo

ro, quiui ſupino giace, e morto

ſi figne: Così ellevi gittano tra

Per la Feſta di Paſqua.

timide e feſtiuegli ſguardi e gli

occhi: non credendo del tutto,

a prima giunta, il grande af.

fetto ciò, che molto elſe bra

mane con l'effetto:indi per me.

glio accertarſi del dubbio fatto

da alcuna di loro più ſcaltra

ſe ne fa ſpiare. Or queſta cau

tamente oſſeruando e guatan

do il tutto, dou'ella o molto

abbagliata mal vede, o aſſai

Peggio ingannata non s'auue

de dell'artificioſo fignimento

di lui, onde fa moſtra, che nel

ſuo corpo eſtinto ſea di già mor

to ogni ſegno di vita , morto

ogn ſenſo, ogni potenza mor

ta,e morto ogni moto, faccen

doſi ella e per ſua e per altrui

ſciagura a credere fermamen

te, ch'egli ſia tale, quale falſa

mente e ſi diſcuopre, le com

pagne ſicura, e liete l'inuita a

feſteggiargli dintorno, e tra

ſtullargli da lati, ed a vendi

carſi in vn'ora di ben mille a

offeſe : e mentre elle troppo

credule e meno caute tenendo.

nelo'nuito, ſcendono giuſo, e

ſenza vna tema al mondo ſi

danno villanamente ad oltrag

i" : egli con animo inuitto

offereil tutto attende il luogo

accócio ed aſpetta il tºpo, che

fieno ſtacheelaſſe,ch'allora ela

finta figura ſpariſce, e'l più no

volere morto parere ſi parte,

rapido ſurge, fiero ſi ſcuopre,

ſpauentoſo s'auuenta, leggieri

aſſale, grauoſo atterra, ſpieta

to adopera l'arme,e l'Vne sbra

na con l'Vnghie, l'altre ſtrito

la co' denti, e fa di tutte, in a

ſomma, ſtrazio crudele,con ri

portarne ſegnalata vittoria ,

ingegnoſa non meno, che fº.
- gui
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º Caſſiod.
Ca

guinoſa: Il ſimigliante,ſe leci

to fie il dirlo, parue già,ch'au

ueniſſea'nimici di Criſto.

78 lo certo,non ſarei tanto

ardito, che deſſia Criſto il ſo

prannome di Pardo, ſe da i

Dionigi non gli era dato da .

" . Al demonio però ita sì

ene inueltita la forma della

Scimia,ch' e giuſtamente a lei

dal Vittorino venne appareg

giato, K Quia caput habet, cau

dam vero non habet: imitium enim

habuit cum Angelis in celis, ſed

quia doloſus fuit intrinſecus, per

didit caadam, qui totus in fine per

ribit. Ed ecco, doue l'Autor

della vita già trapaſſato, e dal

ſacro legno depoſto, a piè di

lui fu poſto nel monimento: lie

ti i demoni feſteggiauano in ſu

la Croce, tenendo lui per mor

to, ſenza temenza o iperanza ,

di tornare oltre in vita.Maegli

vittorioſo riſurgendo i demoni

diſtruſſe, ſpogliò l'inferno, lo

rotolſe ia preda, e ſe ne diede

glorioſo il vanto, m Suoniamº

ego quaſi leana Effraim: oſegue

do i Settanta, m Quia ego ſum

quaſi Panther Effrem . E volle ,

moſtrarci, che ſe egli, a guiſa

di Pardo, volfe de' ſuoi mimici

il diletto in diſpetto, il riſo in

pianto, e la vittoria in rouina,

meritamète cantò nel ſuo trio.

fo, n Nec deleffatti inimicos meos

ſuper me. Vt catet tibi gloria mea,

e non compungar: o Quia enim

ſemel pro mandi ſalute compun

ttus, id est, crucifixus eſt: nulli ſe

olterius ſubiacere memorat paſſio

ni, quippe qui carnis fragilitate

depoſita, in maieſtatis ſua gloria

perſeuerat -

79 Va nondimeno lo ſteſſo

l

Caſſiodoro, vilmente curioſa»

ricercando, in qual guiſa può

dirſi, che gli auuerſari di lui

non ſentiſſero molto di piace

re nel dargli delle guanciate,

nel bendargli il volto, nel di

ſpogliarlo, nel partirſi i ſuoi

veſtimenti, nei confitea, lo In

Croce, nel leuarlo alto, nello

ſchernirlo,in ſomma,e nel dar

gli la morte ? Al che riſponde,

e bene, che in loro ſi fevna ,

tempera tanto ſtrana di dilet

to e diſpetto, di contento,e tor

mento, di canto e pianto, di fe

ſta e di lutto, che parue ſimile

a quella delle Scimie, già con

uertita in lagrimoſa doglien

zº, p sed hee fagitina inamiſa p Idi ibid.

latita in poenitudinem illis triiii

tramq conuerſa eſt, dum eum poſt

traduam viderunt reſurgere,quem

ſperauerunt communem interitum

reperiſſe. Ed ecco, e glorioſo

riſurgendo con la trionfale ,

vittoria de'nimici, per dirittu

ra, ſi potè gloriare, q Factus

ſum huic Panthera Effraim: che

così legge Vgon di San Vitto

re, e reca oltracciò vina nuoua

propietà della Pantera non

meno acconcia dell'altra per

la mia tema.

8o E la Pantera, per quelfo,

che dal permello di lui ci ven

ga deſcritta,belliſſima del cor

po e del viſo quanto alcun'al

tra fiera foſſe mai, ed oltre al

credere di chi non l'Vdì o la vi

de, è grazioſa e vaga,è di coe

lori varia marauiglia dipita,è

di gran manſuetudine arric

chita, è di tutti gli animali,

trane il Dragone, grande e fo:

coſa amatrice, è di virtù e di

esteranfotaiv,hai "le
-

qHug.Vitt.

ibid,
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fatiche diſtinti da que” del ri

poſo, or'auida eſce a preda

re, ora delle ſue prede a gran

de agio ſi paſce, ora ne ſazia a

pieno ſa voglia e la fame, ora

dal luogo della cacciagione ſi

parte, or'alla cara ſpelonca fa

lieto ritorno, or quiui ſi da a

giacere, or vi s'addorme con

la maggior pace del mondo, e

vi s'addormenta con ſonno sì

fermo e ſodo, che per tre gior

ni interi non mai ſi deſta. Doue

però il fonno dopò ſiga dimo

ranza s'auuicinò al deſtamen

to e fueglioſſi alla fine, come i

alto mette il rugghio e rimada

grade,e molto grato odore:Co

sì deſta le fiere,ancorchè diſta

ti, e così richiama gli animali

e lontani e vicini, che tra per la

voce inuitati, e per l'ammira

bile fragranza tratti e rapiti,

rapidi colà corrono, dou'ella

giacque,e lieti in modo accor

rono a ſecondarne i penſieri,ea

ſeguirne i paſſi, che con lei ſur

gente furgono con lei cammi

nante camminano, e fermano

il piè', dou'ella frena il moto.

Al Drago ſolo in tal maniera

ſi volge l'amico ſuono di lei in

tuono nimico, el piaceuole.

odore in fulmine ſolfureo ſpia

cente, che non che l'allegrez

za, e la ſegue la comune egli

accompagni, ma ed atterrito

fugge, e nelle ſpelonche s'in

tana,e gli orecchi ritura,e tura

le nari, e giace attratto, e ſi re

ſtrigne ſtupido in guiſa tale ,

che non che morto, ma ſepolto

ſi ſtima, rin ſemetipſo enim cò

traſtus obtupeſcit: o torpeſcit,or

manet immobilis exanimuſq. velut

mortuus : cetera autem animalia

Per la Feſta di Paſqua.

ſeqauntuream quoeumq radit: il

ſimigliante,diſſe egli,al propo

fito noſtro e molto bene. -

81 Deh, non vi pare, Vdi

tori, che di Pantera abbia ſem

bianza la Sapienza incarnata º

Se la Pâtera s'interpreta, ſom

nis Fera, 6 quaſi omne animalº

dore capiens: ecco, il Verbo di

uino, videns omne genus humani

a demonibus c ptum, deſcandit de

calo cum mimio incarnationis ſua

cdore, o eripuis mos. Se la Pan

tera ha vari colori e vaghi: o

di quanta varia vaghezza, e ,

vaga varietà l'incarnato Ver

bo s'adorna, e ggi eſt ſimplex,

bonus,clemens, firmus, stabilis, o

diuerſa ſapientia fulgés. Se quel

la ed è bella,ed è inſiememente

manſueta e pià: Criſto or ſi

loda, specioſus forma pre filijs

hominum: ed ora ſi deſcriue ,

venit tibi manſuetus. Se la Pan

tera ſatolla delle ſue prede, ſi

da a dormire: il Saluatore, u

Poſtguam ſatiatus eſt Iudaicis il

luſionibus e flagellis, alapis, in

iurijs, contumelijs, ſpints: ad olti

mum in cruce ſuſpenſus, felle cr

aceto potatus lancea perforatus,

dormimit, o quieuit in ſepulchro,

deſcendenſa in infernum religa

uit illic draconem magnum.

82 E ſe quella, inſomma, a

Tertia die poſt ſatietatem o ſom

mum, ſurgit, c rugitum magnum

emittit, o fragrat odor ſuauitatis

ex ore eius: che altro ci dimo

ſtra, ſe non che, chriſtus termia

die ſurgens a mortuis, impleuit

prophetiam, Excitatus eſt tamquà

dormiens Dominus, tamquam po

tens crapulatus a vino?

83 Ma doue m'era la memo

ria fuggita dell'alta voce di

Ll 2 quel

ſ Hug Vitii" T

. -

t di ibid.
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a Idem ibi.

a Idi ibid.
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la, a cui riſponde la più altera

di queſto, b Ita, vt in omnem ,

terram exaudiretur vox eius ? E

doue da me ſi tacque l'odor

dell'wna, a cui corriſponde ,

ma con iſmodato vataggio l'o-

dore dell'altro, c Ita.n ſuauis eſt,

vt omnes qui prope per fidem, e'

per opera ſunt, e qui adhuc longè

ſunt audiant vocem eius? Or ſe ,

all'odoroſa fragranza dell'a-

mata Pantera corre ogni fiera,

ogni animale v'accorre, ne ſe

gue i paſſi,ne traccia le pedate,

ne côſegue l'orme, l 6bre n'aſ.

ſegue, e va rapida o tarda do

uunque ella vada o tarda o

frettoloſa: o quanto acconcia

mente ſi diſſe da Padri Santi

al Saluatore,in odorem vnguen

torum tuori, curiemus: poſtochè

eſſi e corrono giuliui, e volano

feſtiui, e dal Limbo s'inuola

no, e traggono al ſepolcro, e ,

dal ſepolcro ſgombrano, e in

ombrano la caſa della Reina

de'Cieli, e dalla caſa di lei ſal

gono al Cielo,mutando il Cie

Io col Cielo, e col terrenale il

celeſtial Paradiſo.

84 Tanto potè, o vero Dio

d'amore, il tuo viuace amore, il

quale inceſo di fiamme, e di fia

me sì cariteuoli, e tanto in

uitte, vinſero l'acque delle ,

pene, non vennero ſpente dal

le fiumane de patimenti, ne ſi

ſmorzarono col ſangue ſparto

ful legno, anzi, come quelle

gno tai'ebbe il nome dal ſuo

natiuo effetto, d 9 sia incenſum

in lucem vertitur & infiammam :

Così la Croce, qual fiaccola di

cipreſſo, e tra procelle inon

danti e turbi ſonanti, quanto

era più ſcrollata, più tantoar

deua, e di vittoria tale fidaua

tal vante, e lactata magis. E c6

gli effetti dell'opera fe moſtra

dell'inſaziabile ſuo affetto, il

quale a niun termine il laſcia

ua contento ſtare, faccendolo

paſſare dalla Croce allo'nfer

no,con adempiere l'Oracolo di

Salamone, f Dura ſicut infernus

amulatio: o con l'Ebreo, g Du

ra ſicut inferni ardens charitas,

Ti giugne forſe nuoue, che la

carita s'appareggi all'inferno,

ſapendo, che lo'nferno e ſtan

za d'odi, e'l Cielo d'amori ? Oi

ſappi, che l'amore del diuino

Spoſo, tanto e sì inſaziabile ſi

moſtrò, che non baſtandogli i

ſalti fatti dal Cielo in terra, e

dalla terra in Croce,traſſe infi

no all'inferno a cercare e ſal

uare i ſuoi amati amanti,ed in

quel centro terminò il ſuamp

to, h Ita enim nos adamauit sp5

ſus, vt eò deſcenderit ad eruendas

eorum animas, qui ante pſius ad

uentum illuc deſcenderant redem

ptionem preſtolates ſalutis eterne.

8; Tal merito e riportò del.

la ſua ecceſſiua carità, onde ,

per l'altrui vita e libertà ſoſte

ne d'eſſer legato, anzi inchio

dato in Croce, e patirui morte.

O quanto fu diuerſo il caſo d'

Orfeo, il quale ſperò con la .

Cetera e col cato,e né cô l'amo

re o con la morte uenire a capo

del liberare la moglie da luo

ghi inferni, a biaſimo di cui bº

diſſe Platone, che, i Di veti

impotem ab inferis emiſerunt: cùm

non anderet amoris gratia meri,

ſed vtpotè citharadus, mollitie ,

quadam abſterreretur, cº machi

namenta quellam excogitaret, qui

bus vieens ad inferna deſcenderat.

Che

e Emblema

fcàt. 8. 6.

g Hebraus

h Phila

Carp, ill

interpr.c,8

cant.cant.

i Plato in

Comu, Amo

ris in colla

Phsdri.

-
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che pur perciò il Signor degli

eſerciti, armato d'amore, non

mica con la Cetera, ma con la

Croce, quaſi con l'ariete onni

potente, le mura v'atterrò,le ,

le porte v'apri, e l'anima ne ,

trafſe. -

86 Ne ſi chiama appagat

Filon Carpazio di ſcoprirui

l'amorei del Salua

tore, ch'a niuno termine di

trauagli ſofferti in vita laſcia

dolo contento ſtare, ſel traſſe

dopo la morte ne'luoghi infer.

ni per liberar di quindi l'anime

amanti, e traſportarle all'eter

ma ſalute: ma ci dimoſtra, ol

tracciò, con quale diſponimen

to dobbiamo ſperare ancor noi

dall'amore di lui gli ſteſſi effet

R Fdi ibid. ti, K Quos quidem nemo poteſta

- - - dipiſci, miſi qui ita Deum ipſum ,

ad amarit,vi ſenet vitam, corpuſq.

e omnia, que poſſidet pro charita

te ſervanda neglexerit, atq oderit.

87 Ed io dintorno alle pre

moſtrate parole, proporrei vo

lentieri vn vago Problema - ,

Qual'impreſa è più degna, e ,

quale viene dal Cielo più gra

dita, e pregiata, la difeſa, che

l'amante fa al ſuo amato,o ve

ro, quel che l'amato fa all'a-

madore? Io quanto a me direi,

che l opera dell'amato nel ria

mare e nel difendere infino con

la propia morte il caro aman

ge,e cagionia mortali maggior

marauiglia, e rechi più di di

letto agl'immortali, e riceua ,

pregio maggiore dal Signorde'

mortali e degl'immortali. Ne

da me il direi io, ſe ia malleue

ria del diuino Platone no mi ſi

l Plate in curaſſe,l Vehemétius aiit, così diſ

Cºiutode ſe,di admiratur delectantura ati.

maiora beneficia conferunt, quido Amore in

amatus amatore tutatur, crdiligit, Fhedri ri

quàm cùm amator amatum . E ſe laudat.

volete, ch'egli del ſuo opinare

vi dimoſtri il fondamento e la

ragione: eccola chiara, perchè

l'amore cô sì fauio furore ſol

lieua il cuore, che rede vie più

diuino chi per amore ama, che

chi ſenza amare è amato , Di

uinior enim eſt amator amato cim

diuino furore ſit raptus. Doue º

mette aſſai bene per lo ſponi

mento del Decreto di Platone

la Chioſa di Filone, che tanto

acquiſti, Qui ita Deum adamarit,

vi ſemet, co cmnia pro charitate

oderit. O felice furore,per cui

l'amador d'Iddio fa paſſaggio

da ſe; e diuiene vn Dio.

88 Orſe alcuni ſi truouano, seſta fiere:

che al maggior torto del mon: s'illumina

do, altro ne facciano, ſgridinſi il salmo

pure dal Profeta Reale,m Fili quattro,
hominum vſquequo graui corde, i fili omini

quid diligits vanitatem, o que- vſquequo

ritis mendacium? scitote,quentanº graui cor

riuficaut Dominus satium ſuum. ie, cec. si

Deh, bilanciate meco le ſue , cili, chi

parole, che noi farete ſenza , dopo la ſa

voſtra futura vitilità. Fili homi- li, di di.

num vſquequo graui corde º Che ſto al cieloa

gli huomini dormano agita tiene il cuo

mente la notte,dormano pure, re aggra.

che di quell'ore par, che le lato i gi;

Stelle precipitino giù i ſonni, affetti di

onde l'Appoſtolo diſſe , n. Qui la terrr.

dormiunt notte dormiunt: ma,ch' m. Pſ 4.3.

apparendo il Sole, e mandan- n Ad rheſi

do prima galli,quafi forieri li fai a 4.

quali, o Diem venientsm nun- o Piin lib,

ciant cantu,nec ſolis ortum incatt- io, cap.2 Is

tis patiuntur obrepere : ſonnoc

chioſi e ſi moſtrino, a poltro

neggiare ſi deano, e diſteſi nel .

letto ſi dimorino, è fallo abo

- - mine.
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mineuole ed è" danne

uole infingarderia. Il ſimiglia

te io dirò, che gli huomini in

fu la notte della legge di natu

ra e della ſcritta con vn cuor

graue aueſſero l'inchino alla

terra, poteua con la pietà ſcu

ſarſi l'errore: ma, ch'eſſendo

ora apparito il Sol di giuſtizia

e ſentendoſi il canto di Paolo,

quaſi di gallo, p si conſurrexi

ſtis cum chriſto, que ſurſum ſunt

querite: il cuore degli huomini

ſtia ancora chinato giù, è trop

po graue il misfatto e biaſime

uole il fallo, e come tale il cô.

danna Dauid, Fili hominum vſ.

quequo grani corde? E tale il dan

na parimente Agoſtino, a Sal

tem vſq. in aduentum Fili Dei ve

ſter error durauerit.guid ergo vl

tragraues corde eſtis? Quando ha

bituri finem fallaciarum, ſi veri

tate preſente non habetis ?

89 Vſquequo graui corde º E

parmi,ſe non m'abbaglio,che l

Dipintor canoro figuri con di.

uerſi e ſtrani colori vin tal mo

ſtro diuerſo, e tanto ſtrano,che

rieſca fuor d'ogni ordine di na

tura, e peſante molto, e ſenza

vn peſo al mondo, che doue il

cuore per ſua natura è leggie

ri, l'huomo con la piombata ,

colpa fel renda graue. Il cuore,

per quanto dagli Aſtrolaghi ſe

ne dica, e per quello, che r

l'Anglico n'inſegni,ha nel cie

lo del corpo ferma tal fede,

quale il Principe de Pianeti

l'ha tra le ſpere, eſſendo da'

Pittagorici detto, ſi cor cali. Or

ſe'l Pricipe de'Pianeti in fino al

la coſe graui da leggerezza,co

me a vapori ed agli vmori ter

r Anglicus

in Pſal.4.

ver. 3.

ſ Pithag.

apud Alb.

lib. 1. da

Animal,

reſtri e marini, e ſe egli ſtende

do l:aurea catena degl'inanel

lati ſuoi raggi il tutto tira lege

giermente in ſu,ne baſta il tut

to a tirare lui dall'alto ſolio in

giù, che quando ciò, periſcia

gura, autieniſſe trarrebbe ſeco

tale diſcordanza, che'l mondo

parrebbe vſcito dalla ſua ſede:

ond'è,che'l cuore, di cui è ſim

bolo il Sole, in luogo di ſolle

uare col fuoco dello ſpirito le

tiepide paſſioni della carne, e

del ſenſo, acciocchè poteſſe ,

col Profeta vantarſi, tcor mei,

& caro mea exuliatterunt in Deum

viuum: ſi laſcia tanto villana

mente trar giuſo, e dal graue

e dal vile ſenſo carnale, e dalle

gelate e ſchiue paſſioni terre

ne,che poſſa giuſtamente ram

maricarſi, u corpus quod cor

rumpitur aggrauat animam?a cor

ergo, talti conforta l'Anglico,

e sì t'ammaeſtra, ſit vice Solis,

cuius virtus tanta ſit, vt motus o

paſſiones carnis ſurſum trabat,fa

ciens eos ſeruire ſpiritui: ipſum ,

vero nullo modo deorſum poſit tra

bi, ne accidat in toto homine inor

dinatio maxima.Ai, che tanto a

diuiene, ed a tale diſordiname

to ſi ſottomette chiiique ſel ren

degrauoſo, e chi giù l'inchina,

E cótra gli huomini si diſuma

nati, la cui grauanza è perue

nuta a queſto, s'indirizzano i

regi ſpauentamenti, Fili bomi

num, ºſquequo graui corde.

9o Io nondimeno meco ſteſ

ſo penſando ſu le pareſe,Vſque

quo graui corde?O vidi,o di ve

dere mi parue,che quello s'ap

ponga all'huomo, che d'vna

ſtatua di piombo ſi diſſe già.

Impreſe vina ſcioperato Nuo

tatore d'inſegnare a queſta ſta

tua

t Pſ. 33. 2.

usap 6.13

a Anglice

ibid.
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b Pſal.6, 7e

e Felix.

d Hieron,

tua l'arte pericoloſa del nuo

tare, e doue più e più volte ſo

ſtenendola a galla la fe an

dare oltre , e nel laſciarne ,

il ſoſtegno, la vide inconta

nente cadere giù: ſtanco alla

fine di tenerla in alto, e di ſo

ſtenerla nella ſopraffaccia del
l'acque, non tantoſto alle ſue

ſpeſe licenziata fu, che dal pe:

ſo natio tratta giù precipitò

nel fondo : Il ſimigliante a me

pare, che al mal'auezzo pec

catore incontri. Egli forſe, per

tutto'l tempo della Quareſima,

o almeno per li ſacri dì della .

Settimana Santa,e dalla mano

del Crocifiſſo, e dalle diligenze

della Chieſa,e delle lingue del

Predicatori, apparando, quaſi

l'arte di nuotare nel pianto, di

ſoſtenerſi a galla, e di ridire, b

Lauaho per ſingulas notes leftum

meum: o con Felice, c Natabi

lem reddam lectum meum: o vero

con Girolamo, d Natare facili

tota notte leftum msium: ma temo

forte, che nel ritrarſi le ſoddet.

e Eccli, 22

27 e

f Tigurina

te mani,tornato e ſia a traboc

care, qual piombo tra gli altri

ſuoi coſtumi notabili. Dio buo

no e quale ſtatua di piobo può

ritrouarſi al mondo si piomba

ta, che ſtea alla pruoua con

l'anima peccatrice, di cui ſi

diſſe, e super pliibum quid gra

uabitur? Et quod illi aliud nomen,

quàn fatuus ? o con la Tigori,
na, f Quid nomines aliud, quod

grauiusſi planbo , quàm ſtultus º

i nel vero e ſi moſtra con l'ef

fetto dell'opera miolto più gras

ue di sì piombato metallo, poi

nel ritrarſi la mano, che'l ſo

ſtentaua, e che per poco, più

reggere nol poteua, cade giù

in modo, che nello ſprofonda

mento auanza il piombo. Ecco,

è pur vero, che doue queſto fer

ma il ſuo moto nel giro della ,

terra, quello non sì ritiene ſin

ſia nel centro di lei, e nel pro

fondo abiſſo dell'inferno. La

onde può giuſtamente farſi ra

gione delle grauezza maggio

re dal caſo maggiore, e che,per

quanto quì il Palazione filoſo.

faua, g si deorſum ferri graui. g Palac in

tatis est ſignum, fatuus in inferni, c 22, Eccli,

deſcendit, quo plumbum o alia , -

grauiſſima deſcendere nequeunt.

Et quidem fert, Deus omnia, quia

in mantº eius ſunt omnes finester

re, fatuum tamen non ſuſtinet, aie

enim,Laboraui ſuſtinens,o tamen

pondus in infernum excutiet.

91 Ne manca e di miſtero, e

d'vtile addottrinamento, che

doue noi leggiamo, h vſquequo h Hieron.

graui corde i Girolamo rappor

ti, Vſquequo pingui corde?poſcia

che della graſſezza or ſi legge

in Galeno, i Qui opimo ſunt i Galen in
corporis habitu venas o arterias Com. lib. 2 -

anguſtas o exiles, proindeq pau- Aphoriſmº

cum omnino ſanguinem e ſpiriti, Aphor. 44.

habent : ed ora ci ſi dimoſtra da

Auicenna, che, K Pinguedo ſu R Auicenº

perflua est impedies corpus a motu lib,4.Canò.

c9 deambulatione, o mors ſuper fen.7 trac:

vltimatos in pinguedine festinat. 4 cap i.

Di che, ripiglia Girolamo, che

sì come l'anime libere e fran

che viuedo ne corpi dimagra- -

ti molto e molto ſottili, ſi ſpic- --

cano dalla terra, ſi lieuano alte

al Cielo , e sì s'auuicinano a

quel Dic il qual'è puro ſpirito,

e non ha corpo: Così,per l'op- -

poſito, auuiene, che lo ſpirito

nel corpo diſmodatamete graf

ſo,graue diuegna, cd allongiù

- ſpro:

- -.:
- -

- - --
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ſprofondi.

t Hieron. l 92 Aiunt enim quidam &

in com. E an:mas corporibus libera, ſi atte

pºſt ad E- nuata fuerint in preſenti vita, ce

pheſ.cap.6, lima, vtita dicam da inoritos, atq.

vi tutum in ſubtile corpus attri

te, non habituras in pinguioribus

locis, ſed Deo qui incorporeus eſt

vicinas fore S, vero tales fuerint,

de quibus dici poſſir, Fils hominum

vſquequo grani ſiue pingui corde?

º" craſſitudinis ſua pondus

ad infima detrahm , o pinguedine

p, agramari. E da tal graſſezza

a tal prigionia ſi danna, sì im

mobile giace, e'l ceppo noioſo

tanto le s'aggaua, che poſſa ,

cordogliarſene, e con ragione,

º rhren, m circum edificauitaduerſum me,

3° 7. vt non egre diar: aggrauau.it com

pedem meum. E tutto che Naz

zanzeno l'intenda di tutti noi,

º Gregºr n lui terra vinculis aſtritti tene

Naz. orat mur, craſſaq hac carne tegmur :

34 quia- non è però di meno, che sì co

eſt, 2. de me dall'aſtinenza la carne s'aſ

3'heologia - ſottiglia, ſi rende leggieri, allo

ſpirito ſi ſoggetta, e s'adatta

al ratto volo, non che al tardo

moto: Così doue ella o di cibi

o di vizi ſmoderatamente è in

raſſata, e truoua e pruoua a

ue ſpeſe, che, Pinguedo ſuper

fia eſt impediens corpus a motu,

Onde, a giudicio di Paſcaſio a

o Paſcheſ diuiene, che l'anime, o Nequeit

in c. 3. La- libere ad ea qua non videnturn

ment Ier tendere. Aggraaantur enim quo

tieſcumq. iniquitatem appenmus,

quia iniquitas ſuper talentum pli

bi ſedere dicitur.

- 93 Vt quid diligitis vanitatem,

- e queritis mendacium Non vi

paregli, vditori, che i Profe

ta reale, con rara e con grande

arte da quell'anticedente, vſ.

quequo graui corde: tragga,qual

neceſſario conſeguente, Et qua

ritis mendacium ? potendoſi rin

facciar loro co Agoſtino, p Non p Auguſt.

vultis eſſe graui corde, qui terreno ſer. 141.de

mendacio omeratis corveſtrum? Di Temp,

che, lo ſteſſo Padre, moſtran

doci il peſo maggiore di tal'er

rore con la qualità del tempo,

quaſi con condizione aggra

uante, così ripiglia, Quet ſq.fue

runt graui corde homines º Ante

quàm veniret Chriſtus, antequam

reſurgeret chritius. E volle dire,

che mentre era la terra da cie

che tenebre ingombra, e ci re

gnaua la notte oſcura e buia ,

ſi prendeſſe da mortali il vero

per falſo, e'l falſo altresi per

vero, degni erano di pietà più

che di pena: ma ora,che'l So

le di giuſtizia è apparito,e che,

q Repleta eſt terra ſcientia Domi- 1 Iſa, 1 1.9

ni: chi potrà ſoſtenere, che la

bugia conoſciuta, che la veriti

prouata, e che la riprouata e

pazza maluagità,non ſi ſchiui,

ma s'abbracci, non s'abborra,

ma s'ami, e non che fi fugga,

ma con diligenza ſi cerchi, e ſi

ricerchi, ed a ſpron battuti fi

perſegua e fegua ?

–94 Indi ripiglia il Profeta,e

riprende Agoſtino, rscitote, r ldi ibid.

9uid ? Quoniam Dominus magni

ficauit ſantium ſuum. venit chrie

ſtus ad miſerias noſtras, exuriuit,

fitnut, mira fecit, mala peſius eſt,

flagellatus eſt,ſpinis coronatus eſt,

lignefixus eſt, lancea vulneratus

efi, in ſepulchro poſitus, ſed tertia

die reſurrexit. Ecce ubi oculum ,

habete in eius reſurrezione, quia

ita magnifica uit ſanctum ſuum, ve

reſºſcitaret eum a mortuis, o o

itenderet ſibi qaid debeas ſapere,

ſi ris

i
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iſſiod.

ſº

º chaldeus

m Plato in

pialog 6.

de Repub.

vel de Iuſto

se Lttc, 18,

s9.

ſi vis beatus eſſe E per quanto ne

ſoggiunga Caſſiodoro, ſ Per

manet in mcrepattone ſalutari, vi

ad vera religions affectum corda

dementium exploſa prauitate con

nertat, pronuncians illis veritatis

arcanum, sanctum enim ſumm di

cit Dominum chriſtum . E come

all'apparir della luce, il cui

ſplendore la notte fugge fugge

ogni fiera, ed ogni furia fugge:

Così volendo egli fugare le

grauezze vizioſe,e i vizi graui,

nó ebbe argometo più accòcio,

ed opportuno più, che la virtù

del Sole di giuſtizia,e della ve

ra luce, che da tal Sole con i

ſomma chiarezza ſi ſparge, Et

ſitot e quoniam mirificaut Domi

nus sandi ſuum. Sponedolo agli

occhi di tutti qual'eseplare ed

Idea della ſantita di tutti. Che

ſe voi col Caldeo rapporterete,

t Scitote quon am ſparautt De

minus sanctum ſuum: ricordiui,

che fra l'Idee ſeparate di Pla

tone, ſi v'era quella del bene,

di cui diceua, u Boni ideam eſſe

maximam diſciplinam,qua quidem

o iuſta o alla ſi vtantur vtilia o

conducibilia fiunt: e dite Poi,

che niuna altra Idea del bene

ſi trouò giammai, la quale po

teſſe o porſi a fronte,overo, ta

re alla pruoua con quel Dio

delle virtù, di cui ſi diſſe, e Ne

mo bonus,nſi ſolus Deus. Or'egli

rendendo l'idea diuina per ad

dietro inuiſibile, viſibile agli

occhi noſtri, per nouello, oggi

ſi fa vedere più che mai bello,

riſurge con soma gloria,trion

fante s'appaleſa, e tale a noi

dal Cielo ſi dimoſtra, Scitote ,

quoniam ſeparauit, mirificauit,

Dominus Sanctam ſuum: che ſe ,

Per la Feſta di Paſqua,

tu vai cercando con Boccado

ro, a Quid eſt, Mirificauit º Ri

ſpondi parimente con eſſo lui,

Fecst admirabilem, inſignem, cla

rum,conſpicuum: e tutto per ren

derſi taie, che tu poteſſi farne

viuo ritratto, e che ti deſſi per

modo ad imitarlo, che riſurgeſ

ſi nel modo, ch'egli riſurſe, e

che ſecodaſſi l'Appoſtolico or.

dinamento, b si conſurre.cistis

cum Chriſto, que ſurſum ſunt qua-.

rite. Ch'eſſendo ſcritto, c vbi

eſt theſaurus tuus, ibn eſt & cor

tuum : e non auendo noi altro

teſoro, che Criſto, è bene il do

uere, che come con lui ſeppel

lito giacque il cuor noſtro ſe

polto:Così con lui riſurto e ſa

gliente in Cielo riſurga il no

ſtro cuore, ed in Cielo ſalga: e

per l'addottrinamento Angeli

co, d sic ſit ordo in vobis, ot quia

Chriſtus eſt mortuus,o reſurrexit,

o ſic eſt aſſumptus a destris Dei:

sta o vos moriamini peccato, tºt

poſtea viuatis vita inſtitia, e ſie

aſſumamini ad gloria m.

9; E ben diſſi io, nel modo

ch'egli riſurge, ricordandomi

di tre maniere diuerſe e varie

di riſurgimenti. L'uno è appa

rente, ed è finto: l'altro è per

poco d'ora, ne molto dura: e-.

l vitimo,eſempio è degli altri,

e dura in eterno. Queſto vlti

mo è di Criſto, il ſecondo ap

parue in Lazzero, e di Samuel

fu il primo. Queſti non ſi fa co

me dal ſepolcro ſciſſe, quegli

vſcì del monimento, ma diſſer

rato.Criſto però n vſcì laſcian

do il ſuo ſepolcro ſerrato e

chiuſo Sì sì, perchè doue a glo

ria di Criſto ſi va cantado,che,

e semel mortuus eſt, vltra non

M m mo,

-

d chryſºſº.

hom. in Pſ.

4.

b Ad coloſ.

3. I. -

C Matt,6,

2 Iº -

d D.Thom.

lett. 1. in c.

3. Epist.ad

Galatas º

e Ad Rom,

6, 9 ,
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fehryſol.

Jerm.75.de

JReſori

g Auguſin

gpiſt ad

simplica

moritur: e perciò dal ſepolcro

chiuſo e s'vſcì fuori. Che ſe

l'Angelo poi, Reuoluit lapidem,

nolfe,f Ve egredieti Domino pra

beret aditum: ſed vt Dominum

mundo iam reſurrexiſſe monſtra

ret, Lazzero, appreſſo, come

uegli, che ſe in vita ritornò,

i": a ſuo tempo renderſi

di bel nuouo ſoggetto alla mor

te : i laſciò il ſepolcro aperto

nell'wſcir fuori. Samuel poi, ſe

ad Agoſtino, come diceuol'è,ſi

retta credenza, con forme di

antaſima ſi laſciò vedere, ci

apparue nel corpo non ſuo,ma

a lui ſimigliante, ne ſi può di

re, che col propio ſuo ſpirito e'

1iſurgeſſe, g Non emin verè ſpi

ritus Samuelis a requie ſua excita

tus eſt, ſed aliquod phantaſma e

illuſio imaginaria, diabols machi

nationibus fatta, quam Propheta

samuelem appellat , ſicut ſolent

imagines rerum ſuarum nomini

bus appellari. Or tali ſembianti

fäno alcuni giouani ſcapiglia

ti, e foſſe voler d'Iddio, che'l

ſimigliante non faceſſono al

cuni vecchi ne' vizi indurati,

li quali ſe col corpo moſtraro

no di riſurgere, ſe traſſero a

piè del Confeſſore, ſe all'Alta

re s'appreſſarono, e ſe'l pane ,

degli Angeli, angeli sì, ma del

l'inferno, preſono, nol preſeno

con lo ſpirito, riſurſero per ape

arere, e non per riſuſcitare,

fi feciono per iſchernimento,

e non per pentimento: e la loro

orpellata confeſſione, o ſacri

legio parue, o confuſione.

96 Nel modo che quindi Zeu

ſi, e Parraſio quinci, l'Vno fac

cedo apparire nelle mani d'vn

fanciullino l'vue dipinte e l'al.

troeoprendo le frutte col ve

lo finto: ingannarono di pari

l'vno i pennuti, e l'altro il di

pintore: Così ancor queſti,mos

ſtrando di riceuere i Sacrame

ti e coprendoſi col velo del pè

timento,tramano a propi dan

ni gl'inganni a Paſtori,comu

nicandoſi per non eſſere ſco

municati, e volgendo, ſacrile

gi ch'e' ſono, il bene in male il

compenſo del peccato in mag

gior peccato, il dono in danno,

il rimedio in repulſa,la medici

ma in malore, e l'antidoto vita

le in mortal veleno. Deh, bila

cia ancor tu, con la ſtadera di

Boccadoro, coteſto ſtrauolgi

mento di bene in male e di vir

tù in vizio micidiale, h Cogita

quam ſit inſigne vitium , quando ho in Pſ4.

medicamentum venenum efficitur,

quando per quod vulnerabus me

dendum eſt per id vulnera infligi

mus: quemadmodum ſi quis acce

ptoferro, ve qua putrefatta ſunt

ex ſcindat, ſep/um vbiq. concidati

vel gubernator per clauum cymbi

ſubmergat, per qué ventori impe

tenti, impeti, oportebat cohibere.

97 Doueua nella tauola ,

dell'anima non fignerſi, ma di

pignerſi la giuſtizia a guazzo

col pianto, adoperado per fino

pennello la fida lingua per co.

lori il dolore, per lumi la veri

tà, e per ombre l'vnilta, poichè

a ſentenza del Cellenſe, , Ani

ma ſic iustificatur,qua bene e ple

nè confitetur. E per venirne a

capo ſi conueniua, che d'ogni

varietà di colori di luni e ,

d'ombre ſi forniſſi per modo,

che" ſua bocca appariſſe

la verita, In ore veritas: nel cuo

re l'amore, in corde charitas :

nella

r

h chryſoſº.

i Petr. cel,

len, tibr.de

Pani b. c.3,
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nella coſcienza la nettezza, In

conſcientia puritas: nel veſtire i

l'vmiltà, Humilitas in habitu:

nel cibo il contenimento, Abſti

mentia in vićtu: nel camminare

la compultura, Modeſtra in n

ceſtu: nel volto la caſtità, caſti

sis in aſpectu: l'orare in ogni

luogo, in omni loco oratio: il

meditare in ogni tempo. In om

mi tempore meditatio: il macera

re tutta la carne, In toto corpore

afflictio: l'olizzare con la pro
fummata diuozione tutta l'a-

nima, In tota anima deuotio: il

ſolleuare dauanti a Dio il diſi

dero, Deſiderium ante Denm: e lo

ſpedire il dì e le notte le lagri

me per meſſaggiere allo ſteſſo

Dio, Lacryme aie ae notte ad

peum : acciocche con tal fiu

mana lagrimoſamondate l'an

date macchie, sic a ſordibus pri

ſtunis lota flumine la crymarum – :

terſa con lo ſciugatoio della .

chi dee confeſſarſi,ed a pieno,

e bene, Et anima fic ruſtificatur.

que benè o plenè confiretur:qual

lingua potrà ridire quanto va

da errato, e quanto viua a ſpe

ranza debile e fallace chi con

la finta e falſa, e non dipinta e

vera penitenza,confida d'otte

nere de' ſuoi falli e misfatti la

perdonanza º -

93 Ai, che tanto gran male,

o huomo auaro, in te tu ſteſſo

cagioni, e'l paſſaggio non fai

dal vizio alla virtù, dal pecca

to al pentimento, e dalla colpa

alla pietà al perdono, perchè

non iſtudi, e non t'ingegni di

far, che le tue ricchezze fac

ciano i loro paſſaggi. Non vedi

tu quali elle e nella morte e nel

riſurgimento del Saluatore ſel

feciono già, e sì benauuentu

roſamente, che potè dirſi, R R ſa.53.9

Dabit impios proſepultura eius e

diuitem pro morte ſua: o ſecondo

verita, Deterſi veritatis linteo:

infiammata d'amore, Accenſa

charitate: forbita con la cofeſ

Agoſtino, l Dabo malos pro ſe l Auguſt.

pultura eius, o diuites pro morte li. 5o Hom.

eius ? Ecco, per quanto lo ſteſſo hom.36 c.3

ſione, Purgata confeſſione,adorna

con l'umiltà, ornata humilitate:

con l'attinenza cinta, cºn la ab

ſtimentia: con la modeſtia cir

condata, circumamićta modeſtia:

glorificata con la cattità, e con

l'orazione ſolleuata, cafiutate

lorificata, oratione elevata: con

la meditazione ſoſtenuta, vinta

con la diuozione, Meditatione

ſuffulta, demotione inii ta:tale ve

uiſſe riceuuta in Cielo,che foſ

ſe dagli huomini approuata, e

da' beati ſpiriti onorata, In ce

lis recepta, ab hominibus"
da, o ab Angelis honoranda. Or

ſe tanti argomenti ſono riche

ſti a rendere giuſta l'anima di

Per la Feſta di Paſqua,

Padre ne di uiſi, Diues ille ab Ari

mathia Ioſeph, cum Dominus pen

deret in truce,intraunt ad Pilatum,

e petit corpus eius, obſequtas eſt,

vt ſepeluret, dati ſunt druites pro

morte eius: ſepeliuit paupe en, in

quo dinitias requirebat. Tal fu il

paſſaggio che nella morte del

l'Autore della vita,in cui era

no aſcoſi tutti i teſori, or fecio

no i teſori dal ricco Giuſeppe

al pouero Crocifiſſo, ora dal

Crocifiſſo,il qual'era, m simul m Pſ48.2.

in vnum diues o pauper: venne

ro trapaſſati agli eterni teſori

del Paradiſo: ed ora dall'ale ,

infatigabili della fama ſi reca

rono con ſomma gloria per

M m 2 tut
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m Leuit,

22.25.

e cyril lib,

I 5. de Ado

rat. in ſpi

rttu o ve

tutte le parti e le porte del m5

do. -

99 Ed è ragione, che ſe per

ordinamento del Cielo ſi vieta

ua allo ſtraniere l'offerire a

Dio il pane, od altro dono, on

de ſi legge, n De manu alienige

ne non oſſeretis panes Deo veſtro,

& quicquid aliud dare voluerit:

volendo co tal figura inſegnar.

ci, per quanto ne dica Cirillo

Aleſſandrino, o per ſolum chri.

fium aceeds ad Patrem poſſe: ipſe

enim plan è immaculatus o ma

gnus Pontifex moſter, ac diſpenſa

ritate. soria ratione Mediator: quanto

p Eccli.

29, 13,

ſi potea conoſcere il beato Giu

ſeppe obbligo a Dio, penſan

do, che gli aueſſe parato dina

'zi sì fatto modo,che nelle ma

ni, anzi in tutte le ſacre mem

bra di tal Mediatore le ſue ric

chezze, i ſuoi teſori, ed ogni

ſuo bene o riponeſſe in ſerbo,

od offeriſſe in dono ? Vaglia ,

pur,vaglia,o ſauio Eccleſiaſti

co, per qualunque altro Ricco

il tuo, non ſaprei dire ſe con

forto, o diuieto, p Ne abſcon

das pecuniam ſub lapide in perdi,

tionem: che doue ciaſcuno di

loro ſotto l ſaſſo dell'auaro,del

ferino, e del duro cuore , ma i

conſigliato la ſerba, e peggio

auuiſato i poueri pone in non

cale, de mendici non cura, ne

di loro gli prende vna pietà al

mondo a ſua perpetua perdi

a Rabanus zione la ſerba, qgui enim abſea

libr. 7. in dit pecuniam ſub lapide, hoc en ,

Eccleſiaſt.

sap. I,

ſub immiti o duro corde, reſeruat

fibi eam in perditionem, quemiam

poſt finem preſentis vita parcitatis

ſua :iuſto Iudice tribuente - recº

pietmercidem. Ma voi, o benau:

uenturato Gioſefo, non mene

douizioſo d'amore, che ricco

d'oro, nel celare i voſtri teſori

ſotto'l caro Saſſo amato dalla

terra, ed onorato dal Cielo, e

nel riporgli con cuore tenere

e pio nel corpo diuino , e nel

cuore del Dio d amore, non li

perdeſte già, ma a fido Depofi

tario li deſte, il quale ne ſparſe

per tutto l'odorata fama, e ve

ne diede in merito la vita eter

Ila- e

1oo Orpaiaui, Vditori, che l

Saluatore vſcendo dal ſepol

cro, e voi e me con quelle pa

role inuiti, con cui deſtò gli

Appoſtoli, dicendo loro,r sur

gite abeamus hine: che così leg

ge Nazzanzeno, e così ſpiana,

f Qaibus verbis non ſolam Diſci

pulos a Iudea loco abducebat, ſed

etnam omnes, qui poſtea pſius Di

ſcipuli futuri eranº, hine abſtrahe

bat,27 ad ſe pſum in altum eueſti,

quemadm-dum ſe fatturum rece

perat, pertrahebat . E ſe a gran

ventura si dee riputare chi per

vie ſconoſciute camminando,

s'abbatte in iſcorta pratica e

ſicura: o quanto beati d bbia

mo ſtimarci noi, a cui diede in

ſorte il Ciele d'auer per li dub

bieuoli ſentieri di queſta vita a

la Sapiºza incarnata piſcorta.

Il perchè si ripigliaua dal gra

Teologo, e Quo circa boniº De

minum ſequamur: fugamaster

renas cupiditates fugiamus impo

ſtorem mundum, o mundi princi

pem: creatori nos addicamus, E

nel dedicamento di noi ſteſſi,

dedichiangli altresì tutti i no

ſtri beni, viuendo franchi, e s

morendo ſicuri dell'immenſa

mer

r Io: 14.31

ſ Gregor.

Nax orats

9.

e Idi ibid.
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mercede, imperocchè egli è fi

Io l

settimofio

re, Mulie

res e merit

aromi ata s

o c. Su mo

ſtrano di

aerſe dall'

altre Don

sme nel com

perar gli
arorogati a o

per vgner

ſe ſteſſe,ma

per vgner

Criſto.

a 4. Reg.

4- 2

do nel ſerbarli, è potente nel

renderli, è grato a chi gliele

dona, ridona per vino cento, le

CORONE raddoppia, pro

mette la requie futura,e rimet

te l'arra del preſente ripoſo.

SECONDA PARTE

vlieres emerunt aromata,

vt venientes vngerent

Ieſum. O quanto ſi

moſtrano queſte diuote Donne

in sì piovficio diuerſe o da tut

te l'altre, o almeno dalle più :

col non darſi eſſe a comperare

o gli aromati, o gli vnguenti,

o i colori, o vero, gli altri or

namenti per fregiare il corpo

mortale, per adornarſi, e per

vgnere ſe ſteſſe: ma per vgne

re e per reuerire il corpo dell'-

Autor della vita morto e ſepol

to. Ne vi parrà, nel vero, pic

cola impreſa quella, che quì

fuor dell'wſo, anzi fuor del mi

ſuſo da loro s'imprende, ſe vi

1icorderà d'vna Vedoua Don

na, ch'eſſendo diſertata, e per

poco venuta al niente, di quel
pocolin d'olio, chè per vltima

reliquia rimaſo l'era,non pen

ſaua già d'appreſtarne o per ſe,

o pe' figliuoli ferial cibo: ma

diſponeua d'vſarlo per vgni

mento. Se, per i ſuentura, a me

nol vi credete, non vogliate ,

negar credenza a lei, la quale

non s'arroſsò di dire al Profe

ta, a Non habeo ancilla tua ,

quicquam in domo mea, miſi pa.

rum olei, quo vngar: tal deſcri

uendo la pazza qualità delle

Donne vane, acconce più to
o .

ſto a ſofferire il difetto e del

cibo e del vitto, che'l manca

mento dell'adorno e del fregio.

Ma il male della Vedoua era

men male, che del ſuo ſi vale

ua, come voleua: doue le più

delle Donne dimenute vane ,

furtiuio hanno l'arredo, e sì fur

tiuo l'adorno, che ciaſcuna di

loro fu detta da Nazzanzeno,

b Aurs furtiuo mumere gaudens ,

1 o 2 Della bruna Cornacchia

ſi finſegia, che douendo in vn

ſolenne di feſtiuo comparire tra

gli vccelli dauanti a Gioue, e

veggendoſi nera e diſparuta :

molto, diſpoſe di prendere al

ſuo maggior biſogno alcun

partito, ſe pure alcuno accon

cio n aueſſe trouato, d'eſſerui a

fronte ſcoperta infra'ſuoi pari.

Ed ecco, preſtamente ſeco mol.

te coſe riuolſe,cercando ſe a lei

alcuna ſalutifera trouar ne po

teſſe, ed occorſele vna nuoua

malizia, la quale al fine im

maginato da lei dirittamente

b Gregor.

Nax carme

63. aduer

ſus Mulier.

ambitios è

ſe ſe ado

rantes º

eruenne. E fu, o d'imbotare,o

di chiedere in preſtanza ora ,

dalla Colomba le penne bian

che, con le piume d'oro:ora dal

Pappagallo le roſſe e gialle:ora

dal vario Pauone le cerulee ,

e l'occhiute : ed ora dall'Vno

l vne, e l'altre dall'altro :
- e tal'
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e Herat.lib,

I e Epiſtol.

epiſt.3 ad

lul. Flor.

d Gregor.

Naz. carm

63. a duer

ſus Mulier.

ambitiosè

ſe ſe ado

rantes -

e tal'ella veſtita alle ſpeſe al

trui varia v'apparue, e parue

a ſe ſteſſa sì bella, che delle ſue

non bellezze innamorata forte

n'inſuperbì, e ne diuenne in tal

rado altizzoſa, che fu vn fa

i" a vedere, e ſtrinſe gli ve

celli a chiedere ciaſcuno il ſuo:

ond'ella ſpogliata dell'altrui,

nuda sì vi rimaſe,come ci nac

que, e come ora ſi finſe da alci

Poeta,

c Os ſi forte ſua, repetitum ve
ne it olim

Grex amiù plumas, moueat cor

micula riſum

Furtiuis nudata coloribus:

ed ora tal ſi dipinſe da Nazza

Zeno,

d Fabula nota, auis vt furtiuo

mumere gaudens

Pennarum, riſum concitet a

litibus.

Mox vbi nudatur ſpecie illa.

O quante difformi Donne, e

Femmine vane, le quali o col

preſtarſi, o col rubare, ſe non

le penne almeno i panni e i co

lori, col bianco, e col roſſo a

dormano le palleggianti guan:

e Idi ibid.

ce e brune: con la bionda e cò

l'oro indorano i capelli, e le ,

chiome oſcure:co ricchi e vari

fregi rendono vaghi e pregiati

molto i veſtiri: e con le trecce

altrui contro al ciuieto dello

ſteſſo Nazzanzeno,

e Crinibus laſcitis capiti faſtigia

veſtro,

Ne addite:

ſe veniſſero ſtrette a rendere i

furtiui colori e i veſtimenti ru

ba, viè più che le Cornacchie

apparrebbero in campo ſparu

te e nere, -

zo; Ma ſe ora di furto viui,e

di ciò non ſi dà libello fra morº

tali, verrà quindo meno tu pe

ſi, la morte eſattrice, e renden

do a ciaſcuno il ſuo, nera ti la

ſcierà nel cieco ſepolcro. A tal

fauola, perauuentura, adattò i

ſuoi ſgridamenti l'eterna Veri

ta, cosi dicendo per bocca di

leremia, f Numquid aus diſco- frer. 12.9.

lor hereditas mea mihi º o con i

l'Ebreo, g Num auis tinti here

ditas mea mihi ? o con la Tigo

rina, h Hereditas mea avutium ,

varicolor eſt mihi º E tuttociò a

giudicio d'wn moderno Spoſi

tore, i Bxplicatur rectè fabula ,

cornicule, que cum va js ceterariº

auium plu mis ſe ſe induiſſet, ac

exornaſſet,ille recognoſcetes quoq,

ſuam bripuerunt, o nadam ve

rius faerat, reliquerunt. La on

de Io ſteſſo Giudice per la co

ſtoro vanità in furor montato,

inuita ogni animale a fare cru

da rapina di chi con le non ſue

bellezze ſi reſe bella, k venite

congregamini omnes beſtie terre
properate ad deuorandum, E con

lo ſpauentamento di tal danno
s ingegnò Nazzanzeno di far

ſi, a ſpron battuti, fuggire da

sì pazzeſca forma di ruberie,

l cur tibi gratum eſt

Dedecus extremum peſtife

rumq decus ?

An ſperare queas peritura hac

gaudia numquam ?

2 amgraue ſit cernes, mox

decus h vd preprium.

1c4 E forſe di tali furti s'ac

cuſaua la Spoſa, quando ella a

diceua, m Nigraſum ſed formo

ſa, ſicut tabernacula cadar. Che

ſe tu vai cercando, come può

dirſi bella, ſe ella e nera, eſſen

do vero, che la beltàºis
- c

g Hebraus

b Tigurina

i chriſtoph.

a Caſtro in

c. 12. Iere,

R Ierem,

I 2,9,

l Nax ibid.

vt ſup.

m Cât. 1,5

(
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m Eucher.

in Quest.

Vet.Teſtam,

in queſt in

Cant.

o Gregor.

Nax. ibid.

Idem ibid.

p Berſer,2

de Reſur.

chriſti.

del douuto colore la ſoauità,

e'l nero non è colore, ma pri

uazione di colore ? Benchè al

tri cantaſſe, Che'l bruno il bel

non toglie: tuttauolta la Spoſa

ci ſuela il vero, ch'aſſomiglia

doſi ella alle tende degli Arabi

Ladroni, ben diſſe d'eſſere bel

la, e d'eſſere nera , nera sì per

natura,per ruba bella.E ſe Eu.

cherio notò, che non diſſe ella,

n Nigra fui, ma, Nigra ſum, po

trò dire ancor'io, che queſte ,

Donne e nere per natura e brut

te ſono nello ſteſſo tempo, che

er arte s'imbiancano e fanno

elle, e doue s'ingegnano di co

prire il difetto col difetto, in

gannate viuono, ed a più dop

pi l'accreſcono,Canti pur Naz.

zanzeno di qualunque è l'Vna

di queſte ſtatue dipinte, o Nem

pe Hecuba eſt intus, ſed foris eſº

Helena: ch'io,quanto a me di

rei,che, Intus o foris eſt Hecuba,

poichè egli ſteſſo vietaua, Neue

pei formas pictura inducite fada,

1o; Deh, apprendete pure

dall'eſemplo famoſo delle D5

ne d'oggi a comperare oggi

mai, non più per voi, ma per

ſeruigio di Criſto e gli aroma

ti ei" elle, Eme.

runt aromata, vi venientes vnge

rent leſum. E per l'addottrina

mento di ſan Bernardo, i trea

romati da loro comperi dob

biamo ſpiritualmente compe

rargli ancor noi, che tali ſono

l'affetto della compaſſione, la

dirittura del zelo, e lo ſpirito

della diſcrezione : e queſti ſi

comperano col pregio della ,

propia volontà, la quale ſi ri

cambia con la comune, p Por

rò communis voluntas.charitas eſt,

c charitas benigna eſt: charitas

ſuper iniquitate non gaudet, cº de

ſpiritº diſcretionis ſcimus, quia .

nihil ſic illum extinguit, quomodo

voluntas propria,

1o6 E ſe tu cerchi da chi d'

vnguenti sì cari, si tenga mer

cato: io ti moſtrerò Criſto, il

cui ſteſſo nome tanto ſuona ,

i" ed e' ſolo li traf

ca, e ſi gli vende. Male però

diſſi io, ch'egli li vende,ed an

zi doueua dire, ch'e' li dona,

richiedendone sì poco pregio,

ch'auanti donati paiono, che

venduti. Vengono le Marie câ

gli aromati comperi per vgner

lui,e ſembrano fiumane porta

ti i loro tributi al vaſto mare,

e da lui, quaſi da mare, torna

no eſſe vnte, q Nam reuera,per i Bernar.

dirla con Bernardo, vnéte re- ſerm.75 in

meant , que »nfture venerant. Cant.

ºutdni vntte tam nouo nuncio no

ue odorifereq. reſurrettionis ? Fa

cta q. ſunt Apoſtole Apoſtolorum,

dum festinant ad annunciandum

mane miſericordiam Domini, o

dicunt, in odorem vnguentorum

tuorum currimus. E nel modo che

molto bene potrebbe dirſi,che'l

Creatore aſſai prodigo ſi mo.

trò col mareempiendolo d'ac

que, abbondeuoli e traboccati,

acciocche liberale e le partiſſe

poi alle fiumane, e le divideſſe

alle fonti: così il Genitore al

l'Vnigenito diede la pienezza

delle grazie, e la varietà de'

doni dello Spirito, affinchè egli

agli Angeli ed agli huomini le

compartiſſe. E ſecondo lo ſteſſo

ſan Bernardo, rvmxit, vt onge- º Bernar.

ret. Omnes enim ab eo vnct, ſunt, ſerm. 16 in

qui de plenitudine eius meri,erunt Cante

accipere. Indi il Profeta reale , -

- alta
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Pſ. 448. altamente cantaua, ſ vnxit te

Deºs, Deus tuus oleo letti e pra

conſortibus tuis: e dal ſuono di

Caſſiodoro con sì dolce tuono

º casſiod. venne aiutato il ſuo canto, e
bic. Ideo dictum eſt, Pre conſortibus

tuis, quoniam hanc benedictionem

ſºpra omne humanum genus co

º naſcitur accepiſſe, vt cunttosſin

gulariter ceteros vngere debuiſ.

ſet. In illo enim fons eſt benedoglio

mis, a quo prout ipſi viſum fuerit,

per vntuerſos electos competenter
emanat,

ottatº fio- io7 Quantunque la Santa

re, Nolife- Chieſa, o comandi, o conſigli,

re Maria. od imponga a Maria, Noli flere

fe l grime Maria : io nondimeno ardirei

ºi Maria- con più ſano conſiglio, di tal

ºgºne e confortarla,Ne ceſſes fiere Maria,

dalle Don- col patto però, che i pianto el

nº ſi con- la tragga da fote molto diuer

vertironoin ſa, e ſe dianzi l'attinſe dalla ,

riſo ed in fontana del duolo, ora ſel caui

allegre - da quella del diletto. Vdite per

3 a voſtra fe, il Dauidico inuito, u

º Pſ94-1. venite exul emus Domino: e riu

dite ciò, che di poſta ſoggiu

a Pſ 94.6, gne, a Ploremus coram Domino,

ui fecit nos:e có Griſologo an

di ancorvoi inchiededo,come

tanto mutabile ſi moſtri vn Re,

ch'auendo, ora fu, chiamata

pure la gente a feſteggiare, di

ciò quaſi pentito, volga in tra

gica forma, la feſta in feria,

il diletto in tormento, il canto

in pianto,ed in lagrime il riſot

Sì, sì, dice egli, che ſe dianzi

lagrimaua del ſuo amore la

morte, ora ne piagne la reſur

rezione, e doue quelle lagrime

cauate da amaro pozzo, erano

amare,queſte ſono ſoaui e ſono

dolci, come a tinte da cara,da

º Chryſl melata, e da dolce vena,b Qia

ſemper lacryme ſicut dolore ma- ſermi46 in

gno, ita producuntur & gaudio, in Pſ 94,

gua »tiq. interni pectoris exponit, -

e teſtantur affectum.

1o8 Vietino dunque gli An

geli, e pongano freno al pian

to deriuato dall'amara fonte

del duolo: ma non ſi diuieti a

me, ch'inuiti e ſproni al pian

to, ſgroga o dalla ſoaue e dol

ce vena del riſo, furta col Ri

ſurgente, e dimoſtra a tutti gli

occhi da Naſtagio, c De e etero, c Anaſtaſ.

deſinere eiunare, letantes o due Epiſ.Nicem.

feſtum agentes, quoniam arrano quaſt. 18.

ſtra reſurrectionis Ieſus christus in script.

ſuſcitatus eſt a mortuus.

º 1c9 Or ſe l'arra della Reſur

rezione feſtoſa e faſtoſa primie

ramente ſi diede alle Donne fi

de, e ſopra tutte alla Reina di

tutte,marauiglia non fu,che in

lei ſi rimutaſſe la doglienza in

allegrezza, l'angoſcia in leti

zia, e l'amaror delle lagrime

diſſipite in dolce riſo. Il perchè

foſte inuitate cola ne' Cantici, -

d Egredimini, & videte filia Sion d Cast.3.

regem salomonem in diademate » I Is

quo corona uit illum mater ſua in

die deſponſationis lius, e in die

lactitia cordis ſui, O rare meta

morfoſi, o mutamenti cari, e ,

ben degni d'eſſere più tritame
te ammirati.

11o Cercherai, forſe, quale

ſia la CORONA ? Ecco, il Can

tacozzeno ti moſtra quella –

dell'amare ſpine, e spineam ,

bidelicet, quam eius impoſuit capi

ti. Se ricerchi quale fu il gior

no delle ſue ſponſalizie liete e

feſtiue. Egli ſteſſo ti ſcuopre ,

quello del ſuo lagrimoſo pavt

mento, In die qua paſsus eſt, tune

enim tamquam Sponſusi
fº

e catacux.

5
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flue, t5.9.

Perta

chryſol ſer.

ci 9 de pa

rab.prach,

daxit,eaſtam nimirum ex gentibus

accleſiam. Se chiedi qual foſſe il

luogo degno e pompoſo appre

itato alle nozze: lo ſteſſo Pa

dre t'appaleſa il ſepolcro,Sepul
chrum a stem appellati fuiſſe tha

lanum, Dauid quod teſtatº ſº -

dicens, Et ipſe tamquam ſponſº

rocedens de thalamo ſuo : egre

dens, videlicet, de ſepulchro - E

ſe, per finirla, inchiedi e quale

e quanta s'appalesò nel viſo

la ſoprabbondante allegrezza
del cuor materno,di cui ſi com

ehiude,Et in die latita cordisſºiº

Il medeſimo Re ti fa vedere la
giornata giuliua della feſtiua

reſurrezione, in ea man4 die la

tatum eſt cor eius drachman inue

niens, quam perdideratº:

i 11 ia Vangelica Donna-,
poichè piena di lagrime e d'a-

maritudine fu ſtata alquanto

per la ſmarrita gioia,preſo già

per partito di ricercarne,acce,

fe la lucerna, poſe foſſopra il

tutto, e doue tanto ella fe, e

ftento tanto, che le venne pu

re, alla fine, e benauuenturoſa

mente ritruoua, iui traboccan

te di gioia le vicine chiamò:

volle che foſſero a parte del

ſuo contento, e diſſe loro,foº

gratulamini mihi, quia inueni

drachma meam, quam perdiderà.

Nel che, ſtupiua Griſologo, g

9uòd amicas ad letitiam conno

cat o vicinas, quas prudens con

uocaſſe non legitur ad marorem .

Ma qual Donna può appareg

giarſi alla Vergine benedetta

fopra ogni Donna? Qualgioia

può ſtare a fronte della Sapie

zavmanata, di cui ſi legge, h

Non conferetur lapidi sardonycho

pretioſiſſimº e ſapphire: Quale

Per la Feſta di Paſqua:

ſmarrimento di gioia può an

dare eguale alla morte, alla

ſceſa ne' luoghi inferni, ed alla

ſepoltura del Saluatore ? Ed

ecco, la prudente Donna , la e

quale tacque doglioſa nello

ſmarrimento del Parto, oggi

fauella feſtofa nel ſuo riſurgi

mento, e la ſua" paleſa al

le vicine, che tali ſono le men

ti beate,e l'anime ſante,dicen

do loro con traboccante alle

grezza, congratulamini mihi ,

guia inueni,drachmam mea,quam

perdideram, i Chriſtus eſt enim ,

plenum dentati, numiſma, chriſtus

eft drachma noſtra redemptioni a

preti. Ond'io potrò con lo ſteſ

ſo Arciueſcouo di Rauenna,ed

inanimir voi, ed animarme ,

mutando vna ſola parola nel

ſuo conforto, Sed nos lucernam

24atris Marie iam ſequamur, oº

ambulantes in lumine Dominici

vultus , chriſti perueniamus ad

drachmam. Deh, ch'ella dalla

Vergine ci viene appaleſata

poichè da lei fu prima degli

altri veduta, come prima tro

uata, e trouata con la Lucer

na della fede, ch'ella ſola ſer

bò ſempremai viua infra l'in

fide tenebre, che per tre giorni

ingombrarono il mondo,auue

randoſi in lei quatunque a glo

ria della forte Cápiona ſi can

tò, R Non extinguetur in modº

Lucerna eius: l in ipſa enim ſº

la, per ſentenza di Bernardo,

in triduo illo fides Eccleſia ſabatº

onde la Chioſa grata, di lui di

ceua, Ad lumen eias ambulabam

in nocte.

1 12 li Caſſio monte, la cui

cima confina con le chiome del

Cielo, e'l cui colmo s'auanza.

Nn ſo

i chryſoſ,
ibid. yſe,

º t

º

- Eerdite

b fob. 28.

15.

K Prospera

3 I. 18.

l Bern. de

lamentat,

Virginis,
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Corona quaranteſima ſettima d'Appio,

m Plin, lib.

5. cap. 22 ,

º Iſa.2.2.

b Greg. Pa

pa lib. 1 in

librs Reg.

p Malach,

4.2s .

ſopra il ſommo d' ogni altro

eccelfo n.onte, ebbe pe' ſuoi fe

1ici albergatori tal pr uilegio

ſublime dalla natura, che in ſu

la quarta vigilia della notte,

quando gli altri abitatori del

la terra giacciono tutti in te

nebre ſeppelliti, per loro naſca

il giorno, ed appaia il Sole ..

Scuopra pure tal dono ſingula

re della natura il cauto Segre

tario della natura, m Cuius ex

celſa altitudo, così diſſe egli,

quarta vigilia orientem per tene

bram folem aſpicit, breui cunctae

tu corporis, duem nottemq. pariter

eſtendens. Ma chi vide giammai

alcuna montagna tanto alta,

che con l'altezza Verginale ,

poſſa ſtare alla pruoua, ſe di

lei ci promiſe il primo Vange

liſta e'l quinto Profeta, n Et e

rit in nouſſinis diebus preparatus

mons domus Domini in vertice ,

montium ? E per lo Pontificio

Decreto, o Poteſt huius montis

nomine Beatiſſima ſemper Virgo

Maria Dei Genitrix deſignare que

omnem elette creature attitudini

electionis ſu e dignitate traſcedit.

1 13 Or queſta eccelſa Donna

e ſopra tutte le donne benedet

ta, ed innanzi ad ogni altra -

Donna, e prima di qualunque

occhio mortale, beata, vide il

riſurgente Sole. E fu ragione,

ch'eſſendo ſcritto, p Orietur vo

bis timentibus,nomen meum Sol

iuſtiti e e leuandoſi ella tanto

alta, ch'ogni viuente di gran

diſſima lunga ſuperchiaua in

tutte coſe, ed in iſpezieltà nel

timor filiale: auanti a lei, che

a qualunque viuente,tal'appa

riſſe pompoſo il riſurto Parto,

che quando per gli altri era -

-

pur notte, cum adhue tenebra eſ.

ſent: o almeno ſi potea dire ,

Valde mane: per lei nato era il

bel giorno, e riſurto il Sole , ,

Orto iam sole. Tutto perchè,

Non ſuſtinet sponſus Dileti e mo

leſtiam , adeſt, neq. enim moram

facere poteſt, tantis deſiderijs euo

catus. Deh, che i profummi de'

caldiſſimi prieghi traſſero pri

ma del tempo il ſepolto lume.

1o4 Rimaſe forſe pendente ,

la quiſtione dintorno al tem

po, in cui le Donne traſſero al

monimento, che, certo,laſcian.

do gli altri Vangeliſti dall'wno

de lati, lo ſteſſo Marco, orº in

nero ſel tigne, Valde mane: ed o

ra in oro orto iam sole: che ſe

mattiniſſimo era , come può

dirſi, che nato foſſe il Sole:e ſe

nato era il Sole, come potè af

fermarſi, che foſſe notte ? So

io, ch'a Dionigi Aleſſandrino

ora ſi parò innanzi la partita ,

delle Döne preſta e di notte,ora

il moto tra chiaro e ſcuro, e pe.

rò tardo, e poſcia la giunta ,

ſplendida al pari del Sole , r

etſi valde mane iter ſunt ingreſſº,

attamen dum in via norantur, ex

circa ſepulchrum verſantur, Sol e

voriri, primo ſq. radios ſpargere

capit.So bene,ch'Agoſtino por

tò in opinione, che ciò fu di

quelle ore, quando già nell'O-

riente, e nella ſommità de' più

alti monti appariuano la Do

menica mattina i raggi della .

ſurgente luce, béche ogni om

bra non foſſe dall'aria manife

ſtamente partita,ſnec accipien

dum eſt, quod ait, Valde mane,orto

iam sole, tamquam Solipſe vide

retur ſuper terram, ſed proximo

aduemite in has partes sole, id eſt

- situ

q Bernar.

ſe m.57 in

cant.

r Dionvſ.

"

pſiad Ba

ſiliden-.

ſ Auguº.

relatus a

D Thom.ina

cat. ſup. c.
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º "Hieron.

relatus aD.

2'h ibid.

a Barrada

lib. 8. cap.

s. tom,4s

e Pſ 117.

24 ex Gloſ

in l. More,

f,de Ferjs,

y Ex caſ

ſiodorus trº

Pſal. I 17.

3 Hieron,

ortu ſuo iam calam illuminare in

cipiente. E ſo altresì, che Giro

lamo ſtimò, che foſſe in quella

mezzana ſtagione,quando dal

la notte al dì , e dalle tenebre

alla luce non ſi laſciaua libero

ogni confine, tºt inter tenebras

notis, o diei elaritatem.

11; Io nondimeno, con vn ,

moderno Spoſitore direi, ch'era

ancor notte, non eſſendo già

nato il Sole celeſte:ed era gior.

no, eſſendo già il ſopracceleſte

riſurto,e che, u Venerunt ad mo

numentum valde mane, orto iam

sole, id eſt, poſt veri solis chriſt,

reſurrectionem Ham enim chriſtus

reſurrexerat, cum ad ſepulchrum

acceſſerunt. E pur perciò di que

ſto giorno, CORONA di tutti

giorni, i cantaua, x Hac eſt dies,

quam fecit Dominus: che, al cer

to, ſe per Decreto della ragion

Ciuile, Dies eſt sol lucens ſuper

terram : come, non rilucendo il

creato Sole, non potea dirſi

giorno: così giorno ſi diſſe ,

lucendoci l'increato,e pur per

ciò, ſecondo Caſſiodoro, y sin

gulariter hunc dtem Dominum fe

ciſſe di citur, qui Cbrifi, Domini

natiuitate ſacratus eſt: e molto

meglio, a giudicio di Girola

mo, X Iſte dies amplus nobis de

ſepulchro radiauit, quàm de sole

refuſit. O nuouo e raro parto
di nouella Madre.

1 16 Se l'Aurora, qual vaga

Madre del celeſtial Sole, fiorita

ſplende, pare foriera del lume

nell'Oriente appare, nel vez

zoſo grébo il riceue, gli apre le

dorate porte, e per quindi o il

partoriſce,o il porta al mondo:

chi non iſtupirà nel vedere og

gi, che'l Sole fourano, con ma

Per la Feſta di Paſqua,

niere nuoue, nell'Occidente ,

che tal'è il monimeto, truouui

la Madre, e che la ſtaza di mor

ti per lui ſi volga in tal'alber

go di vita, che conuenga a Gri

ſologo d'affermare, a vieri no

ma forma, mortuum concipit, parit

viuum. O cara Paſca, o raro e

nuouo paſſaggio, per te il Po

nente ſi muta in Oriente, anzi

ſi cambia in sì lucida merigia

na, che ben s'auuera l'Oracolo

d'Iſaia, b Luxq.Solis erit ſeptem

pliciter, ſicut lux ſeptem dierun

E fu ragione, o Roma, che ſe

vn Melantatore cola potè dire

a Ceſare, c Valtus vbi tuus af

fulſit populo, gratior it dies , o

Soles melius nitunt : conuerra a

noi, come a ueri lodatori mu

tare il ſuo detto a gloria del

trionfante Imperadore ed a lui

dire,Vultus vbituus affalſit popu

lo, al popolo fido, il quale giu

liuo canta, d Adimplebis me l'e-

titia cum vultu tuo: gratiorit dies,

e Facres en im tua plena eſt gra

tiarum: o soles melius nitenteſi

cut lux ſeptem dierum : 1ſte enim

dies amplius nobis de ſepulchrora

diauit, quàm de sole refulſit.

I 17 Ma doue m'era la memo

ria fuggita di quello, che ſog.

giunſe Malachia, f Etſinitas in

pennis eius ? Dite, che nelle pe

ne e nelle mani dell'huomo Ve

dute colà da Ezzechiel Profeta

fi figuraſſero al viuo e le brac

cia e le mani, diſteſe da Criſto

nell'abbracciarla Madre, deh,

che con tali grazie e tali amori

non ch'ella ſmarriſſe punto, o

veniſſe meno, anzi di loro ed a

ſalute ſi vale,e tal ſe ne vanta ,

g Leua eius ſub capite meo, e de

atera illius amplexabitnr me :

IN n. 2 tut

a chryſol.

Jerm.74 de

Reſ Dom.

b Iſa. 3o.

26.

c Horat.lib,

1. Carmin.

d Pſ 15. I 1,

e Esiber

I 5. 17.

!

fMalach,

4 o 2 e

g Gät 2.6,
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ſh Bernar.

ſerm.57 in

Cant.

i Rup. Ab.

lib. 2. in

Cant.

re Ambroſ.

libro de fo

ſeph, e, 1o.

tutto perchè egli, a giudicio di

Bernardo, h Vno brachiorum ſu

stentat capatiacentis, alterum ad

amplexandum parans, vtſinuſo

ueat. E fu la ſiniſtra, al parer

di Roberto, il vedere adempiu

to ciò, ch'a lei fu predetto, i

Videre impleri ea, que preditta

font de illo, quaq. pſe promiſir de

ſe ipſo. E la deſtra fu la ſomma

gloria del Padre, in qua ipſa eſº,

e di cui ſi canta,Delectationes in

dextera tua, vſque in finem. E per

la piena di tanta letizia, e di ſi

ſmiſurati diletti, che dalla de

ſtra a lei veniano largiti, era

ben neceſſario il ſoſtegno e l

conforte della ſiniſtra, acciocº

chè per la ſoprabbondante al

ſegrezza non iſmarriſſe. E ſe i

con l'acqua ſpruzzolata nel

volto ſogliono riuocarſi le º

ſmarrite forze dal ſouerchio

fuoco dello Spirito dileguate:

deh, che la Vergine con le la

grime liete gli ardori temperò

del focoſo amore . Onde aſſai

meglio tonerà per lei quello ,

che di Giuſeppe, nel riuedere

l'amato Beniamin ci ſi laſciò

ſcritto, R Flettit, ut pi amoris e

ſtus lachrymistemperaret. O Ma

dre di bello amore, qual tem

peratu ritrouaſti per gli ecceſ

ſiui ardori, onde ſueniui nell'.

abbracciare il tuo caro Benia

min, ſe non di trarre dalle fon

tane degli occhi di lagrime d'-

allegrezza pieni, i riui dolci,

ed i fiumi ſoaui, onde ſi rinfre

ſcaua il gran fuoco d'amore, e

l'ecceſſiuo ardore, che in te ,

s'acceſe i Di Chilone ſi legge,

e Tertulliano lo ſcriue,che tra

timido e lieto vide vno de ſuoi

vari Patti entrare in campo ne'

combattimenti d'Olimpo:e che

ſenza tema e feſtoſo il riuide ,

inuitto riceuere la meritata ,

palma della vittoria: ma doue

s'auuide, ch'egli alla ſua pre

ſenza traſſe ratto,ch'a lui recò

la CORONA, e che le braccia

amoroſe gli diſteſe al collo, il

rabbracciò ben sì, ma ne la

ſoprabbondante pietà, ne l'al

legrezza paterna gli permiſero

di potere alcuna parola dire,

anzi sì ogni virtù ſenſitiua gli

chiuſero,che morto nelle brac

cia del Figliuolo cadde. Fiſſate

gli occhi alle brieui pennella

te, onde Tertulliano deſcriſſe

il caſo tra lieto e penoſo, l Et

chilon Spartamus, dum victorem

Olympre filium amplectitur,ſpiriti

exhalau it.

118 Voi,allo'nconteo,o gran

Madre di bello amore, nel rab

bracciare il Figliuolo ritorna

te vittorioſo da luoghi inferni

di Corone e di glorie Inghir

landato, non che pel ſuper

chiante ſpirito perdeſte lo ſpi

rito, ma di celeſte gloria e di

traboccante allegrezza sì foſte

ſoprappiena, che e la vita con

ſeruaſte, e ne raddoppiaſtead

vn'ora i giorni e gli anni, e ne

diuenne per voi,m Numerus an

nerum duplex. E tutto ciò, Vdi

tori, ſecondo Vgon Cardinale,

adiuenne, n Propter l'etitiam ,

Nam animus gaudens atatem flo

ridam facit. Che ſe noi ſeguire

mo la ſpianata de' Rabini, e di

Rodolfo, o corletum tuuat acié

oculorum : con ricordarci che l

fiore dell'eta e nel volto lam

peggia, e campeggia negli oc

chi, ne' quali ſi formò dalla

gran Madre e macſtra natura,

- - p Adeo

l Tertull.

lib. de Ani

ma, c.52s

m Eccli,

26, 1.

m Rabinº

apua Ro

du pbum.

o Ex Plin,

lib. 11, c.37

i
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p Ese Plin.

ti: 11:c.37.

p Adeo abſoluta vis ſpeculi, vttanº

parua illa pupilla, totam imaginº

reddat hominis: o quanto in ac

concio torna per la mia tema.

I 19 Ecco, doue la Vergine o

Genitrice, veggedo il ſuo Par

to nella morte sfiorito, sfiorito

e pelleggiante moſtraua il vol

to; ed infieuoliti per le lagrime

e caliginanti appaleſaua gli

a cant,2.5

r Cantacu

zenus hic.

ſcant.3 s.

occhi : ora gittandoli tutti fe

ſtiui e brillanti nella carne di

lui già brillante e fiorita,di va

ghi fiori il volto di lei ſi ſparge,

in vari fiori il séſo viſiuo ſi vol

ge,e gli occhi, in guiſa diſpec

schi, fioriti appaiono, rappre

ſentando i fiori, che in lui s'am

mirano. E comechè di tanto fu

reſa lieta, che la traboccante

allegrezza aurebbe potuto re

carle ſmarrimento, ritrouaua

però in lui e la dolce cagione–

del ſuo male, e del ſuo male la

dolce medicina: che sì come la

traboccante gioia ſpirata da

ſuoi fiori, lo ſpirito di lei ren

dea vagante: Così la ſoaus

fraganza degli ſteſsi fiori del

ritorno del ſuo ſpirito era ar:

gomento: poiché gli ſteſsi fiºri

dra fugauano, ed ora le perdu
te forze riuocauano. E tal'ar

omento e compenſo, tal'ella

chieſe, qifulcne me floribus, fti

pate me malis: vngeniti numrums

per quanto ne ſtimi il Canta
cozeno, r Filij preſentia . Deh,

che la preſenza di lui, come la

rendea languida per eſtaſi d'a-

more, e le faceua ſoggiugnere:

ſ.Quia amore langueo così i fiori

odorati del corpo rifurto, le

già ſmarrite forze in lei ritor

nauano.Ne a lei macaua vn'al

tro argomento efficace da ſo.

ſtentare l'anima, la quale e ,

Per lo ſuperchiante, e per la .

traboccante gioia potea venir

meno, con auuederſi, che'l ri

furto Figliuolo sì prêto al ſoc”

corſo di lei ſi leuò ed accorſe,

che con la ſiniſtra mano ſoſte

tando il capo, e con la deſtra a

coronandole il collo, da qua

lunque accidente la francheg

giaua. Vdite, qual'ella di tal

dono ſi vanta,e disi degna pre

rogatiua pur vaglorioſa, Leua

e us ſub capite meo, o dextera

illius amplexabitur me. E come:

chè Adamanzio ritragga il pe

ſiero da quello che corre all'V-

dito,o d'abbracciari, o di cor

porei ſoſtentamenti e tutto ſel

volge allo ſpirito viuificante, u

comuerte te velocius ad ſpiritum

viuficantem,o refugiens appella

tiones corporeas, verè perſpice,qua

ſit Verbi Dei laua, queſit destera,

quod etiam caput ſponsº eiussani

ma ſcilicet, perfette. In voi per

rò, o Vergine Genitrice,ſi rad

doppiò la grazia e nel corpo e

nell'anima: nel corpo piamen

te credendoſi ch'egli vi ſoſten

taſſe il capo e v'abbracciaſſe,

e nell'anima e nello ſpirito pa

rimente, poichè voi conoſceſte

con la dolce ſperienza quello,

di che be vi poteſte gloriare, e

nongitudo vita in dextera eius, in

ſiniſtra vero disttia e gloria: re

candoui il glorioſo Parto, e la

lunghezza del giorni con la .

felicita eternale, e moſtrandoui

inſieme la gloria del ſuo cor

po,e le ricchezze de Santi,che

gli fanno CORONA.

12 o Ne vi mancaua l'efficace

riparo delle giuliue voci degli

Angeli e del cantº de Santi, a

t cant.2. 6

uorig.bo.3

in Cantica e

x Proi.3.

16.

Culi
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cui commiſe già il Profeta Iſa

5 lſa.4o. r ia , y Loquimini ad cor Ieruſa

lem, o ada ocate eam: o con l'E-

a Hebraus breo, a Et climate ad eam. Che

ſe altrettanto ſuona, per l'eti

mologia recata da Girolamo,

bHicron li. b Loqui ad cor:quato,Loqui verba

1 com.in c. mollta, verba conſolatoria, vt me

a Hoſea, rar gaudio mutetur:quali parole

s'vdirono in alcun tempo,o tan

to conſolatorie, o sì molli, che

poſſano ſtare alla pruoua con

quelle, che in alternanti Cori,

" dagli Angeli, e quinci

a Santi con ſi lieti accenti

e Eccleſia vennero intuonate, e Regina

in Antiph, Caeli letare , alleluia: 42:ia quem

Paſcha, meruiſti portare, alleluia: Reſur

rexit.ſicut dixit, alleluia. O fe

ſtoſe delizie, o delizioſi feſteg,

giamenti, di cui ſentiamo noi

il ſolo tuono, ma non poſſiamo

apprenderne la ſignificaza del

ſuono,che perciò artamente vi

ſi repete, e quaſi ad ogni paſſo,

la peregrina voce, Alleluia.

12 In qlla guiſa che Bernardo

inſegnaua dintorno al ſentire

chi parla di ſtraniere idioma,

che'l parlar s'ode, ma del par.

d Bern.ſer, lante il ſenſo non s'intende, d

79. in cit. Quemadmodum enim grecè lo

quentem non intelligit , quigra

cum non nouit: nec Latinè loque

tem, qui latinus non est o ita de

ceteris: Così nella ſteſſa forma,

ond'egli conchiude dintorno

e Idem ibi. alla lingua d'amore, e Ei qui

- non amat barbara erit, ſicut esſo

mans,aut cymbalum tinniens: con

chiuderò ancora io del linguag

gio della gloria, ſpiegato con

la parola, Alleluia, la quale non

s'intende ſe no da chi è beato,

frup. Ab. e gode felice la ſomma glºria

de Diu of del Cielo, f significat enim per

cap. 35.

quanto ne dica Roberto, eterni

.Angelorum, o beatarum anima

rum comuiuium, quod eſt ſemper

la udare Dominum, e preſentis,

ſemperq.videndi vultus Dei,nouum

ſine fine cantare miraculum. Ad

hoc vite preſentis inopia nullate

nus aſpirare meretur, ſcure autem

ºbi ſit, o perguſtare illud gaudio

ſpei , ſitire & eſurire quod guſta

ueris, hac illa, que dicitur, San

ctorum in hac vita perfettio eſt.

Quapropter in interpretatum hoc

Hebraica nomen remanſi, vt pere

grimum ab hac vita giudium, pe

regrinum nihilomtnus ſignaret po

tius,quàm exprimer et vocabulum.

122 Tale fu l'inenarrabile giu

bilo Verginale, deſcritto da , -

Anſelmo, g Nolo planè immenſi-g Anſelmut

tatem gaudº penetrare quis labo

ret, quoniam que ipſis Angelis eſt

admiranda o imp enetrabilis, non

facile crediderim ,, quòd cuiuis

homini mortali posſit eſſe penetra

bilis. Or ſe'l triplicato, Alleluia,
intuonato entro la caſa della a

Reina del Cielo, ſa qual era

beato Cielo,ed era felice alber

go di Beati, ben ſi potette da

chi vi fu,ed intendere e capire:

ch'ora da noi lâtani mal ſi ca

piſce, e molto meno s'intende,

ricorraſi al quarto Alleluia la

ſciato da cantarſi al noſtro Co

ro, e da noi ſi conchiuda, ora

pro nobis Deun Alleluia Ortor

miui nella mente la regola da

Girolamo ſtabilita che nel tro

uarſi in ſui titolo del Salmo il ...

duplicato, h Alleluia, cioè:Lau. h Hieron,

date Deum: come l'uno appar

tiene alla fine del Salmo, così

l'altro mira il principio dell'al

tro:e dite,che nel quatruplica

to Alleluia quì propoſto, volle

mO
-
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moſtrarci la Chieſa, che l'uno

ſia fine del cantato nel Limbo,

nell'altro ſi termini il cantato

nel terreno Paradiſo,che tal'e-

ra la Caſa Verginale: il terzo

di quello che ſenza mai ceſſa

re, ſi canta in Cielo: e l'vltimo,

che da noi dee cantarſi in ter.

ra, con porgere alla Vergine il

noſtro priego,e con rallegrarci
dell'allegrezze di lei.

123 Dio buono, e doue più
acconcio s'intuonò l'Alleluia

che tanto, ſecondo Girolamo,

i Hieron in vuol dire, quanto, i Laudate

epiſtol. a d Deumo, Co vocem extollite cum le -

Marcellam titia, ºt rebus proſperis fieri ſolet:

che meglio riſonaſſe giammai

di quello, ch'oggi dauanti alla

Reina del Cielo, e s'ode, e ſuo.

ma º E forſe tali erano le voci

armoniche meſſe dagli alter

nanti Cori degli Angeli, e de'

Santi. O Reina del Cielo » O

Madre d'Iddio, Ecce Filius tuus,

no gia di Zebedeo, ma d'Iddio:

non V1nto, ma vincitore: non

fu la Croce ſpogliato, ma di

gloria veſtito: non morto,e ſe

polto, ma rediuiuo e riſurto:

non cinto di pruni e di ſpine ,

ma CORONATO d'Amaranti

e di Roſe:non con la carne sfio

rita, ma tutta adorna di varie

vaghi fiori: noi abbeuerato d'a-

ceto e di fiele, ma ſtillando da

fiali delle labbra il celeſte me

le. Ecco il fiale, ecco il mele,

ed ecco le pecchie, che'l più

forte Saſone a capo di tre gior

ni, ha truouo nella bocca della

morte, a cui,quaſi a Leone die

de egli morte, che l' api ſono

queſte anime tratte dal Limbo,

e di fauo e di mele fanno ſem

bianti i baci e le parole, ond'e'

ci conſola,con darti prima,che

ad altri il feſtiuo ragguaglio del

la ſua trionfale riſurrezione.

124 Ma doue, ſe diſcorſa, o

lingua mia, non ti ricordi di

quanto teſtè diceſti, che queſta

allegrezza,Angelis eſt admiran

da , o impenetrabilis: e che da

niuno mortale può penetrarſi?

Or,perchè tenti di ſpiegare tu

ciò, che non puoi penetrare º

Deh, lega quì reuerente la tua

cetera, e penſa bene, che l'alle

grezza indicibile a te propoſta

dell'apparizione glorioſa del

Figliuolo d'Iddio, alla Madre

dibio:tu invano o ſtudi otéti di

celebrarla poſciachè altro non

fai, che'l non ſaperla. Or ba

ſti:i, e ſieti aſſai, di lodare ta

cendo la traboccante gioia, e

la feſta giuliua, che tu no puoi

accennar fauellando.

La fine.
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QVARANTOTTESIMA

Di Stelle, e d'altri Giri:

OND E IL TRIONFATORE DI MORTE

- S I N G H I R L A N D A.

Duo ex Diſcipulis Ieſu ibant ipſa die in Caſtellum,

nomine Emmaus.

In San Luca al 24.

Di quattro CORONE di Stelle di Fiori ſcritti col

nome di Re di Spighe,e di Tornaſoli, ond'oggi

il Riſurto Criſto s' INCORONA,

«oè?e se e

p R O E M I O ,

E l'Orſa, tuttochè fiera, mal rifornita s

rici. º d'occhi, priuata di clemenza, e ſguerni

ro.Sappa Nº 4 ta d'ingegno, appreſe in modo dalla

ºggiº i ſº 2 N S gran madre e maeſtra Natura l'arte ſtu

"i º Si penda, non ſaprei ſe di pignere o di ſcol

2F pire, che doue doglioſa vede, e meſta -
E

riforman- º - - -

te i propi s'auuede d'auerprodotto alla luce vn cieco orſacchio, vn

parti: parto si ſcompoſto,e tal maſſa di carne ed inferma ed in

forme, che inutilmente potrebbe dirceſi nata : per ripa

rare col volontario affetto al natio difetto, e per rifare »

con l'infocata geloſia il mancamento in lui nato dal gie

lo, valendoſi della lingua o perpennello,o vero,peri
pello

Per lo Lunedì di Paſqua.
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pello, molto meglio d'Apelle, e di Fidia meglio, ora vi

sbenda gli occhi, e fa, che quiui lampegginouello lume:

ora vi ſtura gli orecchi, e rende loro l'Vdire la voce,e'l ſuo

no: orvi deſerra le nari, ed operasi, che fiuti inſieme ed

odori: ora v'apre la bocca, e fa, che tragga lo ſpirito, e ,

che’l rimandi: ed ora vi raſſetta le membra e'l cuore con

tal forma e tal norma, che ſpiri, e viua, e che del tutto

nel genitor ſi trasformi: fu bene il douere, che la Sapien

za incarnata, la quale contro agli empi fiera diceua, Oe

curram eis, quaſi Vrſa raptis catuli: oggi pia ſi moſtraſ

ſe inuerſo i ſuoi Diſcepoli in ciò almeno pij, che de' ſuoi

patimenti meſti parlauano. Indi è, che nel vedergli,a »

guiſa d'orſacchi infermi advn'ora, ed informi, sì con gli

occhi bendati, Oculi eorum tenebantur: sì con gli orec

chi turati, e con le bocche ſcompoſte, Dum fabularen

tur: e sì col petto e col cuore gelati e ſcemi, Oftulti, &

tardi eorde: ora impiega la lingua per iſcarpello, e ſtura

loro gli orecchi, Incipiens a Moyſe, & Prophetis, inter

pretabatur ets in omnibus ſeripturis,qua de ipſo erant: ora

diſſerraloro la bocca, Accipies panem porrigebat illis:ora

ſuela e sbenda gli occhi, Et cognouerunt cum in fractio.

ne panis: ora incende e rauuiua l'agghiacciato cuore »,

Nonne cor noſtrum ardens erat in nobis, dum loqueretur

nobis in via : ed ora, in ſomma, rende loro col mo

uimento,l'anima fauellante,e la forma diuina, Et reuerſi

ſunt in Ieruſalem, 6 narrabant, qua geſta erant in via.

Or ſe intenti pendeauano dalle bocche de due Diſcepoli,

e gli Apoſtoli e le Döne per voir quello, che loro nel ca

minovenne vdito e veduto : deh,ſtate ancor voi col cuor

diuoto, e con gli orecchi attenti per vdirne il racconto.

a rasa

Per lo lunedì di Paſqua.
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P R I M A P A R T E

Vatunque ſi vedeſſe

cola dagli occhia

guti a dell'Aquila

volante il ſourano

" -- - - n. - - - Monarca e'l ſuoa

di Criſto s' mante Maeſtro di vari e molti

ºrº e Diademiadorno, tuttauolta è

1º ºſn- pur vero, che non potendo, o

gºstº per ſe annouerarli, o per noi

º, ºſtra ridirne il numero partito, per

º teatro partito e preſe di recarſi tutti

del Vange- in vna fola parola, In capite eius
lo. diademata multa : e benchè io

º Apoc. 19. lo ſteſſo Re o vegria, o di ve

12, derlo mi paia nell'odierno Vä

gelo, quaſi in vin Teatro con ,

molte e varie Ghirlande IN

CORONATO, non è però di

meno, che quattro ſole fra ta

te, come alla mente appaiono

più feſtoſe, così alla lingua ſi

parano e più faſtoſe e più de

gne da celebrarſi.

3 So bene io, Vditori, che i

glorioſi Diademi veduti da

Giouanni nel capo del Signor

della gloria regnante in Cielo,

agli occhi vari ed a pareri di

uern ſi pararono molto diuerſi

e molto vari. Ambrogio v'am

t Ambroſ mirò i Santi, b Per biademata

º º? 19 multa multitudo ſandorum expri

2

Sec3do fio.

re. Ci molti

iDiademi, on

de il capo

Apocal, mitur. Roberto vi mirò le mol

te vittorie e le CORONE de'

Rup. ab. Giuſti, c Suia corona o victo

lib, i, in ria iuſtorum ad gloriam o gratia

“Apocal itſius referuntur. Areta vi rico

nobbe la podeſtà del Re de're

d Areta in ſopra tutti i re ei regni, d et

º 19. Apoc, multa diademata inditium eſt pote

fºP.58, ſtatis in omnes celeſtesso terrenos

- e ſubterramos. Andrea Ceſa

rienſevirauuisò e gli ordini de

gli Angeli, e le ſchiere de San

ti, e Tot enim ille ſortitur Coro

nas, quot angelorum ſunt ordines,

quot rurſum in terris ſunt ſceptra,

ſantorumq hominum agmina.La Apoc.ſerm.

Chioſa ordinaria nel capo di 29'

Criſto la diuinita riconoſce, ff Gleſſº:

guia per tam pſe & ſui coronan- ºrlº:

tar: ed Vgon Cardinale figu

rata vi ſcerne la CORONA ,

che Dauid tolſe a Melcon, che

non vna, ma tante ne'nuola il

Trionfatore d'Iſrael al demo

nio, quanti ſono i peccatori,

ch'egli conuerte, di cuigººaſi

coronam ſibi fecerat diabolus , cº

quos ſub ſeruitute tenebat, quando

ſua paſſione liberauit , o multos

inuenit feruentes auro charitatis,

o fulgente, ſpecioſitate ceterarum

virtutum: hos omnes in filios ado

ptauit, ci ſic quaſi diadema ſibi fe

ci t •

4 Ora fra'l numero innu

merabile de' ricchi Diademi, e

delle prezioſe CORONE, che

mi ſi parano dauanti per eſſere

da me dipinte e diuiſate, ben

quattro, ſenza più, nell'animo

me ne piacciono da intreccia

re, e ſono quelle,che a giudicio

del Rabino Sim meone, a tutte

l'altre tolgono, ſenza vin con

traſto al mondo, il pallio è la

palma. L'vna è della legge, del
Sacerdozio è l'altra, la terza

del Regno, e l'Vltima della

Fama, h Tria coroNARVM ge

nera ſunt, così diſſe egli, coRO

NA legis, coroNA sacerdoti,

coroNA regni, ſed coRONA bo:

na fame omnes ſuperat. Ne, al

creder mio, c'è anima per si

- -- - º po

e Andreas

ceſar. in a

com. ſup.

g Hugo

Card.hit.

h Rabbi si

mei. Pirke

anoth: s. 4.

º
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poco ſentita, che di tutte quat.

tro non veggia il Re de're nel

Teatro del Vangelo odierno

INCORONATO. Volete la

CORONA delle Legge ? inci

piens a Moyſe e omnibus Prophe
tis, interpretabatur illis in omnibus

scripturis, que de ipſo erant. Di

ſiderate la CORONA del glo.

rioſo Regno, Nonne hac oportuit

pati christum, o ita intrare in

loriam ſuam ? Bramate la CO.

RONA del Sacerdozio º Acce

pit panem, e benedicit, ae fregit,

di porrigebat illis. Cupidi ſiete

di gettare o gli occhi o gli o

recchi nella CORONA,ond'e'

s'INGHIRLANDA con l'eter

na fama? Non cognouiſtis de Ieſu

Nazareno, qui fuit vir Propheta

potens in opere o ſe mone ?

5 Doue non ſo, ſe voi ve

dete quel, ch'io,lo veggio o di

veder mi pare, ch'ora la Fama

l'INCORONA d'aurei G RA

SOLI, che al pari del Sole ſi

girano per ogni lato, e che per

tutto ſplendono con raggi sì lu

minoſi e tanto chiari, ch'entro

li anguſti termini della Giu

i". ſola non iſtauano racchiu

ſi, ma in varie parti del mondo

fonando, infino nel cieco infer

no, doue non mai aggiorna ,

furono chiariſſimi . Ora il Sa

cerdozio l'INGHIRLANDA

di SPIGHE, a cui ſta bene in

ueſtito l'antico motto, i Bt vi.

te, morti ſq, comes: poſciachè il

ſacro pane, che lor diede in vi.

ta, non auendo animo vario al

dono date, ne quello in parte

alcuna mutato per la Paſſione,

torna egli a dargliele ancora

dopo la morte. Ora ſi cigne , .
co nobili fiori ſcritti col nome

Per lo Lunedì di Paſqua.

di Re nel ſacro legno, come ,

CORONA del regno, e nella

terra del Caluario sì rifioriti,

che poſſano in luogo di mira

colo dimoſtrarſi a chi vago ri

chiede, k Die quibus in terris

naſcantur nomina Regum deſcripti

flores º ed ora, in ſomma,di CO

RONA di Stelle, ond'egli,qual

Dottore della legge, s'orna le

tempie,quaſi vno del bel nume.

ro, anzi primo, a cui gloria ſi

legge, l Qai ad iuſtitiam eru

dunt multos quaſi ſtelle in perpe

tuas eternitates.Deh, riueggian

le vn poco, che più vilità ci

farà più tritamente. E faccia ci

prima dalla CORONA della

Legge, appreſſo da quella del

Regno, paſſiſi oltr'acciò, alla

GH RLANDA della Fama, e

vega a terminarſi nell'immor

tal CORONA del ſacro Sacera

dozio, e delle SPIGHE .

R virgil.

Ecloga 32

t Daniel

l 2-2 e

6 La prima, la luminoſa, e TerzoGire.

la più ſublime CORONA, on Incipiens a

de il Legiſta di uino con ſomma Moyſe, etc.

gloria compariſce in Teatro s'incoRoi

INGHIRLANDATO,è,ſe pu- NAil Legi

re a tanto lume io non m'abba- ſta diuna

glio, quella che gli ſi dà per di varie ,

mano della Legge,ed è di Stel- stelle col

le, giuſtamente a lui reſa, po- vario"
ſciachè egli, incipieus a Moyſe, mimato del

e omnibus Prophetis, interpreta le scritture

hatur illis in omnibus ſcripturis,

que de ipſo eranº. Non si trapaſ

ſi però così alla sfuggita la for

ma e l'abito, con cui egli entra

per tal'INCORONAMENTO

in iſcena. Ed è, che ſconoſciuto

sì v'appare, che, Appropinquis

ibat cum illis, oculi autem eorum

tenebantur, ne eum agnoſcerent,

7 Doue io vo meco ſteſſo

conſiderando, che tanto e' fea

O o 2 Pre
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premeditato fine: e'l fine fu, ſe

io non erro, che veggedo i ſuoi

Diſcepoli troppo ſuiati dal di

ritto ſentiero della virtù , ed

auuedendoſi, che ne petti loro

purtroppo gelati,giaceua ſpe

ta la viuace ſperanza della ſa

lute vmana: come ſapeua, che

la diuina legge è chiara luce,

ed è Duce fedele, per partito

e preſe di conuertirli con sì ra

ro compenſo. Ne potea, al cer

to, o con migliore argomento

di ciò venire a capo, eſſendo

ſcritto, m Lex Domini immacu

lata conuertens animas, m Illius

enim per lo ſponimento di Caſ

ſiodoro, diſtrictionis metus,erran

tem corrigi : o con forme più

acconce comparire in campo,

ch'eſſendo la giuſtificazione ,

tra nota e ignota, mezzo tra

ignoto e noto v'entra ancora

egli, Et appropinquans ibat cum

re illis: ocul, autem eorum teneban

tur, me eum agnoſcerent. Operan

do sì con tal'inuenzione, ch'e-

lino,ſecondo il diuifo di Teo

latto, o Totam ſuam dubitatio.

nem reuelent, o vulnus detegen

tes, recipiant medicinam .

8 Che la giuſtificazione del

peccatore, la conuerſione del

penitente, e la grazia del Giu

ſto, ſea mezzo tra nota ed igno

ta, tra conoſciuta e ſconoſciu

ta, e tra chiara e ſcura,è certo

ſtabilimento di ferma fede, e

per Decreto del Concilio Tri

dentino ſtabilito, per modo,che

f ºncil. p certitudine fidei nemo ſcire poi

zrid sºlo teſ, an ſit in gratia. Non è però

cap. 9. di meno, che ſeguendoſi l'An

- gelica dottrina,in parte non

poſſa conoſcerſi, e non cono

ſcerſi in parte. Può egli ben

m Pſ. 18.8.

n Caſſiod,

hic,

º rheophyl.

in cap. 24.

Luca,

-

conoſcerſi, qa erreuelationem: q D.Th. 1.

e con queſto lume al penitente 2. q 1 12.

Profeta fu reuelata, ond'egli di art. 5.

tal dono grato moſtrandoſi, a -

gloria del Liberatore, lieto, ca

taua, r Incerta o occulta ſapie. r . Pſ 5o,8.

tie tue manifeſtaſti mibi: da che -

ſecondo la Chioſa del gran ,

Padre Agoſtino, ſ Quid tam in-ſ Auguſin

certum, quid tàm occultum, quam Enar ſup,

quod Deus parcat, o talibus? Può Pſ , o.

altresì riſaperſi, t coniecturali- t Ide D.Th.

ter, e per aliqua ſºgna, ſecundum ibidem,

f" intelligi, quod

abetur in Apocalypſi,Vincenti da

bo mamma abſconditum, quod nemo

mouit, niſi qui accipit: quia ſcilicet

ille, qui accipit gratia, per quam

dam experientiam dulcedinis, no

uit, quam non experitur ille, qui

n 5 accipit. Iſta autem cognitio im

perfetta est.

9 Non può, egli però mai

rauuiſarſi, u Perſe ipſum, o cer:

titudinaliter. E sì come non può

auerſi chiaro conoſcimeto del

le conchiuſioni, da chi non a

conoſce gl'indemoſtrabili prin

cipi: Così eſſendo Iddio il pri

miero principio della grazia,e

ſtädo egli ignoto sì, che nel ſuo

troppo lume viene a celarſi,

ignoto fie parimete ſe eglis'ab

bia, a Ideo eius preſentia, c ab

ſentia in mobis, per certitudinem ,

ſiri non poteſt. Il perchè in tut

ti s'auuera, ch'ora egli, Appro

pinquans, i bat cum illis: ed ora ,

Oculi eorum tenebantur,ne eum ,

agnoſcerent. O chiara grazia, e

caro auuicinamento, o celato

dono, e dubbio naſcondimen

to, di cui meritamente ſi può

dire, b Ecce Deus magnus.o con b Iob. 36.6.

l'Ebreo, c Ecce Deus multys, vin- e Hebraus:

cens ſcientiam noiram:molto sì,

- - ch'ora

a Idem ibi.

a Idi ibid.
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.

d Iob.9.1 I.

• Iob. 11.

13•

fiob.9.2 1.

g Iob.9.3o

h Eccle,9.

9.

i Detster,

28.66.

R fob. 36.

32.

ch'ora s'appreffa,or fi lontana:

ora è Iuce, ora è tenebra: ora

nafce quai giorno, or fi nafcö

de e fa, che furga la notte, ed

ora è lucido nuuolo , ed ora è

fcuro.

1 o d Appropinquam s,iba* cum

illis, oculi autem eorum temebam •

tur . si vemerit ad me, Appropio

quans: oculi eorum temebamtwr ,

vom »idebo eum , etß abierit , mons

intelligam, • &#afi meredianus

fulgor, Appropinquams : orietur ti

bi ad vefperam, oculi eorum tene

bantur. f Etiam ß fimplex fuere ,

Appropinquams: hoc ipfum igno

rabit amma mea , Oculi eorum te

mebantur. g si lotus fuere quaß

aquis niuis, Appropimquams : in—>

fo, dubus intumges me, Oculi eorum

tenebamtar. h Sumt iufti & fa

pientes, Appropim quams: & mefcit

bono vtrú amore, vel odio dignws

Jìt, o;uit eorum tenebantur, i E.

rit vit a tua quafi pendens amte te ,

.Appropinquam s : & timebis die ac

macie,& mom credes »it* twe, Ocw

it autem eorä tem ebamtur, K Prae

cipit luci vt rurfus adueniat , Ap.

p}vptmquams : in mamibus abfcon

' dit iucem , oculi auream eorum te

l 1. Corint.

4. 4.

m Iob. 1 1.

17.

m I. Ig4m.

3• 2 •

• Oecwm,

hòc ;

mebamtur. l Nubul mihi confcius

fum, Appropinquams : f d nom im—»

hoc fujfificatus fum, Oculi autem

eorum temebantur. m, orierus vt

Lucifer, JAppropim quams : cùm te ,

conjúmptum putaueris, Oculi aut?

eorù temebamtur. m Numc filj Dei

fumus, Appropinquams : fed non

dum apparuit quid erim »s , oculi

au;& eorú temebátur:e fecondoE

comenio volle dire, • scitus quòd

im filios Dei affumpt* fimws : quòd

fi id momdum mamife$tatum eft,me

turbemini. Qyod eum munc incer

tum ef?, manifeßam fiet illo reue•

lato. Sì sì, che, approptmquam;

ibat cum illis, ocui, autem earum

tenebantur: con adempierfi i'O-

racolo 1eale , con lo fponimen

to di Boccadoro, ora dicendo,

p Nubes,& caligo im circwitu eius:

q Nubes eß diuinitas lucem de fé

emittems, caligo hwmanitatis inte

gumentum, quo viam fuam occwl

tauit: or foggiugnendo, r incli

mauit cælos, &• defcendit,& caligo

fub pedibus eius : Pedes enim Dei

dixit , vt viam eius fuper terram

fignificaret : occultauit enim viam

fùam tegumento carmis, &• carbo

mes fuccenfì funt ab eo: dicendofi

da' Difcepoli, Nomne cor no$rä

ardens im mobis, dum. loqueretwr

nobis 1m vi4? -

1 1 Si come la ftella fteffa , ,

ch'ora è Vanguardia e foriera

del Sole, ed ora dietroguardia

e meffaggiera del fuo mafcon

dim£to, ond'ora Alba fi noma,

or d'Efpero haiI nome: Così la

fteffa grazia, ch'ora ci cuopre

la prefenza del Sole, mentre »

viuiamo in quefta ofcura not

te : la ci difcoprirâ mel noftro

natale, che natale fi dice la_,

morte del Giufto: a cui cófor

to taI fi leuaua Iob, f cùm te ,

confumptü putaueris orieris vt Lw

cifer matutimus: o con l'Ebreo ,

t obfcuratio tua erit vt Lucifèr

matutimus. Il vago e chiaro Lu

cifero mattutino, ora occulto

fi gira, a giudicio di Filippo il

Prete, ed al parere del Criftia

no Poeta,celato s*auuolge din

torno al noftro polo, ed ora lu

cido e bello, di bel nuouo s'ac

coglie nel feno vezzofo della

rutilante Aurora , e di quindi

fparge la pompa illuftre de'do.

rati fuoi faggi, ond'ora l'vno

diffe, w Per occultas curfus fui

metas polum circumiems,poft bien

nium in ipfius aurora rútilo dici
£μ^

p Pf.96.2.

q chryfoß.

iis bom.Jup.

Pf. 96.

v Pf. 17.1o

f Iob. i r.

17.

* Hebr4us

a Pfiilip;

Prafò, fm* c.

I i • Iob.
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a Boetius,

bOecumen.

i bid,

e Demetr,

Congianti

nop lib. I.

cap. 8.

tur apparere: or l'altro e cantò

e ſcriſſe,

a Et qui prima tempore nottis

Agit algentes Aeſperus horas,

Solitas iterum mutat habenas ,

Phebi pallens Luciferortu.

12 Il ſimigliante a me pare,

ch'auuegna intorno alla luce

della grazia, la quale è Stella

ſplendida e mattutina,e ſe nel

la ſera di queſta vita mortale

ci naſcode il Sole,sì che l'huo

mo non ſappia, verum amore vel

odio dignusſit:non è però di me

no che nel mattino, e nel felice

paſſaggio da queſta notte o ſe

ra tra chiara ed oſcura alla ,

chiarezza vaga del giorno e

«termale, in Lucifero volta, non

ci dimoſtri a faccia ſcoperta il

Sole, e faecia sì, che la grazia,

la quale fu da prima gloria in

fiore e velata, il frutto parto

riſca, franca ſi ſueli e ne diue.

gna gloria conſumata. Indi lo

ſteſſo Ecomenio ſoggiunſe, e ,

bene, h Quod enim nunc incerti

eſt, manifeſtum fietillo reuelato:

ſiquidem adoptionis ſplendorem -

exhibemus apparentes ipſi ſimiles,

mam filij omnino ſimiles ſunt patri,

c3 videbimus eum ſicuti eſt, iuſti,

iuſti, purum puri, ſimili enim ad

herebunt o ſimiles.Tra precetti

che ſi recano agli vccellatori,

v'è, come Demetrio diſſe, che

debba egli ſeguire il ſuo ſpar

uiere, e vi priuſquiaduerſi aliquid

papatiatur preſentia eii iuuet:Così

nel tempo di mutar le penne ,

debbe egli nella ſtanza della ,

muta volta all'Oriente,tenerſi

con gli occhi bendati e chiuſi

infinattanto, ch'abbia cambia

te le penne, ch'allora apren

doſi l'uſcio e veggia il Sole.Ed

ecco,i Diſcepoli d'oggi di pen

ne di ſperanza in tutto sforni

ti, poichè diceuano, 9Cos autem

ſi e diſuiati inſieme

all'vccellatore riſurto,poichè

Ipſa die ibant in caſtelli Emmaus:

e ſeguiti vengono dal diuino

Maeſtro, poichè, Apprepinquans

ibat cum illis: e con gii occhi

bendati ſi conſeruane, oculi eo

rum tenebantur: e nell'albergo

mutano le penne,e racquiſtano

il lume, moſtrandoſi dal Mae

ſtro diuino, che, d corporale ,

lumen obduxit, vt eis ſpiritales o

culos aperiret: mutando loro le

penne dell'antica diffidenza in

confidanza: onde videro il So

le , ed alati ritornarono in Ie

ruſalem: e ben ſi vide, che, e

Ad preceptum eius plumeſcit acci.

pitrer.

13 Porge gran marauiglia

a qualunque giuſto Giudice di

bellezza, che'l ſauio Re, auen

do onorate le guance col tito

lo di belle, non ſi deſſe a dipi

gnerle con altri colori più vi

ui, o con lumi più chiari, ſaſ

uochè col paraggio della cor

teccia d'vna melagrana, fsi

cut cortex mali punici , ſic gena

tue, ubſq. occultis tuis. Ditemi,in

corteſia, o Salamone, ſe pure

in Paleſtina non ha queſta re

gia frutta diuerſa qualità da .

quella, che moſtra d'auere nel

le noſtre contrade, che di bello

ammiraſte in tale ſcorza, doue

da noi non altro ſi mira, che ,

vn nericante pallore,vn roſſo

reſpirante, ed vna tale diſpia

cente miſtura , che ne bellore

ſpira, ne degna è di loda? Deh,

ch'egli, o Vditori, loda tal ve

lo, non per quello, ch'egli è,
ne

d Venâtius

Honoriusin

bom.de o

rat.Domin.

e fob.39.

29, -

f cit.6.6.
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ne per quello, ch'egli ha : ma

per quello, ch'e vela, e per

quello, ch'e'cela, e per la ſpe

zioſità dell'anima, ch'e' figura,

la quale, come ſi cuopre agli

occhi vmani , così chiara ſi

ſcuopre a lumi diuini. Vdite

qual s'appaleſa dal mio Gili

g Gilibert, berto, g Bone gene,que ſicut ni

ſerm.25. in hilhabent ſimulatum, ita multum

Cant. habit occultatum: que minus pre

tendunt in ſpecie, quàm tenent in

virtute . Dona enim de ſurſum ,

Junt, o deſcendunt a Patre lumi

mum, que vero Dei ſunt, memo no

uit, n ſi ſpiritus Dei. Ideo ſi cui

Deus per ſpiritum ſu um reuelat,

non tam ipſe nouit, quàm ſpiritus

Dei in illo. O rare bellezze, ma

occulte: o care vaghezze, ma

tanto più pregiate, quanto agli

occhi degli huomini più na

ſcoſte.

i 4 Chi potrebbe giammai

negare, o Roma, che non ap

pala mirabile la geloſa proui

denza del a gran Madre natu

ra nel fornire i be' grani teneri

molto, e molli, e dilicati della

melagranata, con la ſcorza be

forte,e con l'arme ben ferma a

loro difeſa ? Molto maggiore

però a noi ſi diſcuepre l'amore

ecctlſo e la prouidenza ſublime

del ſommo Padre, il quale co

noſcendo il tenore della noſtra

ſtella,e ſapendo la tenera qua

lità della virtù vmana, sì na

ſcoſe la grazia nell'anima giu

ſta, che ſotto lo ſcudo s'occul

taſſe per modo, che da qualun,

que pericolo ſi francheggiaſſe,

e che,per quanto ne dica Vgon

h Hºgº Cardinale ella appariſſe, h si

Card. in c. cut cortese malipunici in fortitudi

6.Gant,

nes gratiarum e virtutum: e che

per quello, che molto meglio

ſpiegò lo ſteſſo Giliberto, ci ap

paleſaſſe l'utilità, di tal naſcó

dimento, i Vtiliter enim ipſa ſi

bi conſcientia abſconditur in par

te, o ipſe proficiendi amor mimius

incrementa ſui profectus ignoret.

E baſta bene pe' Giuſti tra oc

culti e noti, che Iddio, il quale

in loro opera,l'opera conoſca,e

che a gloria di loro ſi poſſa di

re, R cognouit Dominus, qui ſunt

eius: da che, a giudicio d'Anſel

mo, l Qyi corda hominum inſpi

cit, pſe nouit, qui ſunt eius.

15 La Statua di Giunone ,

Reina de' regni s'adoraua in

Micena con la melagrana fer

mata nella deſtra, e con lo ſcet

tro impugnato dalla ſiniſtra, e

chi alcun ſacrificio a lei offe

riua, portaua cinte le chiome

col verde ramocello di Mel

granato, m lnarculum,nemato

dagli Antichi. La onde dob,

biamo noi nel ſacrificare il

i Giliber,

ibid.

R 2, Tim,

2, 19

l Anſelm,

hic.

m Dier,lib.

54. cap.de

Male Puu.

cuore al Re de'reami, cignere

il capo e'l cuore col verde ra

mo di queſta regia pianta, dal

le cui barbe feconde,e naſcono

le Ghirlande, e ſurgono le ,

trionfali alte CORONE . -

- 16 E sì come quello,che o ſi

tiene ſul capo, o nel cuor ſi por

ta agli occhi ſi cela , ed agli

ſguardi è ignoto: Così eſſendo

ignoto a noi ſe o la CORONA

ſi teſſa , o la catena s'intrec

ci, appiglianci pur noi, e ſieci

aſſai, che l'anima noſtra, in

gliiſa di Melagrana, nell'on

nipotente mano tal ſi conſerui,

ch'ella v'operi ciò, che la met.

te nell'animo d'operarci,tutto»

ne, dum continet in ſe vario ordi, che occultamente egli ſe l'ope

-
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ri. Deh,ricantiamui col Profe

n Pſ. 138. ta reale, n Non eſt occultatum

I 5 e os meum a te, quod feciſti in occul

to: e repetiamo inſieme col Gi

o Gilibert. libero, o Et ſi mihi occultum eſt,

ibid. non tamen tibi. Spiritus enim tuus

omnia ſcrutatur, etta occulta mea,

Vtinam talia in me occulta multa

habeam cognita tibi, Ieſu bone,er

cognita in theſauris tuis. Periculo

ſa repoſitio iuſtorum in mea ſcien

tia, ideo tue magistato illa com

mitto tibi, sed non ego tam illa ,

committo tibi, quàn tu non com

mittis mihn. Peneste adhuc tutius

foues. quod feciſti in occulto,

17 Ne ci fie graue, che per

lo noſtro migliere, e per ſerbo

ſicuro dalle ruberie or ſi na

ſconda agli occhi depredateri

il geloſo teſoro del noſtro bene,

che poſcia per noſtra gloria .

verrà appaleſato, ma confor

- tianci, dicendo con Giouanni,

P - Moan, p Nanc fili dei ſumus:& nondum
3.2s apparuit quid erimus. Scimus quo

miam càm apparuerit ſimiles ei eri

mus qrin videbimus ei ſicuti eſt.Ed

è il douere, che i figliuoli fac

ciano ritratto da quello, onde

a Hºgº ſon nati, q Et quia, per quanto

Gard.hic, ne diuiſi Vgon Cardinale, tune

- erimus ſimiles ei in gloria,debemus

e modo eſſe ſimiles ei in vita. E sì

eome al preſente, Nec chriſtus,

cuius fili ſumus,modo apparenſed

in indicio apparebit: ſimigliante

mente ancor noi, tunc appare
a bimus cum ipſo : o ſimiles ei eri

mus, id eſt, immortales fecundum

corpus, e impaſſibiles. Quia eum

in ipſa diuinitatis ſua ſubstantia

contemplabimur, quod in hae vita

nulli conceditur. Quia videbimus

facie ad faciem, o ſine velamine:

incontrando,anqi quanto allo

ſpecchio incontra, che nello

ſuelarſi rappreſenta l'oggetto,

ch'egli velato non potea pre

ſentare -

18 Tal'egli dunque in vna

delle mani conſerua l'anima in

guiſa di Melagrana. Se però

inchiedi qual ſia lo ſcettro, che

tiene con l'altra mano, ricor

diti di quello , ch'altroue noi

dicemmo, che fra le molte va

rietà degli ſcettri sì vi fu la .

ſpada o il ferro impugnato co

là da Labbradeo Gioue: e dite,

che'l Re del Cielo e della terra

non vno, ma ben due ferri vſi

eriſcettri, onde venendogli

detto dal ſuo Vicario, rpomi

ne ecce duo gladj hie, inconta

nente riſpoſe, satis eſt: e ſe tu

ne' due coltelli vedrai con gli

occhi d'Euſebio i due ſacri Te

ſtamenti figurati , ben potrai

dire, satis esi, ſ Sufficiunt enim

duorum teſtamentorum gladi ad

totius pradioationis opus peragen

dum. E pur perciò, tpe ore eius

gladius vtraq. parte acutus ext

bat: o con l'Ebreo, u Habens

duo ora: a Exiuit enim, a giu

dicio della Chioſa, predicatie,

qua virumq fecati in veteriºſta
mento carnalia opera : in mono co

cupiſcentias: acciocche e nell'V-

no e nell'altro, carnalia & ſpi

ritualia vitta comprehendat , or

abſcindat. Di che, chiaro ſi ve

de, che, b Sufficiunt duorum ,

testametorum gladi ad totiuspre

dication is opus peragendum.

19 E ſe dalle mani non vi

rincreſce di paſſare a piè, qui

ui potrete ageuolmente diſcer

nere, che le due ſcarpe, onde ,

eammina ben calzata la Spoſa,

cagionano marauiglia al Cie
lo con

r Luc 2 si

28.

J Euſeb.

Emiſſ. Fera

4 poſt Do

min. Palm.

t Apocal. 1.

16.

u Hebraus

a Gloſa

Ord.hic,

b Hugo

card, hic,
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e Ad Epheſ.

S. 11.

d Ganden.

Ppiſc.Brix.

Tract. 5.E

acod. ad

Neophyt.

- e Exod.

3.5 -

f Exod.

I 2, I I -

gAd Epheſ.

5.15.

Io con gli alteri paſſi, e vengo

no dal ſourano Principe cele

brati, come quelli, che vaga e

varia figura ſembrauano e del

l'vno e dell'altro teſtamento :

ond'entrano i Predicatori in

aperto campo, c calceati pedes

in preparatione Euangeli pacis.

B f" guiſai"

materiali difendono i piè del

corpo e dall'aſprezza del fred

do, e dalle morditure delle bi

ſce,e dalle punture de pruni,e

dalla trafitture delle ſpine Co

sì le fcarpe ſpirituali degli af

fetti , e i calzari del penſieri

della mente , che tali ſeme

bianti fanno i due teſtamenti,

difendono l'anima fedele da o

gni aſſalto, e da qualùnque ,

male. Non è mia la ſomiglian

za,fu di Gaodenzio, d sicut e

nim, così diſſe egli, calceamenta

terrestria carnalium pedum muni

mina ſunt, & vel aſperitati frigo

ris, vel ſerpentum morſui, vel ſpi

narum reſiſtunt aculeis: ita legis

dinina precepta, quibus greſſus no

ſtrarum mentium munire precipi

mur,repugnant o ſerpenti diabo

lo, o aſperrimo aquiloni gentilii,

e hereticarum vndiq. compungi

tium ſpinis ac tribulis, O ſacre ,

ſcarpe, o Scritture diuine.

º 2 o Doue lo ſteſſo Gaoden

zio propoſevn dubbio non me

no curioſo,che vago,ond'è,che

doue all'vrio ed all'altro Con

dottiere del popolo Ebreo s'im.

poſe già, e solue calceamenta de

pedibus tuis: agli Ebrei, in con

trario, s'ingiunſe, f calce amè.

taſint in pedibus vestris:ed a Cri

ſtiati ancora ſi comandò , g

calceati pedes in praparatione ,

guangelj pacis-? Al che riſpon

per lo Lunedì di Paſqua.

m

de egli, che la quiſtione propo

ſta ſi diſtraleiò con la ſoggiun

ta ragione, h Locus enim in quo

ſtas terra ſantta eſt. Guardiſi pur

l'huomo, per quanto gli è cara

la guardia della vita, dal cam

minare ſenza ſcarpe fra le pro

fane ſpine, e i pruni immondi

della terra d'Egitto: ma nella

terra Santa vada egli co' piè

ſcalzi,muouaui franchi i paſſi,

e ſgombri ogni tema. Vuoi tu

ſapere quali ſieno le ſcarpi?Ta

li, nel vero,ſono le ſacre Scrit

ture. E queſte come nello ſpi

noſo eſilio della preſente vita

debbono cuſtodire i dubbi paf

ſi,e difedere da'perieoli i dubi

toſi piè:così giugnendo alla pa

tria felice, ne cui confini è fer

ma la bella pace, e doue, i N5

inuenitur Leo, o mala beſtia non

aſcendet per eam: di ſcarpe non

fa più luogo,ne di calzari aure

mo oltre meſtieri, R Oſtenditur

ergo, così egli conchiude, terra

Aegypti ſancta non eſſe, cº ideoibi

habenda manditur calceamenta :

in ſancta autem terra decernitur

eſſe ſoluenda. Quamdi, enim in

huius ſeculi Aegypto câuerſamur,

oportet nos calceamentis vti ſan

ctarum scripturarum, quia tutus

non poteſt eſegreſſus moſter, niſi

mandatis dominicis contegatur. vſ.

quequo intremus in illam ſanctam

premiſſionisterram, que iuſtis eſt

preparata, Beati enim mites, quo

miam ipſi poſſidebunt terram. Non

vtiq. iſtam terram, quam poſſidet

peccatores: ſed illam, in qua non

ſunt ſpina e tribuli, in qua non

ſunt ſerpentes & ſcorpi, quippe ,

vbi diabolus cum ceteris immundis

ſpiritibus non accedit.

2 t Delle Scritture adunque

-

h Exod.3.5

i Iſa 35.9.

R Gauden

tbid.

- º
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ſi valſe il gran Maeſtro per in

ſegnare gl'ignorati Diſcepoli,

e p ripartorire gli sformati ſuci

parti. E moſtrò egli in pratica

- quantunque di lui ſi prediſſe in

l Caiti i 4 teorica, l Venter eius eburneus.

diſtinélus ſapphiris: perocchè, ſe

a Procopio non ſi niega crede.

m Procopins za, m Ventrem Chriſti nominat

iº capº 24 sponſa, ſanctorum chorum, quem
Exodi, ipſe in almam lucem protrahit, &

m Gregºr fouet: e ſecondo il Niſſeno, n.

coſ, bem, Venter eius tabella eburnea in la.

º in cºt pide ſapphiro : Etenim hoc in loco,

illud quod edita ex leges Dei re

cipit indicatum vocabulo ventris:

eſſe tabella e burnea dicitur. Or ſe

dalla ſteſſa vrna eſcono in lu

ce e ibrieui ſcritti, e i parti: no

ſia chi ardiſca di ſtimarſi d'Id

dio o reda o parto, ſe nelle ta

uolette del cuore non porta

ſcritta la legge, e ſe non è del

e Ad Rom, beato numero di coloro, o Qui

2. l 5 e eſtendunt opus legis ſcriptum n .

p - ºſelmº cordibus ſu is: p opus enim legis
hºc. eſt, per la chioſa d'Anſelmo,

non occidere, non mechari, non fu.

rari, ex his ſimilia facere, vuumq.

Demm creatorem omnium credere.

Ma oltre a queſta ſcrittura, ch'

è naturale, dee aggiugnerſi lo

fcritto di quella legge che pen

de dalla bocca del Saluatore, e

ſi riccue dall'huomo con la

fede.

22 Sogliono bene ſpeſſo o

nei con partirſi i pregi, o nel

partirſi le publiche degnità,al

legarſi in ciechi boſſoli i premi

e i nomi, e quinci trahendo gli

vni, e gli altri quindi, con ſor.

ti aſſai diuerſe,gli vni ſono aſ

ſortiti, e gli altri ſchiuſi: ſono

non iſchiuſi coloro a chi il

i rieue tocca , ed è aſſortito

colui, che l'ebbe in ſorte : Il ſi

migliante io dirò, che d Vrna

faccia veduto il petto di Cri- ...

ſto, eſſendo ſcritto, quenter 19º 14

eius eburneus: o co' r Settanta, º Pºg

con f Teodoreto, e con Apo ſºr.
mio t, venter eius pyxis eburnea. “ Aponius.

E ſoggiugnerò parimente, che

nella ſteſſa vrna ſieno ripoſti i

brieui della legge e i parti di

uini, e quegli, per chi benau

uenturoſamente, l'vno ſi trae,

beato riceue il nome e l'effetto

dell'altro. Colorò,ſe io non er

ro, Filon Carpazio quanto io

già ombreggiai e nello ſpiana

re il ſoddetto paſſo de'Cantici, -

così ſcriſſe, u Poſſumus per ven- º Phile

trem penſi ſanaerum chorum in-ºº
telligere purum ac nitidum , vti º 'Pºetic ye

pyridem eburneum,in qua codicil-º-

li ſapientie, ſuffragiaq. condºtur,

non ad terrenum imperium, ſed ad

tale5te regnum conduttura. Doue,

come vedete, e vi dimoſtra nel

le viſcere dello Spoſo l'Vrna .

dell'auorio pura e monda:nelle

tauolette delle fa creſciitture,i

brieui fa uore uoli quiui richiu

ſi: ne giacinti, che per loro ſi

diſpenſano, non i terreni, ma i

celeſti regni: e ne beati,che vi

ſono aſſortiti, il fortunato e si

felice Coro de Santi

23 Ne fu ſenza miſtero,come

dallo ſteſſo Veſcouo de Car

pazi ſi ripiglia, e bene, che ,

nell'auorio e ſcuro più, e pre

giato aſſai meno, ſi figuraſſe a

l'antica Scrittura e legge, e ne'

Zaffiri più lucidi e di più pre

gio ſi coloraſſe la legge nuoua , , , , .

e'l Vangelo, a Lex enim vetus º Ide ibid.

Euangelica Lege, eruſi Auciore

chriſto lengè vilior ef?, planeque

omnino inferior.O legge antica,
o I10
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o nouello Vangelo, o quanto

nelle diſugguaglianze s'ammi

rano eguali.Se quella è pittura

e fiore, queſta è frutto e vita –,

1lla enim pittura & flos, bsc vita

aterna. Se quella è carnale ed è

micidiale, qſta è ſpiritale e vi

tale, Illa carnalis: bec ſpiritalis,

illa occides,hac viuficis. Se qlla

minaccia pene,tuona vendette,

ha fiere le ſentenze, ed è ineſo

rabile ne gaſtighi: queſta ſpira

pietà,intuona perdonanze,dol

ciſſime ha le parole e grazioſa

è negli atti, illa panarum & ſº

biti cruciatus pena, hac tota pre

tatis, atq.miſericordie crºtta ſem

piterne eare ſequenter a venire

o ebore,hoc eſt a carnali bus cy du

tionibus veteris legis praceptis, ad

auangelium lapidem pretioſum -

chriſtum, qui lapis eit angularis,

ci calestis mandatorum vita, fe

liciſſime preuetum eſt. E ſe quel

la,in ſomma,qual'Elefante fie

ro la gente fuga: queſta, quaſi

Zaffiro, che tal'è il ſuo Auto

retutto di grazie ſparto,e gra

zioſo rende chi vi s'appreſſa, e

di virtù l'adorna, e l'abbeliſce

co'doni, e la bontà vi ſparge,

ed a ſe il raſſomiglia, e'l trae

con la ſuai" , e ſeco l'wni

ſce , e gli ſi dimoſtra pregiato

Zaffiro, guiquecumq attigerit,

ſimilia ſibi reddit, o trahit .

24 Ordinaua colà, per anti

co, la Moſaica legge, che qua

lora o il viandante, o qualun

que altro huomo,a ſorte,s'ab

batteſſe in alcun nido, e quiui

trouaſſe la Madre o couante ,

l'voua, o nutricante i ſuoi par

ti, non ſi deſſe egli, ingordo a

fare auare prede, è di quella e

di queſti, ma queſti predando a

Per lo lunedì di Paſqua.

non prendeſſe quella, onde a

ciaſcuno impoſe, b si ambulas

per vram , in arbore vel in terza

ndum auis inneneris, gº matrem

pullis, el cuas defuperancaban

sem, non tenabis eam cam fi q ,ſed

abire patieris, captos ten n ſitos,

vi bene ſit tibi, 2 ago viuas teme

pore. E comecnè ai fa ſemma-,

pietà del Padre del Cielo, ſtea

molto bene il tuono di taie e ,

itanto tenera proudenza infin

per quello, che nella lattera ,

ſuona: non e però di meno che

Più alto non voli il ſuo miſte

riofo Sacramento.

25 Ordite,che nel nidio ſi fi

iguri l'antico teſtamento, nell'.

voua e ne' polli, i ſacrati mi

fteri: nell'ale e nelle penne di

chi li vela e coua, lo ſpirito in

loro e celato e velato: negli al

beri ſublimi, i ſenſi più alti, e

malageuoli più: nella terra e

nella pianura i più ageuoli e ,

iani; e ne curioſi viadanti gli

dioſi delle Scritture ſacre: a

cui ſe è grado il viuere eternal

mente, prenda egli pure ac

cortamente il partito di fran

cheggiare la madre,e libera la

ſciarne volar via via la lette

ra, la quale vecide: e ritenere

a ſuo agio e l'Voua, e i polli,

che tali ſono i miſteri ſpiritali,

onde l'anima e lo ſpirito ſi rau

uiua, e Litera enim eccidit, ſpi

ritas eſt, qui viuficat,

26 Non è già mia la premo

ſtrata allegoria, ma io da Eu

ſebio Emiſſeno e l'appreſi, e la

preſi, d Hec enim auis litera eſt,

così diſſe egli, qu e ſub alarum

relamine pullo, veloua,id esi,ſpi

ritualem intelligenteam claudit .

º; e quidem per loca difficiliora

- - . Pp 2 in

b Deuters

3 2.6.

A.

e 2.Coriny,

3 6.

d Euſ Emiſ

Domin.

2O, poſt

Pentec,
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e di ibid.

in arbore, per planiora vero in

terra nidificat. Per huius igitur

voluminis viam ambulantes, buius

auis nidum alquando in arbore,

aliquando in terra inuenimus: vt

agitur longo viuamus tempore, di

mutanus auem e literan,que ce

cidit: teneamus pullos e oua, id

eſt, ſpiritualem intelligentiam,qua

vinificat. E qual non ode, o non

vede,che l'ordine di tal legge ,

s'oſſeruò pur'iſtamane da Di

ſcepoli Ecco, lo ſteſſo Autore

della Scrittura e loro appaleſa

i ſenſi naſcoſi fra l'Voua, e di

ſcopre i ſenſi velati negli vc-.

cellini, e ne ſgombera la lette

ravccidente, e ne fuga l'oſcu

ro velo delle ſue ale, e vi ritie.

nei parti del Sacramenti , e ,

v'appaleſa i miſteri, che di lui

ſteſſo v'erano celati, e libera ir

laſcia la lettera,ch'era lor Ma

dre, e che loro cd le pene,ſe pur

pena non daua, daua ombra ed

ingombro, e Et incipiens a Moy

ſe o Prophetis, interpretabatur il

lis in omnibus ſcripturis, que de ,

ipſo erant.

27 E ſe dagli alti miſteri de.

gli vccelli vogliamo aprirci il

paſſo a quello de peſci, con ,

paſſare dall'alto al baſſo,dall'.

aria all'acqua, e dalla terra al

mare. Dite, che forſe lo ſteſſo

fThrophyl.

Antiochen.

lib. 1.Alleg.

in ºſatº,

ci yenne dimoſtro in quel da

maio,che tolſe Piero dalla boc

ca del peſce, e ſi diede poi p pa

gadel tributo, 6de per Criſto ri

maſe libero l'huomo, Dicalui

pure Teofilo Antiocheno , il

eguale ſpiando l'ordinamento

diuino, f vade ad mare o mitte

hamum, o sum piſeem qui primus

a ſcenderit, tolle, ripiglia incon

tanente, ecc tributo taſſio Domini

deſignatur, quia homo abſtrahenº

dus erat a ſaculo habens in ore ſuo

ſtateram,id eſt didragma,quatuor

continens dragmas, quibus intelli

genda ſunt quatuor Euangalia

ſquorum proditio testimonia fidei

demoſtrabat, vnde debitum, id eſt,

peccatum generis humani, poſſi

abſolui, quia paſſione chriſti libe

randi eramus a debitis peccatori.

Il che allo ſteſſo cammino va

con quello, ch'oggi diſſe il Sal

uatore,Nonne oportuit pati chri

ſtum, cº ita intrare in gloriam

ſuam ?

28 Ha nondimeno tal diffe

renza tra peſce e peſce, che s

doue quello fu preſo co l'amo,

gli altri fedeli ſi peſcano con le

reti: ne le reti altre ſono , che

le Scritture. Dicalo Euſebio in

-

- "

perſona di me, gguatuor Eui- g faſeb.
gelia quaſi quatuor piſcandi retia Emiſſen in

junt, ſimiliter autem e quique li- 4ie Sandri.
bri Moyſi, omnes Prophetarum li- Andr.

bri: denique tot ſunt retia, quot

cp volumina , his autem retibus

Gbriſtiani capiuntur, his omnes fi

deles in Eccleſiam colliguntur O

libera preſura, o morte felice

de' Criſtiani richiuſi fra queſte

reti, a cui ſta molto meglio in

ueſtito quel, che Temiſtocle ,

diſſe a ſuoi figliuoli, quando

ſcacciato dalla Patria ebbe dal

Re di Perſia ben tre città, e di

grano, e di vino,e di vitto tribu'

-

tarie, h o pueri, periera mus, niſi h Plutare,

perifemus: Deh,che le viue pa- Orat. 1. de

role dell'Autor della vita tal Alex . ſine

vita danno, e redono tal liber- Fortun ſue.

tà, qual'egli, il qual'è delle , sirinte

ſue promeſſioni fido oſſeruato

re, colà promiſe, i sui ſermo- i fº: 8.52

neº meumſeruauerit,mortem ºgo

gaſtabit in eternum : poſciachè

ger,

-

ſ
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A origen.

" a D.

p. tra Cata

ſup. cap. 8,

a oam -

per l'interpretamento d'Ori

gene, R Eouſq, non ridet a liquis

mortem, quouſq. Ieſu verbum cu.

ſtodit. -

29 Ed è ragione, ch'eſſendo

il Verbo diuino e lume immor

tale dell'anima, e cibo eternale

l Ceſar, A

relat.Epſe.

hom. 13.

m Idºceſ

hon. 7 de

Paſcha.

del cuore: ſea parimente forni

to di tanta virtù,che e l'anima

eterna conferui, e tal lume cô

parta agli occhi della mente,

che goda immortalmente l'im

mortal lume, l Lumen enim ani

ma, per quato ne vide Ceſario,

o cibus eternus,non eſt aliud, niſi

Verbum Dei, ſine quo anima, nec

viuere poteſt, nec videre. La onde

il mortai corſo dell'anima e del

corpo ad un termine vanno,

che queſto manca, mancando

gli il ſuo cibo: e quella ſpira,

non iſpirandola il Verbo, 2mia

quomodo caso noſtra moritur,ſi n 5

capiat cibum : ita & anima noſtra

extinguitursſi non accipit diuinum

Verbum.

3o E v'è più auanti di bene,

che l Verbo diuino ed è cibo e

mulino, mulino sì, che ha l'ae

qua dello ſpirito, che volge le

macine della nouella e dell'an

tica legge, che vi macina il

grano, del verbo druino, che

vi trita i miſteri, quaſi bianca

farina,che purga la farina col

vaglio del trauaglio, che v'am

maſſa il pane con l'Vnione de

guori,che" il Leuie.

to coi laviua fede, e che vi cuo

ce e v'aſſoda il pane col fuoco

dell'amore, m sicut enim fru

mentum ſolita pargantis ſolicita

dine preparatum, in candidam

ſpeciem molari labore perfeitur,

ac per aquam e9° ignem in Umttus

panis ſubſtitiam congregatur: Sic

varie gentes in vnam fidem conne

nientes, vnum de ſe chriſti corpus

efficiunt, o duorum teſtamento:

mam inſtructionem: velut gemino

molarum opere curatum nuteſcit,

ac per aquà baptiſmi, vel per ignè

Spiritus ſancti eterni illius panis

corpus efficitur.Orari effetti del

viuo Verbo diurno,o cari affet

ti prodotti nel cuore vinano !

31 Di ché, fate ragione, o

fidi Vditori,del cieco fallo del

l'Eretico infido , il quale am

maliato, ed al maggior torto

del mondo , togliendo alla .

Chieſa la Macina dell'antica

legge, tentò di torle il macinio

di tal grano, mal ricordandoſi

del diuieto diuino,n Non accipies

loco pignoris inferiorem c ſupe

riorem molam: e molto meno

dell'interpretamento d'Euche

rio, che, o Mola ſuperior dici po

test Euangelium, inferior verò lex,

per quas labore diſerentium,triti

cum veteris teſtamenti in farinan

Euangeli con uertitur. Ne mai, ſe

io non erro, a tanto e tal pre

cipizio ſarebbero condotti, ſe

aueſſero ſeguito il ſano conſi

glio, p Scrutanini Scripturas :

e con la ſicura ſcorta di Ciril

Io, q Xen alia ratione ad vitam

pertingere poſſe, niſi veluti theſau.

rum quemdam effodientes legalem

literam, abditam in ea margarità,

hoc eſt, Chriſtum perueſtigaſſent:

32 Indi è, ch'Vgon Cardi

male inchiedédola cagione,om

dei Profeti e gli Appoſtoli fu

rono detti, rifili excuſſorum :

volle, che ciò aumeniſſe, o per

chè da loro la poluere delle ,

terrene affezioni via via ſi ſcof,

fe: o perchè dal ſacco ben ,

chiuſo, e de teſori del loro det

n Deuterº

24,6s

o Euch, de

for ſpir.c.8

p Io:5.39,

q Cyril A

lex. libr. 1.

Glaphyror,

in Geneſi

r Pſ 1a6,4

i , 4 a

int

- -

- - - -
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ti ben pieno, ſi traſſero alla lu d'oggi,gua de cruce chriſti dici- ſup. c. 24.

ce i lucidi Sacramenti , e gli

ſplendidi loro miſteri: o final:

mente, perchè de'turbini de'

trauaglia virtù ſi valſero,mo.

ſtrandoſi piante aroueſcio, ma

ben fondate, che cedendo le ,

ſecche foglie, e concedendo al

tri i marciti fiori, ſerbauano

per ſe la CORONA de' frutti

ſHug card. e buoni e belli, ſ Propheta,diſſe

in Pſ 126. egli, º Apoſtoli dicuntur Excuſ

i Chryſoſt.

relat. a D.

i paſſiuè, eo modo, quo veſtis a

qua puluis excutitur,dicitur excuſ

ſa, quia quicquid malum erat in

eis, Dominus virga correptionis ex

serſit. Item dicuntur excuſſi, ſicut

excutitur ſaceus, vt exterius ex

eat, quod intus clauſum latebat.

Item dicuntur excuſſi, ſicut arbor

impetu ventorum excutitur, sta -

duod folia e fruttus putridi ca

dunt, boni autem remanent.

33 O felici Diſcepoli,quan,

to bene per voi tornarono oggi

le fcoſſe tra dolci ed amare del

Maeſtro amante , per cui e ſi

ſtruſſe la deſperanza, e la ſpe

ranza riſurſe: e ſi diſtemprò il

ghiaccio del diſamore, e'l fuo

co dell'amore diuampò: e di

ſparue la poluere delle fauole

vane, e'l ſuperno teſoro , nel

ſacco della legge dianzi chiu

ſo,v'apparue, qualora Incipiens

a Moyſe C9° Prophetis interpretaha

tur vobis in omnibus scripturis,

que de ipſo erant. E fu, nel vero,

tanto più ſalutare l'addottri

namento, quanto più vniuer

ſale, In omnibus ſcripturis,que de

ipſo erant: poichè a ſalute, ſe

condo Boccadoro, ne gioua,ne

vale il credere, tparticulariter

quadam,e non vniuerſaliter om

Th.in cat. mis.Gredeuano bene i Diſcepoli

tur a Prophetis, e franchi dice- Luce.

- uano, crucifixerunt eum . Sºne

vero ſpettanta d reſurrectionem,

ſicut est illud , Non dabis Santum

tuum videre corruptionem : non

credebant.Decet autem in omnibus

fidem adhibere Prophetis, tà m in

glorioſis, que de Chriſto predize

runt, quàm ingloris, quia ex paſ

ſione malori ingreſſus eſt in gloria.

C Appoſtoli felici, diteui pure,

fili excuſſorum:poſciachè a vo

ſtro prò conoſceſte, e bene, che

molto montarono del gran

Maeſtro le ſcoſſe.

34 Abbi di certo, ancor tu,

o Criſtiano, che ſe non iſcote

rai da te i terreni affetti,non ,

ti verrà mai fatto di ritrouare

queſto ſuperbo e naſcoſo teº

ro. Di ciò, ora talti diſcrede

Vgone Carenſe, u Theſaurum a Hugo

qui querit, terram recit: ſic qui carenſ in

ſapientiam inuenire vult, omnem c. 2, Prous

amorem terrenum a ſuo corde de

bet rei cere, & foſſam humilitatis
in ſe facere: ed ora il beatoLo

renzo Giuſtiniano, a sicut qui a Laurent

theſauros effodit, terram reicit,fo- Iuſt.de hº

ueam in altum f.cit, o ſedulus milit cap 3:

inſiſtit, donec in meniat, quod qua

rit: ita ſi quis theſauros ſapiente

reperire deſiderat, omne pondus

terrenum a ſe abiciat, in ſe fouei

humilitatis agai, nec quieſcat,de

nec ad id peritngat, quod capit.

3; Che ſe tu hai vaghezza

di venirne oggi mai benauuen

turoſamente a capo, e di rinue

nirui quel Criſto, che tu bra

mi: ſcuoti da te ogni baſſo af

fetto di terra, e ſali con la men

te altera colà in Cielo , che ,

quiui, ſenza fallare, tel troue

rai. Vuoi, forſe, per tale ſalita,

vn'al
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vn'altera ſcala? Ecco,qual ve

ne dimoſtra al gran Patriarca,

il quale, b Vidit in ſomnis ſcali

ſtantem ſuper terram, e c cuneº

illus calum tangehat, o Dominiº

ºnnixum ſcala E ſe vuoi ſapere,

qual ſia coteſta ſcala, ecco, il

Giuſtiniano vi ti fa riconoſce

rela Scrittura, c Per ipſam enim,

quaſi per quoſdam gradus, proue

bitur intellettus ad agntienem ve:

ri & ſummi Dei. Or fe per lei

franchi ſalgono , a giudicio

- d'Agoſtino, quaſi Angeli, ſan

d Augº ii facrati Dottori, d Angeli

ſer 79º enim aſcendentes, omnes dottores
Temp. Eccleſiarum intelliguntur: e ſe i.

gradi quiui allogati o ſono i fi.

gurati miſteri dell'antico, o

vero, i precetti del nuouo te

º Zeno ſer-ſtamento, e stala enim,per ſen
de Somnto tenza di Zenone, duo teſtamen

ºh sa ſignificant : montaui ancora
tu, ſe l ti da il cuore, e ti verrà

apertamente veduto, che tanti

ſono i gradi,e cotanti i miſteri,

che pouero ne diuerrai p trop

po a uerne copia. Deh, chi po

trebbe giammai annouerare il

Paradiſo, la fonte,l'albero del

la vita, Adam, Abel, Noe, Iſaac, e

tutti gli altri, per cui l'anima

ſale co' piè della fede e dell'a-

more, colà, dou'ella e felice ,

ritruoua, e beata abbraccia il

vero Dio d'amore è

36 N5 ſaprei,certo, a dirne il

vero, Aſcoltanti, di che mara

uigliarmi prima, e di che poi,o

della cura del ſourano Paſtore,

o vero, del ſuo caro e paterno

amore. Ecco,egli nel vedere ,

quaſi due Pecorelle ſmarrite,i

due Parti erranti, dalla pacifi

ea mandra di parti, e dall'Ap

poſtolico branco ſcautonati,

b Gen,28

12».

e Laur, Iuſt

in libr. de

caſt, con

nub, c.3,

âdai ſene timidi,e molto malco

ſiglati in Emmaus: loro s'ap

preſſa, Appropinquans bat cum
illis: e tutto ſi da ad amaeſtrar

gli, quaſi dicendo, fingredia- f Andreas

mur in ipſum ſcripturarum para- cret,orat.

diſum:e ciaſcuno d'eſſi poteua, 2 in Exalt.

e bene, predire quanto dal gra- s. cruc.

pe Ambrogio poſcia ſi diſſe, gg Ambroſ.

Nic deambulat in paradiſo Deus, libr. 6. E

quando diuinas ſcripturas lego : pit.41.

poſciachè, vdiuano lui,ed in . -

lui leggeuano,quaſi in libro vi

uo, il quale, incipiens a Moyſe ,

o omnibus ſcripturis interpreta

bantur eis, que de ipſo erant .

37 O quato diuerſo è il ma

giſtero diuino da qualiique al

tronfiagiſtero vinano. Nel ma

giſtero vinano ſi cerca da Di

ſcepoli il maeſtro, il maeſtro

truovo, ſi paga, per lui ſi la

ſciano le paterne mura, ſi trae

a città lontane,tra diſagi ſi vi

ue, fatiche ſi ſoſtengono, più ſi

conſuma d'olio, che di vino, e

bene ſpeſſo ſi ſta ſuggetto ad al

cun fiero tiranno che pur Dio

nigi, mutò il regno in feuola

e'l padroneggiare a ſuggetti in

inſegnare agli Scolari.Tutto in

contrario auuiene nel diuino:

doue il Maeſtro celeſte, come è

ad vn'ora Inſegnatore e Padre:

Così non è cerco, ma cerca:nG

è pagato, ma paga: non ha .

ſchuola lontana o eſteriore,ma

egia te s'auuicina e t'addot

trina il cuore, non vuole, che

tu fatichi,ma egli fatica:e non

attende i tuoi prieghi, per in

ſegnarli, ma egli ti priega, ch”

accetti i ſuci inſegnamenti.Tal

fu lo ſguaglio dall'eloquente

Griſologo colorato, h Non ne h chryſſir.

ºt apices literarum, vi elementa i ci, in it.

so - -
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ud Luca, eognoſcentes addictus magiſtro,

fvolte time ſcholis affixus,totus patiens laboris

re eos, qui & pana, nec domum noneras nec

eccidit cor: parentes? Quàm vtile tibi eſt, ad

ipſe eſt Verbum eius, per quod Pa

terſic docet ſimul o spiritusſan- e

ctus. Inſeparabilia enim didicimus -

eſſe opera Trinitatis, ſed Patri hoc

quod tibi Magiſter addicitur,ingre

ditur ſchola, o tibi pan is tuus la

bore ſuo Doctor ſupplicat, vt iſta

velis ſcire,vi talia e tanta digne

risaudire ?

38 Obeati Diſcepoli, a cui

toccò in ſorte d'eſſere del bel

numero, di cui ſi diſse, i Et e

runt omnes docibiles Dei. Venne

inuitato Ageſiclo a valerſi di

Filofane per ſuo leggente, ed

egli con regio ardimento,e con

magnanimo rifiuto dell'inuita
ta ſi riſcoſse, tal Dottore non

volle,e così diſſe, R Eorum vo

lo eſſe Diſcipulus quorum ſum cr

filius: moſtrado, che per l'huo

mo non monti meno la nobile

degnità de' Genitori, che la

degna nobiltà degl'inſegnatori.

Il che ſe vero è, come ſo, ch'è,

quanto ti puoi tu conoſcere, o

Criſtiano, al Cielo obbligato,

penſando,ch'egli t'abbia para

to dinanzi così fatto bene, che

come Iddio t'è Padre: così egli

ti ſia ammaeſtratore, e t'aſsor

tiſca tra que felici eletti, a cui

gloria ſi legge, Erunt omnes doci

biles Dei º $ ſcuola alta e diui

na, ſeparata da ſenſi, fabbrica

ta nel cuore, e da ſtrepiti fran

cadoue lo ſpirito s'ammaeſtra,

e ui s'onora ed adora un ſol

Maeſtro in tre ammaeſtratori.

Vdite quale, e con quanta arte

e grazia ui ſi figura da Agoſti

no, l Valde remota a ſenſibus car

nis hac ſchola,in qua pater auditur

o docet, vt venatur ad filium ,

nee agithoc cum carnts aure, ſed

corde, vhieſi o pſe filius, quia

potiſſimum eit attributum,quia de

ipſo procedit, o filius, o ſpiritus

ſanctus. -

39 Ne al parer mio, ſenza

vtile ammaeſtramento dall'Ar

ciueſcouo di Rauennati fure

no ricordate le prime lettere e

que primieri elementi, che te

nero Fanciullo già apprendeſti

per dimoſtrarti, che nella via

del Cielo conuiene,che tali ap

pari infino di primi anni i di

uini precetti,qual'imparaſti al.

l'ora l'A, B, C. E pur perciò,ſe

ad Ilario ſi crede, il Salmo, m

Beati immaculati in via, qui am

bulant in lege Domini: con ben ,

ventidue lettere ſi compoſe, e

l'Alfabeto Ebraico vi ſi diſtinſe,

acciocchè , m Sicut paruuli o

imperiti ad legendum imbuedi hac

primi,m, per quaſib, verba conte

acta ſunt liberarum elementa co

gnoſcerent: ita o humana igno

ratio ad mores ad diſciplinam ad

cognitionem Dei per hunc ſingula

rum literarum octonarium nume

run, pſis veluti infantulis nutri

retur. O caro nutrimento, o

addottrinamento raro, ch'oggi

i Diſcepoli riceuono dal Mae

ſtro diuino,il quale faccendoſi,

per poco,dall'Alpha all'Ome

ga, Incipiens a Moyſe e Prophe

tis, interpretabatur illis in omnibus

scripturis, qua de ipſo erant . Es

tbat cum illis.

4o Tal dunque cammina il

Maeſtro con chi, e tal muta fi

gura con chi la muta, come ,

lo ſpecchio ſi varia per le va

rie figure di chi vi ſi ſpecchia,
E ſe
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E ſe egli a due Diſcepoli infidi

era già nella fede pellegrino,

pellegrino ancor'egli ſi moſtrò

loro, e ſecodo il Ponteficio De

a Greg P4- creto, o Talem ſe ens exhibuit in

a hom,23 corpore, qualis apud illos erat in

in Euang- mente. O quanto vario appare

l'Inuariabile in varie ſcene o,

p Ad He- p Metans ſe ſe in variasformas:

breo. 1. 1. poichè ſecondo Griſologo, a

ese Greco. Habitus ſuſcipit , formas variat,

q chryſol, commutat officia. Ed"
ferm. 17o. gne egli, prende forma di fuo

pe eo quad conel Rouo ardente, e ſe gela

chriſt miſt to ti vede nella fede, e ti ſcal

-apeſt, ere da, e t'incende, r Nune igneus

e idi ibid. tib, reſplendit in rubro,vt perfidia

- te frigidum fidei calore ſaccendat.

Ora ſplende, qual fiamma,nel

la colonna, onde le tenebre il

luſtra, l'ignoranza ſgombra ,

nella ſolitudine t'accompagna,

fra dubbi ſentieri ti ſcorge e la

via ſicura e falutare t'inſegna,

nunc eluceſe e celeſti fiammeus in

columna , vi remotis ignoranti e

tua tenebris,per ſolitudtnes mundi

huius viamo poſſis ſcienti e percur

rere ſalutaris. Ora nella ſteſſa a

colonna riuolto in nuuolo,e te

pera i tuoi inceſi affetti, e ti di

fende dagli ſcottanti raggi, e

rinfreſca gli ardori del tuo pet

to, Nunc idem tibi nubis vertitur

in columnam, vt ardentes tuorum

temperet aſtus animorum . Ora ſi

rmuta in Aquila, e con le ſue a

penne, ora t'impenna l'ale, or

ti fa fido ſchermo, or t'inuola

alla terra, ed ora col volo ti

ſollieua al Cielo, Nunc te, vi

aquila protegitpennis ſapientia, vi

celeſtem prouocet ad volatum.

4 r E doue tralaſcio io la forma

d'amatrice gallina,6de diſcuo,

pre tutto getilea'fuoi cari ed a

Per io Lunedì di Paſqua,

mati parti ne ſmederati effetti

sì ſmodato affetto, che li trae,

li ritrae, li chiama, li richia

ma, ſi riceue, li caldeggia, li

porta,li coua, ſi gira, li raggi

ra, li nutrica, gli abbraccia,po

ne in non cale la ſua per la lor

libertà,ſpone ſe ſteſſa alla mor.

te per l'altrui vita, oppone il

propio corpo alle fiere, per lo

ro ſcudo,digiuna per nutricar

li, alberga nella polmere per

ſoggiornare con loro, e ſi gli

addottrina a procacciare il ci

bo, a raccorſi ſotto l'ombre ,

delle ſue penne, a fuggire il ni

mico,ed a ſeguire l'amiche ſue

orme e fnunc ſicut gallina edu

cit, decit, vacat, recipie, protegie,

portat, fouet, ambit, ampleditur:

o ſui volatus oblita,ſua tempora

liter immemor libertatis,tuis in a

penetralibus, tuo verſatur in pul

uere, vt te vernaculis familiaribus,

domeſticis, alat, erudiat, initituae

nutrimentis.

42 Ceda però, e ſenza con

teſa ceda, qualunque altra fi

gura alla figura d'amante Pa

ſtore, il quale per la ſmarrita

Pecorella è sì ſmarrito, che ,

dimentico degli agi ſi ſpone a

diſagi,monta in ſu gli alti m3

ti, e gira dintorno intorno gli

occhi lincei, ſale ſu i rami de

gli alberi , ed attento fiſsa ,

i" geloſi, e ſe a ſorte

a vede,od a caſo l'ode,di quin.

di ſigitta, gittato, rapido cor

re, v'accorre a volo, volando

la ritruoua, truoua la prende,

preſa la ſi reca in collo, reca

taleſi in collo,più non la laſcia

in terra ſoggetta a Lupi, ne ,

mai riſtà ſin l'abbia meſſa in

ſaluo nel branco del Cielo .

Q q Nunc

ſ Idiitia
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º unc vt paſtor bonus altiſſimus

errantem ſolus requirit in monti

bus, ſolus inuenit, ſolus ſuis hume,

rus imponit, 3 ne amplias in ter

rena paſca a teporiº morſibus per

uadarts, celeſtes euehut, cº perdu

cit ad caula: .

4; o virtù rara d'amore ,

che tante forme rimuti al diui

no amadore, il quale per mutar

noi e migliorarci, e tuttochè

Immutabile, muta figure, tfº

habitusſuſ pit, formas variatº o

vt nos mutei in melius, pſe Jºa

tot es muta, e commutat officia -

Ed ecco tal e gli entra in can

po pur iſtamane all'inchieſta

delle due pecorelle cieche ed

errànti e v'imprende atti vari,

vfici diuerſi, or prouuido lor

s'auuicina, appropinquans:or co

ftante con loro cammina, Ibar

cum illis: ora infigneuole loro ſi

cela, oculi eorum tenebantur ne

eum agnoſeerent: or rigido i ri:
prende, oſtul:i,3 tardi corde ad

redendum : or ſauio gli addot

trina, incipiens a Meyje e Pro

phetis interpretabaiarillis in om

ai bus ſcriptºris que de ipſo eranº;

or,qual'Aquila ſi difende, qual

nuuola li rinfreſca, qual fam

ma gl'illumina, qual fuoco gli

accende, quaſi colóna gli ſcor

ge, qual gallina lº raccoglie, e

qual Paſtore li pafce,alla man

dria li torna, ed all'appottoli

co branco ſmembrato in par

te ,, e pel danno doglioſo,

vniſce queſte perdute gia , ed

ora truoue pecorelle, e par,

che tutto lieto le moſtri agli

Angeli, e che feſtiuo ridica . »

congratulamini mihi, quia inueni

eue o, neam, qui a perserº .

44 E qui il Dottore Angeli

co oſſeruò la nuoua forma di

mercatante, ch'e' prende, e ,

ch'auendo ricompera la per

duta natura vmana col propio

fangue, Formas variat,e moſtra

d'auerla truoua e non compe

rata, tal'effetto naſcendo dal

d:ſmodato affetto della noſtra

ſaluezza, u Ob ſummum deſide

rumm noſtre ſalutis. E dimostra –

quanto ſia vera la ſentenza fa

moſa di Salamone, e si dederit

homo omnem ſubſtantiam domus

ſua pro dilectione,quaſi millil deſpi

ciet eam: a Tanta emm, a giu

dicio di Roberto, illi ineſi dile

&tto, vt in comparation e talismar

9arita, quaſi nºbil deſpiciat om ne,

quod foris auferrº potuit. E tanto

e fa,perchè ſtima,che nel gua

dagnar l'huomo guadagni ſe ,

ſteſſo, b Quaſi homo Des Deus ſi

Jet , e tota ſalus diuina in pſius,

in aentione dependeret, o quaſi ſi

se ipſo beatus eſſe non peſet, vi cie

nas congregat, 6 dic.it, congratu

lamine mib, quia inueni ouem-»

que perierae -

4; Deagliſi dunque la debi

ta CORONA e come a Legi

ſta, e come a viua legge, da -

cui ogni altra legge pende a

deriua, ed è immaculata e l'a-

nime conuerte, e da intelletto

a fanciulli, ed illumiua i cie

chi, e riconduce gli erranti al

diritto ſentiero, ed ammaeſtra

per modo gl'ignoranti, che il

pregio ne meriti della ſtellata

CORONA, c sui ad iuſtitismº

erudiunt maltes, quaſi della ºn

perpetuss eternit ie; o come al
tri leggono - d Im a ternum o

altra: che ſe gli altri Dottori

ſono appareggiati allo ſplen

dor del Cielo per lo premio fo:
- ſtan

a D.Thom.

optaſe 6 o 7

a Cait. 8.7e

a Rup. Ab.

lib,7. come

in Cant

b D.Thom

i bid

e Daniel.

1 2 3

dAli apud

Hºg Card.
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- ſtafiziale,ed alle ſtelle per l'ac

e figº cidentale, e propter accidentale

cº: iº e meritum, ſalicet, aureolam: di

º º Paniels quite adreoleadornate di ſtel
le doueano circondarſi le tem

pie del Verbo incarnato, da .

cui quaſi da fonte, appreſero

gli altri Dottori la vera dot

trina? Dicaſi dunque, Et in ca

ite eius diademata multa.

ºsarto 46 Nonne oportunt pati chriſti,

ºirº, Nune o intrare ingloriam ſuam º Ed è

ºpºrtº Pa pur queſta la CORONA del

ti cºriſtºm Regno intrecciata co' fiorina

º Pallºti la nel Caluario e nella Cro.

ºrº dºlce, e col nome auguſto e regio

ºgº ºi ſegnati e ſcritti poichè quiui ſi
fiori, nati legge, Nazarenus Rex. Dio buo

ºº no e con quallegge ſi può egli

ricº ſcrittº dire della gloria di Criſto, che

ººº e foſſe ſua, e che con la Croce

4º'º doueſſe farne acquiſto: sisi,

che quantique ella per l'Vnio

- ., ne ipoſtatica ſua ſi foſſe, tutta

fºº uolta egli, f Non queſta ſua

conſiderabat, ſed que altorum: &

due ſua erant,non habebat vt ſua.

E però diſſe il Dottor delle ,

gAd Phil. Genti, gcùm in forma Dei eſſet

2.6. non rapimam arbitratus eſt eſſe ſe

h Gracus. equalem Deo: o col Greco, h Eſſe

a qualia Deo: o con Mario Vic

i Marius torino, i Bſe a qualiter Deo: o

vict.libr. I vero con Tertulliano, K Pa

costr. Arr. riari Des.

R Tertull. 47 Ma ſpiegatemi, in corte

dib. s. cotr. ſia, che intende l'Appoſtolo nel

Marcion rubamento dell' vguaglianza

sap. 2o, d iddio? Lo ſteſſo direi io, che I

prenderla di colpo, e ſenza fa

tica, eſſendo impreſa diuerſa ,

il guadagnare le ſpoglie a buo

na guerra,o il rubarle. Tal dif.

ferenza vi deſcriſſe colà Elio.

i Eliod ib. doro, i Neq. negocium hoc tam

4 Hitºr quan preda, nec ad conſequendi,

Asshot. Per lo Lunedì di Paſqua.

facile e suiuis volenti espoſitum:

ſed magis apparatu indiget, vtſe

cure agi poſit.Volle adunque dir

Paolo ſe io non m'inganno,che

l'incarnato Verbo non autuisò

d'imuolare o la chiarezza del

nome, o la ſua onoranza: ma

diliberò di guadagnarla con

la fulminante lancia della Cro

ce, con lo ſpargimento del sa

gue, e con la morte,acciocchè

poteſſe darſene degno vanto ,

m Propter paſſionem mortis gloria

e homore cokoNATVs ſum, o

ſecundum hominem aſſumptum ,

data eſt mihi omnis poteſtas in ca

lo, e in terra.

- 48 Nel che ſi compiacque ,

egli di ſeguire l'uſanze de' Re

cacciatori. E così nell'uſcire in

campo, e nell'andare alle cac

ce o di ſpietate furie infernali,

laſciò il ſuo regio manto, preſe

abito guerreſco, e ſotto forme

vmane sì venne al cimento,che

ſecondo Pantaleone, n Regum

eſt ſecutus conſuetudinem, qui dum

preda inſidiantur, depoſita regia

21aiestate, militari ſe habitu ami

ciunt, sic »nuerſi quoq. Rese chri

ſtus ad venandum Satanam accea

dens, & ad conflictum feram inci

tans, al ſecndita, qua a congreſſu

deterreret diunitate ſua, infirma

eſtedit humanitatis naturam, qua,

quaſi cum imbecillo, e' captu fa

cili congreſſura, in laqueum inci

deret.

43 Indi è, che gli alternan

ti Cori cantauano a ſua gloria

colà in Cielo, o Dignus eſt A

snus, qui occſus est, accipire diui

mitatem. O Angeli dotati di ſa

pienza, o ſacri Vecchioni di

prudenza forniti, ditemi, ne vi

ſia graue, come può egli la .

(Qq 2 di.

m Rup.Ab.

lib.2. in

Apocal.

nPitaleon.

Diac in ſer.

de lumin.

ſanitis,

o Apocal.

5. 1 Is
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E

p Nicol,de

Lira in c.5

Apoal.

a Hilarius

diuinità, ora laſciarſi, ed ora –

ripigliarſi, ſe ella è immutabi

le ed eternale? Riſpoſero eſſi al

dubbio con la Lira, che, p Ac

ceptio hic aecipitur pro manifeſta

tione. E vollono dire, ch'eſſen

do venuto il Verbo diurno in a

terra, ci comparue qual eac

ciatore, ei vsò fconoſciuto, ſi

celò ſotto vimane forme, fofferì

cruda paſſione, ſoſtenne dura .

morte, ed iſtimato fu dalla più

Gente obbrobrio degli huomi

ni, non che Dio: diceuole dun

que egli è, ch'ora ſquarciato il

ſacco di Predatore, il lieto lu

me appaleſi di Redentore, la

luce della ſua gloria ſparga e

ſpanda, e della diuinità faccia

tal pompa, che tutte'l mondo

conoſca, ch'eſſendo Dio, era ,

ben ſua la gloria: ma eſſendo

nuomo non ſi diede a rubarla

fenza ſtenti, ma volle guada

gnarla co' patimenti . E per

dirla con Ilario, q Manens in

Dei forma,non in aliqua ſibi acra

pina id quod erat preſumendum ,

exiſtimauit ſcilicet vi Deo effeta

qualis: erat enim Dei forma, ni

hilq. ei ex eius gloria deerat,in cu

ius gloria manebat. Sed formam ,

ſerui per humilitatem ſuſcepit, bus

milians ſe per obedientiam ſa ad

mortem, nec ſolàm vſq. ad morti,

ſed morte crucis Nel che,o Criſtia

no,e'volle diſcredarti,che ſe tu

auufi d'aprirti il paſſo alla .

gloria per altra porta,che della

tribolazione o paltra via che

della Croce,come viui di ſpera

za aſſai debile,e viui inganato:

Così te ne morrai fallito, e mor

rai beffato. Che ſe la porta del

Cielo,doue ſi legge, riac por

ta pomini: non s'apre a chi non

dà il nome, ed a chi non dice i

f caſtigans ea Rigauit me Domi-f Pſalmi

nus: doue gaſtigato né giugni,

adottato non entri: ne reda ſa

rai di la, ſe flagellato Partono

ſe di quà. -

so Vagliami a tal propoſi

to l'alta promiſſione fatta da

Dio alla Chieſa per bocca d'O-

ſea, t Es dabo ei vallem Acer ad

aperiendam ſpem: o con Simma

co e con Pagnino u, x, In oſtis

ſpei. Che al certo, ſe tanto fuo

na, Acer, quanto, Tribulatio,

chi tribulato non è, vſcio non

ha di cui la ſperaza ſea vſcie

ra, ne queſta per altra via ci

diſſerra il Cielo,che per quella

de' tormenteſi trauagli, e de'

trauaglioſi tormenti. Deh, che

da queſti ſoli e ſi nutricano le º

ſperanze, e ſi danno d'elezione

i chiari ſegni, e ſi preſtano sì

cari pegni d'onore, che può il

tribulato e franco dire, e ſicu

ro cantare,a Moab olla ſpei mea.

Ridite pur voi con",
che sì come in Moab, ſi figura

la Chieſa, e nella pentola la

tribolazione: Così chi queſto

ſegnale porta nella vita mor

taſe, viue a certa ſperanza del

l'eternale. Parli pur'egli, che

ſporrà molto meglio il ſuo di

uiſo, b Moab pro Gentibus poni

tar, vnde congregandam predice

bat Eccleſiam olla ſpei tribulatio

ſignificatur, ſed illa, quam in hos

mondo , Sanétiſſimi ſuſtinit chri

ſtiani, qua ad ſpem vita eterna

Domino prestante porrigitur, ſicut

dicit Apoſtolus, Glorianur in tri

bulationibus, O ſtrana forma di

collocare la gloria nell'igno

minia, o nuoua maniera di ri

porre l'onore ne diſonori, e

- pek

i 17. 18,

t Oſe.2.1 f.
-

sm Emarra,

ſap. Pſ i 18

r Pſalm.

a 17.2o.

u Simmacº

se Pagnine

a Pſ. 59. Ie

b ci

hìs:
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e Ad Rom.

5.2e

d Bernar.

ſerm. 17, in

9)ui habi

tat -

- -

e di ibia,

pellegrine conteſe di trionfare

ne trauagli, deſcritti a mara

uiglia,non ſo ſe dalla fida pen

na, o vero, dal fino pennello

di ſan Paolo, Gloriamur in ſpe ,

gloria filiorum Dei, non ſolim au

tem, ſed e gloriamur in tribula

tionibus. Ed ecco,entrano in a

campo quindi l'alta ſperanza

di figliuolo di Dio, e quinci la

paſſione de martiri, e quella e

queſta con talpompa ci appa

iono, che ſe l'Vna vi porta il

motto, Gloriamur in ſpe: l'altra,

Gloriamur in tribulationibus. Or

fra queſte due , o Guerriere o

Piatitrici,a quale dareſte voi,

ſe foſte eletti per Giudici, la

palma ºlo, quanto a me, la da

sei alla ſola gloria,la quale del

trauaglio è fida compagna,e la

conduce al pallio ed alla CO.

RONA. Ne io del mio giudicio

mi fiderei, ſe in quello di Ber

nardo nol mi fondaſſi, Vdite ,

qual'egli ne ſcriſſe la ſentenza,

d Manifeſte aduertere est in his

verbis, cºn premiſiſſet Apºſtolus

gloriari in ſpe, non aliud aliquid,

fid amplius sum addidiſſe dicen

de, Non ſolam autem, ſed e glo
rari in tribulationibus. Non enim

altera glariatio commend tur, ſed

additur altera gloria, ebi pſa ſpei

gloriatio requiratur.O gloria ſu

blime della tribolazione, la

quale meſſa a fronte della fi

gliolanza d'Iddio, ne vince la
pruoua, e la CORONA v'ot

tiene, e si quidem in tribulatio

ne ſpes gloria, immò o in ipſa tri

bulation e gloria continetur - ficat

ſpes fructus in ſemine, ſi e pſe

fruttas in ſemine eſt.Ne tanto va

glorioſo l'Agricoltore della .

molto ſementa ſparta in ferti

le campo,ond'egli ſpera di rac”

corre gran frutto:quato ſi glo

ria il fedele nel trauaglio, ch'è

ſeme, onde ſi ſegano, a gran ,

diuizia, i couoni del regno, f

In hunc enim modum etiam modo

regnum Dei ntra nos eſt,theſaurus

ingens in agro »li .

I 1 Indi è,che'I tribolato dal

dal Profeta canorotal ſi con

forta, g Labores manuum tuari

manducabis: o con Ilario, h La

bores fra tuum tuorum manduca

bis. Deh,come può ſtare,o Da

uid, che mentre la ſperienza »

ad occhio veggente, ci moſtra,

che non le fatiche ſi mangiano

o del coltiuatore della vigna,

o della coltiuatura del giardi

no, o della coltiuata del frutti

fero campo: ma ben sì o l'wue,

o le pome, o il grano, o il riſo,

che di quindi ſi coglie: che da

te, fuor dell'vſato, le fatiche ,

de' frutti, e non i frutti ci ven

gono o promeſſi,o propoſti per

noſtro cibo! Riſponderà Ilario,

e molto bene, che tal legge ha

luogo in terra, e non in Cielo:e

che vale per le fatiche tepora

li, e pe' frutti di quà,ma no pe'

frutti e le fatiche di là, i 1n hac

enim vita conuerſatione qui man

ducant , laborum frnctus ſuorum

manducant ex prouentibus elabo

rati operisſumentes: at vero Pro

pbeta ait, labores fruttuum man

ducandos. Horum laborum fi uftus

in aternitate eſt, ſed la bor hic a

ternorum fuctuum ante comeden

due ſt, ecq. in vita hac corporali

amma moſtra alida eſ per cibum

horum obtinentes panem viuum,

s2 Aurai tu forſe vaghez

za di riſapere qua ſieno queſti

frutti, e di qual ſorta ? Ecco,il

-

f Idé ibid.

g Pſ 127 a

h Hilar, in

Enar ſup.

Pſal.127.

i Idi ibid.,

iPro
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Profeta negli alberi gli ti di

R ,Pſalm, moſtra, K Vxor tua ſicut vitis

127.3 ,

l. caſiod.

his.

-

abundas in lateribus domus tue:

Fili tui ſicut nouellº oliuarum ..

Or coteſta di rai tu, mi giugne

pur nuoua,e che'l giuſto abbia

moglie, e che la moglie ſea ſi

mile alla vite, e che la vite ,

partoriſca vliui, Numqund colli

runs de vitibus oleas ? Spianò

queſto paſſo in parte Caſſiodo

ro, e diſſe, che di Spoſa faccea

ſembiante la Sapienza, la qual'

è vite genitrice dell'Vue, l Fru

ctus inferens iucundos, ſuaui nos

delettatione let ficans: di caſa la

ſauia mente: e di mura la nuo

ua e la vecchia ſcrittura. Ma

gli s'attrauersò dinanzi agli

occhi si forte il paſſo alla fine

col dirſi, che la vite generi vli

ui, che lo ſtimò parabola, ne ſi

diede egli a farne la ſpianame

to, Nam quòd vxori vitem , filijs

Aſimilauit oliuas, parabola figura

eſſe dignoſcitur, quoniam res ſibi

genere differente, comparauit.Ma

ſe altri voleſſe copiere la ſpia

nata, forſe potrebbe dire,ch al

lora la vite è feconda, quando

ella co l'vliuo ſi marita, e qua

do nella miſericordia diuina ,

tale s'appoggia, ch'Iddio in

guiſa di ſauro Agricoltore la .

coltiui,e che quantunque,a grá

diuizia, rechi i frutti, non per

doni egli al ferro, ne tolga i

tralci, ne tagli i ſermenti, la .

purghi, la ricida, e la vada co

m Io: 12.2. tal grazia potando, m Vt fru

ctus plus afferat.

s3 Deh, chi potrebbe ridire

quanto comune ſia tal putagio

ne ? Dicalo pur l'eloquente ,

ultur. Iº ſt. Giuſtiniano, n Nullus reperitur

in Faſcicº- ab ipſo mundi exordio palmes ve

le amor. e 8

rus, qui non tribulatione purgatus

ſit. Abel innocens iniuſtè moriens

fratris iniquitate purgatus eſt. Noe

fili illuſione, e aquarum inunda

tione purgatur. E lo ſteſſo affer

ma d'Abraam,di Iacob,di Giu,

ſeppe, di Mosè, di Dauid,ede

gli altri conchiude con l'Ap

poſtolo, Ludibria, verbera exper

to, vincula & carceres, lapidati

ſunt, ſecti ſunt, in occſione gladi

mortui ſunt.

54 E ſe'l Profeta ſoggiunſe,

Beatus es., & bene tubi erit:parue

che p via di tali lumi e colori

e'ci deſcriueſſe e la beatitudine

di quà, e quella di là, o Sºnori

alterum, così ripiglia lo ſteſſo

Ilario, in preſens obtinetur, quod

beatus eſt: quod verò bene tibi erit,

repoſitum eſt in futurum, quo ite

rum labor futurorum fructuum ,

manducabitur. Ed ecco, entrati

in pacifica gara il bene di là. e

la Beatitudine di qua: la Bea

titudine di chi ſoſtiene martiri

e morti per Criſto: e'l Bene di

chi ne riceue la CORONA: ri

mane in piè la conteſa infra .

di loro, e ne reſa ancora pen

dente la quiſtione, qual debba

dirſi più beata ſorte, o il patire

per Criſto, o il godere con Cri

ſto. O Boccadoro queſto è pia

to da te, e perciò qſte due ami

che piattrici ti priegano, che

tu dea ſopra d'eſſo la final ſen

tenza. Ed ecco, egli l'ha data,

e tal ſi regiſtra, p si quis inſa

mtt, atq. adurtur Domini amore,

eligeret fortaſſe vinctus eſſe pro

Chriſto, quàm celos inhabitare:nà

forte velin dextris eius ſedere,hoc

clarius, hocq. clarius quam ſuper

ducdecim ſedes ſedere. Etenim ni

hil melius , quan mala pati prº

Chrº

o idi ibid.

p chryſoſt.

hom 5.de,

Patien. Ich -
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chrifto. Notate le parole, e ſe

gnatene la cagione, ch'egli ne

reca, ch'altra non è, ſe non la

pazzia d'amore, ma d'eſtatico

anore del Dio d'amore, si quas

inſanit, atq aduritur Domini a

more: che queſto felice Aman

te, Eligeret vinctus eſſe pro chri

ſto, qua m calos inhabitare.

55 E marauiglia non è, che

tato ſi faccia dall'huomo paz

zo d'amore , ſe tanto ſi fedal

ſauio Dio fatto huomo, quan

do andaua alla morte per no.

ſtro amore. Ecco, tal priego e'

porgeua al ſommo Padre qola

rifica me Pater: o con Griſoſto

mo, Glorifi a me Pater Doue lo

ſteſſo Boccadoro con amoroſa

apoſtrofe riuolto a Criſto, tal

va tutto gentile da lui inchie

dendo, rºutd dicus ? Ad cruci

duceris cum Latroni bus, conſpuen

das, ceden aus col phis cum tumu

lorum fſoribus m led tam ſuf.

ferremo tem , & hec gloriam ap

ellas Ed in perſona di lui al

tresì riſponde, ſ Ita pro dilectis

ipſe patiar, meritoa ha e eadem ,

gloriam ex ſtime.Tato puòamo

ie nel variare,non ſo ſe la qua

Iità degli oggetti e l'immagi

ni loro, o vero l'immaginazio

ne degli amanti,e degli ſpetta

tori, che pur percio, ora del

Crocifiſſo diceva Paolo, i N.s

chriſtum predicamus crucifixum,

Iud ets quidem ſi adalum, Gentibus

autem ſi ulettiam: ed ora de' ſuoi

amadori in contrario ſoggiu

gneua, u Nos ſtulti propter chri

ſtum. Ma tali pazzie d'amore

fanno ſembiante di quel furore

amatorio di cui diſſe il Ficino,

che, x Omnium potentiſſimus,o

preſtanti ſinusei. Verus enum

amor mibil eſt aliud , quà m ,

mixus quidam ad diuina pul.bri

tudine m euolandi, ab aſpettu cor

poralis pulchritudinis excitatus.

56 E sì come il furore ama

ltorio ſolii-ua il cuore alla bel

lezza eterna: così l'inchina a'

martiri, a trauagli il china, e

fa, ch'e'truoui, nell'inferno

l'immagine della bellezza eter

na, e che in vn'inferno pen

nace il paradiſo,nelle fiamme i

fiori, ne carboni i carbonchi,

nelle ſpine le roſe, e nell'igno

minie tutte le glorie del Cielo:

tanto può il furore, tanto può

amore. Onde ripiglia Griſoſto

mo,e molto bene, a ss enim Do

minus meus miſeros o erumnoſos

amans, gloriam rem vocat, etiam

id patrio throno magis a dicit glo

rie, multò ipſe magis ha e gloriam

exiſtimare debeo.

57 Deh,qual lingua,o qual

penna potrebbe o deſcriuere in

carta, o diſpiegare parlando,

quanta,e qual ſia la gloria d'o-

gni amadore d'Iddio, il quale

eſſendo ſoggetto alla legge co

mune, che, b Aut huc, aut in

futuro patiendum: Iitruoui nel

pati e vn paradiſo, e cò vn pa

radiſo ne comperi vn'altre. Ai,

miſeri voi, vani amadori del

n ondo, voi, voi, tutto in con

trario,co godimenti di qua, che

ſono vn'inferno, comperate di

là,o ingannati e ciechi,vn'al

tro inferno, riuſcendo vero il

detto di Bernardo, e Neq enim

ad hoc nos de paradiſo voluptatis

animaduerſio duina eieciſe vide

tur, yt alterum ſbt hit paradiſum

adinuentio humana pararet. No.

tate le parole, Adinuennio huma

na pararet,e con Iſaia, d Notai

fa

a Io: 17.5.

r chryſoſi.

ibid.

ſ Idé ibid.

t 1, Corin.

1.23

u 1.Corin.

4. Io,

se Marſil.

Ficum.Orat,

7.in chu w.

Plat. c r .

a chryſoſt.

ibid.

con c 3. de

taº aro,

e Bernar,

in Declama

tione in il

lud, Ecce

nos rels

quimus ci a

a Iſa. 2.5.

ex Symma,
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e tuc. 16.

2fa

f chryſol.

ſerm. 121,

g Ad Rom,

2, I le

facite inuerſiones eius: e dite,che

doue il diuino amante in que

ſta vita ſi ſpone a fottenere vin'

inferno di pene, il Dio d'amo

re, gli ſtrauolge l'inferno in .

Paradiſo. E doue l'amadore del

módo s'apparecchia di quà vn

paradiſo, il giuſto Giudice , ,

gliele volge in inferno, e come

queſti paſſa da inferno ad in

ferno: così quegli dal paradiſo

trapaſſa al Paradiſo.

g8 E ſe voi, quaſi in iſpec

chio volete riconoſcere, quan

to ſia vero, che, Authie, aut in

futuro patiendum: fiſſate vari gli

occhi, or quinei in Lazzero,or

quindi nell'Epolone, e vi ci ver

rà veduto inſieme ed vdito, che

ſe all'wno ſi dice, e Recepisti be

ma in vita tua: e dell'alto ſi ri

dice, Lazarus ſimiliter mala: ſi

volge il foglio, e di poſta ſi ri

piglia, x une vero hie conſolatori

tu vero cruciarus. E quì non mi

conteto io, ora col diuoto Ber

nardo di ſclamare, Eccine cru

ciatnum cauſa tota , quòd in hoc

fecalo bona recepit? Ed ora con

Grifologo di ripigliare, fºrum

quid per ſe tantum diuitia, per ſe

tantum criminoſe ſunt,aut ſole or

per ſe penes Deum damnada ſunt

veſtes f Ma più auanti mi farò

a chiedere, e con ragione. Se

Iddio ſenza animoſità giudica

il tutto, gat non eſt perſonari,

acceptio apud eum: ond'e, che ,

della forte Donna ſi loda quel

veſtire, il quale e ſi biaſima e

ſi puniſce nell'Epolone? Sede

teui a guiſa di Giudici, o dotti

Vditori, ne vi fia graue lo ſta.

read vdire, e di riputare vn

piato quel, ch'io dirò,guarda

do con occhi giuſti così la cau

fa dell'wna,come dell'altro. Se

di queſto ſi dice, h Induebatur

purpura o boſſo, e di quella ſi

canta, Byſſus o purpura indu.

mentum eins: con quale dirittu

ra di ragione, lo ſteſſo veſtime

to per l'Vna vale a virtù, e per

l'altro a vizio: e queſti ne por

ta pena, e quella ne riporta e

palio e palma º Non ſo, ſe voi

lo ſteſſo ne ſentirete, che io. Io,

o ci vidi, o pure mi ci parue di

vedere, che la virtù o il vizio,

il premio o la pena e'l pregio ,

o vero il diſpregio, tutto pen

da dal tempo, e tutto deriui, o

dall'uſare lo porpora da pri

ma, e'l biſſo dappoi: o vero, i

biſſo prima, e la porpora poi

s9 Or ditemi per voſtra fe ,

di che è figura la porpora, e di

che il biſſo e Il biſſo è lerogli

fico di trauagli,eſſendo lino,da

cui ben diſſe Plinio,che, a sem

per iniuria melius. Deh, chi po

trebbe ridire quanto ſoſtenga

la materia del lino per acqui

ſtare la nobile forma del biſſo ?

Il ſeme ſi ſparge nel rugoſo ca

po, ſparto s'atterra nelle foſſe

de' ſolchi,i folchi ſi ricuoprono

e non v'appare, nel ſuo cieco

ſepolcro rimuta figura, ſi cor

rompe e rinaſce,muore e riſur

ge, cambia le candide gemme

in molli ſmeraldi, aguzza loro

lo ſtelo, fora il terreno,ſollieua

il capo, torna alla luce, eſce o

dal monimento,nell'aria ſi ſpa -

de, ondeggia nell'aura,ci rap

preſenta vin bel Cielo, ſi ſnal

ta d'azzurrini fiori, feconda i

fiori col caro ſeme del frutti,fe

condato ſi ſuelle, diuelto ſi fa

ſcia faſciato ſi ſpone al Sole

nel Sole ſiiscesaresipº
a le

h Prouerb.

3 I 22 e

i Plin. lib.

19 caſº, i

i
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la fementa ſi ſcuote, toltane º

la ſemenza ſi ſottopone all'ac

que,fi matura, maturato ſi trae

dall'vmido letto, dall'Vmido

letto ſi torna a raggi ſolari, ſi

mäganeggia, ſi pettina,ſi ſcar

daſſa, ſi dirompe,ſi netta, ſi tor

ce in fila, s'auuolge ne' fuſi, ſi

reca in mataſſe,ſi gira negli af

colai, ſi dipana ne comitoli, ſi

diſtende ondeggiante nel telai,

ſi ſolca con le ſpuole, vi s'im

prime il veſtigio col fermo

filo, ſi teſſe in lunga tela, ſi ri

cide, ſi bagna, ſi purga, s'im

bianca, K et ſemper iniuria me.

lius. E per diffinirla con lo ſteſ

ſo Plinio, Virga ex quibus linum

fit merguntur in aquam ſolibuste

pefactan, pondere aliquo depreſ

ſa, iterum inuerſe, vt prius, sole

ſiccantur:mox arefatta in ſaxo ti

dantur Stupario malleo, pettitur

ferreis hamis,donee omnis mébrana

decorticetur. Iterum deinde in fi

lo politur, illiſum creb o in ſilice

ex aqua, textumq. rurſus tunditur

clauis, ſemper iniuria melius.

6o Or ſe a giudicio di Beda,

il biſſo e viua figura della car

ne, e mortificata co digiuni e

con le vigilie, e macerata con

le meditazioni e col pianto, e

tormentata con le perſecuzioni

e co'martiri: e ſe la porpora,

in contrario, e Ieroglifico di

regia degnità,di ſublime ſplen

dore, e di vana felicità ſparta

di fiori: qual non potrà di quin

di rauuſare lo ſguaglio degli

ſteſſi veſtimenti adoperati già

o dalla forte Donna, o dal vile

Epolone? Deh,ch'auendo que

ſti di quà miſusata la porpora,

ebbe il biſſo di là: ed auendo

quella di quà vſato il biſſo, eb

Per lo Lunedì di Paſqua.

be di là il regio veſtimento del

la porpora auguſta e della glo

ria. Tal ſi rimuta l'abito, mu

tandoſi le ndizioni, e mutadoſi

ſtato: tale ſoccede al piacere il

diſpiacere, ed al diſpiacimento

il piacimento: e tal ſi cambia

il biſſo tormentoſo in porpora

feſtoſa, e la faſtoſa porpora in

biſſo penoſo, l Quia authic,aut

in inferno patiendum.

61 E per non dipartirci da

quello,che o al Ricco mal con

ſigliato, o al benauuenturato

Poueroadiuenne, deh, riguar

date, ſe vi guardi Iddio, ora

con occhio pio il biſſo di que

ſto, non teſſuto co' vani di va

rie maglie,ma tramato di pia

ghe nella propia pelle, m Vl.

ceribus plenus:cupiens ſaturari de

micis, que cadebant de menſa di

uitis, c. nemo illi dabat: ed ora

con lieto ſguardo e feſtiuola

porpora, che al biſſo ſoccedete

te, poſciachè, Faétum eſt, vt mo

reretur mendicus, o portaretur

ab Angelis in ſinum Abraha.Egit

tate poſcia,ſe'l vi patiſce il cuo

re i timidi raggi nel Ricco gia

felice, e di pompoſa porpora

veſtito in terra, doue egli, In

duebatur purpura c byſſo,ch'ora

in inferno auuolto ſta in tal

biſſo, che, semper iniuria peius e

poichè, Mortuus eſt diues, c ſe

pultas eſt in inferno: e quiui ſpo

ſto ſi vede agli ſcottanti raggi

dell'ira diuina,gittato fra l'ac

que neuoſe e gelate, meſſo tra

le pennaci fiamme e crucci,op

preſſo da piombato ed orribil

peſo, percoſso in duri ſaſſi,ſene

za pettine carminato, e da tut

te le ſorte de' più diſpietati

martiri e ſtrumenti e legato, e

R. r bat

l chryſoſº.

Gencº, dg

da ara:

m Euc.Iſi

2oa
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º

m Hilar.in

JEnar, ſup.

Pſal. 122.

e Auguſt.

ſer.2 18 de

Tempore.

p Bernar.

ſerm. 1o.in

pſalm. Qu

habitat.

battute, e manganato, sì ſottil

Unente ſe ne torce il filo, che in

fino vna gocciola d'acqua gli ſi

niega, e tale gli ſi rinfaccia ,

Pili recordare, quia recepisi bona

in vita tua, e La Rarus ſimili, er

mala: nunc autem buc conſolatur

tu vero cructaris,

6» E parmi, che con laleg

ge dura, benchè di giuoco, nel

giuoco di trionfo, l'vn giuca

tore con l'altro cambia le car

te, e sì le cambia per forza,che

chi v'aueua già, lieto, e Dana

ri e Coppe, riceue, voglia egli,

o no, tutto metto e doglioſo

Spade e Baſtoni, e chi v'auea,

meſo, Baſtoni e Spade, le mu

ta c6 diletto in Danari e Cop

pe:Così nell'innaſpettatoTrič

fo del già Mendico col Ricco

in modo tale ſi cambiano le ,

carte, che, a giudicio d'Ilario, n

Fiat alterna conuerſio,e demuta

tur latitia in marorem , C7 mi aeror

in gaudium. o Et ſucceſſit ignis

purpure, ci bºſſo ea tunica dues

ardebat, qua ſe ſpoliare non pote

rat.Conchiudafi dunque col di.

uino Bernardo p guid dicemus

ad hac º si talis finis, e tale rudi

i cium,vt extrema gaudi luglas cc

cupet : num quid non preferenda

ſunt in hoc ſa culo ma la bonis ?

63 E certo, ſe altro di bene

A non operaſſe il male, che re.

a Ad Rom,

7.3.

z Adagium,

care a Giuſti la virtù rara del

la Pazienza, eſſendo ſcritto, q

Tribulatio patientiam operatur:

ben dourebbe egli qual teſoro

abbracciarſi. Pende la lite e li

te in cui ſi tratta, ripetoto aſſe:

ed è ſe l'anima noſtra debba, o

no, quandochè ſia introdurſi

nell'eterno regno.Or ſei Legi

ti dicono, che, Melior eſt condi

tio poſſidatis: beato può dirſi chi

in terra poſſiede il Cielo. Ma

cone,direte voi, può il viatore

eſſere comprenſore, il pellegri.

no Cittadino, e'l camminante

per l'eſilio nella gloria alber

gante ? Con la virtù deila pa

zienza , dirò io, la quale fa ,

che’l Giuſto poſſegga l'anima,

e peſſedendo l'anima poſſegga
il Paradiſo.

64 Vagliami, il brieue de

creto dell'Imperador terreno,

ſ Iuſte poſſidet, qui authore Pre

tore poſſidet : el" quello

del Monarca ſourano, tin pa.

tientia veſtra poſſiaebitis animas

º eſtras: acciocchè ſi conoſca,

che giuſtamente l'anima ſi poſ.

ſiede, da chi è ben fornito di

pazienza, poſciachè, Authore ,

Deo poſſidet. Or fra le molte do

ti de Beati,e de Santi, di quale

auuiſate, che vadano più glo

rioſi? Dell'eſſere impaſſibili di

J L. iuſ è,

f.de acqu.

poſſeſſ.

t tuc, 21 e

19,

rò io, anzi col Re pacifico il ri

dirò, u Iustorum anime in manu

Dei ſunt,e non tanget illos torme

tum mortis Se la pazienza dun

que è petto sì forte, e sì diama

tino vsbergo, che non pure di

fende il Giuſto, ma impaſſibile

il rende, qual gli potra negare,

che ſtido in terra, non poſſeg

ga il Cielo i Dicalo, in perſona

di me, il mio Giliberto, e Ipſa

tº S. p. 3. r

e Giliber.

patientia quid aliud eſt, miſi velutiſ m 32.in

quidam impaſſibilitatis cdor ? Illic cant,

mala nulla inſeruntur: hºc vero

patienti e beneficio, etiam que il

lata ſunt. ncn ſenſiuntur. Per illà,

quieto & inconcuſſo iure, carnts

moſtre terram hareditate poſſide

mus: per banc vero, pſam animi,

In patientia, inquit, veſtra, poſſi

debitis animas veſtras.

s; M'ap
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e Iſa 31.

zo.

i lacob. 1.

I»

c Gilibert.

ibid.

6, M'apporrà forſe alcuno,

che non potendo le doti andar

ſeparate, mal ſi può dare l'im

paſſibilità feſtoſa con la peno

fa paſſibilità, ne può auuerarſi

in chi patiſce tormento,ch'egli

poſſegga lieto il promeſſo con

tento, a Gaudium o l'etitiam

obtinebunt ? Ne io con altre ar

me entrerò alla riſcoſſa, fuor

che con quelle e di ſan Iacopo,

b omne gaudium exiſtimate, cum

in tentationes varias incideritis: e

dello ſteſſo premoſtrato Padre,

e Ac non tibi videtur excellentio.

rivnguento perfuſas, qui nouit in

aduerſi, gaudere, quam qui didi

cit in pſis non contrºitari ? Minus

est enum ,

quàm quo lattia ſnadetur. E for

ſe dalla fonte dell'impaſſibile

pazienza ſgorga il riuo gioco

do del celeſte contento, che ,

poſſedendoſi per lei dall'anima

il Cielo, non è ſoggetta alle pe.

ne della terra, e come diſſe be

ne Tertulliano , d Nihil crus

ſentit in neruo, cum animus eſt in

ce lo

66 Oſſeruate più tritamen

te la ſoddetta parola di Tertul.

liano, e ſpiegatela ne vi rincre

ſca, con la bella dottrina del

Giuſtiniano. La carne, dice ,

egli, forma non ha di patire ne

punto ne poco, quantunque ,

volte dall'anima non s'infor

ma,che doue queſta parte,par

te da quella ogni ſenſo, ogni

moto, e 2aicqaid enim caro pa

titºr anima mediante eademq ſen.

ſiente patitur. Tolle a corporeani

mam, o ad quaq tormenta inſen

ſibile redditur: incide ipſum, dure

percute, dilania, o dolet nihil,

neq proclamat.Vnde hoc? niſi quia

d Tertull.

lib. ad mar

tyr. cap.2.

eLaur. Iuſt.

de Triipb.

chr.Agon,

cap. 19.

Per lo lunedì di Paſqua.
.-

-

quo dolor excladitor:

abeſt illa, que prius vegetabat,do

lebat, regebat, atq. intelligeb.it.

67 Se l'anima dunque di chi

con paziente amore, e con a

moroſa pazienza o ſta ne' cep

pi, o giace tra fuochi, o tra -

fiere dimora, o ſi ſtrazia fra

martiri, non abita nel corpo,

ma ſoggiorna in Cielo , qual

marauiglia fia, ch'eliano ſen

ta i tormenti del corpo, e che il

corpo ſenza lei tanto inſenſibi

le ne tormenti ſi veggia,che »

laſci dubbio il penſiero, e la a

mente in forſe, ſe ella ſia im- - '

paſſibile mentre patiſce, o ſe º

nulla patiſca, molto patendos

Ne vi marauigliate, ch'io laſci

pendente quella quiſtione, la

quale a giudicio delVeſcouo di -

Verona ancora pende, f incer-f Zeno Vei

tum eſt enim vtrum impaſſibilis in ren: Epiſc

dicetur, cºn aliquia paſſa, quaſi in ſerm. de

nihil paſſa ſit, inuenitur. Et im- Patente

poſſibile eſtenus estimare virtute,

cuius vinci victoria eſt.

68 Ma io non intendo,o elo

quºtiſſimo Padre, in qual mo

do e ſi poſſa ridurre a concor

dia la contradizione delle tue

parole, cuius vinci vittoriam est. -

Deh, ſe ella giace vinta, come

per lei la vittoria s'intuona ? E

ſe la tromba celebra la ſuavit.

toria, come può ſtare,ch'ella ,

vi giaccia vinta? Io no ſaprei,

Vditori, come ſtrigare queſto

intralciato nodo, ſe non col di

re, che doue la pazienza e vin

ſe gli affetti del cuore, e trion

fo delle paſſioni del ſenſo,qua

do altri auuiſa di vincerla con

perſecuzioni, con trauagli,con

martiri, e con morti: trouan

do , che la pazienza vinſe gli

affetti,domò le paſſioni, legò le

Rr 2 mem:
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membra, ſottopoſe i ſenſi, e tal

ſoggettò l'anima al ſuo impe

ro, che per coſa del mondo di

ſtato ſi muoue, allora la pazie

za, parendo vinta, vincitrice

trionfa.

69 Dicalo pure lo ſteſſo fan

g Id: ibid. Zenone,g semper immobilisma

net alta quadam ac diuna tempe

rantia robuſtè librata, vniuerſas

promotiones animarum, placida -

moderatione compeſcens,co vt om

mia non magnopere deu incat, ſe »

primo vincit. E forſe molto me

glio tutto ciò ſi prediſſe da Sa

th Prouerb, lamone, h Melior eſt patiens vi

16.32 - roforti: e qui dominatur animo

ſuo, expugnatore vrbium.O qua

to è vero, ch'ogni altro nimico

quantunqueforte, ſia al bene ,

, ammaeſtrato guerriere aſſai de

- bile ed ageuole a vincere,a ri

. . fpetto del ſuo medeſimo appe

s M. rull. tito, i 7Culla eſt enim tanta vis,

pro Marcel. per ſentenza di Tullio, que non

ferro ac vi debilitari frangia. poſ

ſit: verùm, animum vincere, ha c

qui faciat, non ego eum cum ſum

mis viris comparo, ſed ſimillimum

Deo iudico. Ne ſolamente l'in

uitta pazienza vinta vince,ma

in premio della vittoria il re

gno ottiene, come Claudiano

R claudià. can ò, e nolto bene, R Tune

adTheodeſ omnia iure tenebi , , Càm poteris

Imperat. Rex eſſe tui. E tale altresì parue

i Chryſoſt. a Boccadoro, i Queenim vio

in bom de lentis animi morbis imperat, lic.

compar.Re demum Rex eſt,vt iuſtius hunc Re

gis ac Mo gem voces, quam eum, qui purpº

machi,to,5. ra indutus eſt, a c CORONA orma

- - tus,ſplendeſert aureo in throno ſeſ

ſitans.

7a Si propoſe dallo ſteſso

Boccadorovn curioſo dubbio,

ad utile molto, ond'è, che la

prodiga prouidenza diuina, n5

ſi recò a donare l'eterna gloria,

ſe non per mezo de diſagioſi

trauagli, e per via di tanto tra

uaglioſi diſagi,che a qualique

huomo conuenga di patire, ſe

vuole gioire,di guſtare il fiele.

ſe aſpira a cibarſi di fiale: e di

paſſare fra ſpine, ſe vago è di

roſe, e di glorioſe CORONE F -

Al che riſponde e bene, m Quia m chryſoſ,

ſicut opera ſinepremis vacua ſunt, hom 53. in

ſie premia ſine operibus ſunt ingra- Imperfſap,

ta, ºnde nauſebat manna,quia ſine Matt,

labore preſtita erat de celo. Il che

ben ſi conferma da quello,che

ne ſoggiunſe Teodoreto,ngue n Theodor

labore parta poſſidentur, iucun- in Prolog.

diſſima ſunt & amabiliſſima. E ſe ſup.EX ch

rieſce vero ciò, ch'altri cantò,

N5 conoſce la pace ne la ſtima,

Chi prouato non ha la guerra -

prima: veriſſimo parimente ,

riuſcirà, che non conoſce il be

ne ne pito lo ſtima, chi il ma

le del trauaglio non pruoua ,

prima.

71 E marauiglia non è, che

tanto auuenga degli huomini,

1 e infino alcuni animali gene

roſi ſchiuano il cibo, ch'eſſi nd;

hanno con le propie fatiche,

con le conteſe, e con le traua

glioſe cacciagioni acquiſtato.

Indi afferma Eliano,che l Vel

troaltiese nell'abbatterſi o nel

Cinghiale trapaſſato,o nel Le

pregia morto, nol tocca, noi

guſta,ne delle ſue carni ſi ciba,

moſtrando, ch'egli non cerca

nel perſeguire le fiere il cibo e I

vitto, ma la vittoria del corſo,

la palma della zuffa, e della .

tenzione la CORONA?Di che,

ci laſciò ſcritto, o canem vena- o Aeli lib

ticam, ſi mortuo apro, vel Lepori 8. de Ani

- in ci: mal cap.2;
-
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p 2. Tim.

2.5. -

q Anſelm,

hìs.

s'illumina

il luogo di

Meremia –

Profeta,

state ſuper

via5, 7 c.

r Ier. 6. I 6

fAdagium

ex Pibag.

a Hieron,

aduer.Ruf

finum.

inciderit, non attingit, nec alienis

fe laboris adſcribit, non enim car

nes quarere, ſed vittorian amare

videtur. Sia dunque legge per

l'huomo, e ſcritta col ſangue,

p Non coroNABIrvR,niſi,qui le

i timè certau erit q Nec enim ,

per la Chioſa d'Anſelmo,coRo

NABITvR,niſi vicerit, neq vincet,

niſi certauerin, nec certabit, niſi

tentationi reſiſtens. Preſunt ergo

iuſtis labores certaminum, S.VIA

PER Hos MERENITVR CORO

NARI Ne più pretta via di que

ſta ſi può trouare, poi la Verità

e la Via la ci moſtrò co fatti.

la'nfegnò co'detti, Nonne opor

tuit pati christum, o ita intrare

in gloriam ſuam ? -

72 Indi è, che'l piangente

Profeta talv'inſegna, ad vn'o-

ra, e vi conforta, r state ſuper

vias, o videte, o interrogate de

ſemitis antiquis, que ſit via bona,

e ambulate in ea , o inuentetis

refrigerium animabus veſtris, Sou

uengaui, Vditori, del ſano co

ſiglio di Pittagora, benchè o

ſcuro, fcoronam me carpſeris:

tornandoui nella mente la ſpo

ſizione di Girolamo, t Vrbium

leges obſernandas eſ e , non vio
landas,neq. repº ehendendas. E di

te, che con grande arte e figu

rò le città con la Corona per

le merlate mura, che le for

mano intorno , Nam vebium tur

rita menia coronarum ſpeciem ,

prebent. Or ſe tanto potè dirſi

dintorno alle leggi delle terre

ne città, e de' decreti vmani:

quanto più ſi conuiene d'affer

marlo delle leggi diuine, e de'

decreti ſceſi di ia dal Cielo? Di

queſti adunque vi comanda il

Profeta , state ſuper vias, ca vi-.

dete, o interrogate deſemitis an

tiquis: poichè al parere di Baſi

lio, a Maxima viarum ad veri a Baſilia,

inueſtigationem ferentium medita Epiſt. 1. ad

tio eſt ſcripturarum diuinitus inſpi. Greg. Na

ratarº,

73. In quella guiſa che ne'

dubbi ſentieri ſoleua già mae

ſtreuolmenteai la ſta

tua di Mercurio con tali at

ti, e ta'motti, che valeſſe per

i" mutula:e ſeruiſ

e per iſcorta, benchè immo

RianWº

bile: onde ſi legge, e sicut qui e Prover.

mittit lapidem in aceruum Mereu- 26.8,

ri: a Mos enim erat apud genti- a Hugo

les ſolemnis, statuas Mercuri in Card.hir.

triu js deſigere: Così al parere di

Baſilio, vano di pari i Santi de.

ſcritti nelle ſacre carte, e le ſta

tue quiui allogate per noſtre ,

guide, b Quando quidem in his ti b Baſilius

rerum agendari precepta reperi- ibid.

untur,tum beatorum hominum »i-

te memoria prodita ac praſcripta,

tamquam ſimulacra quadam ani

mai a propoſita ſunt vita, ad nor

mam diuinam iustitia js, qui bos

non um operum exemplaria imitari

cupunt. A Fedeli dunque s'im

pone, State ſuper via s., o inter

rogate deſemitis antiquis:accioc

chè ſaui domandino, fermi cer

chino la via più acconcia per

loro, ed auendola truoua, la ſi

pongano tra piè, immobili vi

ſi muouono, ne mai ſi reſtino

ſin ſieno giunti al porto, e per

uenuti al termine del viuere ,

beato.

74 Et videte. Diceua bene il

Veſcouo di Verona, che l'ani

ma giuſta conuiene , che ſia ,

fornita, non ſo ſe d'occhi d'Ar.

go, o d occhi lincei. Egli ſpie

gando il precetto, Attende tibi:

- tale
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c Zeno Ve

ron. Epiſc.

ſerm 15.de

Exodo. de

Precept.

Attende

tibi,

d Prouer,

I. I 7.

e Lyranus

hìe.

f Gloſa In,

terl hic.

g Hilar.in

tale alla guardia dell'anima ,

ti conforta, c Perugiles gere ad

cuſtodiam tuam oculos anima:an ,

medio enim laqueorum ingrederis.

occultò tibi ab inimico tenduntur

inſidia, doli machine,pedica ebiq.

defoſſe. Gircumſpice gitur omnia,

o cauta intentione conſidera, vi

effugias ſicut damula ex laqueis.

Cam damula non incºrrit in la

queum pro te, quod dicitur viſum

acutiſſimum gerere. Vide ergo tu,

ne fortè deterior mutis animalibus

ad cautelam tue ſalutis exiſtas,ne

fartè la qneis irretitus venatio cr

captura diaboli fias. O ben mille

volte beato chi da tali e tanti

occhi viene guidato, ch'egli

può, al certo, viuere e morire

ſicuro, che non darà nelle reti,

o vero,ne'lacci,ſe i lacci e' ve

de, e le reti antiuede, eſſendo

ſcritto, d Frustra iacitur rete ,

ante oculos pennatorum, e Dsce

ptio enim, per l'interpretamento

del Lirano , fra ſtra proponitar

sapientibus, qui ſunt oculati ad

videndum ſequens malum, o per

virtutem ſunt pennati ad euitan

dum. E ſecondo la Chioſa, fla

queum in terra facile enadit, qui
oculos habet in celos.

75 Et interrogate deſemitis an

tiquis, queſte via bona, e ambu

late in ea . Baſtaua al giudicio

vmano, che l'huomo ricereaf.

ſe della via buona, e che per lo

fine di lui tornaſſe acconcia: a

che dunque e moltiplica l'in

chieſte, prima, De ſemitis anti

qais: e poſcia, 2ue ſit via bona ?

Si propoſe già il dubbio dal

Veſcouo Pittauenſe , e da lui

parimente tale ſi ſciolſe, g via

Enarrſºp plures ſunt, o plurima Dei man

Pſal, i 18, dna, 3 plures Prophete, per quos

omnes in vnam viam pergitur, Eſt

via per Moyſen, e ſi per i ſum, est

per Dautd, eſt per Iſaiam, est per

Ieremiam & Apoſtolos,per has om,

nes ad eum neceſſe est peruenire,

qui dixit, Ego ſum via. In multis

ergo vi ſtandum eſt, vi bec è na

via reperiatur. E di queſta come

ſi dee cercare l'indirizzo de'

Padri: Così col conſiglio, e ci

l'adottrinamento loro impren

derſi dee, poichè, per quanto

ne dica Giouanni Scolaſtico,

h Ea que Patrum conſilio o obe

dientia funt, e ea, que eorum

examination e probantur,5 firma

tur, recta ſunt c manentia, e Deo

beneplacita, quia fiunt ſecundum

voluntatem illus, qui dictt, Et a

me pſo facto nihil.

76 Et ambulate in ea. L'inge

gnoſo Pittagora con l'Y figu

rò la vita vimana, come quella,

che nella tenera eta mena la .

vita in guiſa d'animale, e nella

fanciullezza tal ſi diuide, ch'o-

ra tiene la deſtra della virtù,ed

ora china col vizio alla ſini

ſtra. Onde Vergilio cantò,

i Litera Pythagore diſcrimina ſe

pta bicornt

FIumane vita ſpeciem preferre

videtur.

Nam via virtutis deſtrum petit

ardua callem, o c.

di che, il Profeta della voſtra

ſalute aſſai tenero vi conſiglia,

Videte, queſit via bona, o ambu

late in ea. -

77 O prudente Pittagora,

deh, voi, che a ciaſcuno dimo

ſtraſte la varia vita e via,dimo

ſtrategli ancora, ne vi ſia gra

ue, qual ſia la buona,e quale la

non buona . Ed ecco, ora e' ti

h Ioan.cli

mac,in Sca

la Parad.

cap. 2.

-

dice, R Per pubicam vian ne, K Adagini,
e
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1 Idi ibid, deflettas: ed ora, l Viam regiam

declinato. E forfe il detto di lui,

e quello dell'Eccleſiaſtico , ad

vn termine vanno, che ſe que

m Eccli.6. ſti ti laſciò ſcritto, m Multipa

6, cifici ſint tibi, o conſiliarius ſit ti

bivnus de mille: e quegli nel ca

minare per la pubblica via in

tende d'auere con tutti bella ,

pace: nello ſuiarſi dalla via

comune: tanto, ſecondo Giro

n Hieron. lamo, a dir viene, quanto, n Ne

relat in . vulg ſequeris erroresſ d conſilia

apepbteg, rius ſi tibi vnus: eſſendo ſcritto,

o Pſ. 13.2, che, o Non eſt, qui faciat bonum.

non ſi ſqad vnum E ſe tu vuoi

ſapere, qual ſia queſto vno ,

p caſſicd. Caſſiodoro il ti ſcuopre, p so

hic, lus eſt Chriſtus, ſine quo bonum ,

aliquod incipere vel implere imbe

cillitas humana n 5 preualet Qua

propter iurè negatum eſt vllum ,

facere bonum , niſi ſq. ad ipſum

fuerit eius miſeration e per uetum .

O Duce inuitto, e fido ammae

ſtratore, deh,quanto aperto ci

moſtri ciò, che di te prediſſe ,

q Mich.2. Michea Profeta, q.Aſcende fa.

13, densiterante e os: poichè la via,

che tu calchi con l'opere, altra

non è di quella, che ci aticui

r Matt,7. inſegnata con le parole,rA cia

I 4. eſi via, que du cit cd vitam. E che

ſ chryſoſt. altro vuol dire, o Criſtiano, ſ

in c.6. Ier. A ſta e ſi via, ſali ochè, Via an

verſ. 16 in gusta um, via tabe um, via tri

2.expºſit. tulationum o erum mai um quam

morali. ſe vel a primis an nis an buieſe º

-- contextatus esì, dicens, Pan per si

ego, & in labor lusa inu ntute

mea: o quam truiſſe 7 ſq. ad ma ora

ten aſſeruit Xenne oportuis Chris

ſium pati, o ita intrare in gloria

ſuam Id qui a gº fidelium ſingu

lis a ptandum cenſuit Paulus ci m

discret, Per muitas tribulationes

sportet vos intrare in Regnum ,

Dei.

73 Et ambulate in ea. Câmina

l'huomo ardito in ſu la fune te

fa nell'aria, e pendete dall'au

ra, e vi cammina con tali con

trappeſi, co'dotti piè, col cor

pofitto e con tallegge di paſſi,

e cautela di ſguardi, che ne

punto ne poco o s'inchina a de

ſtra,o ſi china a ſiniſtra,temen

do, e con ragione, che del ſuo

fallo ne pagherebbe inconta

mente il fio, con darne eglia ſe

ſteſſo la penitenza: Il ſimiglia

teauuiſo conuiene, ch'oſſerui

chi per l'aria cammina verſo il

Cielo, ed a lui s'ingiugne, t Ne

declines ad dexteram,neq. adſini

ſtram:che ne alla deſtra dell'in

diſcreta virtù,ne alla ſiniſtra –

del vizio volgerſi dee, ma per

la regia via, ſeguendo il Re del

Cielo, con prudente riguardo,

dee camminare. Tal fu il con

ſiglio reſo da Nazzanzeno , º ugre.Naz.

Suem admodum in ſablimi, cºrpº in Apclog.dulo fune gradientibus, hae, vel fuga. o

iliac deflettere minime tuttºm eſt,

ne e qualibet parua inclinatto par

uum periculum e fort: verum eo

rum ſalus cp ſecuritas in a quºli

brio poſita eſi, ad e umdem que que

modem atramuis in partem quiſ

piam ſiue el vitium ſine cb impe

ritiam propende t, ha ud leue peri

culum tum pſitum ſul ditis immi

met ne in peccalum prola bantur

Succirca via regia ipſis m gna

cum circumſpettone incidendum

eſt. -

79 Si come alle regie Città ſi

va per regia ſtrada, e benchè

da vari caſtelli, e luoghi o vi:

cini o lontani per anguſti ſen

tieri pur vi ſi tragga,queſti per

º Prou, 4.

17.
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a Theod in

c.6.lerem,

b cyril, in

Explan. Pſ.

19.

chryſoſt.

in c.6.1ere.

d Plutarc,

in libr. de

Tranquill,

uAmina,

rò così in lei vengono a termi

nare, come i ruſcelli sboccano

ne regi fiumi,e i fiumi regi ré

dono tributo al mare: ll ſimi

liante s'ammira nella Città

ourana,doue qual regia via ſi

para a tutti la Sapienza incar

nata, e quiui le profezie e le ,

ſcritture, quaſi caſtella e ville

e guidano i paſſi, e recano tri

buto. Non è mio il paraggio,

ma diuiſato fu da Teodoreto,

a guemadmodum enim vna eſt via

qua deducit ad maximas vrbes,

quam regiam appellare ſelemus,

ad hanc porrò ſemita quedam a

pagis & agris defluentes dirigunt:

ſic vna eſt via,qua dacit ad Patrº,

nempe Vnigenitus filius Dei: at bea

ti Propheta, veluti ſemita quedam,

ducuntad hanc eos,quibus per hac
ire libuerie. -

8o Ne ti ſcuſare, o Criſtiano,

che malageuolmente tale ſtra

da ſi truoui,poichè ed è via,ed

ha voce,e t'inuita a mouerui li.

beri e franchi i paſſi, e di ciò or

t'aſſicura per bocca di Cirillo,

b Atqui non difficilis inuentu bo

ma vta, clamabat enim chriſtus,

dicens, Ego ſum via: ed ora ti

propone e ti promette col ter

mine beato, il premio doppio,

Et inuenietis refrigerium anima.

bus veſtris: c Duo magna bona,

quibus nihil equiparari poſſit,

quies non tantum corporibus, ſed

animis: hic enim ſi quieſcat, nihil

eft, quod corpori officiat: ſicut ſi is

diuexetur, nihil eſt, quòd corpori

quietem afferre poſit. Doue tor

ma aſſai bene il detto di Plutar

co, che, d Non multitudine, aut

paucitate attionum, ſed pulchritu

dine o turpitudine animi,veltri

auilitas definienda eſt, vel perturº

batio. E l'vno e l'altro bene ,

deriua da Criſto, il quale per

tal ſentiero ſcorge gli auuen

turati ſuoi ſeguaci, che giun

gano felici al luogo,doue l'ani

ma e'l corpo truoui tranquillo

porto, franco ricouero,traboc

cante diletto, e felice ripoſo.

Ne altro merito da te richiede

egli, ch'è tuo Condueitore e ,

Via, ſe non che'l paghi della ,

ſteſſa moneta, e ſe egli ti da ri

poſo, tu gliele renda.

91 Tal requie e tal ripoſo egli

ſteſſo ti chiede con parole tali,

e Hac eſt requies mea, reficite laſ

ſum, o hoc eſt meum refrigerium:

e Iſai28.

12 e

e volle dire, fereniſſimam Le-f Forer.

ctionem vobis ad diſcendam propa- hic.

no, hac quies,hic quieſcendum,bie

ſit pauſa, hec, inquam, requies »

hic quieſcite: nolo mentem reſtranº

longa mandatorum ſerie vexare,

hoc vnum vobis commendo, Reficie

te laſſum, ſubenite oppreſſo. E sì

come oggi ſu rauuiſato il ric

chiſſimo Principe nel diuidere

a Diſcepoli il ſacro pane:così,

o Ricco, gdiuitiarum pulchri

tudo, non esi in crumenis, ſed in

egenorum auxilio: non in domibus

magno ſumptu adificatis, in bom

bycinis, aureiſq.indumentisſed in

pauperum apparet alimentis, hic

illa omnium oculos rapit, hic agno

ſcitur.

91 E con quella miſura, ch'

altroue fu dal diuino Legiſta ,

diuiſata, Date o dabitur vobis: e

c6 quella regola inſegnata da'

Filoſofi, che il moto e'l termi

ne ſono vna ſteſſa coſa: con a

quella dirò ancora io, che i va

ghi della quiete, e i procac

cianti il ripoſo: allora ne ver

ranno benauuenturoſi a capo,

qua

g Philo He;

braus in lie

de loſeph.
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92

Sºginto Gi

ro della co

rona delle

Spighe , -

con cui il

Sacerdozio

s'inserona.

i Nyſ.Orat.

1. m Chr.

Reſur.

e
-

qualora ſi daranno a procura

re, anzi a comperare con l'ar

gento e con l'oro pe' mendici

e pe poueri la quiete e'l ripo

ſo b Hae quies,date quietem ..:

date loro quiete con la limoſi

na, e date a me ſtanco con la .

pietà ripoſo.

T

sEcoNDA PARTE
I - Orge gran marauiglia ,

P quello, ch'oggi i Diſce

poſi diſſero a Criſto, sed

e mulieresiterruerunt nos, que

ante lucem fuerunt ad monumen

tum,venerunt dicentes,ſe etiam ,

viſionem Angelorum vidſſe, qui

dicunt eum vinere: poichè da fai

te d'amore traggono il terro

re, da vena di ſperanza caua

no la sfidanza, e da pozzo di

contento attingono lo ſpauen

to. E doue l'annunzio feſtiuo

delle Donne,gli angelici ſpet

tacoli, il ſepolcro voto, e la .

nuoua felice del Maeſtro riſur

to con ſomma gloria , douea

rendergli feſtoſi, li fa pauroſi.

Di che temete,e Diſcepoli,per

chè fuggite, e per qual cagio

ne l'Appoſtola degli Appoſtoli

non iſcontrate, e non dite voi

prima quanto altri poi diſſe, i

Audiamus bonum nuncium, quem

nobis mulier affert, qua fide prior,

u àm vir accedit: ac meritò qui

i". , vt incipiens ipſa ad bonum

currere, diruat crimen, in quod

incidit, càm ante cucurrit ad ma

lum ?

9; Al che tanto più volene

tieri conducere vi doueuate,

quanto dalla preterita calami

tà, qual nuoua calamita, orvi

traeua la Donna annuaziatri

Per lo Lunedì di Paſqua«

ce del Vangelo, R E quidau

tem munciat, o quod eſt hoc mu

lieris Enangelium, non ex homini

bus, neq per hominet, ſed per Ie

ſum chriſtum? Aſcendo ad Patrem

meum,6 Patrem »estrum. o nun

cimm preclarum, o bonum. Or ſe

tal'era l'annunzio e tutto lieto,

ond'è, che voi cotanto vi ſgo

mentate, e da fonte d'allegrez

za traboccate di gioia attigne

te acque di condoglienza e di

noia i Forſe, perchè vi parue

vn paradoſſo, ch'aueſſere ve

duti gli Angeli nel ſepolcro,pa

randoſi agli occhi voſtri ſpet

tacolo ſtrano, che'l ſepolcro,

oue albergano vermini e mor

ti, ſi dica ſtanza di ſpiriti viui, e

d'Angelis Ma torniui nella me

te chi quiui giacque,che verrà

con la ſua luce fugato e ſgom

bero il timido penſiero: che ſe

tal fu il Nazzareno ſparto di

fiori, e di fiori odorati edado

rati, marauiglia non è, che in

fino dal melato alueario del

Cielo, vi tragga e quaſi pee

chie, le Menti beate. -

94 Ragionaſi,che fra gli al

tri dubbi ed enigmi propoſti al

Re Salamone dalla ſauia Rei

na de' Sabei ſi vi fu quello, per

quanto l Ariſteo ne dica, di

ſporgli auáti gli occhi ben due

S TlaZ

h sorer:

F Idibiti

l Ariſtans.
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mazzetti di fiori forte diuerſi,

l'vno formato dalla natura, e

da prati colto: l'altro intrec

ciato dall'arte, e da colori de'

lumi, e dall'ombre ricolto: ma

tarto pari e ſimiglianti fra lo.

ro, cn appena chi gli vni in

trecciò, e gli altri formò,potea

conoſcere, qual ſi foſſe il vero.

Ed ecco, il ſauio Principe mef

- ſo tra due,comandò, che"
ſta gli ſi recaſſe quindi vno ſcia

me d'ape, e quinci di moſche,e

laſciando queſte e quelle libe

re al volo, come l'Vne ricorſero

al naturale, ed all'artificiale ,

volarono l'altre: Cosi fu con ,

l'opera diſtralciato l'enigma.

11 ſomigliante io dirò, che ver

ſo i corpi vmani compoſti, per

Io più e colorati dall'arte, vo

lano franchi i tedioſi animali e

ſchiui e vili, m còm enim mo

rietur homo hereditabit ſerpentes

c bestias e vermes: o col Siria

m Syriacus eo,n In morte hominis timea parsº

etus, e vermis eius coram eo ſer

pit. Ma intorno al corpo dui.

no ſparto di fiori, a cui gloria
o Pſ.27. 7 ora ſi canta,o Refloruit caro nn esa:

pNoſorat, e ora ſi legge, p Fioruit caro

a.. de Reſ Domini, cim ex vtero Virginis na

tus eſt: reforuit, cim reſurrexit,

ſuoq. odore compleuit or bem:ed o

a Max.ſer, ra ſi dice, che, q Reforuit, cim

7. de Reſ, reduiua de ſepulchro germinauit,

c in floris modum cuniis hemini

bus affluit odorem: diceuole fu,

che non l'Api no, ma le Menti

beate, in loro figurate tratte ,

vi foſſono dalla fragranza ce

Reſte, ed adeſcate sì dal diuino

odore, che liete cantando, tut

r Cit, 1.3. te feſtiue diceſſero, rin odorem

vnguentorum taortura (tºrrentis ,

Or ſe ciò s'ha per vero, e ſe per

coſtante ſi tiene, ond'è, che ſi

ſgomentano i Diſcepoli nel sé.

tire dalle Donne, che gli An

geli nel ſepolcro del Nazzare

no lieti volaſſero, quiui facceſ

fonoalbergo, e giubilanti, vi ſi

deſſero a cantare, ſ Lectulus

noſter floridusi O forſe, e non ,

poteuano dirlo con ragione, ſe

a giudicio d'Aponio, Letto fu

il ſepolcro, t In quo chriſtus re

quieuit in triduo mortis, o flori

dum dictum eſt, propter aromata,

ex varijs fioribus confetta, quibus

del butum fuit corpus chriſti An.

zi fel corpo ſteſſo di Gieſù Naz

zareno, ed era ſeminato di fio

ri, e tutto vn fiore, u ego fles

campi

95 Ofelici Donne, e ſopra

tutte l'altre Maddalena felice,

ſcat, 1.15.

t Aposius

Aic.

º

la quale non pure il videauan

ti ad ogni altra,trane però Ma

ria, ma inſieme a piè di lui fe

ſtiua s'auuolſe, prudente rico

uerando in quel ſacro ſeno,do

ue gran peſcagione ella fe di

prima. O quanto per lui riuſcì

vero il detto del Giliberto, a to

ea, in quibus aliquid boni experti

ſumus , expreſſius id ipſum impri

munt memorie, ci ex ordine ante

mentis depi»gunt oculos, e quod

iam experti ſu musim ipſis, iterato

ſperanus. Quantum enim ſolati

confert intenſere interim, o crebro

coniereregreſſu loca in quibus ſta

re ſolebant pedes eius, quem diii

git. Onde pareua, ch'ella po

teſſe dire, c Cire un bo per vicos o

platea s., querens quem diligitani

ma mea: c Siuse emim nota cºn co

perta reunſerit, ſiue inue ſtiget no

na, in omnibus a moris tantum fo

mitem queri, bonus quidem ratio

mis circuitus eſt,

- . - 96 La

m Eccli.

1 o. I 3.

-

u Cit. 2, r.”

a Giliber,

ſerm 4. in

Canta

b Cat. 3.2.

c Gilibert.

ibid
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di Pet. Dam.

in ſer.de S.

Martino -

e Petr.

chryſ. ſer.

-75. de Reſ.

Chriſti o

-

fIdem ſer.

77.de eode.

i 96 La ritrae nondimeno il

prudéte Maeſtro dall'impiglio

de' ſuoi ſacrati piedi, e l'impo

ne, che frettoloſa muoua i paſ

ſi per recare a Diſcepoli lar

nuoua felice del ſuo riſurgime

to, e sì l'impone, Noli me tan:

gere, non dum enim aſcendi ad

Patrem meum, ſed vade, die fra

tribus meis, Aſcendo ad Patrem

meum & Patrem veſtrum. Che

pur perciò a lei ſi diede da Pier

Damiano il titolo glorioſo, d

Apoſtolorum Apoſtola. E sì come

i Forieri portano del Principe

loro l'arme e l'inſegne : Così

queſta nouella Appoſtola an

nunziatrice l'arme e l'inſegne

diuine ſeco apporta,che ben -

tale ſi moſtrò Criſto nel doppio

natale , e dal Chioſtro Vergi

neo e dal ſepolcro eſſendo vero

così il detto di Griſologo, e Di

uinitatis inſigne eſt clauſam vir

ginem reliquiſſe poſt partum: de

ſepulchro clauſo ex ſe cum corpo

re esi diuinitatis inſigne: come il

conforto da lui reſo a Maria, f

Reuertere ad virum Mulieriam

ſanata, o ſuade fidem, que perſi

diam ſuaſiſti: refer homini duina

reſurrectionis indicium, cui ante ,

tentationis o ruine conſilium de

tuliſti. - 4.

97 Ma tempo è oggimai,ch'

alla CORONA ſacerdotale e ſi

svolga il penſiero, e ſi giri la .

lingua conriguardarſi il somo

Sacerdote, ch'ad arte auea fin

quì b&dati gli occhi dei Diſce

poli ſuoi, e ch'ora con la ſua .

grazia loro li diſſerra e gli a

pre nel partire e nel dare il ca

inerat aliquid, quo non ſinerentur

agnoſcere, quod videbani vſq. ad

ſacramentum panis, vt veritate

corporis eius participata, remoueri

intelligatur impedimenti,vt chri

ſtus poſit agnoſci. E per quanto

ne ſoggiunga Teofilatto, h su

mentibus ſacrum panem, aperinn

tur oculi, vt eum agnoſcans. Ma

gnam enim e ineffabilem vim .

habebat Domini caro. Che ſe colà

il fido Gionata potè dire, i Gu

ſtans gufiaui paululum de melle

tito,o aperti sit oculi mei:o qua

to meglio i Diſcepoli poteano

ridirlo, guſtädo il pane,il qua

le ed è fiale, ed è mele, ed èfuo

co diuino, ed è dolce lume, e ,

lume, di cui ſi diſſe, che, R rl,

luminat omnem hominem, Deaſi

dunque bel vanto ciaſcuno di

loro, e feſtiuo ridica, l comedi

fauum cum melle meo: o pure, m

ºanducani panem meum ci mel

le meo:che talrapporta Ambro.

gio, e così t'inuita ad oſser

uarne di voglia , e gli affetti

ſoaui e i cari effetti, Vides, quàa

in hoc pane nulla ſit amaritudo a

ſed amnis ſu auitas ſit. 2gotieſciq.

enim bibis, inebriaris ſpiritu.

98 Notate la parola, Inebriaris

ſpiritu : e dite, che ſe lo Spirito

Manto veduto colà da Zacheria

Profeta ſopra vn ſaſso, il ſaſso

arricchendo co' ben ſette ſuoi

doni , il ſaſso ſteſso rendea si

veggente,che già ſi diſse, n su

per lapidem vnum ſeptem oculi

ſunt: e ſecondo Roberto Abate,

o Per ſeptem oculos, qui ſuper hic

vnum lapidem ſunt, ſeptem eſſe ,

ſpiritus Dei qui ſuper eum requie

meruni, fei è nulli eſt, aut eſſe de

bet incognatum. Qual maraui

glia fic dunque, che nel darea

S ſ 2 Di.

ſºt cap.1 e

Luca.

5 Thephil.

in cap. 24,

Ltlc ea -

i Reg. 14.

29 ,

R Io: I,9,

l Cait, 5. r.

m Ambroſ.

lib. 5. de sa

cram, C, 3:

n 2achar,

3.9s

. ro dono del ſacratiſſimo Pane,

g Auguſt.

relat. a D.

in Caten,

g Neq. enim, a dirla con Agoſti.

mo, clauſis oculis ambulabant,ſed

Per lo lunedì di Paſqua.

o Rup. Ab.

lib,2. in

2ach, c.4.
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- Diſcepoli il ſacro pane, quaſi

fiale di mele: e nel donar loro

lo Spirito, a cui gloria ſi diſſe,

p Bceli. 24. p spiritus meus ſuper mel dulcis:

72e di tali occhi li riforniſſe, che ,

giuſtamente saffermi, Aperti

- ſunt oculi eorum, e cognouerunt

- eum in fraction e panis.

a Plato in 99 Del Sileno ſi legge, qe

Commu. Platone lo ſcriue , che nel di

Amoris. fuori nulla moſtraua di bello, e

- nel di dentro cela ua vn para

diſo ne queſto ſe non s'apriua,

- s'appaleſaua: e come da prima

º Emblema gli itaua bene il motto, r Pal

chriora latent: così dappoi gli

tornaua aſſai meglio, Pulchrio

ra patent . Ma quello, ch'altri

finſe, conobbero oggi gli Ap

poſtoli con verità, che doue il

rifurto Criſto ſotto'l manto di

pellegrino nulla moſtraua del

º fe ſue glorie celate: nel rompe

- re il pane, in cui la carne di lui

era conſecrata, s'aperì, s'ap

palesò, apparue glorioſo, e ve.

ne da Diſcepoli conoſciuto. E

ſe dianzi poteua dirſi di lui,Pul

. . chriora latent, o vero co Drogo,

f Dreg. in ſ Et verè non cognoſceris Domine:

lib de De- poſcia potè ſoggiugnerſi con ,

ºn- Paſſi ragione, Pulchriora patent: e con

Sacram, lo ſteſſo Padre può ripigliarſi,

º idºibid t Fregiſti corpus, quod foris appa

rebat, o oſtendisti medullam que

intus latebat. Tal dunque mo

ſtrando il naſcofo teſoro, ae

eiocchè non gli foſſe appoſto,

n Eccli su sapientia abſcondita, 6 theſau

ao.32. rus inuiſus, que onlitas in vtriſq.

- lor diede lume da rauuiſarlo,

ad vn'ora, e da confeſſare, che,

Cognouerunt eum in fractiene pa

mis.

- sco Ed altrettanto quì adi

alcne, ſe io mal non veggio,

-

quanto del grano della Senapa

auuenir fuole.Ha egli tal qua

lità, come veggiono gli occhi,

e pruoua la lingua, che doue ,

della ſua nera ſpoglia e coper

to ſi guarda, ed intero ſi ſerba,

nulla ha di bello, e nulla mo

ſtra di bene: ma nell'aprirlo,

nel romperlo, nel tritarlo, la

ſua virtù diſcuopre, manifeſta

il ſuo ardore, e l'aguto ſapore

rende paleſe. Il ſimigliante può

dirſi dal Redentore, il quale ed

al ſoddetto grano s'appareg- -

giaua, a simile eſt regnum calo- a Matt.

rum grano ſinapis: e da b Giro- 13:31.

lamò in lui ci ſi figura. Oregli, º Hier bh.
occultandoſi entro'l manto di 2. Cºn in

pellegrino, non era da Diſce- c. 13. Matte

poli conoſciuto : non sì totto

però, e ſi ruppe, e ſi diede loro

in cibo , che incontamente e'

venne rauuiſato. Non è mio il

penſiero fu di Griſologo, e Nam e chryſol.

ſicut in integritate grani ſinapis ferm,98. de

virtus habetur occulta, apparet parab.gran

vero virtus eius vehementſſimè ſi sºnº?.

teratur: ita chriſtus corpore teri

voluit, qui ſuam moluit latere vir

tºtem. Che pur perciò, quando

e ſi ruppe, e quado a ſuoi Par.

ti ſi diede mangiare, allora gli

occhi e ſi aprirono, e con più

felice augurio, che i primi Pa

dri Aperti ſunt oculi eorum,

cognouerunt eum in frattione pa

ºss e

1 o 1 Venne colà Filoſſono in

uitato vna mattina da non ſo

chi, ma chi che foſſe, molto ſi

moſtrò ſcarſo, e molto ſcorteſe,

così nel riceuerlo aſſai ferial

mente, come nel caricare la

menſa non d'altro pane,che di

brutto e di bruno. Ma ciò in

feſta ed in gabo da lui preſo,

a010
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si Ex lib.6.

apoph vbi

de Pbilol) o.

mum. 8.

e Sap.7.27
-

f Iſa.48.7.

g Hebraus

non ſo ſe ſollazzeuole, o ſazie

uole riuolto all'oſte, il quale ,

forte prodigo il vi ripartiua ,

così gli diſſe, d caue multos ap

ponas, ne fa cias tenebras. E'l diſſe

con ragione, Cigra enim obſcu

rant, di atras tenebrar: càm color

albus plurimum habear lucis, vnde

o oculis nexus. Ma il Verbo

incarnato fu, non ſaprei dire,

fe inuitato o inuitante, ne ſe ,

qual'ofte riceuè, o vero rice

uuto ad albergo, poichè ſe ,

quelli lo'nuitano, egli lor par

te il pane. Ed ecco, il ſacropa

ne da lui partito,non nero,non

brutto compariua, ne bruno:

ma tale, che potea dirſi, e can

dor lucis eterna: e tale, che nel

diuiderlo, ne fevſcire tal lume,

che vi s'adempiette l'Oracolo

d'Iſaia, f Frange eſurienti pane

tºum : tunc erumpet, quaſi mane

lumen tuum: o con l'Ebreo, g

Tune ſcindet, quaſi mane lumen ,

tuum. Deh,ch'altrettanto fu il

partir loro quel faerato pane,

quanto il compartir loro vna

parte del lucido corpo ſolare:

onde, Aperti ſunt oculi eorum, cº

cognouerunt eum in fractione pa

--- -

1o2 Notate le parole, ed of

ſeruate i miſteri, scindet, quaſi

mane, lumen tuam: e dite pure,

che sì come la ſurgente e bella

Aurora,apre nell'Oriente l'au

rate porte, di roſe colte in Pa

radiſo s'infiora, cd le mani fio

rite ſquarcia l'oſcuro velo del

la notte,rapida vola con le lue

cide penne, empie il mondo di

lume, deſta gli vccelli e gl'in

uita al canto al volo: Così la

Sapienza incarnata nel ſuo ri

furgimento, come pur ieri di

cemmo con Oſea, imitando

l'Aurora, ed apre del ſepolcro

le ſacre porte, onde le Donne,

Viderunt lapidem revolutum. E sº

Incorona di Fiori, h Refornit h Pſaz.7,

caro mea: e con le mani ingio

iellate co' rubini e i carbonchi

delle piaghe non iſquarcia e ,

diuide il velo della notte, ma

l'abito di pellegrino, ond'e' s'-

occultaua,e fa, ch'a fidi Diſce.

poli ſi diſcuopra nel pane dipar

tito quel lume diuino, che dia

zi ſtaua ſotto'l manto naſcoſo.

-1o3 Indi è, che Drogo, col

ſourano Re fauellâdo, così di

ceua, i Pallium tuum est caro i Drogo in

tua,qua vestitus ad nos proceſſiſti, lib. de sac,

Dom. Paſſ.e latuiſti quidem perfidos, ſed fi

delibus tuus teipſum eſtendiſti. E

per quato a noi ne dica il Giu

ſtiniano, R Dum diſcumberet ci K Laur luſ.

Apoſtolis, panem benediceret fran- de Tripi.

geret, illſa. porrigeret, eorum a- chr. Agone ,

cap. 2 feperti ſunt oculi:o quem paºlo an

se peregrinum eſſe credebani: chri

ſtum regem fare minimè dubitaue

runt. Ed ecco,eſſi in guiſa d'vc

celli tutti feſtiui allo ſpuntare

di sì inſolita luce,ſciolſero con

iſcorte e dolci note le lingue al

canto, sì che i conuito, che ta

cito principio auuto aueua,eb

be ſonoro fine,poiehè eſſi,ed o

ra diceuano, Nonne cor noſtrum

ardens erat in nobis ? ed ora,Nar

rabant, qua geſta eranº in via, co

quomodo cognomerunt eum in fra

ctione panis. E doue, l Admira- l id; ibid.

tione perculſi aliquantulum ſilue

rum: tandem priſtino vigore re

ſumpto, de js, que ſibi acciderát,

conferebant.

1o4 Ne, al parer mio, in tea

tro più glorioſo può compari.

re il Principe dell'wniuerſo, ne

- - fare
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m Exod.

6.3.

m Aliqui

relati a b

Oleaſtro.

Ali apºd

eumd'em.

o Oleaſter

bic in Ann.

ad Lit.

i Hebreus

q Clemens

Alex. lib. 1.

1. Pedag.

cap.6,

fare pompa più illuſtre de'ſuoi

attributi, ſaluochè in quello,

doue nel fare altrui, a gran di

uizia, dal bene, diſcuopre la

ſua eccelſa magnificenza.Vdi

telo di voglia dalla ſua bocca,

m Apparui, diſſe egli a Mosè,

Abraham, Iſaac, e lacob in Deo

omnipotente: cioè,ſecondo alcu

ni, m oſtedendo eis mirabilia mea:

o con altri, Apparui in Deum ,

ſufficientem,: o con Oleaſtro, o

In Deum fortem predatorem, in

Deum conterentem, vel in Deum ,

vb erum, o beneficium: o vero

con l'Ebreo, p In Deo lattante,

Deh, con qual forma peſſono

mai concordarſi nel Dio della

pace cotanti e tali contrari,ch'

e ſea ad vn'ora, e magnifico

benefattore, e balia amante di

mammelle ripiena per nutrica

re e dare altrui il ſuo latte, e ,

che per tutto ed a ſe ſteſſo,ed a

chi il poſſiede e baſti, e che ſi

moſtriforte nel rubare l'altrui?

O nuoui accoppiamenti di Be

nefattore e di Predatore, di ſuf

ficiente a ſe ſteſſo, e di rubante

quel d'altri, e di tale, che ſel

latte ci dà, la roba ci ruba.

1o; Vagliami quì la ſenten

za di Clemente, q verbum eſt

omnia infanti, o pater,o mater,

o pedagogus,cº altor Miratelo

pure in varie ſcene ſtamane ,

che vi ci verrà veduto con sì

diuerſi perſonaggi e forme.Sel

volete col manto o di Genito

re, o vero, di Genitrice: ecco

egli, ſecondo tale, riforma con

la ſua lingua i ſuoi Diſcepoli,

quaſi Orſacchi informi, Incipiis

a Moyſ & Prophetis. Se con ma

niere d'Aio : ecco,e' queſti fan

ciulli accompagna ed inſegna,

Appropinquans, ibat cam illis, &

dixit eis, None oportuit pati Chri

ſtum. Se con figura di nutrice ,

tutta ripiena di mammelle e di

latte:ecco,tal pane da loro,ch è

latte e mele, onde poſſa quali

que di loro vantarſi, comedipa

nem meum cum melle meo,bibi, vi

num meum cum l te meo. Nel

che,ciaſcuno vede, ch'onnipo

tente benefattore e ſi moſtra ,

dando lor tanto, che più non

potea dare, non trouandoſi co

ſa di lui maggiore.

1c6 Ma come e ſi poſſa no

mare Predatore, a me non pa

re,che v'abbia modo alcuno,ſe

già in vno voi non voleſte dire,

che dando il cibo, in cui ſe ,

ſteſſo e'dona, rubi al riceuito

re l'anima e'l cuore - O alte ,

marauiglie moſtre a Padri in

figura, e in corpo a Parti, che

ſe di quegli e ſi vanta, Apparui

oſtendendo eis mirabilia: di queſti

ſi, ed a noi con l'effetto dell'o-

perarì largiſce,e dona, che per

noi poſſa replicarſi, r. Memo

riam fecit mirabilium ſuorum, eſca

dedit timentihus ſe: o con Sim

r Pſ, 1 Io, 4

maco , ſ Predam dedit timenti ſ symmac.

bus ſe. Deh, che'l dare ſe ſteſſo

ad altri,e'l rubar loro il cuore,

sì che poſſano dire, Nonne cor

noſtrum ardens erat in mobis? tut
to fu vino.

Io7 Ne d'altra CORONA

queſto gran Sacerdote ſi mo

ſtravago,ſe non che ſe egli nel

darti il Pane,e col Pane ſe ſteſ

ſo, onde ti dice, a Ego ſum pa- a Io. 6. 51.

mis viuus , e ſe inſieme ti moſtra

l'eterno frutto, che da tal fiore

trae chi ſe'l riceue, li si quis b Ibid. 52

manducauerit ex hoc pane vitaet

in eternum: tu in merito gli re:
- da

-
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c l.ſi n5 ſor

tem sf. de

cond o de

monſtr.

da, ch'è ben ragione, eſſendo

ſtabilito dalla Ragion Ciuile,

c Ad remunerationem qualibet obli

gatur: che tu gli renda, io dico,

il tuo da lui richieſto e brama

to cuore, ch'egli fie per lui de

gna e gradita GHIRLANDA.

Se a me noi credi, credilo a Cle

mente, il quale di ciò t'accerta

con tal pegno, d odor ſu auis

tatis Deo eſt cor, quod glorificat

eum. Ha ſunt CORONAE, e ſa

crificia, o Aromata, o FLORES

Dei.

1 o8 Ma tempo è oggimai, ch'

all' vltima" della ,

FAMA ſi ponga mano,che tale

gli s'intreccia dall'Appoſtoli

che lingue, con dire, e Qui fuit

vir Propheta, potens in opere, ºſer

mone: poſtoche egli, Docebat eos,

quaſi potestatem habens: e per la

Chioſa di Teofilatto, fpocebat

in poteſtate, tranſnutans homines

ad bonum : o ſecondo Beda, g

Commutans predicabat in populo.

Si finſe da Poeti, e la loro fin

zione fu celebrata dal grande

Aleſſandrino,ehe'l Tracìo Or

feo col ſuo non ſo ſe artificioſo

canto o incanto, incantaua per

modo le ſeluagge fiere, che ri

mutaua la loro fierezza in cle

menza, la ſpieta in pietà, e l'ef

ſere diſumano in tanto vnano,

che in cittadine e beniuole ſi

trasformauano: e che infon

daua, oltracciò, cotal virtù e

tal moto negli alberi in ſenſibili

e nelle piante, che mutando le

barbe in piè, e l'anima vegeta

tiua in ſenſitiua,tratte dal ſuo

no, ſeguiuano il fonatore ond'-

egli diſſe, i Thracius ſolo cantu

feras reddebat manſuetas , o ca

teras arbores & figos, ſuis locis

motas muſica tranſplantabat Ma

ben poſſo io dell'armºnia di

Criſto ridire con Ambrogio, i

2Minus eſt, quò dilla finxit. quam

quod iſte geºfit: Habebat enim ,

per quanto ſe ne ſoggiunſe dal

Borgenſe, vox reſu caleſte incan

tamentum, co e fecit vt ad votem

vocantis protinus omnium oblini

ſcerentur. -

1o9 Or ſe i famoſi Oratori fu

rono sì illuſtri per fama, che ,

alle Corone loro cede ogni Co

1 ona, onde ora dal Principe ,

dell'eloquenza ſi diſſe, l cedant

arma toga, concedat laurea lingue:

ed ora dal Principe de Filoſofi,

non che agli ſteſſi Incantatori,

ma a tutti i mortali vennero

antipoſti, m Etenim iſti oratio,

num authores ſupra mortalescete

ros ſapientes videntur, ipſ.q eo

rum ars diuina penitus, atque ex

celſa . Est enim incantatori e il -

lins pars qua dam illa haud multo

inferior. Incantandi porrò facul

tas viperarum , arancarum,ſcor

pionum, ceterarumq ferarum,atq.

morborum mitigatio est. oratoria

vero iudicum, concionatorum,alio

ramque turbarum oblettamentum

quoddam, e delinitio. Qual lin

gua potra ſpiegare quanta e ,

qual ſia la glorioſa fama del

Verbo incarnato, le cui parole

e'l cui celeſte canto ſembra ua

ta l'incanto e tanto ſacro, che

incantaua i ſerpenti infernali,

rendea manſuete le fiere, e gli

huomini mutaua ed a ſe trae

ua? Che ſe altri nella durezza

dimorando,non ſi laſciaua vol

gere da ſuoi detti, ſordo al pa

ri dell'aſpido fu ſtimato, n Que
- -

-
-

non exau dietvecem incantantium,

e venefici incantantis ſapienter:

O CCIl

i Amhr. li.

1. de Abra

ham e. 2.

R Burgenſ.

in c. 4. lat.

d clem. A.

lex lib. 3.

Pedag e 12

seſto Giro.

Qaifuitvir

Propheta,

potens in o

pere, o ſer

mone. Della

vl.ima CO.

RONA del

l fanea.

e Marc. I.

22 -

f Theophil.

hic,

g Beda hic

h Cl. Alex.

in orat.ad

hortat, ad

Gentes.

l Cicero

m Plato ini

Enth de

nuo a

n Pſ 7. 6.



ass corona sgarantottina di stile e altri giri,

cºetr.Dam.

lib. 1. epſt.

1 s .

p Casſiod.

Aic.

d Plutar-in

con gºfra

cep. -

r Hilarins

ſHieron.

t Apollin,

u Cant. 2.5

r sptuag.

o con Pier Damiano, e Caſſio.

doro, o, p Veneficia, qua incanta

tur a ſapiente.

1 1o Cercherai forſe, qual foſ

ſe queſto ſacro affatturamento,

che la ſapienza incarnata fa

cea col ſuo canto ? Io il ti dirò,

ſol che tu mi conceda prima

licenza,ch'io racconti vna ſto

ria, che fentirai. Era forte a-

mata da Filippo il Re di Ma

cedonia vina teſſalica Donna,e

la fama riportò alla Reina O

limpia,che per via di mulie l'a-

ueſſe ella adeſcato. Ed ecco la

ſauia dona per conoſcere il ve

ro, fattalaſe chiamare e fami,

liarmente riceuutala, ſeco la

ſedere, ed entrata con eſſo

lei in ragionamenti,veggendo,

ch'ella alla beltà del volto,ag

giugneua la ſpezioſità del ra

gionare, per vinta ſe ſi diede, e

così diſſe, qeaceſsant calunnie,

tibitua in teipſa ſi repoſita ve

neficia. Tal dirò ancora io,ma

con più alta, e ſenza ſtima,più

glorioſa forma, che la Sapien

za incarnata e nel volto e nel

le labbra ſeco portaua i ſacri

ammaliamenti, e chi benauué

turato o la vedeua o la ſentiua

ben potea dire, reeum ſunt tua

veneficia, qua incantabantur a ſa

piente, -

11 : Che ſe noi leggiamo o

con Ilario, rMedicamentis me

dicatis a ſapiente, o con Girola

ma,ſ Venefici medicantis ſapien

ter:o con Appollinare, e Medica

tum remedium : ſe ci torneremo

nella memoria quello, che ,

richiedeua la Spoſa diuina, u

Fulcite mefloribus, quia amore ,

langueo: o co' Settanta, x Ful

site se in vnguentis, quia nulne

--

rata charitate c ego: o pure con

Simmaco, a Quia vulnerata fil- a sºmmae.

tro ego ſum: e ſe v'aggiugnere

mo la parafraſi Caldaica, b in b Paraphra

troducite me in domum dottrine,

cy ſuſtentate me in verbis legis,

qua dulcia ſunt gutturi meo, ſieue

poma paradiſi voluptatis. Dicaſi

pur francamente, che le parole

dell'incarnato Verbo a preme

ditato fine s'appareggiauano,

al Filtro, cioè, Poca lo amato -

rio, perchè niuno huomo era o

sì diſumano, o diſamante, che

nel ſétirlo no ne diueniſſe vina

no, e non ſe n'accendeſſe in o

fuoco d'amore. Onde al parere

di Teodoreto, ogni vditore a

lui poteua dire, e velati quodi

poculo amatorio calido infiamma

tus tuo amari alligatus ſum. O ſa

cra malia, o ſacroſanta fattu

ra, per cui l'huomo tornaua al

ſuo Fattore, e'l Fattore n'ac

quiſtaua eterna fama.

I 12 Diſſe colà Salamone, e

diſſe bene, d Melius eſt nomen

bonum, quàm vºguenta pretioſa:

e ſecondo il Caldeo, e Melius eſt

momen bonum, quod comparabune

iuſti in ſaculo hoc, quam enguen

tum vnctionis, quod fuerit nun

étum ſuper capita regum & ſacer

dotum, ſi ecco,abbiamo quì be

tre CORONE, di cui molto

largo s'è dianzi da noi faueja

to, e tali ſono la CORONA del

Regno, della legge ſacrata, e

del Sacerdote. Ma ſe vi ſouuie

ne di quello,che da noi nel pri,

cipio ſi diuisò,che, rria corona

rum genera ſunt, corona legis,co

rona sacerdoti, Corona regnie di

quello, che inſieme conchiude

mo, che, corona bona famac om

nes ſuperat: ben potrete cono

- - - ſcere

chald.

c Theod in

Pſal. 72:

d Eccle. 7.

2- -

e chaldeus

l
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folympiod.

in cap,6. in

ºropter,

g Baſil o

rat in S,

Gordium.

h 1.Corin.

2- 15.

i Aug lib

3.de dottr.

chriſc, 12.

fe Eccli,

49. I.

l syriacus.

m Phil. lib.

de ſomnijs.

ſeere alla pruoua , che queſta

fopra tutte porta la palma ,

Melius eſt enin nomen bonis,quàm

ºngºni tieſ : eſſendo vero

il detto d'Olimpiodoro, f.2uia

fragrantior, gratiora ex fama o

dor: quàm ex illis: e riuſcendo

veriſſimo il paraggio recato

dal gran Baſilio, g42uem

admodum ſuauia aromatum odo

ramenta proprium quiddam per

aerem continentemſpirant, quibus

preſentes reereantur: sta vir bo

nus toti ſibi commorantium contu.

bernio ſalutaris cr incundus eſt.

1 13 Ma ſe tanto larga ſi ſpan

de la fama del Giuſto per auer

tocco il timiama odorato ſpar

to dallevirtù ſublimi di Criſto,

ond'e' poſſa vantarſi, h chriſti

bonus odor ſumus Deo in omni loco:

i Odor enim bonus, a giudicio d'

Agoſtino, bona fama eſt, quam ,

quiſquis bona vita operibus abun

dauerrt,dem veſtigia chrifti ſequi.

tur, quaſi pedes esus pretioſiſſimo

odore perfundit: qual lingua ,

d'Angelo,ma che d'huomo po

trà ſpiegare qual foſſe l'odore

della fama e ſparto e fermo in

Cielo, in terra e infino nel cie

co abiſſo dall'opere,e dalle pa

rele di Giesù : a cui gloria ſi

diſſe cola in figura, K Memoria

Ioſie in compoſitionem odorisfatta

opus pigmentari: e ſeguendo il

Siriaco, l Nomen Ioſia ſicut thu

ribulum inceſorum commiſti mul

titudine aromatum ? Nel che tor

ma aſſai bene il detto di Filone,

m Stcut odoramenta ſua uè olentia

replent proximos ſic vicini o con..

termini ſapientis ex afflatu eius la

tiſſimè ſe diffundentis melierese

uadunt Vò che fappiate,Aſcol

tanti, che l nome di Ioſia, o ſe

códo Pagnino in quella lingua

vuol tanto dire,quanto, n Exi- e Pagnin,

ſtens pominus,nella noſtra:o che

lo ſteſſo ſignifica, che, Requie, -

mea Doninus: o che, ſeguendo -

i Settanta, dee interpretarſi, e o septuag.

Ablegauit Dominus: o ſecondo

l'Autore dell'opera imperfetta

il medeſimo ſuoni, che, p Hoſtia p Auétor.

Domino:o vero, salus Domini: che operf in

di quinci vedrete in quel miſte perf in

rioſo nome diſegnata vna boz- Matthä.r.

za, la quale riceuette i linea

menti, i ſenſi, la figura, i colo

ri, le grazie e i lumi nella per

ſona di Giesù, ch' e' figuraua,

114 Volete, ch'egli ſi moſtri,

Roſtia Domino º Ecco nella paf

ſione, a seipſum fecit hoſtiam- a Idé iºia.

Deo pro ſalute hominum in ara ,

crucis. Bramate, ch'egli ſi ſcuo

pra, Exiſtens Dominus & requies

mea?Ecco ſi canta nella Reſur- . -

rezione, Dignus eſt Agnus acci

pere diuinitatem : ed egli riſur-.

gendo ci annunzia la pace.Cu

pidi ſiete di riconoſcere, che,

Ablegauit Dominus º Ecco , egli

ha legato con fermi lacci, con

Gordio nodo, e con catene in

doſſolubili il Serpente antico.

Auete in ſomma, vaghezza , a

ch'egli ſia, solus Domini? Ecco

lo ſteſſo ci figura il nome di lo

ſia, e di Giesù, il quale ſopra

ogni vnguento prezioſo ſparſe

la ſoaue fragranza della fama

in Cielo, in teira,e fin colà nel

l'inferno: poichè, r Dedit illir Md Phil

momen,quod ei ſuper omne nomè, 2.12.

vt in nomine leſo omne genu fie- -

ctatur celeſtium, terreſtrium, or

infernorum. E per quanto Ada

manzio ne dica, ſ Ei nomen, f origini

quod ei ſuper omne nomen, nomen hom I. in

Ieſus, o quia eii ſtud nomen ſu- Ioſue,

Tt per -



33o Corona 2aarantotteſima di Stelle e d'altri Giri

per omnenonen, idcirco, in nomi,

ne Ieſº, omne genuflettitur: eſe

condo il diuiſo di ſanto Am

e Ambroſ brogio, i pando nonen, quod eſt

lib. Io in- ſuper omne nemen,non plus dedit,

tue cap. 1. quam habuit, ſed totum quod ha.

ºut, dedit: dedit autem hoc nomi,

º omnis lingua confiteatur Deo,

quoniam Dominus Ieſus in gloria

eſt Dei patris.

1 I 5 Or,ſe'l diuino Padre die

de al diuino Parto con queſto

nome quanto egli ed ha, e può

dare: che altro direm noi, che

ed egli deſſe, e che c& tal nome

da lui ſi riceueſſe, che lo ſpan

dere l'odore della ſua fama e ,

l'eſſere in tutti i lati e luoghi e

nomato, ed adorato qual vero.

Dio; Deane final ſentenzaTer

u Tertull. tulliano, u Accept nomen,quod

lib.de Trin. eſ ſuper omnenonen, quod etnq.

cap. 17. non aliud intelligimus eſe, quan

momen Des: nam cºm De , ſit ſolº us

eſſe ſuper omnia, conſequens eſt, vi

momen illud ſi ſuper omnia, qued

eſt eius, qui ſuper omne est. Neque

enm ſi non c Deus eſſet chriſtus,

omneſe in nomine eius genuflette

ret calestium, terreſtri um , o in

fernorum: nee viſibilia aut insi
ſibilia » aut rerum omntuzza omnts

creatura homini eſſet ſubietta, qua

ſe ante hominem eſſe memniſſet.

I 16 Ed ecco, ſe la ſteſſa fama

e d'archi e di trofei, e d'allori

e di CORONE,e di Scettri e di

Palme per le glorie d'vn trion

fante Principe terreno, fuor

dell'vſo comune incaricata, e

ſotto lo ſmodato peſo vegnen

te meno, con vinile proſopopea

ſoſpiroſa confeſſaua, e Magna

rum rerum ponde e grauati defi

cimus: diceuol'è, che qualique

huomo, od Angelo il quale im

prende di leuare a ſte le lode e

la fama eternale del Re trion

fante, e del ſingular Profeta .

fecondo nell'operare, facondo

nel dire, e tal'Operatore della

ſalute del mondo, che da tutte

le creature gli ſi curuano gli

archi, gli ſi rizzano i trofei,gli

ſi formano i carri, gli s'intrec

ciano le CORONE,egli ſi por

gano a mille a mille le palme ,

vittorioſe, e gli ſcettri auguſti, .

che la fama già carica torni a

dire, Magnarum re um pondere ,

granati deficimus. 5 succumbac

ergo, conchiudaſi col gran

Leone, humana infirmitas gloria

Des , e tra explicandis operibas

miſericordia etus,imparem ſe ſem

per inueniat. Laboremus ſenſa,ha

reamus ingente,deficiamus eloquio:

bonum eſt, vt nobis parum ſit quod

etiam reite de Domini marºſtate,

ſentimus,

La Fines .

CORO

a Emblema

3 neo papa
ſerm 1 1. de ,

Paſſ. Dom.
(



C O R O N A

QVARANTESIMANONA

E D VLTIMA

Di Pacifico Vlino:

oNDE DAL DIO DI PACE VENGONO I
- SVOI DISCEPOLI INCORONATI.

Stelit Ieſa in medio Diſcipulorum, é diciteis,

- Pax vobis .

In San Luca al 24

Della Pace data al mondo del Dio della pace, e de

mezzi per acquiſtarla, e per cuſtodirla.

P R O E M I O .

Accolſe colà vn pellegrino Spirito con ,

" pellegrino diuiſo in vn corpo d'impreſa

i coro- varie CORONE, ſpiegò con arte i vari

NE s'aggiu ſuoi penſieri, e con vari motti ſi diede a

gne perii, è º dichiarne i ſenſi loro molto diuerſi e va

pmero qlla Sir -; . - - -

del pacifico ri: e volendo egli ed onorarui l'altre, e

giro dar loro il côpimento covna ſola, a cui così cedeſſe qua

lunque altra, come ella, ſenza vna conteſa al mondo, tut

te l'eccede, io non ſo veramente di qua'rami, di qua fio

ri, o di quale metallo e ſi valeſſe, ma ſo aſſai bene, chel

motto quiui ſoſcritto con magiſtero, degno fu di memo

ria, e di penna fedele ancora degno, poſciachè vi ſtam

smblema. pò dintorno intorno, MANET VLTIMA CAELO. Ab

- Tt 2 biamo

Perlo Martedì di Paſqua.



332 P R O E M I O,

biamo ancor noi fin quì, aiutanteci la diuina grazia, or

nata e fregiata la Quareſimal PRIMAVERA di vaghe»

di grazioſe, di belle, di ſacre, e di miſterioſe CORONE:

ora valendoci de' fiori d'AMARANTI, or di VIOLE,

ora di ROSE, ora di NETTVNO, or di NARCISI,

or di GIACINTI, ora di PINI, ora di GIRASOLI, or di

LIGVSTRI, or di CORONE VALLARI, or d'IRIDE,

ora di PARCHE, or di FENICE, ora di CALICI, or

d'ASFODELO, ora d'ELLERA, ora di LOTO. Ne la

ſciammo la QVERCIA, ne la MELAGRANA, ne il

PESCO, ne la CORONA LVNGA, ne il SISIMBRIO,

ne l'OLMO, ne le SPIGHE, ne liOLEASTRO, ne le 2

PALME, ne la CELIDONIA, ne l'ACANTO, ne gli

ANEMONI, ne i RAGGI SOLARI. E v'aggiugnem

mo ancora, il DIADEMA IMPERIALE, i FIORI del

l'ACQVE, delle CANNE, della SIMILACE, degli ſcrit

ti col nome di RE, di NARDO, di RODODAFNE, di

LAPPOLE, di PIROPI, di VITE, d'ACANTO, d'AP

PIO, e di STELLE. Ne, a compimento, altra forſe ci

manca, ſe io non m'abbaglio, fuorchè la CORONA pa

cifica dell'VIIVO, col motto mutato in parte, MANET

VLTIMA TERRAE, che tal'è quella, che l'Fedentore del

Cielo ſtamane portò a Diſcepoli, dicendo loro, Pax vo.

bis. E la ſteſſa ancora io oggi a voi laſcio con darui lie

to e feſtoſo la cara Pace. Or, ſe queſta da tutti è forte »

gradita, moſtrate voi d'auerla molto a grado con rice

uerla diuoti, ed vdirla attenti. Cominciamo.

- PRIMA

per fo Martedi di Paſqua.



P R I M A P A R T E

'Eccelſa Prouidenza

2 del ſommo Padre ,

secondoRa. che sì come potè co

mo, Formò l'ineffabile Verbo,

Cristo nel diſpoſe con l'eterna

Pierrel m5 alta ragione, e volle con l'im

de la Pace, menfa ſua bontà e creare il mo

ch'egli a do maggiore, e proddurre il miº

ºea ferma- nore, e formare queſto e quel

fa nel mag. l'altro inuiſibile Emiſpero:Così

giore. non ad altro badò, ſe io non

m'abbaglio, ch'a figurare tra'

guerrieri elementi, infra guer.

reſchivmori,e fra bellichiamo.

ri, vn ſimbolo concorde di bel

la pace.O concordante e mimi

ca diſcordia , o diſcordante ed

amica concordanza. Deh, ſol

leuate i penſieri, o pellegrini

- ingegni, e riguardate ben be

ne, il Dio di pace, dalle cui ma

ni vſcirono i primi parti nimi

ci e guerregeuoli infra di loro,

poichè, a 1m principio creauit

a Gen. r.r. Deus calum o terrani e per qua

to ne dica il gran Baſilio, inſie

b Baſilho. me con la terra,e l'acqua creò,

I.in Hea. e l'aria v'intra miſe, e'l fuoco

vi poſe: ma il fuoco caldo e ,

- ſecco, l'acqua fredda ed vmi

- da, l'aria v mida e calda, la ter

ra fredda e ſecca, onde faccea

ſembiante, che l'inuiluppato

Caos foſſe campo aperto, dou'

entrauano in gioſtra e la terra

e l'aria, e l'acqua,e'l fuoco, e'l

Cielo,mentre,

e Frigida pugnabant calidis, hu

mentra ſiccis, -

Mollia cun duris, fine pondere

habentia pondus .

3 Ed ecco, e qual paciere,

pronto, vi accorſe, sì fece, e sì

diſpoſe, che tramezzandoſi l'ac

qua tra la terra e l'aria, e dal

e buid.lib,

z fetam.

333

l'acqua, difendendoſi l'amico

braccio del freddo verſo la ter

ra,e dell'umido pure amicoim

uerſo l'aria, e l'aria e la terra

pacificaſſe.E diſtendendo l'aria

la cara deſtra del caldo al ca

ro fuoco, e la ſiniſtra dell'wmi

do all'acqua cara, rendeſſe ,

la pace all'acqua , la pace ,

fuoco. E che poi il fuoco ,

ſporgendo all'aria la mano del

calore ed alla terra, la riſpon

dente del ſecco, con sì amica

vnione a a mano a mano fac

ceſſono vin ballo gentile al ſuo

no ſoauiſſimo delle ſpere, d A

Deo enim elemenia proceſſerunt,

c eorum diſpoſitio in orbem ter- d r r.C.de

rarum introdutti.Non ſono miei vet iur.

ritrouati, ma d'Ambrogio, e enucl.

nam terra, così diſſe egli,cum ſit

arida o frigide qualitatis conne- e Ambrof.

ituraqua per cognationem qua- libr.3. He

litatis frigida craqua aeri, quia xam cap.4e

humidus eſt aer. Ergo a qua tam

uam brachijs quibuſdam duobus

i"& humoris,altero serram,

altero aerem videtur amplectifri

gido terram, aeren humido. Aer

quoque medius inter duo compu

ſgºantia per naturam hoc eſt inter

aquam o ign em,ot umq allude

lementum conciliat ſibi, quia &

aquis humore, o ºgni calore con

inngitur. Ignis quoq. cùm ſit cali

dus o ſiccu, natura, calore aeri

annettitursſiccitate autem in com

mºnionem terra, o ſocietatem ,

refunditur, atq ita ſibi per hune

circuitum (7 chorum quendam .

con cordie ſocietatiſ, comuen sunt,

Vnde e gretè rotxena dicuntur,

due latinè elementa dicimus, quod

ſibi consentanº, o consumanº. Qn

de

-
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de il Creatore diuenuto Mae

ſtro di ballo introduce gli ele

menti in queſto gran teatro a

f Prous, b. carolare, ſ Choreas dºcens in

8.3.ex Phil, orbe terrarum . -

4 Or, lo ſteſſo onnipoten.

te Creatore già diuenuto ama

te Redétore, s'alluoga purog

gi, qual mezzano pi pace, nel

mezzo de' Diſcepoli diſcorda

ti, di CORONA d'VLIVO e

per ſe ſteſſo e per altri Inghir

landato, e di tale, ch'a lei ſtea

g Plin. lib. bene inueſtito il detto, goo

a 1. cap. 1. RONA per coronas currebat : po

ſciachè egli dimoſtradoſi Prin.

cipe di pace, coparte loro,qual

CORONA, la pace, Pax vobis.

O Pace, o Viiuo. Se dall'VII

VO ſi coglie il pacifico ramo,

sì pacifico e ſi dimoſtra nel luo

go di mezzo, Stetit in medio eo

rum, che pare, che quiuidica,

h Prudent. h Ipſe caput tonſe foljs ornatus

perſteph. olue ,

Dona feram:

e tali doni diſpenſa con le CO

RONE, ch'e' dona a chi gli fa

4Corona, dicendo loro, Pacem ,

meam do vobis. Se con l'olio do

rato tratto dall'wliue, ſi rende

tranquillo l'ondeggiameto del

i Plutart. mare i Mare enim oleo conſper

in queſt. ſum perlucidum fit: ecco, i cuori

natur, c. 12 Appoſtolici turbati,qual mare,

col liquore ſgorgato dalle diur

ne labbra, Qaid turbati eſtis, e

cogitationes aſcenduni in corda -

veſtra º ſi raſſerena in vin punto

s'imbonaccia, e s'incalma.

5 Sel Vliuo ed è pegno di pa

ce e di vittoria è tal ſegno, che

di lui l'antica Roma per bocca

di Prudenzio tal cantaua,

A Pruden. R viridi ce la sfera cingula ſerto

lib. 2. Sym- Ata, armata Deumſine crimine ,

mach,

cedis, adero: -

oſſerunadoſi da lei il politico

precetto,si vis pace para bellum:

ecco, il Signor degli eſerciti fa

chiara pompa delle porporine

Roſe, e de' non brutti veſtigi

delle ſue belle care e pacifiche

piaghe, colte nel campo belli

co del ſacro monte, e nella ſua

guerriera Paſſione, videte ma

nus meas & pedes, quia ego ipſe

ſum: quaſi dicendo, l Ex bello

sta -

6 Se l'olio ſparto nel fom

mo dell'acque marine vale per

lampana a chi nel cieco fondo

vi peſca le gioie, m Et hoc ol o

ijs, qui vrnando in profundo ma

ris conſectantibus eas captant, ex

ore efflatum lumen prebet: ecco,

il Maeſtro del Cieio nel mare ,

della Scrittura tal'olio ſparge

có la ſua dottrina, che poſſano

gli Appoſtoli trouarui le ſacre

gioie de miſteri naſcoſi, Aperust

illis ſenſum , vt intelligereni ſcri

ptaras.

7 Se del frutto di tal pian.

taſpezioſa ci laſciò ſcritto co

là Filone Ebreo, n oliue fru

ftus labores corporis ſanat: o qua

to e ſano e ſanante e per ſe e ,

per noi ſi ſcuopre il Saluatore,

il quale ſe pati e morì, riſurſe e

regna, per modo che in lui s'-

auueri, Opertuit chrifium pati,

& reſºrgere a mortuis: e ſe pia

ghe per noi egli ſoſtenne: cou

duce a ſantità le noſtre piaghe,

gia cagionate da colpi delle ,

noſtre colpe. Ei predicare in no

mine ipſius paraitentiam, in remiſ

ſionem peccatorum, -

8 in ſon ma, ſe l'V liuo è

lucida fonte d'olio fecòdo, che

come molto vale e per eſca de

- gl'in

tasi.

m Plut, in

libel de pri

mofrigido

m Philo a

pud Paſche

lib.6. c,7»
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---

Terzo Ra

mo, Stessi

in medio Il

meRRo fu

ſempre ſcel

to da Criſto

come da fi

do mezza

mo di vera

pace.

e Pet. Dam.

ſer. de ſan.

l'ićtore .

p Idi ibid.

gl'incendi, e forte preuale per

nutrimento dell' aureo lume e

del fuoco: la feconda pace e ,

produce, e nutrica,ed incende,

e conſerua le fiamme della ca

rita, e'i fuoco d'amore,

9, Or ſe'l fuoco s'accende

col ſoffiarui dintorno, e col ſof

fio diuino pur sì racceſe celà

dal Dio d'amore, il quale, In

ſuffaut,e dixit, Accipite spiriti,

ſanctum: ſoffianui acora noi vn

poco più largo, acciocchè più

s'auanzino e con l'olio della

pace, e co ſoffiamenti de viui

parlari gli affetti dell'amore,

da cui deriuano della pace gli

- eſfetti.

1o Entra nel ſacro Cenaco

lo il ſottiliſſimo corpo del glo

rioſo Principe trionfante, pe

netra le denſe mura,vi s'alluo

ga nel mezzo, e da tal centro

e trae pari lucidi raggi, quaſi

dorate linee , o alla circonfe

renza, o alla CORONA, ch'a

lui facceuano gli Apoſtoli glo

1ioſi, Et ſtetit in medio eorum,

1 1 Ne ſenza ragione egli

s'alluoga nel mezzo, come chi

ſempre del mezzo apparue sì

vago,quale da vari ci ſi deſcri

ue in pruoua, poichè di lui ſi

diſſe da Pier Damiano, Filius

dei ſemper in medio. Se la perſo

ma di lui cola ſi guarda fra le

pſone diurne, quiun tta in mez

zo del Padre, e deilo Spirito

Santo, Cam & in illa deitatis eſ.

ſentia media est unter Patrem &

spiritum perſona. Se egli s'am

mmira nelle viſcere della Madre,

quiui ſta in mezzo del Vergi

nal Paradiſo , Eſt o in medio

Virgints ipſius vteri ſubitantiali

ter iſlatus, duº medietatem itate

re comprehendit humana, c ope

ratus eſt ſalutem in medio terre,

Se,egli ſi mira nel Tabercalo

della Chieſa, quiui ſta in mez.

zo, e ſi la rende ſanta, sandiſi

eaunt taberculum ſuum altiſſimus,

Deus in medio eius non comnque

bitur.

12 Se egli naſce colà nel Pre

ſepio ſacro, quiui ſta in mezzo

di due felici animali, Et natus

poſitus eſt in medio duorum ani

malium. Se egli ſmarrito, ſi cer

ca dalla geloia Genitrice, da -

lei ſi traoua nel mezzo de'Dot

tori, Queſtus inuemitur in medio

Doctorum. Se egli vſa beniuolo

tra ciechi Giudei, quiui nel

mezzo alberga, ma ſconoſciu

to, Medius iudeorum ſtat, quem

ipſi ne ſcrunt. Se egli pratica fra

gli occhiuti Diſcepoli, nel mez

zo ſta in guiſa di Miniſtro, Eº

ego in medio veſtri ſum, ſicut qui

miniſtrat, Se egli pede dal legno

della Croce, quiui ſta in mez

zo di ben due, mezzo tra infe

lici e felici Ladri, crucifixus eſt

etnam in medio duorum Latronum,

Se egli rſurge con gloria trid

fale,quiui nel mezzo degli Ap

poſtoli ferma il piede Reſurgº,

ſtetti in medio Diſcipulorum ſuori.

E ſe egli da Aquila Volante

ſi contempla in Cielo, quiui al

tresì nel mezzo de Candellieri ,

aurati s'onora, e sadora, Et a

loanne viſat eſt in medio ſptem ,

candelabro, un aureorum. -

13 Ma doue tralaſcio io quel

lo, che'ntorno della medeſima

tema, ne filoſofaua il grande...

Epifanio? Egli tale ii ci moſtra

nel lato mezzano,ch'ora cel fa

vedere qual'Agnello già mor

to,ma poi riſurto e sì viuo,che

Ic
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regna nel mezzo di due fonti

q Epiphan. di vita, e ſempre viui, a Rt visus

orat, in ſe- Agnus in medio Patris, o spiritus

pulchriſti, santi, duorum vinºrum. Qra–,

qual tenero fanciullo nel mez

zo degli Angeli nato , e nel

mezzo degli huomini allogato,

in medio Angelorum o homini

in Praſepi in lucem editus. Ora,

qual pietra angolare in mezzo

de Gentili, e de' Giudei meſſo,

In medio pºpulorum lapis angula.

rispoſitus. Ora, qual figurato e

del tutto figura, nel mezzo del

la Legge e de Profeti, In medio

egis pariter, e Prophetarum pre

dicatione celebratis . Ora, qual

glorioſo e trasfigurato, in

mezzo d'vn Legiſta e d'un .

Profeta, In medio Moyſis o Elia

in monte conſpectus. E ora, qual

ſommo Giudice dell'wniuerso,

nel mezzo de viuenti e de già

morti, riudex viuorum & mor.

dºlorMm a

14 E per recare le molte pa

role in vina, dirò col Sinaita,

che, qual mezzano, e's'appa

reggia al Principe del Pianeti,

sì perchè egli , qual Sole nel

mezzo de' giorni fu creato, e ,

così ancora,perchè nel mezzo

delle ſpere,immobile ſi muoue,

f Anaſtaſ, e fermo ſi gira, f Propterea in eo

sinaita lib, fuit prefiguratus Soli uſtitia, me

4.Hexam. diator Dei 6 hominum hriſtusre

ſus. E come a ſomma ſua gloria

t Pſ, 18, 6. ſi cantò, t Ipſe tamquam ſponſus

procedes de thalamo ſuo: cosi egli

ſtamane con la CORONA pa

cifica dell'Vliuo compariſce ,

in Teatro, quale Spoſo feſtiuo,

ed INGHIRLANDATI O.

1; O Criſto, o Sole. Con ,

quella legge, onde il Sole con

regolati errori, ripaſſa nel dì

se Aſi, lo,

42 e

-

vegnente per quelle caſe, onde

gli s'aprì il paſſo nel preceden

te, e ricalca le vie calcate da .

prima: Così ancora egli torna

a riuedere i creditori ſuoi per

ſoddisfare a debiti, che nella

paſſione e vi contraſſe.Nel che

imita egli il giuſto e grato A

braam, a cui gloria ſi legge ,

che, n Reuerſus eſt per iter, quo

venerat: o ſecondo l'Ebreo, a

Reuerſus eſt per manſiones, quibus

venerat. E tanto e' fece,ſe al Li

rano ſi crede, per ſoddisfare ,

già ricco a pijalbergatori, da

cui paſſando, pouero,ebbe cre

denza, b Quando enim nuit in

Aegyptum, non habebat pecuniam

pro expenſis ſafficientibus, c con

traxit in hºſpicigs alqua debita,

ſed in redeundo erat diues valde,

e idee redit per eadem hoſpicia –
ad ſoluenda illa debita . Or ſe di

così fatti foſſero aſſai, ch'an

daſſero cercando i creditori, e

qualora per loro buona ventu

ra, da poueri, già ricchi diue

nuti, non ingroſſaſſero gli oc

chi, sì che, ne pure mirano chi

ſi leui, e col danaio, e col fauo

re a loro ſoccorſo, il mondo,

ch'è miſeriſſimo,toſto buon di

uerrebbe,

16 E forſe in sì degno affare

figurato ci venne dal ſommo

Padre della noſtra fede, quanto

dall'Autor della fede l'effetto

dell'opera,poſcia ſi"
nel ſuo pompoſo e glorioſo ri

torno dalla Croce, per gli ſteſ

ſi luoghi, ch'egli già ſcorſe, e

va liberale e prodigo,rimeritā

do con vari doni i debiti vari

contratti. Ed ecco,or trae a vi.

ſitare la Madre, e come ella ,

fu a parte del ſuo patire: iº
a

a Geneſ,

13. 3.

a Hebre us

apud Lyré,

b forse -

in cap. 13;Geneſ, s

-
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la rende partecipe del ſuo gia

ige. Or viſita la fida a matrice

Maddalena, e ſe da lei ebbe la

grime, a dei rende il riſo, Or

paſſa a viſitare così il dolente

piero, come l'amato Giouanni,

ed all'und da le ohiaui, i con

forti all'altro. Edoggi muoue

il paſſo, e rimmuoue ogni pie

tra, per entrare cola, dou'eran

- chiuſi gli Appaltoli ſmarriti, e

ſe già s'armarono di ferro nella

ſua paſſione, ond'eſſi diſſeno, e

Bece duo gladj hic: lor reca nel

la Reſurrezione e la CORONA

pacifica dell'Vliuo, e la gioia

iù riccca , ch'egli abbia nel

teſoro, d gua enim, a dirla

con Leone, in theſ uro Dommise

largitatis tam congruum poſſumus

inuenire, quim pacem º

17 O quanto, a marauiglia

bene, s'adempie al preſente a

l'antico Oracolo del Profeta

reale, onde al Padre del futu

ro ſecolo già diſſe, e Fili sui ſi
ent nouelle oliuarum sn circuitu

menſe tue. Io nondimeno,o Da

uid, farei volentieri ragione

con eſſo voi. V'era egli forſe

º dalla memoria fuggito, che ,

voi, ora fu, appareggiaſtela

Spoſa delVerbo incarnato,non

all'Vliuo, ma bensì alla vite,

f Vxer tua ſicut viſis abundans ?.

Orſe di ciò vi ricorda, end'è,

che i Parti di lei, non pareggia-,

ti a Palmiti,ma agli Vliui?

18 Riſpondono di pari, Ila

riog, Caſſiodoro h,Girolamoi,

ed Ambrogio R,che nella Spoſa

ci volle figurare la Sapienza,la

quale s'agguaglia alla fecon.

da Vite; e forſe perchè la Sa

f" ſcelſe per ſuo fra gli al.

ri il lucido Vliuo, indi dºve

Per lo Martedì di Paſqua,

-

è Lue, a 2.

38,

al Leo 'Pae

pa ſerm.6,

de Catiu.

e Pſalm.

27-3:

ſf ibidem.

r Hilarius

i caſiod.

s Hieron,

R Ambroſ.

in Pſ 39.

liuo ſono i ſuoi germogli.

19 Avoleruene però io dire,

ciò, che nel mio giudicio ne ,

cappia, mi vi conuiene dire, e

quel, che tutt'ora ſi vede , e s

quanto il Segretario della nae

tura ne laſciò ſcritto, che le a

viti di voglia ſi maritano con

gli Vliui. l Non ſpernunt vites l Fli», lº

oleam,ſi non ſitvmbroſa ramis: e Iy. e 23,

di sì ſpezioſi parentadi, come i
Partici naſcono comuni: Così

i" gli attributi,e -

di quella ſi dice, m Vaor tua m Batigna

ſicut rius abundans e circuito de- bic.

mes tua: di queſti meritamente

ſi può ridire, Filº tu ſicut neuele

le olivarus in circuitu menſe tua,

2e Dei,faccianci ancor noia

repetere i detti dell'Incognito,

che ci varrà per lume, e ci da:

radital paſſo cognizione, º a incognità

Sºyid eſt dicere chrifto, Fili tai .,ra
ſicst nouelle olimarum in circuitº - , e

menſe tua, niſi quod omnes beatis .

qui ſunt fili Dei, in gloria ſunta

tranquilla pace quieti e Or quel

lo, ch'a Beati ſi ſerba ne

gloria del Cielo dall'Autor del

la gloria ſi da per arra agli

Appoſtoli in terra, mentre, ste

tut in medio, 6 dixit eis, Pax ves

hms: faccendo del Cenacolo va

nuouo Cielo,che non ha punto

d'inuidia al gaudio del Cielo il

Cenacolo, doue riluce la glo

rioſa perſona del Re del Cielo. -

2 1 Indi è, che Ceſario Are- -

latenſe ora inchiedeua, o guod e Ceſar sea

eſt vernm gaudium, nſ regnum pſe Aref

calorum º Suod regnum calorums hom, Ias

miſi Chriſtus Dominus noſter º Sie

enim Angels ſuo teſtimone firma

uerunt: ehm enim dixiſ ent, Eui

geli amus vobis gaudium magni,

ſtatum ſubiecerunt, quia natus eſ.

Vu ve

º ,

- .

e -

-
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vobis hadie saleator, qui eſt chri

ſus Daminus, di ipſe est pax no

ſtra, orgaudium noſtrum . Ed in

pruoua di ciò, che doue è Cri

ſto; iui dimori il gaudioſo con

tento di Paradiſo, reca lo ſtef

ſo Padre le parole dal Signore

della gloria dette agli Appos

º ſtoli, ruerum videto vos, e gau

a debit con vetram,c gaudium ve
strum nemo tollet a vobis. E mo

ſtrando, che'l Re del Cielo, e

- l'allegrezza del Cielo ſienovna

3 tdtiiid coſa ſeguì preſtamente,m ºid
eſt,Gaudium veſtrum nemo tolte a

vobis, niſi me pſum Dominum ve:

ſeum nemo toller a vobis? G Gei

macolo, o Cielo, cantº ſi pure a

e Pſ l. 147- ſomma gloria di voi, i Quepa

E4- ſuit fine, tuo pacem : pofciachè,

ſel vero diſſe lo ſteſſo Ceſario,

ſ caſersi e ſ eruſalem illa celeRss muros de

bom. 1. pate construitos habet: e ſe non

sEx Apoph, errò e Ageſilao; quando riſpo-.

ageſil fe; che le mura di Sparta altre

- - non erano, che i pacifici ſuoi

Cittadini, ben poſſo dire io,che

la militante Chieſa per la pa

ee di lui è fornita di mura in

eſpignabili ed adamantini, e

che, Maros de pace conſtructos

babes: Ond'è fornita di Vite e

d'Vfiuo, che queſto le dà pace,

e quella le miniſtra e cibo e be

ueraggio ed ogni diletto, e

23 È giuſtamente nel vero,

a Pier Val- perchè u la Vite appogli B

il s3.cap. gizi era ſacro feroglifico d'al

devito. ſegrezza. Indi è, che Socrate

º giuſtamente opinaua, che per

lei, l'etitia non aliter exeiraturs

quàm oleum inſperſon igni flam

mam adauget: e Filoſtrato al

tresì affermaua, 9uòd ex Vite »

pirare ſoleat levitia: e che con a

alto diuiſo ad Orazio Parue-,

che, si qua celebratur hilaritas si

velipfa paumenta vino nata s è

più dirò, che nella ſteſſa Vite

la felicità compiuta o venne si

figurata, o sì predetta, che do

ue Aſtiagi la vide tale in fogno,

che, viniuerſam Aſiam palmitibus

inambraret, e preſagio m'ebbe,e

con l'effetto dell'opera lieto ſei

vide in Ciro ſuo nipote in cui,

Fuentu adeo felici poſtmodum ci

probatum eſt, terrarum enim lati

tudinem id ſignificahat, qua cyri

eſſet imperia ſubinganda.

A 23 Ma,o con quanto più fe

liceprofezia, e più ſenza ag -

guaglio, auuenturoſo augurio

e in Criſto ſi moſtrò, ed auuen

ne in lui con aumenturoſi effet.

ti, che tal vite, e da germogli

tali d'eccelfo Vliuo ſi produſſe

nel mondo la vera felicità, e ,

l'eterna pace. E v'ebbe più a

uanti di bene, ſe io non tra

ueggio,che la presete CORO

NA fatta a lui dagli Appoſto

li meſſigli nel giro, ed ornanti

lui,come diuino Capo,a lui tal

fàno glorioſa GHIRLANDA,

che come non ſi diſdiſſe al mio

Giliberto il ridire, a serpentis

iam caput non eſſermani,ſed chri

exornant:così e ſi confortaua

degliAppoſtolici onori,vos enim

eſtis coRoNachriſti,o gaudium.

24 stetit in medio, ordixit eis,

pase vobis. In quella guiſa che

dal centro ſi traggono le linee

pari, e le linee pari rieſcono

tanto eguali, che tutte vengo

no a terminarſi nel giro, e con .

ifcambieuole affetto dal giro

elle tornano a terminarſi nel

centro: Così da Criſto , ch'è

Principe di vera pace, il qual'

oggi, stati, in guiſadiss".

--

s
-s

a Gilib.ſer.

2o, in cit

li i
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in medio eorum, vengono le pa

cifiche linee a finir negli Ap.

poſtoli, meſſi nella circonferen

za e bene allogati , per cui ſi

forma pacifica e bella CORO.

NA a lui, ch'è loro pacifico pi
tO e CeratrO , - -

25 Anzi per quanto ne paia

a ſan Doroteo, ſe centro è Id.

dio, ſe bel circolo è il mondo, e

le linee ſembrano i peſieri e gli

affetti del piccol mondo,tale ,

corriſpondenza s'ammira fra

loro, che quanto da tutto'l

mondo, e da tutti gli huomini

le linee dell'affezioni più a lui

s'appreſſano tanto più elle o

s'appreſſano infra loro - e qui

to più ſi ſontanano da Dio,ti

to più vengono a lontanarſi fra

loro e qualora del tutto ſi veg

giono lontane tra loro, allora

i poroth.

sab.doctr.6.

da Dio ſono del tutto lontane.

- 26 Fauelli pur'egli, ei ſuoi

concettico ſuoi colori deſcri

ua, b circulum fingite mundum

eſſe,centrum autem circula Deum,

ºlineas autem a circulo in medio

deduttas vias credite varias, ne

gotiationeſa mortalium. Quº mar

gis penetrant sancti viri ad inte

riora, rt Deo approprient per ra

tionem ingreſſus, e o magis appra

prianº Deo, o ſibi ipſis: quantòq.

ſibi ipſis, tantò e Deo: o quantº

viciniores finnt Deo, tantò o ſibi

ipſis: quantoq. ſibi pſis, tantº or

peo, conſiderate item o receſſum,

e ablongationem, quantò enum ,

magis a Deo recedunt, tantò cra

ſe pſis : o quantò a ſe pſis, tantò

a Deo. Quo enimmagis a Dei dile

étione recedimus, eò o a proximi

amore diſtamus, quantº Dei chari.

tate adheremus, tantº ci proximi:

quantoq. proxmo, tantò o Dea,

Per lo Martedì di Paſqua.

O eare corriſpondenze di cen

tro e di linee, di circonferenze

e d'amori.

27 Ma chi potrebbe o ap

prendere col penſiero o figura

re con la lingua o dipignere a

con la penna,le forme diuerſe,

dnde il Dio della pace, o a

parue mortale nel mezzo degli

Appoſtoli, o in mezzo negli Ap

poſtoli oraPpaia unmortale ?

e allora e diceua, c In medio

veitrum ſan: ora ſi mutano lin

dizioni, e si ſi dice, stett in me

dio. Se allora mobilmente vi ſi

giraua, ora vi ferma immobile

mete il piede se allora sì tintil

laua la concordia fra loro, ch'

a volte da debile Donna era .

ſturbata,quando per gl'impor

tuni preghi porti pe Parti, In

dignatiſunt de duobus fratribus. A

volte, per i vgnimento altrui,

di ſdegno, fuor d'ogni legge a

pia ſi videro tinti, e Erant.n.

qusdam indigne ferentes. A vol

te, per ambizioſo turbo.turba

bati furono, e preſſo che meſſi

C Luc, 2a

27. - - -

- -

d Mattino

I 4s

e Marc. 14

4º

in fondo, fet facta ſi contentiof Luc, as;

intereos,quis eorum videretur eſſe

maior. Ed a volte, sì fatta con

teſa nacque fra loro, che doue

gli altri diceuano d'auer vedu

sto il Signor triófate,e già riſur

to,Tómaſo cotraſtaua e tal s'ap

poneua,g Nſi videro,mi credam.

28 Ma in queſte beato e pa

cifico giorno, la cara pace tali

radici vi ferma, e vi s'ammira

sì ſtabile, e ſoda in tal grado,

che come di nuoua grazia vi

produce i fiori, così d'eterna

gloria vigenera i frutti, e di

CORONE immortali tanto gli

onora, e gli orna, che doue per

24

g Meanze:

2f.

innanzi poteua dirſi, h Ibi fue h Baruc.

Vu 2 runt 3.2 6.
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runt gigantes ſeientes bellum, non

- bos elegit Dominus, propterea pe .

º Ambroſ rieruni: i Bt ſciente, bellum me

libr. 1. de ritò non elegit, quia prelium, non

cain e A- paeem ſciebant: ora a ciaſcuno

bel.cap.f. di loro par,che ſi comandi,idee

tu pacem diſce, vt eligaris a Deo,

& vi ſis per gratiam Deus

º 29 Aueuano gli Appoſtoli

tali ſembianti d'Iddii,ehe potè

- meritamente dirſi da Girola

Rºlier lib, mo, R Apoſtoli nequaquam ho

3:comm in mines, ſed di appellantur: ma .

amatt. c 16, dou'eſſi appariuano guerrieri,

perdendo la pace,perdeuano il

nome di dei. M'aggrada a tal

ropoſito di rinnouare l'inchie

º di Boccadoro, ond'è, ch'eſ

ſendo propio delle eagioni il

; producere gli effetti alle loro

º - e nature diſſimili, sì ſimiglianti,

che'l fuoco produca il"
5. l'acqua l'aequa, il grano gene

- - si il grano,e l'huomo l'huomo:

; e il ſommo Padre, il qual'è Dio

º di pace, creaſſe gli elementi,

a - pacifici non già, ma guerreg

gianti ? E ſe a lui parue, che a

ciò ad antiueduto fine e ſi fac

i ss.

- - - - - -

ºº
2 ceſſe,conoſcendo il tenore del

iº, - la ſtella degli huomini diſuma

; - nati da cui,fuori d'ogni ordi

º : ne di natura , doueano i muti

. elementi ſtimarſi dei, e come » .

tali adorarſi: volle, ch'vſcif

ſero in luce si guerrieri, chel

fuoco ſi deſſe a guerreggiare ,

i con l'acqua, e l'acqua col fuo

co: e che l'aria si gareggiaſſe

--- con la terra, e la terra con l a.

- sia, che veggendoſi nimicati

- nel bellico campo in sì dura

siotta,ed iroſa miſchia,ch'ezia

dio i seplici ſi rendeſſono ſcor

ti, ch'eſſendo priui di pace,e di

concordia priui, Priui erano

è

del nome, e primi della natura,

e dell'attributo propiod'Iddio,

Elementa, diſse egli, ſibinnica i chryſoſº,

ſunt infeſta, vi omnesſciamus, hom.in eſa

quod, qua bello impetunt, e im

petumtur di eſſe non poſſunt. Ora

far sì, che ſieno gli Appoſtoli

conoſciuti per dei col coinraſ

ſegno pacifico ſi diede ad ar

margli, e con l'arrre d'iddio e'

volle ornargli, che ſe tal'è il

ſegno della cara pace,m Quam m Naziare

Deum eſſe ſcriptura pronunciat, ve Orat. 3. de

lut in illo Apoſtoli loco, Pax Dei: Pace:

nella pace gli ferma, e sì con

l'operatorie parole gli vi con

ferma, che, stetis in medio, o

dixit eis, Pax vobis - e

- 3 o Ma ſe la pace vi ferma,

ond'è, ch'egli guerriere in ca

poapparue, e bellico fiato dic

de alla ſua tromba, n Non veni n Matt.

pacem mistere in terram, ſed gla- io 34.

dium ? Dirò ancora io,o Signo

re, con Boccadoro, o si bella e chryſoſt.

memrs mittere, cur re naſcente ei- bom.34. in

saturpax e Riſponderò ancora ºſati. .

io con lo ſteſſo Padre, p guna p Idi bid.

tunc vera pax,cùm projcitur, quod

erattabidum. Deh, ch'era fra ,

gli Appoſtolivn Giuda,marcio

gi l'auarizia e pe' vizi,e que

ieſſendo inciſo dal ferro agu

to del fuo giuſto giuercio, la.

fciò il Coro appoſtolico fano ed

in pace: ed eſſendoui Tomma

“ſo per l'infedeltà ancora quaſi

marcito, ed auendolo riſanato

con la ſua ſpada, ch'è tale la

ſua parola, laſciò il corpo ape

poſtolico tutto in pace, e valſe

la ſpada e la guerra per rifor

marla in modo, eh'oggi vi fes

mi la bella e diuina pace, se

ºſtetit in medio,o dixit eis,Pax o e

bis. -

3r An
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31 Anzi, ſe io non m'ingan

no, e' volle diſingannare ogni

fedele, che non iſperi d'auere

pace nel cuore, ſe non l'appre

ſta il luogo con la guerra,ſe né

adopera la bellica ſpada, fe dal

corpo no taglia gl'innati affet

ti, e ſe dalla carne e né toglie

i molto mal nati, e peggio cre

ſciuti vizi. Di tanto ſi conſi

gliaua qualunque huomo dal

tenero del a comune ſalute. 2 ,

a zaurent. Giuſtiniano, a Neceſſe eſt, vi ſe

iuſ in Li- preparer ad certamen queſaurs,

gno vita de pacisſeauitatem deguſtare deſide

5 irt patie. rat . E sì come la Vite ne s'ar

cap-i- ma di tralci, ne s'inombra di

frondi, ne di fiori s'adorna, ne

s'ingemma di grappoli cari, e

vari, ſe prima non vi s'impie.

ghia il duro ferro, e non vi ſi fa

- - - - la riciſa della ſmodata carica

de fermenti: Così chi non ta

gita e toglie i diſmodati affetti.

e della carne e del ſenſo, mal

può della celeſte pace godere i

grazioſi frutti e i buoni effetti,

v Idi ibid. r Magnum etenim, per quanto

- lo ſteſſo Padre ne ſoggiunga ,

- - - pacis eſ boni. E va diſpiegando

ancora egli le varie frutte, on

de s'INCORONA tal pianta.

id ora ti moſtra la ſicurtadella

smente, Eſt namque pas ſecuritas

mentis. Ora la tranquillità del

l'animo,Tranquillitas animi. Ora

la ſemplicita del cuore, simpli

citas cordis Cra il laccio dell'a-

more, vinculum amoris. Ed ora

il caro conſorzio della carità,

conſortium charitatis,

- 32 Ne ſi contenta di recare

teſe, Bella compeſeit. Toglie l'i

re noioſe, iras comprimit. Toglie

i ſuperbi affetti, superbos calcat.

Toglie da' nimicati le diſcor

die, Diſcordes ſedat. Toglie da

gli autierfari le nimiſtà, Inimi

cos concordat.Toglie da ſe l'am

biziofe alterige, Neſcit extolli.

E toglie dall'animo i pazzi gos

fiamenti, Caſcit inflari. Di che

ben fie il douere,che doue altri

forte felice la riceue,aſſai cau

to la ſerbi, e molto ferma la

tenga, oſſeruando il ſano conſi

glio, Hanc qui a scipit, teneae.

Che ſe infelice la perde, vaga

te la cerchi, Qui perdit,exquirani

E che tanto egli faccia, auene

do di certo, che con l'acquiſto

di lei, s'acquiſta ogni bene: e o

col perdimento di lei ſoprau

uiene ogni male, e ſi ſi perde ,

ogni bene, Qui enim in ea non

erit, a Deo alienus efficitur,nee ad

hereditatem Domini poterit perue.

mire, qui bonum pacts non ſtudue

rit poſſidere- -

33 E qual marauiglia fie »

che di tanti e tali teſori e ricca

ſia la pace e traſcicehita ella

entri nel cuore beato del ſuo

poſſeditore, ſe ella ed è fida cº

pagna di chi ſi vanta, ſ Mecam ſ Poser. 3,

ſunt divisie e gloria, spesſº per 18.

be,o musiitia:e ſe'l detto di Gri

ſologo rieſce vero, e Pax nomi e chryſol,

eſt pſius christi, quia chriſtus eſ. ſer. 149.

pax moſtra, qui fecit »traq.onumº

Ornella guiſa dice egli, che »

douendo vfcire con pompa au

guſta il Re in un dì feſtiuo,e le

, piazze ſi purgano, e le mura -

e tronea e toglie ogni male . LANDA di CORONE, e per

Toglie gl'inſignimenti, Haeſi- le vie ſi ſemina a gran duizia ,

malationes tellit. Toglie le con- ogni varia vaghezza, ed ogni

, - - va

e

tanto di bene, più oltre aſpira, s'ornano,e la città s'INGHIR... -

º
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vaga varietà e di roſe, e di fio

ri: acciocchè non che vi ſia

coſa, ch'offenda gli occhi giu

liui del Re, ma che dal tutto

venga sì grande odore di fiori

e fragriza di roſe, che ciò, che

v'è, vi paia roſe e fiori.

: 34 Il ſimigliante dee farſi

nella trionfale vſcita del Re di

pace da luoghi dell'inferno e

del ſepolcro, e nell'entrata a

riuedere il mondo,che debbe ,

torſi dal mondo, e dal mezzo

di là, ond'egli o paſſa,o poſa il

piè imperioſo, ogni diſcordia,

ogni briga, ogni conteſa: ac

ciocchè e di concordi voleri il

tutto s'infiori, e di roſe d'amo

re il tutto oiezzi, e di CORO.

NE d'VLIVI s'Inghirlandi il

tutto, e'l tutto, inſomma, ſoa

ue concordia ſpiri, e di pace 2

odori. Vdite pure, qual'egli cò

arte rara, e colorò le noſtre ,

e tdi ibid. ombre, e diede lor forma, u si

cui procedente rege, di platee mis.

dantur, o omnis ciuitas diuerſis

floribus o ornatibus Goronatur,

vt nihil ſit, quod minus dignum ,

vultui regis appare at: ita e nunc,

procedente chriſto Rege pacis, ome

ne quod triſte eſt, auferatura me

- , i dio,dº illuceſcete veritatefugetur

mendacium, fugiat diſcordia, re

ſplendeat concordia.

35 A sì concorde vnione, ed

a cotale vnita sì concordante

ci confortaua cola il Dottor

delle Genti, con aſſai cari con

figli, ma con detti non chiari,

a Ad Ephe a soliciti perſequivnitatem ſpiri

4.3. tus:che così ſpiana Griſoſtomo,

h chryſoſt. e così ſpone, b. Non dixit abſo

hom. 9 in lutè, diligamus, ſed perſequamur.

apiſt. ad Deh, come, o Paolo, con co

apheſ. lori guerreſchi la pace e la co

cordia voi sù ombreggiate,ch'

alle perſecuzioni, le quali ſono

atti diſcordi, ed opere di nimi

ci, gli amici inizzate, e ſpro

nate gli amanti, fra quali eſ

ſer debbe vno ſpirito, viuere a

vn cuore , e riſuonare vn con

ſertato volere i Riſponde Boc

cadoro, ch'e volle perſuader.

ci ad impiegare quello ſtudio e

diligenza alla caccia dell'wnio

ne, ed alla preſa de la fuggen

te pace: che vſa l infeſto numi.

co, a perſeguire il nimico, a

tendere per tutto le reti, ed ad

occupare ogni luogo,e chiude- ,

re ogni paſſo, acciocchè e non - - -

gli fugga dalle mani, ſapendo i

bene quel,che parue a Platone,

e Amicum eſſe facile mutabile a- e Plate fee

nimal Indi egli nota il detto, lat: a Plur.

d Perſequamur, Multo enim ſta in libell.de

ſito opus, cr diligentia. Citò enim Traq anim.

ºuaneſcit, velox est ad recedendi. d Ide bid.

36 Si moſtiaua non ſo chi,

molto fellone, inuerſo il famo

ſo Socrate inimicato per modo

che, e Ita ipſi comminabatur, te , e Ex The

arripiens occidero: a cui il Filoſo- miſtio in-º

foinuitto e vincitore rendendo Orat. 9.

colpo d'amore per colpo di fu

rore,Ita ipſi comminabaturite ar

ripiens, amicum fecero: e ſe con

virtù pari alle minacce,agl'in

calzi, ed alle fughe del tuo fie

roauuerſario amante occorris

il paſſo gli richiudi,e con lac

ci d'amore con lui t'abbracci:

abbi di certo, ch'alla pace, al

la concordia, all'wnione aurai

già moſſo vin ſollazzeuole aſ

falto, ed ordito maeſtreuole »

perſeguimento, sì amoreuole,

che con lui tu legandoti, farai,

che rimanga egli teco legato,

e perſeguendo lo ſdegno, ricca

pre
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preda farai del perſeguito. Indi

Griſoſtomo con ogni ingegno

e fapere ti confortò a sì alto, e

sì amica impreſa, fre ipſum ,

coltiga cum fratre tuo te pſum il-,

li allige, o illum ſihi Amborum

eues Dominus. Ne ſia chi oltre

ſi vanti dell'ottenuto dominio

con la bellica ſpada, ancorchè

ſimile foſſe a quello, che ripor

tò Aleſſandro, di tutto i mon

do,perchè queſto vno,che dal

l'amante del diſamante s'ac

quiſta con laccio d'amore, to

hr ſoſt.

ſi e

glie ad ogni altro la Corona,e
e la palma, Nam amborum eſt Da

minus, º -

Suarto 37 Dixit eis, Pax vobis. E ſe i

Ramo, Di- dire d'Iddio è operare, gope

ait eis Pax ratorius enim eſt ſermo Chriſti,

vobis. Gri- qual porrà in forſe, che mentre

ſo nel dare e dice pace, doni pace, e che

agli huomº s'auueri quato egli diſſe al Pa

ni la pace dre, h claritatem, quam dediti

par, che dia mihi ded, eis, vt ſint vnum? Aulai

loro l'eſe- tu forſe voglia di riſapere qual

re diurne dono di chiarezza, o vero di

Ambroſ gloria egli ebbe dal Padre: -

br. 4 de qual gloria e chiarezza e dº

sacr.cap.4. no a ſuoi? Seguine pure il di
h toan 17- uito di Teofilatto e dì, ch'al

22 e tra non ſia, fuorchè la cara

concordia, e la chiara pace e

i Theophil. Od, la ſua propoſta, i 2:alem
e- glorian datanº eſſe dicis E riodi

altresì la sua i fpoſta, oncordia,

ſilicet vº ſot rn ºn iſta enim

giori maior eſ quam ea. gue ſi

ma , tipº

7 38 Ne ſi fe egli a dirlo ſenza

alta ragi e e ſenza auere,do

ue fondare il ſuo detto. E tu, ſe

io 1.6 erro,che sì come la mag

gior gloria che ſplenda e lam,

peggi nella natura diuina,è,ch'

auendo Iddio in vina ſola natu

ra ben tre perſone, ſia ſempre

fra loro vin côcorde volere, ſe

dizione non vi ſia, non vi ſia

gara, ma perpetua concordia

vi s'ammiri: Così la più glo

rioſa chiarezza, e la più chia

ra gloria,ch'e'donia fedeli è,

ch'eſſendo molti, quaſi molti

ſ" , in tutti ſplenda, qual

ole, vn ſolo pacifico e con

corde volere, R xamſicut e R Idisbid,

Deum admiramur, quia non eſiſe

ditio , neq pugna in natura eius,

e maxima iſta gloria eſt: ita, e

illi, inquit, hoc loco, a concordia

dico, fant clari.

39 Celebraua colà lo Spoſo

diuiuole guance belle deila ,

dinina Spoſa, e con tali colori -

le figuraua, l sicut cortex mali I cat. e 6.

punici, itegena tua abſq eo, quod

tntrinſecus latee. Cercheraifor

ſe tu, come da noi ancora al

troue fu cerco, che di bello ha

la ſcorza della melagrana,on- -

d'ella, o poſſa o debba raſſo- ;

migliarſi alle gote,le quali mea

ritano il titolo di belle? Paſca

ſio ti dira, che tanto auuenga,

perchè nel di fuori appare quel,

ch'entro ſi cela, m sia in ge- m Paſchaft

mis, quod esterius ruber, ab intus, in Pſ. 44.

mafeitur vt rubeat, ex eo quòdin

terius vuir, or viget, o ideoab

intus in quo eſt pens ſicut origo eſt

virtutum , or fons bonitatis: ita . . .

omnis gloria e claritas fruttifica

turo e creſcitforis: m omnis enim n Pſalmi

glºria eutfilia regis ahintus in-s 44. 13.

fimbris aureis. -. - - - - -

4o Io nondimeno più accò

ciamete per la mia tena direi,

ch' e volle con sì alte e chiare

note e leuare con ſomme lofe . A

infino al Cielo la cara pace ed i

iſpiegare la bella e gradita- -

- con
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concordia de'fedeli. Deh, che

dou'eſſi,a gara della partita ed

vnita melagranata,diuiſi ne're

gni, nelle prouincie partiti e

ſparti in tutte le porte e le par

ti del mondo: viniti entro la .

corteccia della viua fede, e co

giunti fra confini del viuace

amore, dalla pace riceuono al

ta CORONA. Credaſi pure ad

- Eucherio, ſe a me non ſi crede,

e Bue apud o sicut enim in malo punico vno

(Pier Valer. exterius cortice,multa interrus gra

lib s 4.cap. ma vniuntur: ſic innumeros sanita

de Malo Eccleſia populos vnutas fidei conte

punico. git, quos intus duerſitas meritori

deget a aer

41 E dintorno alle parole ,

del re Dauid, ch'ora fu, con ,

p Pſat.44. Paſcaſio noi accennammo, p

13. omnis gloria eius filie regis ab in

tus in fimbrijs aureis: verrà mol

to in acconcio, ſe io non m'in

ganno, il rapportare con Agel

Agellius lio dal Greco, a tm fibulis or

nic, laqueolis aureis. Sì come la por

porina Zimarra di regia Don

na, che ha i lembi ſparti di ro

ſe, e fra loro oartiti, con auree

- fibbie affibbiandoſi, tale ſi ſtri

» gne, che i partimenti vniſce, e

le parti diuiſe bene congiugne

ed aduna: Così i molti fedeli

diuiſi e ſparti,s'vniſcono con a

le fibbie degli amori,os'aduna

e di ibid. no co'fermagli della pace, ree

quibus, diſſe egli, fidelium inter

ſe adſtrittam charitatem per quan

- in vinculum paeis comiuntti fune

zongruenter accipimus, Oaurate

fibbie, o ſacroſante leggi, date

ad ogni huomo, non pure dai

la grazia celeſtiale, ma oltrae

f Ambroſ. ciò dalla madre natura, f Hee

tib3. effic. vtiq lese natura eſi, a dirla con

set 3- Ambrogio, qua nos ad ovinem

ſtringit humanitatem, vt alter al

teri,tamquam enius partes corpo

ris, innicem deferamas. sic enim,

naſcimur, vt conſentant membra ,
-

membris, 6 alternm alteri adha- -

reat, o obſ quanturſihs mutaa

miniſterio. O ſomma gloria del

veſtimento d'amore, o aurea a

affibbiatura di ricca pace.

.42 Ma doue tralaſcio io quel

lo, che quiui o da Bernardo, o

da Paſcaſio s'aggiunſe? Queſti

ci moſtra lo ſpirito celeſtiale,

ual viua fonte, onde ſcaturi- -

ce la carità, e ſgorga la pace,

t Nam charitas Dei diffuſa est in º Ad Rom:

cordibus noſtris per spiritum ſan 5.5:

item quidatus est nobis: e quegli e

ci ſcuopre lo ſpirito infernale, “ .

quai'arida vena, onde deriua .

ia diſcordia e la guerra dintor -

no alle parole dell'Appoſtolo,u º scoria

Cnm ſit inter vos contentio, nonne 3 i

carnatesestiss Tale va egli vtil

mente filoſofando, a Digne igi- e Bernard,

tur contentioſos e qui ſeparasſe ſerm. 1. de

metipſos,Apoſtoli carnale, vocant, sºtto Mee

ſpiritum non habentes: nam ſi ad- chaels,

eſſet ſpirtus, per eum »tiq. chari

tas diffunderetur, c vnitas non

ſtnderetur. Di che, ſeguì pre

ſtamente ed a gran biaſimo de

gli abboninatori della pace,ed

a ſommo onore de' ſuoi fidi a

madori, Nos de regno vnitatis or

pacem ſumms, cr hominesiſtos in

eamdem vnitatem e pacem ſpe

rabamus eſſe venturos,nunc autem

qua ratione nobis cohereant, qui

diſſident a ſe ipſis ? O mal nata

e peggio creſciuta diſunione, o

ben creata e meglio nutrita ve

nione,

43 E parmi,ſe io mal non a

veggio, ch'egli con tal parti

mento diſtingua due regni tato

op
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oppoſti infra di loro, che l'Vno

s'empia d'huomini molto car

nali,e diſcordanti molto:e l'al

tuo ſi colmi d'huomini in tutto

ſpiritali e concordanti in tut

to: e che l'Vno ſia di figliuoli

º ro 8.44, del demonio il quale, b Homi
cida erat ab initio: e l'altro di fi

gliuoli dello Spirito di vita, e

del Dio di pace, a cui gloria ſi

c Matt f.9. dica,e con ragione, e Beati pa

cifici, quoniam fili Dei vocabun

d Gloſor- tur: d Maximam enim dignitate

din, hºs. habent pacificº, ſicut qui filius Re

- gus, dicitur in domo regia ſummus

eft. O pacifici, o parti di Coló

ba,dallo Spirito ſanto generati

5 ; Io ſo, o ſacri Teologi,ne

ie alcun di voi, che mel diſdi

ca, che le perſone del Padre, e

del Figliuolo feconde ſi dicano

ad intrale tali ſieno, poſcia chè

il Padre eterno genera il Par.

to, e dal Nadre e dal Parto lo

Spirito diuºmo ſi produce. Ma

ſe lo Spirito ſanto, ad intra,è in.

fecondo, come quegli,che ne ,

genera ne ſpira, ditemi, con

quat ragione l'Appoſtolo potè

attribuirgli il titolo di fecodo,

e 2.corin e communicatio ſanti spiritusſie

s3. I 3. eum omnibus vobis: e con qual

fondamento conuenne al Dot

f D.Thom. tore Angelico d'affermare, f

lett.3 in c. communicatio diuinorum fit per

13.2. Cor. Spiritum ſanctum è

44 io, quato a me,nò truouo,

ch'altra comunicazione per lui

ſi faccia, che'l generare negli

huomini tai pace, che figliuoli

ne naſcano d'Iddio,che redine

diuegnano, è ch'acquiſtino del

Dio di pace ſi pacifico il no

me, che poſſano vantarſi col

g Naz. or. gran Teologo, gpax amica-,

3. de Pace, quam Dei, o cuius Deum, o qua

e 14 in Deum eſse audiuimus,velut in illis

ordine. Apoſtoli verbis, Pax Dei, o Deus

pacis. Se dunque la pace e Dio

ſono vina coſa, e ſe lo spirito di

uino ſi dice ed è producitore ,

della pace, qual negheri, che

quanti egli pacifici prodduce,

altrettati figliuoli d'Iddio pro

duca e Dei, onde comunicati

uo ſi dica, e fecondo ſia º -

4, Quindi è,che Paolo, non

diſgiunſe la pace dallo"
anzi con laccio d'amore l'vnì,e

così diſſe,h seruates veritati ſpi.

ritas in vinculo paeis. Nel modo

che qualunque ha per gloria

reale d'eſſerci nato dal ceppo

reale,reale vſa lo ſcudo,l'arme

regie v'impröta, e vi dipigne o

ſcolpiſce l'impreſe reali. Così i

diuini Parti prodotti dallo Spi

rito diuino,vſano per arme di

h Ad Ephe.

4-3 •

uine l'arme di pace,il motto vi

ſtäpano della cicordia diuina,

v'imprimono l'impreſa del lac

cioaurato dell'amor diuino,fa

cendo con tal moſtra eſteriore

p5poſa dimoſtraza della diuina

gloria interiore, i Pax n.e come

cordia exterior eſº quaſi vincalem

et nexus interiors vmstatus ſpiritus

46 O pace,o parto dello Spi

rito ſanto, che i pacifici onori

col nome di pace, e con l'effet

to della figliolanza d'Iddio, tu

di tutte le glorie porti la pal

ma,tu ſenza ſtima auanzi ogni

altra grandezza,e tu ſe somo e

ſpezial teſoro, che ſuperi ogni

teſoro e ſuperchi ogni dono.

Volete di tal profferta vn Mal

leuadore? Ecco per tale vi s'of

fere Gregorio Niſſeno R Nam ſi

videre Dei, ab nulla reſuperari pie

in bono,filii dei fieri omnem tlanè

ſupat felicitati Quenà. n. verbori

excogitatio?gueni ex cibus cofa

ta ſignificatio,tata promiſſionis do.

ni, coplecteturiºso dei q vehemetto

remºtis intétione aliq, cogita uerit

ſupra illud prſus º idg ſignificatur.
Xx Si

i Anſelmº
hìe.

K Gregor.

Nyſſen. de

Beatitud.

Orat.7,
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Si bonum vel charum,o honoran

dum, vel ſublime nominaueris id,

quod in eta beatitudinem han e per

promiſion en propoſitum est, am
plia i qaan pro ſignificatione illo»

rum non inun declaratur. Superat

votum proſper ſucceſſus & felici

tas, qua conſequitur: ſupra ſpem

Dominus,ſupra natura gratta eſt.

Or,ſe la ſua eloquenza ſi rende

mutola nei celebrare le glorie

de figliuoli d'Iddio,p via della

pace ſaliti a tanta eccellenza:

rendaſ, pure e tacita ogni pen:

na, e muta ogni lingua, ne ſi

faccia a loda la , ſe non col ſa

cro velo del fauellâte ſilenzio,

e del tacere..

47 A tali regi figliuoli d'Id

dio, oltre al regno del Cielo,

che loro come retaggio giuſta

mente ſcade, vn'altro ſe ne dà

in terra, ed è appunto quello,

che loro fu dimoſtro dal Re

ſourano, l Regnum Dei intra vos

eſt. E queſto parmi, che ſia de

gna arra di quello, ſe vero è,

come è,il detto di Nazzanzeno,

che, m Regnum nobis inſitum -

dicit in ditam anim abus noſtris la

titiam per spiritum ſanctum . Ea

enim sit velut imago e arma pe

rennis latitia, qua in futuro ſecu

lo sanctorum anime gaudent. E

come queſta pace, e queſta ric

ca arra, ed è arra, ed è pegno

della pace eternale: Così del

l'vna e dell'altra ſi può ridire,

n Illi autem ſunt in pace: e di lei

diſse Paolo, o Gratia vobis &

pax.Sì come tal'è il frutto pro

dotto dalla pianta, qual'è la

radice, di mela, ſe ella è di me:

lo: di melagrana, ſe ella è di

Melagranato: e di melacoto

gna, ſe ella è di melcotogno :

Così dalla radice della giuſti.

zia, il tronco ſurge della cele

ſte pace, e'l dolce frutto del

gaudio ſe ne coglie, il qual'è ad

vn'ora, e frutto e fiore, fiore di

grazia in terra, e frutto di ve

ra gloria là nel Cielo. Tanto

ne va moſtrando, ma con riciſe

parole Boccadoro p spiritus au

tem fructus eſt diletto, latitia,pax,

hune fruétà apud nos enutriamus,

vt & letitia ſeculi buius perfrua

mur, di futurum regnum aſſequa

mur. Ed altrettanto, più largo

però, ne diſſe l'Arelatenſe, a

Verum gaudium mi poſſidetur, n ſi

pax o iuſtitia teneatur. Prima eſt

enim, e quaſi radix, iuſtitia, ſe

cunda pax, tertia gaudium. De iu

stitia naſcitur pax , de pace gau

dium generatur. Iuſtitia e pax,

quaſi bona opera eſſe videturgau

dium verò fructus eſse benorum .

operum intelligitur. Hun c ergo fa.

ciendo iuſtitiam , o pacem tenen

do, quaſi in bono opere laboramus,

ſed poſtea de fruttu bonorum ope

rum ſine fine gaudebimus.

48 E forſe Cicerone ſi diede

ad ombreggiare infin con la

penna della filoſofia naturale,

queſta pace ſoaue, che il cuore

poſſiede , quando a guiſa del

mare libero torna da venti de

gli affetti, franco ſi rende da'

turbini delle paſſioni, e voto

diuiene dall'importune tempe

ſte, onde da vizi, ſconuolto,or

nelle valli del timore ſcendeua,

or ne' tumidi monti delle vane

ſperanze s'innalzaua, ond'egli

diſſe , r Animus agritudine a e

perturbationibus reliquis omnibus

vacuus, perfettè,atq abſolutè bea

tos efficit. Ma chi non conoble,

e non vide, che'l tutto con elo

quenza vie più diuina ſi colo
I0

p chryſoſt.

hom.5. ad

Rome

q Ceſar.

Arel. Epiſce

hom. 12e

9uinto Ra

mo, Pax vo

bis. Oltre ,

alla Pace,

che Iddio

riſerba d

ta figli nel

regno del

cielo gliele

dà in terra

nel regno

del cuore.

l Luc. 17.

2 I »

m Gregor.

Na3 relat.

a D. Th in

cat. ſup. c.

I 7. Luc.

m Sap 3.3.

o Ad Rom.

1, 7
r Cic, libri

Tºſcul qu.
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se

ſ Hier in

Com, Epſt.

ad Epheſ c.

vltimo.

e Author

Grecus ap.

Agell, in

Pſ a 18.

rò da Girolamo con que lunni,

ſ Pax eſ ſerenitas quadam atque

tranquillitas an mi quieſcenti, i
nine ſam tempestatº º turbin e

paſſion um fuganº i Ne con arte

men rara , e con magiſtero

men caro, da vn Greco,Auto

re ci venne dipinta Egli ſpo

nendo il Dauidico canto, º Pº

multa diligentibus lºgº ºmiº

tal reſe il ſuono , Xon tam illa

externa pax, que non esi in moſtra

potestate, quàm illa e ricºntate

paſſion um, atq perturbationem

exiſtens,càm nulla cogitatºne viº

tioſa atq. perturbati anatinº.
49 Notate la parola , Ex va

cultate paſſionam e ditº che

ná può mai goderſi dall'anima

dell'huomo perfetta pace le e

gli non che ſi voti dalla turbi
te poſſeſſione di che che ſia:ma

v'aggiunga altresì il vacuarſi

da tutti gli affetti loro Conob

be Diogene queſta alta verità,

la ſeguì con l'effetto, e sì la co

ſegui con iſpogliarſi del tutto,

e col non poſſedere, ne tener

nulla. Indi Seneca diſſe a glo

ria di lui, a vidi, Diogenes vir

ingentis animi, o effects ºe quº

ſi erips poſſet. Putabo hºne nºn
eſſe felicem, ſi quem mihi alium ,

inueneris, cui nihil pereat Aºt ego

fallor, ant regnum est.

so Ma non conoſci, o Sene

ca, che al regno di Diogene ,

mäcò il fine, eſſendo vero, che,

a Ad hoc debet vnicuiq prodeſſe

bene viuere: vt detur ill, ſemper

vuere, nam cui non datur ſemper

viuere, quid prodeſt bene º uere ?

Or ſe, Non eſt cuiquam ſpesvera

e certa ſemper viuedi, nſ agno

ſcat vita,g eſt chriſtus:ed eglinol

conobbe, come potè regnare,

Per lo Martedì di Paſqua,

Voi, voi felici ſiete, o huomini

appoſtolici o Santi e Beati che

vantandoui con Paolo,b Nihil

habentes: con lui qualunque di

voi ſi va gloriando, c .Mihi vi

uere chriſtus eſt: e voi godete il

regno, godete la pace. E di tal

grazia e talpace tal rip gliò

lo ſteſſo Greco Autore, d liane

pacem ſimul cum mutua interſe,

gratia li conſequutifuerant, ad

quos dictum ſi, Gratia vobis o

pax a Deopatre noſtro, ci Domino

Ieſu chriſto. E'l Veſco uo Arela

tenſe, moſtrandoſi molto vago,

di sbendarui gli occhi sì, che

come dal frutto ſi rauuiſa la .

pianta,dal fumo il fuoco, e dal

la fiumana la fonte: così v'in

nalzaſte a conoſcere il regno,

che in voi ſi cela qual fonte ,

qual fuoco, e qual pianta, per

via del frutto della giuſtizia ,

del fumo dell'amore, e della ,

chiara fiumana della pace, tal

vi diceua, e Attendite conſcien

tias veſtras, fratres, ſi eſt in vobis

iuſtitia, ſi eſt in vobis Pax, qua nº

ſolº m ad amicos ſed ad ipſos etiam

perueniat inimicos:ſcitote quonia

regnum calorum, ho e eſt chriſtus

De minus, manet in vobis.

5 i Cſſeruò altamente il gia

de Ambrogio, che comei
ſe il Cielo, che non per Mosè,

ma ben sì per introdotto di

Gioſuè meſſo foſſe il popolo E
breo nella terra fluuiale di lat

te e di mele:Così volle moſtrar

ci, che non la legge Moſaica,

ma la Vangelica venutaci dal

miſtico Gioſuè ebbe uirtù d'in

trodurci, non ſaprei dire, ſe al

la terra promeſſa,o al promoſ.

su sen. lib.

derranqu.

anim, c.3

a Ang, in

Trac 45,in

loan,

b 2 corini
6 io.

C Ad Phil,

I 2, le

dIdem An

thor Grac.

abud.

e cef Epiſc.

Arel.hº. 12

5

ſo Cielo, fnec Moyſes, così fam broſ.

diſſe egli, qui dux erat populi, ſera a 1 in
- X x 2 quº Pſal. 118,
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g Ad 'it.3

4,ex Grace

h Luc 2.14

a Beda in

esa. Luce.

qui tentabatur typts legis, qui ex

cludere tentamentano poterat,non

poterat in terra reſurrectionis inda

cere, quia iſta in Euangelio gratia

debebater Lex pace no potuit dare,

ideo Moyſes,quoad vixit,si per pre

liatus eſt, seper legis populus ver

ſatus in ancipiti bellori eſt. Ieſus

aiit Nau e plebis anima profonda

pace capoſuit, quoni i qui ſub lege

eſt, agitatur incertis: qui ſub Eui

golio, audit dicentº, Pacº relinquo

vobis,paci meam de vobis. E pace

ſua, giuſtamete, la noma,come

parto d'amore,generato da lui

ch'è Iddio d'amore, ſi che a

médue nacquero par pari,e nel

trombarſi in terra, gapparuita

mor hominum: s'intonò in Cielo,

h In terra pax hominibus bone vo

litatis: i Ers ſcilicet, per la Chio

fa di Beda, qui ſufcipiant chriſti.

º 5 1 Ed è il douere, ch'auendo

la pianta della Legge antica le

ruuide barbe di tormentoſa te

ma,abbia i frutti altresì di tor

mento e di pena eſſendo ſcritto,

R Timor pana habered auendo il

Vägelo le care radici d'amore,

e ſchiuda il timore, guemia per.

fetta charitas foras mattut timore: e

i fiori di giubilo, e frutti di pa

ce produca, l Fructus n, ſpiritus

eſ, charitas gaudium & pax.

5 2 O caro frutto di pace, o

frutto inneſtato , inneſtato di

terra, inneſtato di Cielo, ed in

neſtato di tutte le paci e felici.

tà del modo, onde al Dio della

pace così ſi dice, m Pax multa

diligentibus lega tua : o vero,con

Altri,n Magna felicitas eſt parata

amatibus lega tua.O marauiglie,

o ſtupori. Chi ha tal pace nel

regno interno del cuore,mai nò

ſiſturba,acorchè l'uniucrſo gli

muoua guerra:e chi quella non

ha, in guerra viue, benchè per

lui il tutto viua in pace.Creda

fi a Boccadoro, ſe a me non ſi

credo o Nibilm e quì ſolet pace fa

cere ae Dei cognitio, et virtutis poſ

ſeſſio, qua animi perturbanon um,

internum belli domo procal e jcit:

nec permittit, vt home ci ſepſoſe

ditiones agitet, sanè ſi hac pace mi

Fruatur, ètſi ſir extrumf cus ſumma

pax, etiamſ nullus eum hoſtis in

nadat, eſt omnium, qui viuunt in

terra miſerrimus.

s 3 Deſcriſſe infino il Filoſofo

morale la pace interiore,a ma.

o chryſoſº.

un hom. un

Pſ.al 4

raùiglia bene,ora dicedop Hac p sen. lib.

ſtabilem animi ſedem, supvuiar de Tranq.

vocant: ed ora, Ego Tranquillitati

voco, qua animus ſemper aqu lis

ſecºndoq. curſu eat, propriuſd ſibi

ſit,et ſua letus aſpiciat, & hoc gau

dium non interrumpat,ſed placido

ſtatº maneat, nec attollems fe vm

quam,nee deprimens. Id tranquil.

litas erit. Ma quanto egli om

breggiò ci addottrinameti più

maeſtreuoli di parole, che d'o-

pere ſollazzeuoli, poiche dai

mondo tal tranquillo ſollazzo

è dipartito: tanto ne figurò il

grazioſo pennello d'Agoſtino,

nelle tauole dell'anime degli

Eremiti, raſe dalla radimadia

della pouertà, del tutto vote ,

d'ogni affetto vmano, CORO

NATE di pace,colorate d'amo

re, tra l'ombre aſcoſe,q o beata

paupertas pacis plena, vliq ſecu

ta,vbtq illeſa, via.cunctorum a

muca Nam qui te amat, veram pa

cem amat, qui te non amat , tran

quillitatem omnem ignorat.

44 Doue,ſe io non m'abbaglio,

accenò egli lo ſguaglie tra gli

amadori del modo eass":
Q

fe 1. Ioan,

4, 18,

l Idi ibid.

m Pſ 118.

165.

n Tigurin,

anim. c. a

q Auguſt.

ad Fratres

in Eremo e,

2.de Pace

È

l
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r Pſ36.11

dio ch'altroue poſcia più largo

e'diuisò. Egli, ſpianando la

ſtrada, che'l Salmiſta di uino

propoſe a Giuſti, rmaſueti bere

ditabunt terrà, o detectabiitur in

multitudine pacis: moſtra il ſen

tiero oppoſto, in cui l'arene ſi

f Auguſt.

in Conc r.

ſaper Pſ36

t Pſalm.

I 27, 2.

ſtampano da peccatori. Ai, che

queſti e cauti poco, e difet rati

molto ricercano la traduillità,

e cercano la pace nell'argento,

nell'oro,ne molti teſori,ne mol

ti onori ne molti regni,ne mol

ti ſchiaui e in molti vani dilet

ti: ma quegli poſto in mò cale e

terreni diletti, e téporati regni e

vani onori,e poueri teſori,eter

ra bionda e ti ica,e che che ſia,

con la pace d'Iddio ſolo cami

na ed egli per lui vale e per ar

gento e per oro, e per ttutt1 i te

ſo i e per tutti gli onori, e per

regno de'regni, e per trabocca

ti di letti e per tu i beni. Odi

ciò, eh', gli e franco ripropone

e ſenza tema il panette, ſpeus

tras rotum tubi e ri: o delectabe

ris, in multitudine pass. Aurum

taum p2x,arge tu tui pa p alia

tua pax, vita tua pax Deus tuus

pax, qu . qaid deſideras pav erut.

s . O inuitta pace,tu ſºttov

na bandiera aduti per i paci

fici mo ti pregi,e volendo io re

carli tutti in due, dai loro non

vno,ma doppio Paradiſo,l'uno

di quà,di là l'altro: quello por

tatile, ſtabile Glto: l'Vno di gra

zia, l'altro di gloria: e'l primo

ſu la terra, il ſecondo vin Cielo.

Pon mente, e Giuſto alla pro

miſſione del celeſte Ret Labores

manuum tuarum manducabis,bea

tus es,cº bene tubº erot. E ſe ti cor

realia mente il dubbio già pro

poſto da ſan Zenone e con eſſo

lui forfeti Parra,che,u Non con

ſequitur ſenſus humanus di ti hº

ins intelligentia: ex laboribus enim

fruttas eſt,non ex fruttibus labori

Deinde labor miniſterium corporis

º fručius vero merces laboris. Ri

pondiui ancora tu in ſua com

pagnia, che come di eibi d'ani

ma ſi fauella, che tali ſi ſtima

no, e ſono que de ferui d'id

dio,ciò fono,Bona opera caſtitatis

miſericordia, patientia, tranquilli

tatis: Così i frutti delle fatiche

ſi ferbano in Cielo,ma câ le fa

tiche e ſi pafcono in terra, « Eo

g in vita bac corporali animano

ſtra alida eſt per cibi hori, labori,

obtimes pane viui panè celeſtè Hi

ergo ſunt labores frutui maduca

di,eori,ſcilicet fruttui qui in calis

metetur:nuc di in terra ſumms, ope

ra ſumeda funt Hac.n.miie animi

ſaturant, hee in calum ſunsfrutti

bus proſequuntur.

s6 Ed ecco lo ſteſſo regio Pro

feta della be doppia felicità del

Giuſto tal ripiglia ilcato,Beatus

es,o bene tibi erit: e'l medeſimo

Veſcouo diVerona,cosi l'aiuta

c 5 l'armonico ſuono, Beatus es,

e bene tibi erit quori alternm in

praſens obeineas g beatus es. quod

Epiſe in

erm. de

Pſal.127, -

a Idiibid.

g Pſalm,

1 2 7. 2,

z Zen ibid.

vero bene tibi erit, repoſitum eſt in

futuri, quia interim labor futuro

rum f actuum mandutetur.

s6 Stimaua Plutarco, che la

diritta ragione ſia vena viua ,

della tranquilla felicità, e del

la felice tranquillità, a retta

ratio eſt fons tranquillitatis animi:

ma errò la via, e non prouando

la grazia, ne la pace trouido,nò

ritrouò la fonte o propoſta da

Criſto,b Fien in eofos a quaſi litis

in vita eterna:o da Criſoft.fpoſta

e sicut ſi quis fonte intus habeat,

b Io:4 r 4.

c Chryſſº.

relat a Da

Th, tn cata

-

- -

a Zeno Ver.

nºi ſtiretina qba e aqua hakuerit:

O Vc

a Plutare.

in libell de

traq.anim,

ſºp. 4.4 Ia:



35o Corona guaranteſimanona,ed vltima di Pacif Vliuo.

o uero da ſanto Ambrogio di- o flumen maximum, quod ſecun Spir, ſant,

d Ambroſi moſtrata, a Htc fons vita gratta

lib. 1.de sp- ſpiritalis eſt, flautus ex viua fonte

ººp º pcedes:hoc igitur fumé exit ex fon

te vite. Or,ſe uero è,che l'acqua

quanto ſcende tanto ſale, qual

non dirà,ch'uſcendo tal fiuma

na e di pacifica grazia,e di gra

zioſa pace dalla fonte ſublime,

e fonte beata,e beata renda l'a-

nima di qui,e la ſollieui a bea

tificarla di là è

57 Vuoi tu ora ſapere,qual

ſia queſta acqua ? Mira qual la

eſa 63.12 ti moſtra il primo Profeta, e

Ecce ego declinabo ſuperei, quaſi

fiumium pacis, o quaſi torrentem

inumdantem. E rimira gli effetti

da lui deſcritti col brieue colo.

re dell'inondamento, il quale

molto largo diſtende il corſo,

poichè non tanto la ſmoderata

piena moſtrandoſi poco paga

di ſtar riſtretta entro'l lettodel

fiume, ſopra le ſponde s'innal.

za, ne campi uicini ſi ſpande,

giugne a confini lontani del

mare,e porta all'acque marine

sì amica guerra, che muta il

falſo in ſoaue, l'amaro in dol.

ce, e lo ſcipito in ſapore. Al

trettali ſembianti fa, ſe io non

erro, dell'abbondante ſpirito e

della pace inondante il ricco

fiume. Egli empie la bocca a

nelante, riempe il uaſto petto,

colma il gran ſeno dell'anima,

ua ſpaziando infra'l giro del

cuore, ſi ſpande fra le ſponde

della carne, ne'ſenſi inonda,che

che al ſuo corſo s'oppone at

terra e ſpianta, e inſino le dif.

ſipite acque della uita morta

le, rende ſoaui,l'immiela e dol

dum Hebraos de Ieſu fluuit in ter

ris: ſi enum fluunus riparum editis

ſuperfuſus e cºndat, quanto magis

ſpiritus omnem ſuperemines crea e

turam, cum reliqua tamquam in

feriora noſt e mentis arua perſtrin

gat, celeſtem itlam creaturarum

naturam effuſiore quadam ſancti

ficationis vbertate letficatº

58 Ne ſolamente è fiume, ed

è inondante, ma rapido è, e ſi

moſtra sì impetuoſo, che riem

piendo il cuore di lieta pace,

toglie ogn intoppo, ch'a tal

aces'oppone: e per quanto ui

oggiunga lo ſteſſo Padre, g. g di ibid.
nec ſo lum flumen ſed etiam profu

ſi impetus, o magnitudinis redun

dantis : ſicut etiam Dauid dixit ,

Sui fiuminis impetus letificat ci:

mitatem Dei. Ed oſſeruò altamé.

te Caſſiodoro la rara propie

ta, onde il Dipintore ſacro e ,

canoro, ti figura e colora l'al

ta eccellenza del fiume diuino,

h vt enum iſtud fiuuium irrigatore

cognoſceres animarum , non dicit

ſaiaſſe, ſed latificaſſe ciuitate: ſte

namq. eſt fluuus, de quo Veritas

dicit, fiet in eo fons aque ſalientis

in vitam eternam . Quta nihil pa

luſtre, ubilmoroſum, curſus eius

ſustinet, cum ſe potentia diuinita

tis infuderit. O fiume abbonde

uole, fiume inondante,fiume a

impetuoſo, e fiume dì bella, di

cara, e di ſomma pace, tu ſe

ricolmo di traboccante gioia,e

d'inenarrabile tranquillità ce -

leſtiale:maſe di tali teſori e rie

pi l'anime, ed empi i cuori de'

Giuſti, chi potrà mai ſpiegare

la tua dolcezza, ch'ogni dol

cap. 2o e

h Caſſiod.

hic. -

f Ambroſ ci le torna, fergofiumen eſt spi
- cezze ſuperchia ? i guid enim, i Greg Nyſ.lib. 1. de , ritus ſanctus,diceua Ambrogio, - - V

a dirla con Gregorio Niſſeno, lib de Bea

ho: titnd.Orat,
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º

R idéibid.

hominibus ex js rebus quibus feui

atq potiri ſtudent, vita pacifica

dulcius eſt ?

s9 Quando la ruota della

fortuna, per quanto ſe ne dica

la gente uana , ha ſolleuato

l'huomo infino al ſommo : fe'l

chiodo non u'ha, ond'ella ui ſi

fermi, capoleuando ſelmette

ra in fondo: ma il chrouo, al

parer mio, da fermare ogni be

ne, altro non è che la bella e ,

ferma pace, tale deſcritta da

Gregorio Niſſeno, R Qºodciq.

nominaueris ex js rebus, qua in

vita ſuaues o incun da ſunt,pace

opus ad hoc, vt iucundum ſit . Ed

ecco, e va moſtrando i molti,

e molto innalzati razzuoli del

la fortunoſa ruota di chi felice

dal popolo ſi ſtima, or di ric

chezze e di perfetta ſalute, Di

uiti e bona valetudo: ora di Mo.

glie bella, di figliuoli buoni,

Vxor,liberi: ora di caſa pompo

ſa, di congiunti amanti,Domus,

parentes: ora di miniſtri ubbi

dienti, e di fidi amici, Miniſtri,

amici: ora di quanto naſce in

terra, e nuota in mare, Terra,

mare: ora di propie entrate, e

di douizioſi poderi,Proprijs pro

mentibus,o hoc o illa ditans: o

ra e d'orti ameni, e di caccia

gioni abbondanti, Horti ameni,

venattones: ora di bagni ſaluta

rie di luoghi pieni di uari e ,

uaghi diletti,Lauacra et loca de

lic js, o voluptatibus capiendis

deſtinata:ora di criſtallini ſpec

chi, e di muſiche ſoaui Iucunda

ſpecula, atq, muſica acromata: ed

ora in ſomma, di tutto ciò, Per

quod deliciasſettantibus vita ſua

uis exiſtit . E poſcia conchiude,

che ſe a tale ed a tanta aduna

za di colmati beni, il chiodo

dell'aurata pace manca, il tut

to manca, l Si enim hac omnia

ſuppetant: patis vero bonum non ,

adſit, quod allarum rerum luc, um

eſt ? Ergo ipſa pax fruentibus in

cunda eſt, tum omnia quacumq in

vita coluntur, expetuntur,e in

pretio ſunt, dulcia efficitata. iu
canda.

6o Fa uaga pompa il trion

fante Principe dei glorioſi ue

ſtigi delle piaghe ſcolpite nel

corpo diuino,e ciò di quel tem

pi, ch'all' huomo annunzia la

pace : forſe per dimoſtrare ch'

egli ſolo intramiſe l'Vliuo pa

ciere infra le belliche ſpade e

del guerriere ſpirito e della car

ne. Ai, che'l molto male con

ſigliato Adam, a poco può per

ſe, ed a gran danno per noi,

rompendo ribelle con Dio i pa.

cifici patti, intrecciò, a ſe infe

ſto, tal guerra inteſtina, che la

carne preſe l'arme contra lo

ſpirito,e lo ſpirito s'armò con

tro alla carne, m Et caro concu

piſcit aduerſus ſpiritum, o ſpiri

l Nyſſen.

ibid.

Seſto Ra

mo, oſter

dit e sma

mus & p e

des La p. ce

del mondo

naſce dopo

la guerra,

la pace di

criſto è a

rena per

guerreg.-
-

gare -

m Ad Gal.

5. 17.

tus aduerſus carnem : n In bonis º Anſelme

enim vbi o ſpiritus Dei eſt, o ſpi

ritas humanus repugnat deſideris

carmis: caro concupiſcit adverſus

ſpiritum, ſed & ſpiritus aduerſus

carnem, o bac est graue e inte

itinum bellum, quod numquam in

nobis eſſe , ſi natura humana per

liberum arbitrum n ea rettitudi.

ne in quafici ſi perſtitiſet, nie

vero qua pacem felix cum peo ha

bere nolait, ſe cºn pugnat infelix,

61 Ne a fuggire tal conteſa

e tanta noia altra uia ci fu dal

Cielo laſciata aperta, ſe non ,

che iddio ſeco uniſſe la noſtra

carne, e che per mezzo di lei ci

hic,

-

Icn-
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rendeſſe la bella e cara pace, e

che queſta ſi conferuaſſe infino

tra l'altrui lance, e le propie a

ſpade, sì che niuno aſſalto gia

mai la ſturbaſſe. Tanto ſi diſſe

e ſcriſſe a gloria di qualunque

era l'vno de guerrieri meſſi

- - - dintorno al letto di Salamone,

e Gºt 3.8. e vaiuſculuſq. eesse ſuperfamur

ſuum: inſegnando a ciaſcuno,

ch'allora l'anima del Giuſto in

vn letto tranquillo trouerà nel

ſuo ſpirito la dolce pace,quan:

do al fianco, alla carne,ed agli

affetti del ſenſo muoueaſpra

guerra:e quando i mal naſcen

- ti germogli de carnali piaceri

p Richar. e toglie e taglia, p Habent enim

e 3. Cºnte gladium amoris ſuper femur de

leétationum vel voluptatum car

malium.Ne può trouarſi in terra

per quello che dal mio Giliber

- to ſe ne dica, o ripoſo o para

1 Gilibert diſo ſe non fra queſte arme, a

ſerº 16, in An non quidam paradiſus lettº

Canio lus salomonis ? Lettulus, inquit,

noſter floridus. Deniq. pſe flos cº

pi, pſe lignm vita bene paradiſus
deliciarum lettulus talis. Vides

quomodo ample delicie arcia cin

guntur curiodia ?

s2 Simil coſa a miracolo ad

- Origene parue la feſta del de

cimo meſe ordinata dal Cielo,

che ſolenne foſſe, ma funerale

ſembraſſe: chaueſſe nome di

feſtanza, ed effetti di lamenta

za:che non ſi celebraſſe co'can

ti, ma con pianti: non con ſuo

ni, ma con corrotti:non co'cò

uiti, ma con digiuni: ne co'di

porti, ma con afflizioni, onde

Mosè conchiude in perſona ,

d'Iddio, rdecima die menſis ſe

ptimi erit vobis ſancta, atq. rene

rabili,o affligetis animas veſtras.

- 2Oum,

29,7-

Di che, Adamanzio, maraui” -

gliando ſclamaua, ſ o mira fe-ſorig hom.

ſituitas, dies feſtus anima afflitio 21 in Nam

appellatur. E ne rende di poſta,

la vera cagione, sia videlices

feſtinitas cum ipſa affliction e con

iungitur, gaudium enim coincidie

cromºi" quaſi volendo

dire che doue il corpo s'afflig

ge, ed è meſſo in guerra: l'ani

maiui feſteggia, e gode la pa

Ce-'.

o 3 Miraua il Re del Cielo

di là dal Cielo nella ſua Spoſa

vſante ſopra la terra,sì raro ac

coppiamento d'arme e di pace,

ed alla ſchiera degli Angeli, la

quale in ſua compagnia l'am- . .

miraua,così diceua, e Quid vi º cºt.7, rè

debis in ſulamite niſi choros caſtro

rum ? O ſtupor nuouo, o non a

più vdito o veduto accoppia

mento , che doue altrettanto

ſuona la voce, sulamitis, quan

to Pacifica,ella ad vn'era,e pa

cifica ſia, e guerriera appaia: e
rechi di quindi i pacifici cori

conſertati, e conduca di quin

ci gli ſtuoli guerreſchi de'belli

ci guerrieri armati. Riſponde

però, ed altamente, Teodore

to, notando prima, ch'egli fac- -

cendoſi a dire, a Quid videbis a rheodori
in Sulamite, qua venit ſicut chori hic,

caſtrorum ? e non in contrario

dicendo, 9ue venit ſicut caſtra ,

chororum: come volle u oſtrarci

il trionfale e pacifico ritorno,

onde l'eſercito inuitto, cantan

do palme e trofei celebra della

vittoria le ſomme lode, e della

pace ottenuta l'eccelſa gloria:

Così venne a deſcriuerci, che

qualora l'anima criſtiana, vita

la carne, ſuperati i vizi, e data

morte agli affetti: del" -

c
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º iléibid.

b chryſoſt.

del demonio, e del fallo ha ri

portata la palma, allora gode

la pace, nottiene le ſpoglie, e

glorioſa trionfa, a Ex caſtris

anim, diſſe egli, fiunt chori, ſiqui

dem càm in caſtris vicerint virtus.

tis milites, Peana canentes reuer

tuntsr, o choros ducentes vićfo

rie presenium laudibus celebran

tes. O vittoria di ſe ſteſſo, tu

ſopra tutte l'altre porti CO

RONA, ed a te ſi dee il vanto

ſopra tutte.

s4 Dienſi pur vanto gli an

tichi Imperadori d'auere vinti

gli Sciti, ſuperati i Traci, reſi

foggetti i Sarmati, atterriti gl'

Inni, atterrati i mori, ed otte

nuto il dominio di nazioni più

ſtrane, di genti più atroci, e di

Popoli più fieri, che tali e tan

te vittorie a quella di ſe, e del

le propie paſſioni,non che poſ

ſano aggiugnere, ma ne meno

le poſſono auuicinare.O quan

to è vero, ch'ogni altro mimi

co, quantunque forte ſia, al be

ne ammaeſtrato guerriere è

aſſai debole ed ageuole a uin

cere, a riſpetto del ſuo medeſi

mo appetito . Or chi queſto

non doma,e chi di pace arma

to, non gli porta guerra, an

corchè pacifico viua nell'eſter

no, e ch'agli occhi ammaliati

paia felice: non è però di meno

ch'egli non meni vita molto

infelice. Non è mia la ſenten-.

za, fu di Boccadoro, b sane ſi

hom. in 2 hac pace non fruatur, etiam ſi ſie

ºſalm. 4. extrinſecus ſumma pax, etiam ſi

nullus eun boſtis inuadat, eſt om

mium, qui viuunt in terra miſer

rimus. Neg. enim segthe, e rhra

ces, nec sarmante, nec Indi, nes

Perlo Martedì di Paſqua,

Mauri, mec quecu nq. ſunt fera,

gentes, tam atrox bellum gerune,

quàm improba ae nefaria cogni

tio, que verſatur in penetrabili.

bus animi, e que non caſtigatur

intemperans libido, o honor pecua

mia, o potenti e vehemens deſide

rium, e in res,que ad hanc vitam

pertinent, affettio.

6; E meritamente,certo,per

quanto lo ſteſſo Griſoſtomo ne

ſoggiunga, che sì come è più

fiera la guerra in campo chiu

ſo, e da ſpada a ſpada: di quel

la, che ſi fa in campo aperto,

e d'oſte e d'oſte: Così più fiera

è la battaglia, che nel chiuſo

campo del petto ſi fa tra due ,

immortali nimici, che tali ſo

no il ſenſo e la ragione, di quel

la, che ci ſi muoue da tutte ,

l'arme degli huomini e de' de

moni, c Hoc enim eſt bellum ,

externum, illud vero eſt internum

prelium. E ſe vero fu, come ,

fa, il ſauio conſiglio dato a'

prudenti Duci da Vegezio,che

debbano meno temere il ferro

dell'auuerſario,che la fame,po.

ſciache , Famesintus pugnat:

pauenti pure il guerriere del

Signor degli eſerciti l'interna

guerra del fallo, ne d'altro

gli caglia. Tanto ne parue 2 ,

Griſoſtomo, e tanto e ſi fece ,

con varie ſimiglianze a colo

rare. Ed ora ſe I raſſomiglia al

mordente tarlo, Etenim & ligni

maturam vermis qui eſt intus ma

gis sorrumpit. Ora il pareggia -

alle febbri, ed agl'interni ma

lori, Et vires, & ſanitatem corpo

ris, morbi, qui intus procreantur,

plus ladunt, quàm qui extrinſecus

aduenimnt . Ed ora lo ſpiega -

Yy col

e chryſoibid. ſ,

Vegetalib. 3

de Re mili

tari,
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d Idé ibid.

col danno che alle Città ſi reca

dalle conteſe ciuili, e del propi

Cittadini, più che dal ferro o

ſtile de lontani, Et ciutates non

tam externi, quam interni, e qui

ſunt eiuſde generis hoſtes perdunt,

E poſcia conchiude e bene,che

lo ſteſſo adiuiene dell'anima-

vmana, Non enim tam ccterna,

que in eam inuadunt machinatio

nes, quàm qua intus ortitur agri

tudines perniciem afferunt.

G6 Doae, allo'ncontro, chi

moſſe guerra agli affetti del

ſenſo, chi portò l'arme alle paſ

ſioni della carne, e chi riciſe i

ſuoi mal creſcenti difetti:data

le coltiuatura e da conteſa ta

le, gran frutto coglie, racco

glie ricche ſpoglie , ottiene di

ſe vittoria,mena il trionfo,non

già in Campidoglio,ma nel re.

gno interno, e quiui è INCO

RONATO col pacifico Vliuo,

ch'auanza ogni Corona, ſupe

ra tutti i trofei, ſuperchia ogni

trionfo, e ſoprauanza ogni re

gno. Siauene teſtimonio Boc

cadoro,d si qui: timoré Dei habes,

hoc bellum perfectè ſedau erit o

perturbationes animi compoſu erit,

cº variasillas improbarum cogita

trana ºra belluas ſºffocans , non per

miſerit, vt in antris deliteſeant, is

puriſſima di ampliſſima pace per

fruetur. Hanc pacem Chriſtus ve

niens largitus eſt, o banc qui ha

bet, eſt omnibus hominibus tran

quillior, o animo alacrior.

67 Dio buono, e che giaua

all'huomo l'auere gli huomini

tributari e fuggetti, eſſendo e

gli ſuggetto e tributario delle

fiere, che tali ſembrano le pro

pie paſſioni ? Va pertal tema

cercando ſanto Ambrogio,ond'

è, che ſi diſſe dell'impudica pa

drona del pudico Giuſeppe , ,

e Inie.it vxor Domini eius oculos e Gen. 39.

ſuos in Ioſeph: potendoſi con

breuita più acconcia, così dire,

Iniecit Domina eius ? E la riſpo

ſta, ch'egli ſteſſo ne rende, non

può ritornar meglio per eſſo

noi, che mal ſi poteua confare

c6 la vile ſchiaua de'vizi il no

bile e illuſtre titolo di Signora,

f Rettè vxer Domini,non ipſa Do

mina dicitur. Quomodo domina,

que dominandi non ſhabebat affe

ctum, que diſciplinam domine non

tenebat, que ſervilis libidins ineº

tiua preſtabat º Che ſe tanto ſi

diſſe dal Veſcouo di Melano

dintorno a tal Donna: lo ſteſſo

ſi prediſſe dal Patriarca di Go,

ſtätinopoli intorno all'huomo,

dimoſtrandoci il ReDauid per

lo peccato ſottomeſſo ad Vria.

Indi egli a tale ſpettacolo, tali

v'inuita, gridete o admirami

mi, fratres, quantum ma li ſit deli

clis obnoxium fieri. Rex militem ,

timet, o formidatſubdium. Dia

dema in capite guſtabat , o con

feſſionis cpprobria metue bat. O

peccato, o tiranno dell'anima

troppo ſpietato, tu muti il Re

in vil ſeruo, il dominio in ſer

uitù, la Corona in capeſtro, lo

Scettro in ceppo, e'l Regno in

vaſſallaggio.

68 Io vo,meco ſteſſo,molte fiate

amiradola getilezza del Profeta

Iſaia, anzi di quel Dio che per

lui fauellaua. Ecco, doue può

egli comandare, che l'huomo e

come ſeruo gli vbbidiſca, e co

me figliuolo ſegua i ſuoi confi.

gli: vuole, e non impone:diſide,

ra,e non comanda: brana,e nò

ordina : cupido ſi dimoſtra, e

non

7a ex Se

ptuaginta.

f Ambroſ.

lib. 1 de Io,

ſeph, c.s.

g chryſoſt.

hom. 2. in

Pſalm. 3o.

SettimoRa

mo. S'illu

mana il luo

go d'Iſaia

al48. Vi ini

attendiſſes

mandata

mea, cºc.

All' acque

ſto della pa
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ce, per via

della giu

ſtixia ſo

peruiºne.

I chryſoſt.

hom. 19 in

Act. Apoſt.

R Hugo

Viét. lib. n.

de Beſt c.3

non ingiugne: arde di voglia,

ne vuole, che la ſua voglia al

trui ſia legge, ma ſolamente e'

ti ſcuopre il ſuo raro affetto,

Vtimam attendiſſes mandata mea,

fatta fuiſſet quaſi flumen pax tna,

c uſtitiam ſicut gurges maris.

69 Ma forſe,non parla Iddio,

parla il Profeta , e deſcriue i

predicatori, li quali ſono boc

ca, onde ladio parla, da che,

ſecondo l'auuiſo di Boccadoro,

h Os per quod Deus loquitur, os

Dei eft:nam ſicut hoc os anime no

ſtre eſt , quamuis anima non ha

Ibeat os: ita e os Prophetarum, eſt

as Dei. Io dunque,benchè inde

gno peccatore, come predica

tore conchiudo pur'oggi, Vtina

attendiſſet mandata mea. O che

pur foſſe ſtato piacere del Cie

lo,che tu a precetti, ch'io in

nome d'Iddio fin quì ti diedi,

aueſſi bene, per tuo bene bada

to: e v'aueſſi, per lo tuo miglio

re, meglio appreſtato l'orec

chio del corpo e del cuore.

7o Hai tu forſe vaghezza

di riſapere qual ſia, o quanto

ricco il ſuddetto dono º Agoſti,

no i tel dica, a gli occhi del

quale, con marauiglia, parue,

che i detti o le parole del pre

dicatore , o ſembrino ricchi

diamanti,o care gioie cui egli,

qual trionfante, ſpargedo agli

Vditori, dourebbe ogni Vdito

reſcerre quello per ſe, che più

al biſogno gli viene. Se fornito

fu il diamante di tal virtù con

tro alla calamita,che per qua

to ne dica Vgone di ſan Vit

tore K o la ſtrigne a laſciare il

ferro, ſe ella già il traſſe: o la

ſnerua sì, ch'oltre non poſſa, a

niun pregio, trarlo : dite pur

Per lo Martedì di Paſqua.

voi, che di diamante faccia ,

chiaro veduto il Verbo diuino,

di calamita la concupiſcenza

vmana, e di ferro il fallo. Sog

gugnete oltracciò, che quella

e ſi inchineuole a tirar queſto,

che, l cun la cogitatio hominis

inclinata est ad malum onni teme

pore. E poſcia conchiudete, che

doue il diamate del Verbo ce

leſtiale a tale calamita s'auui

cina, ſollieua la concupiſcenza

con grazia tale, che'l fallo e I

ferro a ſe vnito diſmette, ne il

ferro e'l fallo da ſe diſunito

ammette

71 Di che, oue noi leggia

mo, m Onus Verbi Domiui: i Set

tanta rapportano, n Aſſumptio

Verbi Domini. Che ſe egli qual

diamante sì ti ſollieua, che la

tua concupiſcenza oltre non ,

tragga il ferro inſieme col fal

lo, potrai ben viuere e morire

più che ſicuro di godere in vi.

ta ed in morte perfetta pace, o

2uoniam nulla nocebit aduerſitas,

ſi nulla dominetur intguitas. Chi

mel vieterà dunque, ch'io non

ridica, Viinam attendiſſes mida

ta mea ? O ambizioſo,quanto al

biſogno ti ſarebbe venuto il di

amante dell'wmiltà per lo rin

tuzzaméto del tuo penoſo ma

le, e della Croce,che curuo an

cora tu porti per rintuzzarla

tua concupiſcibile calamita. O

laſciuo, quanto buono compe

ſo ſarebbe ſtato cotra quel dol

ce veleno, che piacendo t'vc

cide, ii puro diamante della

caſtità. O auaro quanto bene

torna ua per te il raro diaman

te della limoſina cara, con la

cui poſſa o dimeſſo già il fallo,

od oltre non ammeſſo, ſareſti

Yy 2 ve

l Geneſio,

I 2 -

m Malach,

I. Is

fº Septuag.

o Ber. ſer.

7 in Pſalm.

2: i habi,

tale
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venuto a tale, che laſciato il

bellico ferro, or ti vedreſti di

pacifico Vliuo INGHIRLAN

iD AT O, vinam attendiſſes man

data mea, fatta fuiſſet quaſi fiumi

dv 'tt l .

72 Si ſcorge ad occhio veg

gente, e chiaro lo ſguagliº e
irana la differenza, quinci tra

vn fiume perpetuo,e quidi fra'

momentanei torrenti: ed è,che

doue queſti da incerte piogge

s'adunano, con acqua turbatº

diſcorrono, e corrono fra ſpi

ne e ſaſſi mormoranti, ma per

uenuti o nelle profonde valli,

o vero nel letto maggiore del

mare amaro, o che nulla diue

gono, o nulla appaiono:quello,
allo'ncontro, da ricca vena–

deriua, da fonte viua riceue le

chiare onde , riempe il letto

molle, entro le ſponde fiorite ,

ſcorre tranquillo, immobile vi

ſi muoue.ne mai o fcema, o me

noma la gran doutzia delle º

ſue argentee onde. Il ſimiglia

te ſi vede tra la pace de' Giuſti,

e de' peccatori, Pace hanno

queſti, e pace di cui ſi ramma

• Pſ 72.3. rica il zelante Profeta, o ze

laui ſuper inquos pacem peccato:

ram videns: ma pace e nel di

fuori, nel dentro è guerra -

73 Di che, fu oſſeruata da

Caſſiodoro, la parola, Videns:

che ſe pur moſtra il Ricco nel

di fuori di poſſedere vin para

diſo, nel di dentre ſoſtiene vn

p Caſsicd. cieco inferno, p Re rera enim,

ste. pax ſta non intelligitar, fed vide

tur,aſpectus noſtros eludens, e in

ſua nece grandeſcens. Nam chm

peccatores videntur locupletes ,

multiſane dominari populis, 6 in

mando non eſſe quod timeant, pu

tantur habere pacem, ſed pax ista

cum conſcientia ſemper litigat :

rixatur intrinſecus, o cim hoſtem

non habeat, ſemper pſa decere

tat .

74 La pace de giuſti, allo n

contro, ed è verace, ed ha ta

le il ſuo corſo, che ſe ſpiù baſ

ſo diſcorre,più eterno corre ,

conuenendogli quello, ch'altri

cantò,

a Flumine torrens folet altius

tre a

sed tamen hec brevis, illa –

perennis a qua -

e quanto n'auea prima detto

Dauid , r Torrente iniquitatis

conturbauerunt me: con quello,

che l'Anglico vi filoſofò, e cer,

to molto in concio per la mia

tema, ſ 2(am quando q. smpi in

tantum creſcunt, quod bonos tran,

ſcendunt, o tamen ha c es? diffe

rentia inter bonos & malos, quia

eorum proſperitas cirò tranſit, or

quantò maior eſt, tanto ſape citius

deſinit: onde dicere poſtunt, t

Praterierunt me ſicut torrens, qui

raptim tranſit in comuallibus , Iu

ſti autem in perpetuum viuunt:

e viuono alla guiſa de'regi

fiumi deferitti quì dal Profeta

Iſaia, Fatta fuiſſet, quaſi flumen,

pax tºa e

75 Notate più oltre, ne vi

rincreſca, Vditori,la differen

za, ch'è fra tal fiume e torren

te. Qualora il torrente, rice

uendo da vicini colli e da mò.

ti ancor lontani, a gran piena

l'acqua, empie il ſaſſoſo letto,

tumido gonfia, mormorante ,

va giù, fuggitiuo traſcorre, e

tal corre alle valli,cheº".
o

q Omid. de

Remed.A
mor»

r Pſal. 17.

I 5 -

ſ Anglicus

in Pſal. 17,

ver. 5 ,

t Iob,6, 15
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u Ex Pine

da bic,

-

do la voce Ebrea, Nachan º,

u Iure hereditario, o cum que

dam ſucceſſionis perpetuutatis »al.

libus iure quodam natura ſitat

tributa aquarum hereditas deſti

dens e montibus e collibus, Mo

ftrandoſi però egli fido alle

valli, rieſce infido a chi di lui

ſi fida , che doue nel verno ,

quando per tutto la terra–

ſi bagna d'acque, egli ſenza .

vn prò al mondo, inondar ſi

vede: poi nella ſtate quando

ella ſarebbe opportuna, sì per

gli aſſetati viandanti, sì per

l'aride piante, e sì per lei già

innarſicciata e ſecca : fallace

le vien meno,ed infedele ſi dif

ſecca e manca. Tal'è la pace

de' ricchi, che doue in terra–

godono e nella valle di Tofet,

cioè, nella geenna precipita

no il retaggio del loro auere,

verranno in tanta arſura nella

ftate, ed in ſeccaggine tale º

entro l'inferno, che, sì come ci

fu moſtro nell'Epolone, ne ,

pure vn gocciolo d'acqua a .

lor cſforto ſerbato ſi ritruoua.

76 O voi,allo'ncontro, ben

mille volte beati,Giuſti, e San

ti, la cui perpetua pace, non a

è di mendico torrente, ma di

fiume , e di fiume in modo

inondante e ricco in tal gra

de, ch'apre il douizioſo traffi.

co tra voi e'l Cielo,con diueni

re, Fons aque ſalienti: in vitam

aternam:e con renderſi tale,che

fe dalla terra traſporta il ferro

duro della mortificazione, dal

Cielo riporta il vino foaue del

la c6ſolazione: fedi quà man

da lagrime, di là ritorna cari

co di riſo: e ſe i trauaglio leg

gieri e brieue reca in Paradi

lo, dou'è di tal mercatantia -.

grande ſcarſità, sì caro il vi

vende, che ne riporta per lo

terreno tormento, il celeſte ,

c6tento:per lo preſente, il futu

ro: per lo mométaneo,l'eterno:

e per lo leggieri, il peſo della

gloria, ch'auanza ogni peſo.

Non è già mia l'incetta, fu del

l'Appoſtolo, a Idenim, quod in

preſenti eſt momentaneum e le

ue tribulationis noſtra, ſupramo.

dum in ſublimitate, eternum glo

rie pondus operatur in nobis : e ,

per quanto ne paia a ſanto

Anſelmo, b contra momenta

neum & leue tribulationis opera

turaternum pondus gloria, vi pro

momentaneo eternum , pro leui

pondus, pro tribulatione gloriam

accºpiamus, o ſine fine erit hac

gloria ſine fine eritrequies iſta, ſi.

ne fine erit hec letitia, o ſine fine

erit ha remuneratio o incorru

ptio. Non ti par dunque, ch'a

ragione io ti dica, Vtimam as -

tend ſſes mandata mea,fatta fuiſ.

ſet quaſi flumen pax tua ?

77 Sel fiume dunque ti tor

ma molto a grado, innalza ,

l'occhio alla fonte , ond'egli

ſgorga, che tal'è la Giuſtizia,

di cui ſoggiugne Iſaia, Et iuſti.

tia tua ſicut gurges maris. Vero

è, che la giuſtizia o fa veduto

d'vn gorgo di mare, o vero sé

bra e cara e viua vena di pela

go cupo, e fondo: non iſcatu

riſce però,da tal vena,o da tal

gorgo quaſi fiumana diſſipita,

ed amara, ma più dolce del

latte, e più zuccheroſa del

nettare, o del mele . . Vari

furono i diſcorſi de filoſo

fanti nel cercare la fonte ,

ende

a 2 Coriº,

4. I 7.

b Anſelm,

hic.
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º Plato in

Phedone.

d Eallef in

ſac. Philoſ

cap. 63.

e Franciſ

Venetus in

prob ſcrip.

tom Il

probl 39

f Eccle. 1.7

g rac,apud

celi» m.

h Hor. ex

lib. 1. carm.

i Ludouic.

cal Rbod.

de lec. âtiq.

lib. 27, c.5.

R Ex Hug.

card. in c.

48.Iſa.

l Ad Phil.

4 7 ,

m Adagiº,

onde il corſo de'fiumi perpetuo

ſcorre. Ed io laſciando gli al

tri, or ſeguirò la ſentenza di c

Platone ſpiegata da d Valle

ſio, e da e, Franceſco, e ſicu

rata dal Re Salamone, che, f

Ad locum vnde exeunt flumina

reuertuntur, vt iterum fluant:ora

ſoggiugnerò col Tacito,che ,

l'antiea Roma, gsacra o lu

cus e traspatrijs omnibus dicari

conſueuit : or con Oratio,

h Nunc ad aqua lene caput ſacre:

ed ora col Rodicino, i Omnem

aquarum naturam, vt que alendi

augumentandia.vim poſſideat,ſa

cranº eſſe diſs, quos, eye'vovs
v0cant : precipue vero perennes

fluuios putaſſe dininos, quia inde

ficientem eternam q. deorum ſub

ſtantiam imitentur. Ond'eſſi ci

dimoſtrano e l'origine e la de

gnità de' fiumi perpetui dalla ,

natura prodotti:

78 Ma ſe voi ricercate o la

vena o l'eccellenza della fiu -

mana pacifica de'Pij, non al

tronde ella ha il deriuo, che ,

dal gorgo abbondante della ,

giuſtizia, ond'ella ci naſce, R

Abundans copioſa o continua, ſi

cut flumen perpetuò currens. E sì

diuerſo ha il moto, la qualità,

il termine, e'l corſo, dal corſo,

dal termine dal moto e dalla

qualità d'ogni altro fiume, che

ſe gli altri ſono terreni, queſto

è celeſte, ſe gli altri ſono pro

fani, queſto è ſacro: ſe gli altri

ſono d'acque, queſto è non ſa

prei dire ſe di fuoco, o diuino,

indificientem enim, eternam q. Dei

ſubstantiam imitatur. E maraui

gia non è, ch'auendo per ſo

prannome, l Pax Dei: e ch'eſ

ſendo ora ſcritto, m semper ſi

milem ducit Deus ad ſimilem: ed

ora, Ad ſimilem Deus adducit ſi

mile mq. paremq. tal fiume al

lo'nsù ſalga, e nell'eccelſoma

re della diuina bontà, ond'egli

ridondò, grato faccia il ritor

no. Dicalo in perſona di me, il

mlo Giliberto, m Pax hac vſq.

ad diuine participium abundaut

nature,qui enim adheret Deo vnus

ſpiritus ei? . Vides quanta repo

pitiationis abundantia , vt non

iam pax cum Deo, ſed magis vnutas

cum eo dici poſit,

79 Tale diſcorre, come fin

quì vedemo, la cara fiumana

della ricca pace, la quale ſca

turiſce della giuſtizia, quaſi da

mare di latte,che tal'è il noſtro

pacifico Salamone, o Dictus eſt

ille ſolus Salamon noſter verus pa

cificus, quod in diebus eius orta ,

nobis ſit iuſtitia & abundantia pa

cis. 2aomodo non abundan : pax,

que z7 remiſit offenſam, o cu

mulauit gratiam ? lndi è, che'l

grande Agoſtino vi dimoſtra

ua, che la giuſtizia e la pace ,

ſono sì amiche, che l'wna ſen

m Giliberti

ſerm. 16.in

Cant.

a Idé ibid.

za l'altra mal ſi ritruoua, p si p Aug. ad

ergo homines pacem amant, ament Fratres in

o iustitiam,quia due ſuno amice

cariſſime,iuſtitia enim o pax ipſa

ſe oſculantur, ſed ſi amicam pacem

non amaueris, numquid ipſa pax

te amabit , o tecum habitare vo

let º Abſit Amate igitur pacem,di

ſligentes iustitiam. -

8o O bella pace parto della

giuſtizia, la quale ſi gode da'

buoni in queſto campo bellico

marziale. Ma, o quanto infeli.

ce e miſera è la guerra, che tu

ſoſtieni, e in te ſenti, o miſero

e malauuenturato peccatore »

métre dalla giuſtizia ti litani
ſodi

Frem.ſer.z
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Odi gli ſgridamenti del mio

q Idi ibid. Giliberto, a guid tibi e paci º

r Ierem,

12, 12,

ºuando pacem conferes, cui eſt ci

peccato commerc um º quando ci
feres gratiam, qui non aufers cul

pam? Iuſtitia enim o paa e ſcula

te ſunt. E ſe la giuſtizia e la pa

ce,e s'abbracciano con a fiore,

e ſi comunicano ſcibieuclmen

te lo ſpirito, come ſi può ben ,

dire a voi, o Giuſti, vos non eſis

in carne, ſex in ſpiritu:così a voi,

per l'oppoſito, o ingiuſti,ch'al

la carne viuete, a piaceri del

corpo ſolo badate, a diletti be

ſtiali vi date in preda, e dalla

giuſtizia ſiete ſcantonati, chie

dere io poſſo, deh,cò qual gui

da ſperate di trouar la pace, ſe

per ſentenza del Cielo ne veni

ſte ſchiuſi, r Non est pax vni

uerſa carni ?

8 1 Adunque direte voi, i Giu

iſti n6 ſono eſſi ancora compo

ſti di carne ? Maisì, riſponderò

io, ma eſſi con lo ſpirito di pa

ce armato, e di giuſtizia guer

nito, sì domano la carne, che,

per poco, di ſolo ſpirito paiano

compoſti, e con tal'aura odora

ta, in guiſa d'Aſtorri, hanno il

nutrimento e la vita. La doue,

per lo contrario, i carnali, sì

uiuono dati in preda della car

ne, ch'imitano gli animali, a

cui l'anima uale in luogo di

ſ chryſoſº, ſale, ſcarnalibus enim eperibus

hom.12, in ſepſos totos dedunt, e anime ſub

Geneſ, ſtantia abutuntur, e quaſi ſola

carne ei cumdati anima carerent:

ſic vitam ſuam abſumunt Di che,

la Scrittura ſacra ha in coſtu

manza, così di nomare gli huo

mini carnali carne, come gli

e Idi ibid. ſpirituali ſciolti dalla carne, e

perpetuus enim ſcripture mostit

carnem rocarº carnales, ſicut e

virtute praſtante, carns expe tes

nominat. Quemadmodum Paulus

dicit, Vos autem non esiis in carne:

non quòd non carne circumdati ſed

quia carne circumdati ſuperiores

e ant carnalibus affection bus o

ſenſibus.

82 Dicaſi dunque, e ridica ſi

con Iercma, Nºn ſi pax vni

uerſe carni: cioè ſecondo Vgo

ne, u Illis, qui ſunt verſi in car

rem. Nec enim pacem habent pe.

ctoris in via, mec eternitatis in

patria. E laſciſi franco il pri

uilegio pe' Giuſti, ch'ora ben

conſigliati, col deſtro di tal pa

cifica fiumana, aprono alla li

moſina il ricco traffico tra la

terra e'l Cielo,e sin'ottengono

il titolo di Beati, a Beati, qui

ſi minatis ſuper omnes aquas. Per

queſta uolta, o quinto Vange

liſta, o che uoi gabbando par

late,o ch'intrecciata paradoſſi

ed enigmi, pcichè tra noi ſi di

ce vn tal prouerbio a dimo

ſtrare la fatica e l'opera vanº.

Egliara l'onde e ſemina ſu l'ac

que: or come tu prometti il ti

tolo di beato a chi ſu l'acque

ſparge la cara ſemenza? Ben ,

vide il dubbio Lirano, b Patet,

quòd Propheta loquitur hic meta

phoricè, quia ſemen materiale non

ſeminatur ſuper aquas materiales,

83 Or chi ſciorrà la meta

fora, e chi fie acconcio per iſ.

tralciare l'enigma? Io non cer

cherò gia o l'Edipo o la Sfinge,

ma ricorrerò volentieri a Sala

mone, il quale con vn'altro e

nigma proſcioglie l'enigma ,

mentre talti conſiglia, c Mitte

patrem i vum ſuper tranſeuntes a

quas, quia poſt tempora multa in

lº fates

m Hugo

card in c.

12, Merano

a Iſa. 32:

12 a -

i

b Lyranus

hie,

e Eccle.

i C, la



d Lorin.

lie.

e Plin, lib.

2. cap. 1 o3.

alias 1o6,

f chryſſ.

- bom, 48, in

Geneſ,

36o Corona guaranteſimanona,ed vltima di Pacif Vliuo,

nenies illum. E nel pane timo

ſtra la limoſina, nell'acque ,

paſſanti i poueri limoſinanti, e

nel tempo futuro la merce fu

tura ,. Tale parue a vn mo

derno ſpoſitore, dimoſtran

doti,e bene, d Tranſeuntes aquas,

ſeu remiges ac nautas eſſe paupe

res, qui dum ipſis benignò facimus,

nas quodam modo per hoc mare ,

magnum e ſpatioſum manibus,

ad ſalusis vehunt portum. Doue

ad vn'ora eſſi portano, e le rie

chezze, che loro tu doni, e ,

quanto di quà riceuono,di là,

o miracoli della grazia, per te

ſerbano.

84 Della fonte d'Eſeolapio

ſi legge in Plinio, che quanto

in lei ſi gitta colà in Atene, al

trettanto in Falerica ſi vi truo

ua: e ciò, ch'a quella ſi preſta,

da queſta ſi rende, e Que in

Aeſculapi fonte, così diſſe egli,

Athenis immerſa ſunt, in Phaleri

co redduntur. Se tanto può la

natura nel traſportare le coſe

per via dell'acque: quanto più

f" egli l'Autore di lei nel

ar, che quel pane, quel veſti

méto, quell'argsto,o quell'oro

che qui il Limoſiniere al poue

ro, quaſi a fonte d'Atene,o pre

ſta o dona, ſel truoui, non in

Falerica,ma gli ſi torni centu

f" in Cielo, e quiui gli

i renda con la C O R O N A?

A tal traffico, tal v'inuita Boc

cadoro, f1taq. oro, feſtinemus

dum adhuc tempus est, vi illue

transferamus etiam, qua in hac a

liena babemus, Enimuero licet mul

tum inter ſe diſtent, facilis tamen

est tranſuettio. Et ſecurè illàe trà.

sferimus, e in theſauro indepra

dabili reponimus, quacumq. per

pauperum manus premit timus

Eorum enim manus in caleſia pri.

ptºaria ſibi data reponunt. Que

mian gitur tanta eſt facilitas, cr

ſecuritas: quare moramur, o non

omni ſtudio hoc facimus, vt ibi ea

inueniamus, vhi eis maximè opas

erit ?

8; Diceua Paolo,e bene,che

della noſtra gloria no s'ha al

tra teſtimoniaza tāto fida,ch'a

quella della coſcienza ne vada

eguale: ma non baſtando vina

ſola teſtimona per pruoua di

che che ſia , aggiugnere vi ſi

dee la ſeconda e la terza, e tali

fieno la giuſtizia e la pace, te

nendoſi per vero e per ſicuro

quanto da tali verrà teſifica

to. O Veſcouo Arelatenſe, non

mi fate mentire, ma conferma

te voi quanto io affermai.

86 Ed ecco, ora tal'egli ſel

conferma, g8i esi in anima iuſti

tia ſi pax, ſecuriſumus,quia regni

Dei intra noi eſſe cognoſcimus.Ora

c6 chiari lumi ti dimoſtra l'al

te eccelleze della giuſtizia per,

fetta, Qua non facit al js, qua ſibi

n5 vult. Or ſe e'vede,che tu,per

iſuentura talti riſcuoti, Et quis

poteſt omnibus hominibus benefa

cere? Egli ad vin'ora,t'ammae

ſtra e conforta,che ſe non puoi

quel, che vuoi, quel, che puoi,

vogli: e ſe non puoi a tutti far

del bene, voglia tutti ogni be

ne. Di che, e' conchiude, Poteſt

dicere alquis facultatem non ha

beo: numquid potesſi dicere bonam

voluntatem habere non poſſum 3

Ipſa eſt ergo vera iuſtitia, qua om

nibus hominib us, quod ſibi vult,illis

euerire deſiderat. E come tu per
Via

g ceſ A

rel. Epiſc.

hom, 19.

|
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via di sì cara giuſtizia diuina

alti ui doni pace, così il Dio

della pace, e della giuſtizia , a

te darà di là l'eterna pace, e dº

qua l'arra col presete ripiene"

-

- -

-

- - -

SECONDA PARTE ....
07 - - -

- Stendis eis manns cye

Ottame" pedes. E ſono le ca

re openda re piaghe del Dio

"s d'amore, VCdc a

e : "a moroſe », onde le

i", fonti ſgorgano della pace. Ne

" ſenza ragione le fonti io mi fe.
i i ci a dire, per accennarui la

ºººº , doppia vinione devoleri, che
t-ore » e co

ſeco porta la pace con Dio, e
; ſi con l'huomo" il Dottore

- Angelico chiaramente deſcriſ

ſe, h Duplex vnio eſt de ratione

p, prem peº - quarum vna eſ ſecundum

2.2- queſt. ordinationem propriorum appeti

29.ar.3. in i num on vnum, altera vero e ſi ſe

sorp, cundum vnionem appetitus pro

- prii ci appetitu alterius, o vtra

que vnionem efficit charitas: pre

mam enim vnionem , ſecundum ,

a quod peus diligitur ex toto corde,

vt ſcilicet omnia referamus in ip

º ſu m , o ſic omnes appetitus noſtri

feruntur in vnum: alià vero pro

: ut diligimus proximum ſicut nes

ipſos, ex quo contingit, quàd home

vult implere voluntatem proximi

ſicut & ſuipſins. Ne anderebbe

- errato chiunque dall'acque ,

- trapaſſando al fuoco,ed all'ale

focoſe della Colomba, in que

ſta rauuiſaſſe l'unione e la pa,

ce, ed in quella la fiammeg

giante dilezione, ed ora con lo

i cant, s. Spoſo ſi faceſſe a dire, i vna eſ?

te columba mea: ed ora, R Ale eius,

ale gnis. Colorerà il Carpazio

Per lo Martedì di Paſqua.

- 6.ene seps.

quel, ch'io ombreggiai, l paa i Phil.cap.

ſunt nobis maximè neceſſarie hu- in interpr.

ius charitatis partes, quas alas cap.8. citi

ignis idem ſponſus ignitas appel- --

lat: pars vna eſt erga Deum,alte

raverà in proximum quemque no

strum. E ben ſoggiunſe l'effet

to dell'inuitta vnione, e della

vittorioſa, e doppia pace,che da 2

tal fuoco ſi produce nel cuore,

cùm enim alas ſponſe velutiſtan- Idem ibid.

mas ignis eſſe dixit, nullis aquis .

non modò extingui, ſed ne quidem

vincipeſſe declarat.

88 Ind, la forte Donna tal ſi

lodaua dal fauio Salamone ,

m Longeab vltimis finibus pretium m Proserº

eius: o fecondo l'Ebreo n Lon- 3 1. 1o

ginquum ab »nonibus preti eius: n Hebrens

o vero con altri, o Longeab a- o Ali a

damantibus pretium eins: e volle pud sala K.

moſtrarci, che doue l'anima-

ha l'wnione pacifica e con Dio

e con l'huomo, iui diuiene vn”

inuincibil diamante.O Diami

ti, o vnioni. Cedano pure a voi

que'due Vnioni detti da Plinio,

q Maxime ſingulare, ce vere vnici, a Plin.li 9;

natura opus:di cui fu l'Vno,qua- cap 3 se

ſi miſero auanzo, agli orecchi

della fauoloſa dea d'amore , -

non ſenza gran miſtero poſcia -

ſoſpeſo: valendo voi per ador

no di quella Carità,che ha no

me d'Iddio, onde e deriua e pe

de la cara pace, e la uerace v- -

nione. La cara pace diſſi io, è va

Z z la
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-

la vera vnione degli amadori

d'Iddio, e de veri giuiti, ch'a

repeterla con Ceſario, qvon eſº

alla vera pax , qaam ſibi vidantur

praſtare raptores, di ebrioſi,male

dici o ſuperbi. Iſta nec pa» dici

da eſt, quia non de radice charita

sus conſurgit. -

89 E ſe dall'orecchie d'Vnio

ni adorne vogliamo aprirci il

paſſo alle dorate chiome, dite

mi in corteſia a qual ſegno cre

dete, che ſi rauu li l'amadore

e' ſeguace del Dio d'amore »

ſaluochè a quello ſegnato da .

Griſoſtomo, che tal'è il Diade

ma della carità ingioiellato d'-

Vnioni,e di pace º rsanè, diſſe

egli, Diadema incumbit,iam nihil

obſtat quominus chrift diſtipulus

vere ex ſtimari poſit, non nobisſo

lum , ſed impiis. Mia forſe di rete,

ond'é,che Paolo tra fiori della

virtù, con cui teſſe, ed intrec

cia la varia, e vaga Ghirlanda

dell'amore, ſ Et velut è vernis

7. de Ada fioribus varium rili quadamnodo

ratione. ſertum intexensait, Charitas pa

- tens ſº benigna esi:della ſola pa

, ce, o ſi dimenticò, o non feca

to ? Fe ſe non la ricorda tra

fiori perche la poſe nel catalo

e AdGalat go del frutti, trructus autem ſpi

5.25 e ritus eſt charitas, o pax. Or non

mi pare, che faccia vantaggio

e molto grande alla pace, col

non annouerarla tra fiori, ch'-

: aſpirano a frutti, ma col no.

marla frutto, il quale infino col

nome porti il godimeto, u Fru

ctus enim, a fruendo dicitur, e

frui propri è non dicimus, miſs rebus

illis in quibus finem latnie noſtre

ponimus ? Onde ſi diſſe cola da .

se Ruper. RobertoAbate, a Paa amicitia

Abb.lib 11 frutta sit

q ceſar. -

1.i epiſc.

hom, I da

e chryſoſº.
m. 22 , in

epiſt. 1, ad

Corinth,

fcyrill.lib.

91 Se dunque la pace naſce

dall'amore,qual è l'amore,tale

ſarà la pace: e nel modo che ,

l'Iride molto diuerſa rieſce o

nell'aria, o nella gioia: che in

quella in vn baleno ſi forma, e

paſſa, in queſta perpetua ſi fer

ma, ne mai trapaſſa: Così la .

pace degli Empi qual'arcoba

leno ſi figura ne'nuuoli, e paz.
zamente da ſciocchi viene ſe

gui a: 3 Impreſſam eius imaginº 5 Plutar in

eenſetante, e apprehendentes, il Amato

puerorum in morem, qui arcum , rio.

saleſ m manu v. lunt arripere :

cd in va batter d'occhi ſpariſce

via via. Ma la pace de'Giuſti,e

l'Iride del Signore, Pace è di

gioia, ed Iride impreſſa nel

la prezioſa pietra della ſua ,

carne, X ipſe eſt enim pax noſtra, X Ad Epb.

qui fecit vtraque rnam: a Inimi 7.

cittas in carne ſua emacuans, vt a Ruper.

dues condae in ſemetipſum, in vni Abb ib.ir

mousm hominem. Se quella gioia com.in cape

naſce nel roſſo mare, b Effoditur a.to a.

in quadam inſula rubri maris : b Plin. lib.

queſta nacque nel mar roſſo del 37.cap.9.
ſangue ſpalto in Croce, e per c Idem Rue

crucem interficiens in ſemetipſo, ex per. ibid.

veniens euang liz a un pacem. Se

di quella diſie Plinio, doptima, d Plin. ibid

qua maximos arquus facit, ſimili. -

meſque caleſtibus. O quanti, e

quanto grandi ſplendono gli

archi della celeſte pace a noi

recata da queſta miſtica Pietra,

e 8:oniam ventens annunciaunt e Idem Ru.

pacem vobis, qui longe fuiſta, pa per ibid.

cem his qui prope: ccco i molti

archi. Ed eccoli tanto ſublimi,

che trapaſsade le ſpere, e giun.

gono al trono ſublime del Pa

die del Cielo, Quoniam per ip

ſam ha benus acceſſum ambo in vno

ſpiritº ad Patram.

com in cap.

14.Ioan.

91 Se
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t 9r Se quella gioia ha vna

parte di puro criſtallo, anzi è

ia ſua radice criſtallina, fissi

lin. ibid. parte cryſtallus, di radicem errfPlin ſi" l'Iride della

pace de'ferui del Crocifiſſo,co

me la carità ha per radice, in

charitate radicati e fandati: Co

sì la carità ha per iſpecchio,

che no ſi riconoſcono i Criſtia

ni, fuorchè nell'wnione carite

g chryſoſt. uole, e nella pace. g cui enim

i" 3 2. in charitatis Diadema incumbit,nihil

Epiſt.1 ad obſt it, quod vere Chriſti diſcipulus

gorinth. existima, i poſſi; Di che, ſi reſe

la perfet a 1agione dall'Autore

dell opera imperfetta, moſtra

do, che lo Spirito ſanto vago

fu d'apparire ſotto le forme ,

gentili della Colomba, come di

quella, che ſopra ogni altro

vccello, h cultrix ſt charitatis,

h Antter o sola enim gratta vera charitatus no

per imperf innenitur nſi in ſolisſerui, pei,

in Matth. ideo hane primatam ſo e iem chari.

bom. 4. tatts ſibi ſoli ſernaut Spiritus ſan

ftus, vt per nullius auſttruam ar

teſtimonium ſic cognoſcatur rbi eſt

spiritus ſanctus, quemadmodum

per grattan ch tritatis. -

9 . In quella guiſa che i Re ſi

riconoſcono dalla Corona, i

cauatieri del toſone dalla col

lana col pendente agnelo: Il

ſimigliante auuiene de'ſerui di

Chriſto,che dalla Corona del

la carità , dalla collana della

fratelleſca vnione , e dal pa

cifico agnello vengono a rau

- - - uiuarſi. Non è mio il contraſ

s corill.it. ſegno fu di Cirillo, i propterea

9 º Iºaº contenderim, non aſia corovA,

ºP 24 non alio torqne, atque ſignaculo

diſcºpulos chriſti cognoſe, oporte

re, quàm vinculo charitatis Itaq.

impreſſa in nabis charitas, qua .

Pigne, ne s'inghirlanda, ne s'.

innicem diligimus, ſincerum, attue

integrum ſue conia nétions veſti:

gium eſt. E ſoggiugne egi di

oſta, il frutto naſcente di sì

ec5da radice, K se Chriſtºs pax

moſtra eſti, ſi in vnum hominem no

num in ipſo edificata ſemus, que

modo cognoſci poterat pacis fu ſe

ipſos diſcipulos, ſi pacem interſe

non habu ſent º Sºuid enim aliud

eſt dilettronem non habere, quan

e igo belli, pacis euerſio, e dupli

citas animi, mam veluti vinculo

charitatis bona paeus conſeruitur,

eodem modo per dilettronis ruptu

ram mala belli oriuntur. Con

chiude alla fine lo ſteſſo Padre,

c bene, che sì come l'Appoſto.

R tdi ibid.

lo incoronò con l'aurea carità

tutte l'altre uirtù:Così l'imma

gine di Chriſto in noi, ne ſi di- -

l idà ibidº

appaleſa, ſe non con la gloria

della carità, l Paulus certè ſei.

urt charitatem quaſi A V REAM

QV A M D A M CORONAM

cunctis impoſitam eſe virtutibus,

Ficies ergo o image Chriſti nobis

anſculpta,qua ſul ſecognoſcimur

“" eſt.

94 Gli ſcudi con l'impreſe e

con l'arme furono, per quei

ºhe ſi pruoui dal Rainero e da m Rayner.

altri, concedute da Principia in tra i ve

nobili ſoli, sì che per loro e la bil. in 1. 1.

nobiltà ſi racquiſti, e nobile p. q 3. Al

ciaſcuno ſi dimoſtri, m sunt enim drenia. li.

principiº munere benemeritis con- 1. ornitho

ceſſa, hoc enim conferunt, vt per log. cap de

arma quet familie e agnationes »ſu Aquil.

cogneſcanter, eorumque velut ſi. in clyp.

gna ſint note. Oade Ouidio, a

tal propoſito cantaua, e bene,

º cºm pater in capulo gladj n ouid.lib.

cognount eburno. 7. Meta

Bigna ſui generis: mºrph.
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o Suet, in

calig. c p.

35s

p Petrus

chyſol ſer.

53 de Pace

La onde tra le fierezze barbare

di Caligola pur queſta ſi legge,

che, a Catera f miliarum inſignia

nobiliſſimo cuique ademit,Torqua

to torquem, cincinnato crinem. E

le ſteſſo adiuenne a'miſeri pec

catori, a cui il tiranno infer

male tolſe l'inſegna di veri Cri

ſtiani, o l'aurate chiome della

carita, e la collana della regia

pace. Ma i Deſcepoli ueri del

Reſourano come hano per ar

me della nobiltà loro la carità

diuina:Così ui portano per im

preſa la pace diuna.Non è mio

il Decreto, fu di Griſologo,

p Pax eſt, qua ſpoliat hominem ,

ſerut ute, dat nomen ingenuam ,

murat apud Deum cum condstione

perſonam, exfamulo filium, libe

rum facit ex ſeruo. O ſublime

eccellenza della pace, onde ſi

colgono ſì nobili CORONE,nò

per uia d'arme, ma per mezzo

d'amore : non impugnando il

ferro, ma ſporgendo l'uliuo:nò

con guerreſchi, ma con pacifi

ci ſtuoli: ne da diſcordi uoglie

di gete armata, ma da concor

di uoleri d'huomini amanti.

94 Parue colà al Filoſofo

Morale, che la madre natura

non d'altre arme adornalſe

qualunque huomo, fuorche di

cariteuole pace di pacifica -

carità,per cui egli ſi rende fra

co e ſicuro, q Nam quo alio, dif

fe egli, tuti ſumus, quam qued

matus iunamur officqst Fac noi

ſingºlos, quid ſumus ? Prada an

malumm, o vittima, ac veliſſimus,

e facillimus ſangus. E ſoggiun

fe incontamente quanto io pre

diſſi, Quoniam ceteris animalibas

in tutelam ſui ſatis viriam eſt:que

sumque vaga naſcuniar, o attu

ra vitam ſegregem, armata ſunt

Eominem imbecillitas cingit: non

vnguium vi s, non dentium, terri

bulem ceteris fecit. Nudum, e in

firmum ſocietas munit . Dnas res

dedit, qua iiium obnoxium ceteris,

validisſimum f.cer ent, rattonem-

cº ſocietatem. Ne più aurebbe

detto egli, s'aueſie o lette le

parole di David, rriat pax in

virtute tua: o rilette quelle del

grande Agoſtino, ſfiat pax in

dilectione tua, quia virtus tua di

lectio tua. Di sì fine, e fide ar:

me,o Balaa, ti corſe agli occhi

guernito il popolo Ebreo, qua

do tu a ſua gloria tal dicelti,

t cuius fortitudo ſimilis eſt Rbino

cerotis, e ſicut gloria vnico nº

au: ed a tal otteinuitta poteui

dire, u Virtus tua dilectio tua. .

95 Ebbero diuerſe Città di

materie diuerſe, molto diuerla

la fabbrica delle mura. Si mu

rò quella de' Medi con pietre

quadre: quella dell'Aquilone

có ſodi ghiacci Tebe ſi fabbri

cò d'animati ſaſſi, Aleſſandria

n ebbe i principi di farina: lº

citta di Zaccheria ſi cinſe di

mura di fuoco,e di merli di fia

me:la doue quella di Ieruſalem

non di fuoco, non di fiamma »

non di pietre tagliate, non da

nimati ſaſſi, ne di pane, ma d'

inuitta pace ebbe il ſuo giro in

uitto, e di uittorioſa concordia

la Corona. Indi è, che per tal

dono tal fu inuitata dal Regio

Profeta al canto, « L uda Ierº

ſalem Dominum, qui poſait fines

tuos pacem : e tal'aiuto u'aggiù

ſe Ceſario col ſuono 5 Ergo, Ie

ruſalem illa celeſ smuros de pace

conſtructos habe: qui enum talem

pacem e talem charitaten habes

r Pſal. 12 e

f Auguſte

-

-

e Num.23.

2 le

septuagis

54 a

a seneea

li .4 de Be

eefcap 18

ºrg

x Pſal.147

e

5 Ceſar A

relat-Epiſce
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Onde dal Dio di pace vengono i ſuoi Diſcepoli Inrof. 365

x Pſalm.

a 32. I -

a Idem ,

e Aag. ibid.

- -

b Horat.

in Poet.
-

e Plato in

Philebo vel

de ſommo

dono.

vt omnes dilgat, de qea parte vo

luer it untrare, illius celeſtis Iern

ſalem portas apertas merebnturin

nenire. E volle dire, che'l Pa

cifico non entra in tenuta del

reame celeſtiale, lure clauſo,ma

ben sì, iure aperto: e ch'eſſendo

le mura fabbricate di pace,s'a-

prono da egni lato a chi vi giu
gne con pace. o

96 Ma forſe riuſcirà più

chiaro il canto dello ſteſſo Pro

feta altroue meſſo, 3 Ecce,qua

bonam, o quàm tucundum habi

tare fratres in vnum: e più caro

altresì il ſuono, onde venne a

iutato da Agoſtino. Ed ecco,

ora ci moſtra, che tal'vnione e

tal pace,no può iodarſi, che per

via d'ammirazione, a O quam

bonum, o quàn rucundum ran

ta enim eſt eminentia ſtrus virtuº

tis, quod de ea Propheta prius mi

raretur, quam oftenderet quid eſº

ſet, vel quia vtilitatis haberet - o

quam granden admirationem pre

poſuit , quando dixit, Ecce,

97 O ſe con la propoſta ma

rauiglia e te l'huomo attento,

beriuolo ſel rende con l'Vtile,

e col dolce, ch'egli ſoggiugne

b Qaam bonum, e quam ncun.

dun:sì che puo dirſi. Omne tuliº

puncium, qui m'ſcuit et le dulcº

So bene io, che Socrate portò

in opinione, che'l bene e'l di

letto, così rieſcano diuerſi nel

le nature, come s'odono e ſono

diuerſi di nome, e vi que duo no

nomina ſunt bonum, attue ineun

dum, duas estam differentes eſſe

naturas, quin etnam ſapientiam

magis quam voi:ptatem boni par

ticipem eſe, ma ſo parimente-,

che Filebotenne, Voluptatem

fsen retium canctis animalibue

eſe, omniaque ad eam intendere a

eportere, a queid bonum ipſum e

vniuerſis exiſtere, o duo bac no

mina bonum , o iucundum endem

natura congruere: ma forſe me

glio io diro con Agoſtino, che i

bene e'l diletto nella ſola con

cordia e fratallâza s'vniſcono

con pace, d 2: adamenm,diſi

ſe egli, ſunt bona, que non ſºnº

ineupda:bona ſunt seiunia, vigilia,

macerationes, o ſimilia, ſed non

iucunda, quia caro in his non iu

cun datur, ſed laditur. 9) adam

autem ſunt incunda, que non ſºnº

bona: iucunda quippe ſunt conuer

fariones, ebrietates, ſed non bonas

o bac agentes letantur chm male

fecerint, o exultant in rebus peſº

ſimis. Voi ſola, o pace, ſiete sì

fatto bene, che'l diletteuole e ,

l'vtile adunate e di voi ſingue

larmente, e' ſoggiunſe, e bene,

e Hac es? ſola virus, que bonum

habet o sucundum, hac eſt illa

bonitas, qua nes habitare facit v

nius moris in domo, vt ſimul vue

re, ſimulaue mori ſemper optemas

d Idem e

Aag bud.

In preſenti enim ſimul habitamus,

ci, in futuro capiemus branium in

cunditatis eterna. O ben mille ,

volte beato chi ua imitando di

qua la pace e l'unione, che ſi

gode di là, ch'a dirla con Caſ

ſiodoro, fºid incundus eſſa

poteſi, quàm hic imitari, quod in

illa beata patria ſummo munere

conſtat attribui?

98 sicut »nguentum in capite,

quod deſ endut un barbam, barbama

Aaron : ſicut res Herron, qui de

ſcendit in montem sion Filoſofa:

f cafiiodo

rºs uno Fſal,

13 ap

ua altamente Platone il diuino

dintorno all'Idea, e diceua -,

che, g Mens impreſa diumton,

A quando Rudeas idearum charac
3de

g Plato e

prii. ºra -
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reres verbis literiſque exprimere,

ulcherrima i rerio deformes red.

det imagines. Ed altrettito a me

parue, che incotraſſe a Dauid.

Ammiraua egli nella ſua regia

mente l'idea della pace in sì al

to grado bella, che della beltà

diuina faccea veduto. Nel vo

, lerla però ritrarre in carta ,

qual non conoſce, che, Pulche.

rimarum rerum deformes reddit

imagine, poichè non truoua .

altri colori, che vnguenti: non

altri lumi, che rugiade: neal

tre ombre, che monti? E come

chè potrei dire con Caſſiodoro,

che volle nell'olio,onde ſi con

ſacrauano i Pontefici, oi Re, o

vero i Profeti moſtrarci la glo.

ria, onde s'innalza l'huomo

per via della pace: nella barba

virile, e Critto, e gli Appoſtoli:

nell'orlo del vellimento, la Sa

ta Chieſa: nella rugiada, la .

grazia:nel monte Ermon i pec

catori: ed in Sion la loro con

uerſione con farſi giuſti, e ren

derſi beati, Hoc est enim ros Her

ſh caſſiede. mon ad montem son deſcendere,

rºs in Pſ gentes deimpietatis ſede, ad beati

I 32,

i Pſalm.

13 2.

tudints amena tranſire: tuttauol

ta a me baſta l'ingioiellata ,

C O R O N A della Benedizio.

ne, ond'egli la pace e la Con

cordia INCORONA, Quoniane

illic mandauit Dominus benedic

tionem : che queſta forſe, Idea

rºm caratheres, verbis literſque

ex primut -

99 Obenedizione, o CORO

NA , tu non altri capi inghir

landi, fuorchè que de Pacifici,

e concordanti, ed a cui gloria

meritamente ſi canta , i 1l.

lic mandamit Dominus benedittis.

º cºſede nem. R Ellie, vb, concordia, quia
rus hic.

diſcordibus benedi:tio nulla datur.

Illie doue s'adempie la ſua leg

ge, che queſti s'empiono di be

nedizioni, l Etenim beneditto,

nem da bue legislator. Arqui, bene
dittuanibus ºperet Deus eos, qui in

ſºdant, et diſeant legem ſuam:o.

danedictiones dabit, qui legem de.

dit. Ond io con Cromazio tal

mi farò a confortarti, si, r.

gº º tº a Domino benedictiones

accupere,aſcende in altitudinem ,

fºsi, º benedica ture a Denis,

merearus e -

1oo Ed a me gioua il viuere

a certa ſperanza, che ſopra la

CORONA dell'Anno Eccleſia

ſtico, ch'io aiutantemiladiui

nº grazia, fin quì ho teſſuta,

debba oggi piouere tal rugia

da di grazia, e tanto abbonde.

uole Benedizione, ch'io poſſa

a glºria di chi mi diede il modo

Per intrecciarle, andar catado

col Profeta reale meeneduce, co

ronº anni benignitatis tua vſaua

no i Prudenti Lacedemoni di

ſacrificare alle pacifiche Mu

fe, auanti che contra nimici

moueſſero l'arme, e tutto ciò

a giudicio d'Eudamida, vi rebus

fortiter geſtis contingas honeſta ,

semmemoratto.Ed io,come a vir.

tù gl'imitai, quando nel porre

mano a teſſere queſte SACRE

C O R O N E ECCLESIASTI.

CHE con caldiſſimi prieghi

mi diedi ad inuocare la grazia

della Vergine e del Parto : così

veggendole ora al termine for

nite, ſacrifico loro quanto in

trecciò la mano, loro conſacro

ºuel che compoſe la penna, da
loro ne chieggo la Benedizio.

ne, e inſieme col Salmiſta an

cora io repeto, BenedicescoRo

fNAE

l Pſal.73.8

Paraphr.

chaldeus,

chromatius

sn Concione

2 ſup. cap.
5.Matt,

m Pſalms

& 4. I2.

m Ex lib, r.

Apepht. vbi

de Enda

muda num.

87,



onde dal Dio dipare vengono i ſuoi Diſcepoli Insor. 367

NAE anni benignitatis tua.

1o; Doue, ſe io non m'ab

baglio, e torna aſſai bene il no

me di CCRONA, per le quat

oNicat ſup.

erat. 2. Na

tan2. d

i"

p Greg.lib.

4.moral. ce

18. alias

22e

troparti dell'Anno Eccleſiaſti

co, da me inghirlandato, o cº

rone enim vocabulum de anno di

titur, quia quadripartitis tempori

bus circu lui eius cinctus eſt: e ci

mette in concio il Pontificio

Decreto, p Corona anni ben dici

tur,cum finito laboris tempore,vir

tutum remuneratio confertur. Or

ſe Gregorio Papa ne giorni

particolari dell'anno riconoſce

le particolari uirtù: deafi lice

za a noi di rauu, ſare,ed in cia

ſcuno giorno della Quareſima

la ſua induidua, e ſpeziale ,

CCRCNA, ed in tut e le Do

meniche della ſtate, dell'Au un

no, e della Vernata le propie,

e le particolari, di ciaſcuna:

per cui altro premio io non

chieggo, fuorche la gloria di

chi dopo sì lunga fatica m'ha

col ſuo aiuto, al deſiderato fine

condotto: e la ſaluezza dell'a.

a Vegetius

lib 3 de Re

militari,

nime, le quali da queſti fiori

corranno i fu utti dell'eterna ,

ſalute. -

1 o 4 Diſſe cola qVegezio, che

la trionfante Roma, chi adoa

perata per lungo tempo la ſpa

da in guerra nutò in tempo di

Pace sì il ferro in penna, che

come l'uno girò con la propia

smano: così il ſegno con l'altra

le maniere e le forme di girar

lo : ueniua dalla Repubblica -

ºco dopº io merito e pregio gui

cerdonato. Ed io uiuo a ſpe

ranza che dove ſi con piacque

il Padre de lumi, da lui utene

ºgni dono, di farmi in pugnare

la ſpada della lingua dintorno

a quarata anni, e forſe i iù per

combattere contro a peccato

ri e per ridire, r vidi direptores,

o certa un cum eis : ed ora rad

doppiado il dono,s'è compiac

ciu o di farmi adoperare la fi

da penna, per inſegnare ad al

trui le forme d impugnarlo, ſ

Viuus eſ . » ſermo Dei a effica»,

di penetrabilior onni gladio an:

epiti: che debba, la ſua mercè,

concedermi per doppio merito

doppia CORONA. Ma, unque

a Lio non piaccia, o anima

mia,ch io per te o uoglia,o cer

chi le CORONE: CORONISI

pure di ta' fiori e tal'oro il Si
mo Largitore delle CCRONE,

il quale,ſe te l NCCRCNA.an

zi i ſuoi doni l'NCORONA,che

i tuoi ſudori, t CoRONAT te,

quta duna ſua coRONAT, nò me -

rita tua. Quèd enum CORONA

Rif , illius miſericordia corº:

NARIS,

1os Va imitando, adunque,

ancora tu, i ſalutari eſempli de'

ſanti Vecchioni, poni le tue ,

( CRONE a piè del maeſtoſo

Trono diuino, ponle ſul mare

d'aſſodato criſtallo, ripiglia ,

grata e giuliua il dolce canto,

u Benedictio, ci cltritas, e gra

tiarum aftto peo noſtro: e uiui ſi

cura, che come le CORONE

allogate in ſul criſtallo ti ren

deranno C CRCNE reali, 8 no

immagini di CCRONE:così la

uece, meſſa da uanti al Trono,

1 iſt orderà con tal Ecco alla .

ſtua uoce, che col tuo dire, Be

ne dicito, Benedictio, ne uerrà a .

riudire, e con udi ne il ſuono.

r Pſal 118

258. ea

chaldae,

ſAd Hebrº

4.

t Auguſi in

Enar ſup

Pſal. 1oa

u Apec.

i'aurai con l'effetto. E ſe la a

benedizione la grazia e la fe

condita ſono una coſa, dì per la

gra
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razia, che tu dall'abbòdantiſ

imo Donatore hai riceuuta ,

e Matt zy, e Domine quinque talenta trado.

ao. disti mihi: e ridì per la fecondi

º i tà a te ſopraggiunta Ecce alia

quinque ſuperlueratus ſem.

Io6 Mi doma ſti, la tua mer

“ cè o liberal Signore , il ſenſo

5Eaſ Emiſ uiſiuo, 5 Operatus ſum in eo, que

in hom, de vidi, oſtendi: qua intellexi, docui:

Natali con non celaai, non abſcondi ea , qua

feſi, tu meis oculis renelare dignatºs

fuiſti: habeo igitur hoe talentum

multiplicatum: e l'ho moltipli

cato con la lingua, e l'ho con la

penna altresì moltiplicato. Mi

concedeſti l'udito, in boe quoq.

operatus ſum, o multisaljs aºres

aperui, tuorumq. ſecretorum verba

eos a udire, o intelligere docui.

Mi deſti il guſto della diuina–

legge, Et in hoc quidem operatus

ſum, alioſq. mecum ad deguſtan

dum invitanº, dicens, Guſtate, er

videte, quam ſnaus eſt Dominus.

Mi compartiſti l'odorato, e con

queſto, Fideles tues inſtruxi, qua

ratione diſcernere valeans inter

catholicam dottrinam,o haretici

prauitatem. E ſe mi deſti la fe

de, in luogo del tatto, con cui

tu ſe tenuto, e uieni tocco:ecco

il talento con gli altri io rad

doppiai, Hoc enim talentum du -

pluramus, quando fidem noſtra m

al js predicamus.

io7 O foſſe tuo piacere, che

ora ridicendo io, come fin quì,

e temendo per me, ed in te ſpe

rando, già diſſi, Domne quinque

talenta tradidiſti mihi, ecce alia

quinque ſuperlucratus ſum:quan

doche felice mi poſſi reputare,

tu non mirando, ch'io ne ſono

indegno, ma bensì riguardan

A Mirandm do,che,zdare non digns, resma

gè digna Deo eſt: mi faceſſi udil entus,

re,Euge ſerve bene, e fidelis, quia

ſuper pauca faſt fidelis ſuper mul

tate con ſtituam. t.iconoſco be

ne, o Signore, che molto poeo

è, quantunque ha il mondo, e

che,benchè di coſa grande fac

cia ueduto, ſi moſtra però sì

nulla agli occhi tuoi, che o

co ſi ſtima,o nulla ſi reputa, Ee

pauca" , qua in hoe mundo

meliora habemus, B ſeguenteme

te conoſco, ed umilmente con

feſſo, che, Pauca ſunt hae talenta

illis diuitis comparata, ſiguidem

eas, quales ſunt per hac neq, vide

re, neq. audire, neque ad plenum

cogitare peſanus. a et pauca,dirò

ancora io ci Bernardo, poichè

ſeruitus mea vix fuit entus hora:

che ſe più ſi diſteſe il diletto,

che mi ci detti, nol mi fe sétire.

Ma queſta gocciolina della

paſſata fatica, o Maeſtro diui

no,meſſa entro'l pelago amariſ

ſimo dell'acque da te beuute in

tutti gli anni, ch'addottrinaſti

il mondo, conuertaſi col tuo

fauore in sì vaſto mare, che in

nalzi l'onde al Cielo, che le ,

SACRE CORONE quiui ri

ponga, che l'alluoghi a tuoi

pie, e che ne chiegga in merito
per me, che ne fui intrecciato

re la CORONA della grazia:

e ne rechi alla Maeſtà Voltra,

da cui noi uennero i rami, le a

foglie, i fiori, le frutte, l'oro, le

gioie e l'arte, anzi la grazia o

di ſaperle, o di poterle intrec

ciare, ogni Corona di ſublime

Benedizione, ogni DIADEMA

di ſourama e ſomma onoranza,

ed ogni GHIRLANDA di glo

ria eternale e di nominaza im

mortale. Amen.

Il Fine delle Quattro Parti

delle SACRE CORONE.

a Bernard.



IP R I M A TAVOLA

i

In cui ſi ſomma tutto quello, che

largo ſi dice in tutte le

C O R O N E,

Dalla Domenica di Paſſione inſino al Martedì di Paſqua :

Douei numeri ſono ſolamente del ſegnati nelle

- . Margini.
(

co R o N A TR E NT E sI MAT E Rz A

- Per la Domenica di Paſſione ».

El Proemio ſi deſcri

- è l ue il velo di Timan

te, con cui ricoprì il

volto d'Agamenone.

Nell'introduzione ſi forma l'In

nocenza di Criſto con la figura

del Diadema Imperiale . Nel

primo Fiore ſi moſtra l'Innoce

za di Criſto, per cui ritornò nel

mondo l'età dell'oro num. 6.

Qual'oro fu libera dalla ruggi

ne del peccato num. 7. Fu più

ſublime del Cielo nu. 8. Fu can

dida e vermiglia perl'innocenza

e per la paſſione num. 1o.ed i 1.

Fu vn Pöte tra la Terra, e'l Cie

lo compoſto di varie gioie a nu.

12 ad 16. Fu d'Iddio e d'huomo

per operare la Redenzione del

l'huomo a num. 16. ad 19. Poſe

il Plus vltra al Nauilio del ge

nere vmano con farlo paſſare

dalla Creazione alla Redenzio

ne num.19. e 2o. Non conobbe

il peccato, perchè non mai pec

cò a num. 21. ad 27. Iddio ne a

" potenzia aſſoluta potreb

e aſſumere natura peccabile,

num. 27. Si pruoua con la

ragion di San Tommaſo,e ſi di

chiara con la marauiglia della

Pietra di Megara num.28. e 29.

Si pruoua con l'autorità diZa

cheria a num. 3o. ad 33. Si con

ferma con l'autorità di Criſto,

Fačius ſum ſicut homo fine ad

iutorio & c. ſpiegata da vari Pa

dri a num.33.ad 39. Criſto ſolo

Non venit in via peccatorum e

num. 39 e4o. Simigliòil ferro

a - in
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infocato, e ſempre conſeruato

nella fornace della diuinità a

num.41.ad 45. Si leggeua nella

ſua Corona, Sanctificatio Do

mini 45. e 46. Sembraua vn bia

co Ermellino, o vnimmacolato

Agnellino a num.47.ad 5'1.Fac

cea veduto di Roſa,ma ſenza ſpi

ne, a num.52.ad 55. Era il capo

d'ogni huomo, il quale douea

vgnerſi, e non lauarſi,a num.56.

ad 59.Il Criſtiano dourebbe imi

rare Criſto nell'innocenza, e nel

non renderſi ſchiauo del pecca

ti, a num.59.ad 65.

” Nel quinto fregio ſplende la

Margherita della verità,ſi pruo

na,che Criſto non ſolamente di

ceua il vero, ma era la ſteflave

rità, 65. Le Margherite della ve

rità non l'aſcondeva, ma l'appa

feſaua, 66. Se Ieldio poteſſe dir

bugia, potrebbe non eſſer Dio,

num, 67. Porta la verità ſcritta

nel cuore,69.La verità tal'appa

riſce agli huomini,quali ſono gli

occhiali delle paſſioni, 72. Cri

ſto, qual Mercatante trottata la

Margherita della verità rifiutò

Ie bugie,74.Le verità come ſi di

cano diminuite appreſſo gli huo

mini, anu.75. ad 79. Toltol'ar

gine della verità, inondano tutti

i mali delle bugie, 79 e 8o. Le

bugie recano a Regni gli ſteſſi

danni, che naſcono dalle falſe

monete,81.La verità ſi raccoglie

sialla ſantità, 82. Si truouano

- Criſtiani dimezzati e nºi interi,

83 e 84. La verità è pietra filofi.

ca, che trasforma l huomo in

Dio, 85. Le ſale opinioni ſono

le rouine degli huomini, 86.

Seſta fregiatura di Diamanti.

La Pazienza è pietra di parago

ne, doue la verità ſi conoſce,87.

E vna ſerpe di metallo ſonoro,

88.89. I predicatori della verità

debbono eſſer trombe d'argento

incauate co martelli del marti

ri, 96, 9r. -

Settimo fregio è l'Vnione.C6

Criſto s'accoppia l'Innocenza e

la ſcienza, nut.92. Nell'anifma di

Criſto erano ſtipate ci caratte

ri vari tutte le ſcieze,93.94. Era

" in cui il Signor delle ,

ciéze,ditutte le ſcicze imprime

ua l'immagini, a 95.ad 1oo. L'-

huomo in tanto è ſauio,in qua

to ha l'occhio ſul capo: ſi di

i chiara queſto luogo covari Pa

dri,a nu. I co. ad 1 o6. La dottri

ma come ſi diceſe ſua e non ſua;

ſi dichiara con vari Padri, 1 g6.

1o7. Come l' huomo veritiere

poſsa dirſi figliuolo degli V ni

corni,a num. Io8. ad 1 18. S'illu

mina il luogo di Michea2. 4 a

num. I 18, ad 126. L'anima Cri

ſtiana è lucerna, il cui lume ſi

nutrica co l'olio della limoſina,

num. I 26. - -

Ottauo fregio de Rubini. Dal

la veritàbella ſi partoriſce l'odio

difforme, ma la pſecuzione for

moſa,

s
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moſa, 127. Il Predicatore dee º

imitar le pecchie, e combattere

infino alla morte per la difeſa ,

del vero, che ſembra vin mele, a

129.ad 133. I predicatori ſi di

cono cani, ora per biaſimo ſi

tacciano, ora per gloria ſi dan

no alatrare, a nu. 133. ad 137.

Qual debbano adoperar la ver

ga della parola diuina, a 137.

ad 142. - -

Nono fregio in figura di Lu

na. La Sapienza incarnata or

piena di lume appariſce ed ora

oſcura, 142. Non cercaua la ſua

gloria, e copriua le ſue virtù a

modo di Melagrane, a 142. ad

:45. Era fermamento e Cielo,

145. Perde i teſori chi l'appa

leſa, 146. Non s'ammiſe Baldaſ

ſar, ch'entraſſe nella fornace ,

per la geloſia, che ha della ſua ,

gloria, 147. Perciò Criſto fatti

i miracoli ſi naſcondeua, 148.

Come debbano l'opere farſi e ,

non farſi alla preſenza altrui,

T49. 15o. Si giuoca con Dio a

i" pierde, da chi cerca gua.

dagnar la propia gloria, 151. H

ſegno del Than, s'ha da impri

nere e nelle carni con cificcar

ti i vizi, e nell'anima con croci

º eruila vanagloria, 152. Nel

porſi il velo ſul capo di Criſto ſi

dà ſegno della ſua codennagio

ne,153.Si piagne con vari modi

il ſuo naſcondimento, a 154 ad

finem, - : -

-

CORONA TRENTESIMA

QVARTA.

Per lo Lunedi dopò la Domeni:

ca di Paſine.

TNT El Proemio ſi fa la deſcri

N zione del fiume,che dopo

vari naſcondimenti precipita -

l'acque fra ſaſſi e col ſuo mor

morio inuita a bere. Nell' in

itroduzione ora ſi ricerca l'eti

mologia del nome di CORO

NA;num. 2.ora alle Corone,on

de s'Inghirlanda il Cielo, l'aria,

e la terra ſi fa vantaggio a quel

ſe, ch'Inghirládano l'acque,3.4-

-Ora ſi moſtra, che Criſto fu In

uentore delle CORONE : e in

uita i mortali abere dell'acque

nel ſuo corpo Incoronato,n.5.6.

Nel terzo Fiore ſi moſtra,che

la ſete della beatitudine è a tutti

gli huomini comune n.7.Si pro

pone, e ſi ſcioglie il dubbio, co

me ſia comune eſſendo negli og

getti si differente,7.8. Si moſtra

col Ieroglifico del morſicato

dalla Dipſade, per cui l'acqua

diuiene ſete, ch'è inſaziabile tal'

affetto con coſe create,n. 1o. I 1.
• - - - - - - « . • -

Si raccontano varie opinioni di ..

Filoſofi, e ſi dimoſtra, che tutte

d'acque della beatitudine s'adu

nano in Criſto, a num. 11.ad 16.

Il veleno della Dipſade ha l'w-

triaca ſolº per antidoto, 14.L'v-

triaca ſi dice. Medicina grande,

a 2 e Cri
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e Criſto ſi dice Medico grande,

nu. 16. 17. Se quella,ad omnia

prodeſt, queſti,ad omnia vtilis,

num. 18. L'acqua di Criſto è di

fonte di ſole, perchè indora l'e-

ſterno, e ſazial'interno, 17. I di

letti del corpo ſembrano le Mi

gnatte, a cui ne meno tutto l

mondo potrebbe baſtare, 19.2o.

Si deſcriue l'Agricoltore,ilqua

le non iſparge il ſeme in terra

moſtruoſa, e ſi perſuade il Cri

ſtiano a ſeminar la beatitudine

in Criſto,21.22. Il poueroauen

do Criſto a ſe ſteſſo baſta, n.23.

iPerchè viene appareggiato al

Giglio e non al Cigno,24.25. A

lui è ſtabilita la parte e la pre

benda dal Cielo,26. Il pane,che

gli ſi dà ſimiglia la manna,ed ha

tutti i ſapori, e tutti i liquori, n.

27. Ei bee il latte perpetuo dalle

mammelle di Criſto,doue imò

dani beuono il vino del grap

poli già ſecchi, 28.29. Come nel

termine della Beatitudine aurã

no il latte: così l'hanno in que

ſta vita, oue comincia il moto,

n. 3o. Le mammelle della miſti

capietra non mancano mai di

ſtillare il latte, e ſono fonti diſ

ſimili a quel di Tantalo, 3 l. 32

Si ſpiega co vari Padri il luogo

di Paolo, Bibebani daſpiritati,

& c. a 32.ad 37.

Nel quarto fiore Columba

ebre. Criſto con la ſua voce CO

RONA gli orecchi degli vdito

- -
- -

ri,37. L'inuito non ſi fa ſe non

agli aſſetati, 38. Dall'orecchino

pendela Margherita come figu

ra della Sapienza,39. Come più

ſimile al Cielo, ch'all'acqua del

mare,4o.E come quelle che por

ta ſeco il Cielo,ibid. S'appropia

il fatto della Vangelica Donna,

che per trouar la gioia acceſe la

lucerna e votò la caſa, n.41.42.

Non ſi ſente la voce di Criſto ſe

non nel cuore, e nell'orecchio

voto,43 La felicità del mondo è

detta infelice, n.44.45. Felice è

chi ſente la parola, e poſſiede

Criſto, 46. Il prezzo da compe

rar Criſto è abbandonare il tut

to, per coperare la ſua marghe

rita,47. Ond'è,chel Mercatante

auido ricercaſſe molte marghe

rite, e poi s'appagaſſe con vna,

queſta è l'acqua diuina, che ſola

ſazia, 48.49.5o. L'acque delle

fonti naturali per miracolo vin

po s'alzano ſopra la terra,quella

di Criſto ſale infino al Cielo,5 1.

52.All'acqua,o all'olio di Criſto

mäcano i vaſi:ma a vaſi del mo

domanca l'olio,53. Il contrario

adiuiene di Criſto co noi di Gillo

ch'auuenne al Re degli Etiopi

con Damaſi, 54.55.56. Al ſuo

no della fonte diuina dee riſpo

dere l'anima con grazioſo ballo,

a n.57.ad 6o. In queſte acque ſi

rauliuano gli Amarantiper teſ

ſerne in Cielo le Coroneimmor

tali, 6o. Si Coronaua quel mem

bro,
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bro, che prima auea ottenuta la

vittoria,61. Le grazie s'vniſco

no con Mercurio, che grazie ri

ceue da Criſto chi ne ſente la

voce,62. La fede e l'amore ſono

i piè co quali a tal fonte ſi trae,

63.64. Il ſopracceleſte Sole non

può conoſcerſi con altro lume

ſe non con quello della fede, 55.

La fonte di Criſto ed è d'acque

e di lume,66.Spegne l'animeac

ceſe di concupiſcenze vane, ed

accende le ſpente con fiamme

diuine,68.69. è fonte, che ha ſe

te della noſtra ſete, 7o. Richie

de, che la fede paſſi dall'occhio

all'orecchio per conoſcere le

ſue acque,a 72.ad 77. Ella è vo

ta ed è piena, e come Epicuro

aſſegnaua per principio delle

coſe, Irfinitum, o inane: così

egli con talvotamento e pienez

za cagiona in noi ogni bene,77.

78. Sembra fonte di fuoco, che,

Mutuata lumini, detrimenta –

non ſentit, 79. Come dia la gra

zia per la grazia, e con la fede,

urifichi i cuori, 8o.81. La fede

è dote dell'anime, la quale ſi dee

tener molto in capitale, 83. Sil

lumina il luogo d'Iſaia al 55. 1.

Omnes ſi tientes. Sel febbricitā

te infermo ſi rallegra, quando il

Medico l'inuita a berdell'acque,

molto più dee farlo l'anima feb

bricitante per lo'nuito di Criſto

84. S'oſlerua la Traduzione de

Settanta; Va, qui fittis,85. Si

propone la differeza tra la fon

te di Criſto, e quella di Tanta

lo, e s'applica, 86.87. 88. L'ac

que del mondo cominciano da

amore, e finiſcono in odio, ma

quelle di Criſto inebbriano d'a-

more, 89. Come tal'acque ſicò

perino,ma séza paga, 90.91 L'ac

qua di Criſto, come infiniti ha

diuerſi effetti e nomi, 92.93. E

gran pazzia cercar l'acque del

módo,le quali aſſetano, e laſciar

quelle d'Iddio, che ſole ſaziano,

94. I peſci de piaceri terreni

aſſomigliano que d'vna fonte di

Spagna, o que della Leprada, a

95.ad Io2. L'inſaziabile cupi

digia terrena ha biſogno di Me

dico più che d'acqua, Io2. Io3.

Ella è febbre maligna, che del.

rimedio fa veleno, 1 o4. Paga il

tributo vantaggiante le fatiche,

e i frutti. Io 5.io6.I Giuſti man

giano in terra con fatiche,beuo

no in Cielo con diletto, nu. Io7.

Nella ſola fonte di Criſto troua

no ogni bene, io8. Hanno con

la limoſina la redenzione dell'a-

nima, Io9. La limoſina ſi raſſo

miglia alla viua fote, o alle ma

melle, 1 to. Le mammelle ſi raſ

ſomigliano a cerbiatti,che dan

do riceuono, 1 1 1. Con la legge,

onde tu dai o nieghi a Dio la

miſericordia, ch'e' chiede, ſarà

da Dio a te negato o donato.

112. La limoſina è potente au

uocata, il cui appello riuoca le

ſentenze date, a 113 ad 1 15.

S E
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SECONDA PARTE.

T 'Acque diuine ſono vitali,

le terrene mortali, I 16. Le

promiſſioni del mondo ſono ſi

mili a glorioſi guerrieri intro

dotti in iſcena, i quali promet

tono molto e nulla fanno, I 17.

Si pruoua con l'eſempio delCe

teratoio di Dionigi e di Trifo

ne con Gionata, I 18. I 19. Pote

ua Gionata alle ſmodate pro

meſſe conoſcere, ch'era ingâna

to l'empio Trifone, 12o. Ancor

chè l'huomo né mentiſſe,lo ſteſ

ſo fallo mente, 12 1. Chi ſegue i

fiori di diletti mondani è ſimile

ad Iſifile, ch'ora cogliua, ora ,

gittaua il fiore, 122. I 23. I 24.

Non laſciano altro i mondani,

che ſegni d'allegrezza, e non al

legrezza, I 25. Llanima criſtiana

dee imitare la pecchia, e in Cri

ſto ſolo, ch'è ſole di ſazietà fer

mar il volo, 126.127.128.

Vltimo fiore ogni fonte di ſpi

rito in Criſto s'aduna, 129. La

voce meſſa di fuori s'ode da chi

ſta dentro, ma quella di chi ſta

dentro non s'ode di fuori . Ma

nello ſpirito l'allegrezza interio

re nell'eſteriore ſi coparte, 129.

L'acque del mondo ſpruzzula

no le piante vmane,ma non l'in

naffiano: non così quelle del

“Cielo, 13 I. 132. Come ride la

pianta colmata di fiori, onde

ſpera i frutti: Così l'anima di

grazia arricchita: onde i frutti

dello ſpirito ne riceue,133.L'ac

que del mondo recano ſeco le

fiamme, onde i mondani ſi ve

ſtono di doppia codizione,134.

135. Simiglia il fumo molto

diuerſo dal materiale, i 36.137.

i 38. Quanto dà il mondo è ſi.

mile alle moſtre grandi, che ſi

tengono fuori delle botteghe ,

che poi nel dentro rieſcono più

piccole molto, 139. Simiglia il

campo ondeggiante di biade,

ma si in ſul mietere ſecche da ni

mico vento, che niun frutto re

cano all'agricoltore, 14o. L'ac

qua ſola dello ſpirito può ſazia

re, perchè entra nel cuore, 141.

14.143 Nell'anima,ch'è ſpirito

nó con altre acque,che di ſpiri

ſto ſi dee nutrire, i 44.145. Se ne

reca la ragione, che i buono ac

creſcimento, ch'è propio della

Beatitudine dee farſi e dello ſpi

rito e della carne, 146.147. Ne

potrebbe l'anima d'Iddio ſpa

ziarſi con altro, che col diuino

eſemplare, 149. Dee l'huomo te

nere i bracchi dell'appetito al

lacciati in terra, acciochè non

cerchi,ſe non la felicità del Cie

lo, 15o. I 5 I. Si conchiude il tut

to con l'autorità d'Agoſtino a

i52.vſque ad finem. -

- - li, 3 -

º
-

- - i . -

;CO
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CORONA TRENTESIMA

QVINTA.

Per lo martedì di Paſſione.

Roemio.Si deſcriue il Fede

le quaſi Nocchiere,il quale

non dee approdare, ſe non al

porto feſtiuo della Paſqua, n. 1.

Prima Parte. A Giuſti ogni

giorno naſce feciuo, 2. I Giuſti

veri ſono i Fedeli ei Sáti,3; Eſſi

ſono viuo Tempio d'Iddio: ſi

ſpiegano tutte le parti delTem

pio, ed in particolare il palco

qual Cielo ornato di miſterioſe

immagini e ſegni,4.5.6. Le ſtelle

e i pianeti ſi crearono per ſegno

delle feſte, 7. Nelle feſte dee ,

l' huomo eſaminare, ad imita

zione d'Iddio, l'opere del giorni

feriali, 7.8. Gli Ebrei celebraua

no poche feſte,ma bene, noi ne

feſteggiamo molte, ma male, 9.

Chi pecca nel giorno feſtiuo fa

opera la più ſeruile del mondo,

1o. Dee il feſteggiare accompa

gnarſi col digiunare, I 1. 12.13.

Le ſolennità sornano con le vir

tù,come le opere co cori de'pia

neti e delle ſtelle, 14. La feſta è

“ſimile alla ſcala di Iacob, doue

altri ſalgono, altri caggiono, i 5.

Nell'orare ſiteiie vna Corona,

di fiori puri, ond'eſſer dee pura

la lingua e la mano, 16. A chi fa

grazione,e ſta oſtinato nel fallo,

a .

ſi può dir con Biante, Silete, ne

hic aiuos naugare ſentiant, che

doue s'ammettono a lodar Dio,

le fiere ei ſerpenti, il peccator

non s'ammette, 17. Si biaſime

rebbono i Criſtiani da alcun

Gentileveggendoſi far giuochi

nelle lor feſte, ſimili a quelli, ch'

eſſi agl'idolifano,18.19.Si ſpie

ga il detto d'Agoſtino, Melius

tota die foderes,quam ſaltare,2o

Le feſte per alcuno ſon diuenu

te, damon nundina, 21. Non a

debbono celebrarſi con pompe

vane, ma con virtù vere, 22.23.

Quarta foglia. Seſorta ogni

huomo a conoſcere il tempo del

piagnere di quà, per ſegare riſo

di là, 24. 25. I contenti o itor

menti ſono in vita propoſizioni,

de contingenti, le quali in morte

ſi volgono, ad alterutrum per

oppoſitas qualitates, 26.27. Co

me l'ore,che toglie il di alla note

te nella ſtate, le rende il verno,

ed è contra: così le felicità di

queſta vit ſi rendono con infeº

licità dall'altra, 28.2o. I Giuſti

ſembrano Soli: i peccatori Lu

ne,3o.3 I.La vita degli huomini

è ſimile alla ruota, ora innalza,

era sbaſſa, 3.2.33.Co ricchi e

co poueri sincrocicchiano nel

la morte le mani d'Iddio, 34.

Queſti portano lo ſcudo nella

deſtra, quegli nella ſiniſtra, 35.

36.37. Gran miſericordia vſa.

Iddio nel laſciare la ſiniſtra ſpo

ſta
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ſta a colpi, guardado la deſtra,

38. Trattaco Giuſti qual Medi

co e qual Muſico,ora piagando,

ora ſanido, ora toccidoui cò la

mano della tribulazione, or ri

toccadoui cô la conſolazione, a

39.ad 44. La ſemèza del bene,o

del male ſta in queſta vita rico

uerta,e da queſta naſce il bene e

da quella il male,a 44.ad47. La

ſperanza rende l'huomo buono,

la diſperazione il volge in ani

male, 47. Quella ſperanza dee

auere il Giuſto, che moſtra l'A-

gricoltore nello ſparger di ver

no il pregiato ſeme, 48.49. I

Giuſti ſono fiori legati col tra

uaglio nel faſcetto de viuenti, i

reprobi ſembrano ſaſſi gittati

dalla rombola,5o.51.52.Il Giu

ſto ſembra vn Sileno irſuto nel

di fuori dentro fiorito,52.Si có

ſerua da Dio nell'ammirabilva

ſo dellavita,53.

Quinta foglia. I peccatori

hanno la feſta paleſe, i Giuſti

l'hanno, ma occulta, 54. Come

s'intéda il detto di Criſto, Aſcº

dit ad diem feſtum, ſe egli auea

predetto, Ego non aſcendam?55.

Biſogna,ch'oſſerui bene la feſta,

chi vuole, che Criſto vada alla

ſua feſta, 56. La feſta di Criſto

non ſi fa nel di fuori, ma nel di

dentro,57. In qual maniera ſi ve

rifichi, che'l Giuſto mangia le

fatiche de' ſuoi frutti,58.59. Le

leggi ancora dando i lorgiorni,

- -

ad requiem laboris, e i Giuſti

hanno ripoſo nelle fatiche, 6o.

61. Come gran fatica è il piati

re: così gran conforto è l'auer

pace con Dio,62.63.Si promet

te a Giuſti doppia mercede ed

all'anima,ed al corpo,64. Il Giu

ſto può dire meglio, che Stilpo

re, Omnia mea mecum porto: e

ſoggiugnere con Aaron,Gaudee

in ſepſo,65.66.67. Si propone il

Problema, ſe per la beatitudine

baſti la virtù ſola, o abbia ancor

meſtieri de beni eſteriori, 68.

69. I Giuſti ſono teſori d'Iddio,

7o.71.72. Sii il dubbio

intorno alla diligézia del troua

tore del teſoro Vangelico,e del

le ſue impreſe,72.73.74.75. L'ar

pa è ſimbolo della fede,la quale

s'arma di doppio ordine di cor

de,accoppiandoſi l'opere con la

fede, 76. Perciò ſi diſſe d'Abel,

che, Fide plurimam hoſtiam e

obtulit, e dintorno a queſto paſ

ſo ſi reca vna lunga catena de'

Padri,a 77 ad 8o. Si deſcriue la

Beatitudine de' Giuſti ſotto le

forme d'una Peſchiera, 8o. 81.

S'appareggia il Paradiſo,chego

dono i Giuſti alla Melagrana, e

la vita degli empi ad vno infer

no, 82. ad 9o. L'inferno e'l pec

cato ſono vina coſa, onde i pec

catori vi ſcendono ancora in vi

ta, a 9o.ad 96. Per iſpegnere tal

fuoco non ha compenſo miglio

re, che la limoſina, a 95. ad 98.

S E
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SECONDA PARTE.

- Li amadori del Mondo

mangiano a buon'ora in

ueſta vita, i principi ſeruid'Id

i" aſpettano la beatitudine »

nell'altra, 99.1oo. I primi ſono

cittadini di Babilonia, i ſecon

di di Ieruſalem, 1o1. Di quelli ſi

può ridire con Socrate, che mä

giano i frutti primaticci,deſpe

rati d'auergli a mangiar matu

ri, num. 1o2. Io3. Gli vni fan

no la feſta auanti la vigilia, gli

altri prima la vigilia, che la fe

ſta,a 1 o4. ad ro8. E pazzo par

tito d' accettare anzi oggi l'uo

na,che domani i polli, Io9. Con

le ſteſſe lettere ſi compone la

Tragediae la comedia,e chi ora

compone tragedia con patire ,

aurà poi la comedia col gioire,

e così per contrario, I 1o. I 1 1.

112. I cotenti di queſta vita ſo

no ſogni,e i patimenti ancora »

ſono ſogni,ma s'interpretano in

contrario, II 3. I 14.

Settima foglia. Moſtrauano

le turbe quel, che diſse Biante »,

che la lingua è il piggiore, el

miglior membro del corpo v

manopoichè, Ali dicebant quia

bonus eſt,aly non, I 15.116. ſi fi

gurano le lingue buone e ree »

co ſembianti d'wn deſtriere do

mo,ed indomito, e ſi reca dell'V-

no,e dell'altro vina lunga deſcri
-

zione a 117.ad 124.nella radice

della lingua ſono due foti ſimili

a que del campo Carineſe l'uno

dà ogni bene, e l'altro inghiotte

ogni male,124 125.la lingua or

ſi dice, Lingua fortunae, ora da.

mon. 125. Chi con la lingua ſca

dalizza l'anima fedele reo è di

morte,I 26.l'huomo ſi fe. In ani

mam viuentem,do loquentem, 3

ſilentem, ch'allora viue quando

ragiona bene, allora muore,qua,

do ragiona male,a 127.ad i3o.

Come Roma ebbe vna porta

detta felice,e l'altra infelice,on

de vſciua chi andaua a morte ,

così la lingua, 131. 132. l'ador

no dato all'orecchio della ſpoſa

fu di tacita morena,che quando

ſa tacere ſa ormarſi bene, 134,

I35.

Ottaua foglia. Criſto è buono

ſodducitore, perchè dal male ,

trae al bene,136. Fà come le Ma.

dri,le quali ſodducono i faciul

li cò dar loro vina catena d'oro,

ovna collana,acciocchè cedano

il ferro micidiale, 137.138.139.

Le minacce d'inferno ſono per

iſpauentare i peccatori, come e

fanciulli, 139.14o.141. Si dimo

ſtra con l'eſempio de Niniuiti,

142. 143 . Si meſce la penitenza

a peccatori, come a fanciulli,

ponendo all'orlo del vaſo il ſugo

dolce,145.146.vſq in finem.

b C O
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coRoNA TRENTESIMA

- SESTA. . .

Perio Mercoledì di Paſſione, -

PR oEM 1 o
- -

S 'Appareggia Criſto all' vc

cello, ilquale ora fra rami

del cipreſſo ferma il nido, ed

ora tra le pietre forma la voce,

1. Si danna chi ſtimò,che'l ſom

mo Padre non habbia prouidé

2a,ſe nò delle coſe del cielo. 12.

Egli l'ha e delle ſtelle, e delle ,

fiere, e degli vccelli, e del peſci,

maggiormente dell'huomo,a 3.
l -

ad 9. - 1 -

Terzo fiore: Come Iddio co

noſca le ſue pecorelle la lite ſe

ne laſciò pendente, ed ancora -

pende 9.De Teologi,i quali ci

templano vari ſegni nell'eſſenza

diuina,ſi può dir quello che diſ

i

ſe Dione degli Aſtrolaghi,liqua

li dimoſtranano i vari ſegni de'

peſci nell'ottaua ſpera,io.l'intel

letto diuino in guiſa di Sole par

che ſi giri pe dodici miſtici te

gni, ſi ſpiega con lungo diſcor

ſo dal nu. I 1.al 25 l'enigma del

la pdeſtinanione diſciolto,è più

pericoloſo,che legato,25.26.27.

con l'oratione ſi dee aiutare la

predeſtinazione, e fi ſpiega con

l'eſempio d'Ezecchia, 28.29.3o.

è tal'enigna, che ne meno l'Ap

poſtolo, a cui fu dimoſtro ſciol

to in Cielo ebbe ardiméto d'ap

paleſarlo, 3o. Con lui oſſeruò il

Monarca dell' vniuerſo quello,

che fealeſſandro con Efeſtione,

ch'auendo letta vna ſegretalet

tera, gli ſuggellò le labbra con

l'anello ſegnatore,31. nel fonda

mento della predeſtinazione ,

ſtanno due ſegnacoli l'Vno del

diuiuo propoſito, e l'altro dello

ſtudio vmano, 32. I frutti che

dalle radici della predeſtinazio.

ne naſcono, debbono eſſere in

neſtati con la mela della fede e

la pera dell'opere, 33. Il nome

onorato di fedele è vin'acciden

tè, che ſenza la ſoſtaza dellabo

tà,fregia il figo e'l loto,34. An

zi molto è più degno di gaſtigo .

chi al nome buono aggiugne l'e

opere non buone,35,Ond'è che

Paolo diſſe, Recedat ab iniquita

te:e non più toſto, Non veniat,o,

non ſiet in via iniquitati ?36.37.

l'anima da Ariſtotele ſu detta,

Tabula raſa, ma dalla fede ci ſi

moſtra di varie figure per la

colpa originale macchiata,evo

lendoui Iddio dipignere l'im

magine del pdeſtinato, colei fa

tutti gli vfici del dipintore, 38.

39.4o. Or vi pone il motto, De

pinaci:ora Manum de tabula ne

ſcit tellere, perchè, aternitati

pingit,41. Dee l'anima ſtar pazi

ente ſotto l ſuo penello,42. Del

l'anima,e non del corpo ſi dice,

l'aria
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Faciamus hominº ad imaginem

moſtram, ch'allora ella ha l'im

magine d'Idio, quando ha l'af

fetto diuelto dalla carne, 43. ſi,

biaſima l'huomo il quale co'vi

zi,e la dòna che co'colori o mac

chia o falſeggia l'immagine di

Dio,44.45.46.la Quercia ſpez

zata dal turbo,cercando dalla ,

canna come ſtaua in piè n'ebbe

riſpoſta, Ceſi, 6 ita euaſi, vir

tute, non vi ne alcuno ſi ſollieua

alla gloria e ſi ſalua ſe non p via

dell'wmiltà, 47. ſi moſtra il tut.

to in pratica nel caſo di Lucife

ro, 48. I Giuſti debbono eſſer

graui per l'Vmiltà, 49. Debbo

no imitare le Grù nel ghermi

re il ſaſſo, ed opporſi a venti,

che tal'è il peſo predetto da Iob.

5o.5 I.I filoſofi benchè dotati di

virtù, a marauiglia,p difetto di

grazia e d'umiltà né ebbero pe

ne da ſollenarſi al cielo, 52.53.I

pdeſtinati allo'ncontro poſſono

loriarſi. Noſtra autem conuer

fi in calis eſi,54.E meritamé

te, perchè i ſanti furono capric

cioſe figure formate da Dio,

55. Come s'intenda il detto .

Multi tiit vocati pauci vero ele

eti,56.57.58.Qual ſia maggiore

il numero de'predeſtinati, o de

preſciti: ſi riſponde, che non ſi

può ſapere, 59 Si ſpiegavn tito

lo della ragion Ciuile De Rebus

dubijs: perchè. In dubjr tutior

pari ed eligenda: ed eſſendo dub

bio il fatto della predeſtinazio

ne, dee l'huomo renderſi certo

con l'opere buone, 6o. 61. Nel

l'altre verità baſtano due teſti

moni, nella pdeſtinazione ſe ne

richieggono molti,62.ſi raſſomi

glia il miſtero chiuſo della pre

deſtinazione ad vn vaſo pieno

di prezioſo teſoro, e chiuſo con

vn lucchetto di que,che s'apro

no con lo ſcontro delle lettere,

ſorte, 6 labore,63.

Quarto fiore. Il celeſte Paſto

re non iſcritte nel libro le peco

relle, ma le deſcrive,non le pré

de da altri, ma le fa con le ſue

mani, 64.65.66.67. ſi cerca de

dannati ſe poſſano dirſi prede

ſtinati o no,68.Iddio faco dan

nati quello,che fe Policleto nel

lo ſcolpire vna ſtatua a voti al

trui, permettendo ſolamente la

ſtatua de peccatori, ch'eſſi in ſe

formano,69.7o.71.Diuerſe rie

ſcono le ſtatue de predeſtinati

dalla mano d'Iddio, e del pre

ſcriti dalla propia mano, 72.

73.74. Il peccatore è reo d'offe

ſa Maeſtà diuinaper l'offeſe, ch'

e fa all'anima propia in cui ri.

luce l'immagine diuina, 75.

76. Si partono gli vfici tra Dio

e'l predeſtinato, l'vno pone la .

grazia l'altro l'opere,77. le Co

rone de predeſtinati ſi finoco'

fiori delle virtù, che dal campo

della grazia eſſi ricolſero,78.79

8o.I vari Sãti figurati ſi veggio

2 IlQ
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no con vari colori,81.la Corona

della gloria e ſi da per giuſtizia,

ed è grazia, 82.83. Si dimoſtra

tutto ciò in Paolo,84.La tunica

di Criſto figura della gloria, ſi da

per ſorte, 85. la ſorte ebbe vari

attributi da Euripideed è figura

della grazia,86.87.Simon Mago

fu ſchiuſo da tal ſorte,perchè no

come pouero v'aſpirò,ma come

ricco ſperò di comperarla,88.

Quintofiore. Le pecorelle di

Criſto odono la voce del lor Pa

ſtore, e ſi muouono a guiſa di

morſicati dalla tarátola al con

gruo ſuono,89. Dalla voce con

grua ſi mette, come da muſico

iſtrométotal côſonàza,che muo

ue il cuore e'l piè a quanto Dio

vuole, 9o. Debbono imitare o i

muſici Cori, o l'oſte guerriera,

gh'al cenno del Maeſtro di cap

pella, o al ſuono della tromba ,

pronti vbbidiſcono,91.92.Deb

bono imitar l'Ecco e rendere al

pari la voce per la voce, 93.94.

ſe ciò far debbono con tal vb

bidienza, quale ne ſaſſi diTebe

s'ammirò al ſuono d'Anfione, è

ne ſoldati di valente Imperado

re a ſuoi cenni,25.l'Vbbidienza

è contraſſegno o nota per cui ſi

conoſcono le pecorelle di Cri

ito, la diſubbidienza in contra

rio, 96.97. l'vbbidiente dee imi

tarla Morena nell'wſcir dal ma

real fiſchio del Red&tore,97. la

morena ſi dee portar per cotraſ

ſegno nell'orechio,ma c5 le no

te d'argero per imitarlo, 98.69.

A chi non conſente alle parole

di Criſto o no le ſente, può dirſi

con Cicerone. Atgui aurem ha

bes perforatam,1oo. Chi le ſente

e vi conſenteha nell'orecchio la

Morena, 1o I.come s'intéda,che

que che vennero prima di Cri

ſto erano ladri, e che le peco

relle non ſentirono la voce loro

Io2.1o3.Debbono i Giuſti ſep

pellire gl' idoli degli orecchi

ſotto l terebinto, 1o4. Io5. Io6.

Che ſignifichi il Terebinto, do

ue tal'idoli furono ſeppelliti,

Io7. Io8. I predeſtinati cantera

no il Diapſalma,mutandoſi in

modo la perſona loro che come

gli empi diranno. Ecce quomodo

computatiſunt inter Filios Dei:

così eſſi ripiglieranno.Tune re

pletum eſ gaudio osmofirii, Io9.

Seſto Fiore.la pietra di para

gone doue ſi rauuiſano le peco

relle del Cielo o dell'inferno è

il ſentire, o non ſentire la paro

la d'Iddio, 1.1o. Platone ſtimò,

che l'armonia de'Cieli,ſe da noi

svdiſſe, potrebbe imparadiſar

ci, maio dirò, che chi ſente la

melodia di Criſto, il quale ſi di

ce, Secundus bomo decalo cale

ſti,ſi rende beato, 11 I Gli altri

giudici per lo più tengono la .

ſtadera, che pende, onde pren.

e, ma il giudicio di Criſto, co

me è diſentereſſato, è ſempre ,

vero,
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vero, num. 115. Quando Id- Tali ſi moſtrano particularmé

dio dà l'huomo in mano delle te i ricchi, i quali nol rauuiſano

ſue concupiſcenze,par,che,Ira- nel pomeri, 13 1. l'enigma della

datur curia ſaculari, 113. Anzi predeſtinazione né ſi ſcioglie ſe

ſel dà nelle cento mani di Bria- non dalla finge della limoſina,

reo, 114.il peccatore diuiene ad 132.lalimoſina pone il ſegno al

vn'ora e poluere e piombo, 115. - la pecorella, onde ſia conoſciu

1 16.117. Come poſſa dirſi, che ta alle porte del Cielo, 133.134.

Iddio e conoſca e non conoſca i 135. -

peccatori, 118. Quado il Paſtor - -

celeſte ſmariſce alcuna delle ſue SECONDA PARTE,

pecorelle par, che ſalga ſu l'al- - -

to monte, e quindi la mira », S Icuro ſegno morale della

e la richiama. Tanto egli fa e predeſtinazione è la perfet

con Piero,ed altretāto con Da- ta vbbidienza a preccetti diui

uid, I 19.12o. ſonovie più dan- ni, e la ſeguela dell'eſemplo di

neuoli i Chriſtiani peccatori, Criſto,a 136. ad 142. l'vmiltà è

che né ſono i Turchi,121.Il Cri- l'altro contraſſegno della prede

ſtiano peccatore è falſo chriſtia- ſtinazione,come in contrario la

no, 12 1.122. In tanti modi ſi di- ſuperbia della dannazione, a s.

ce falſo il Criſtiano in quanti la 142, ad 159 Quanta gloria ſia

moneta ſi dice falſa, 123.124.on l'eſſere ſcritto nel libro della vi

d'è che Giouáni diſſe che,Viui ta,a 159 infino alla fine.

miſiſunt in flagnum igni,125. - - -

Chi paſſa per tre giorni il ritor- CORONA TRENTESIMA
no alla penitenza, moſtra di no SETTIMA, l

volere più eſſere di Dio,126.Lo - i .

ſpirito della fornicazione im- Per lo Giouedì di Paſſione.

poſſeſſato del cuore fa, ch'egli -

non ritorni dal proprio Signore PR O E AM I O ,

I 27. Sono più gli ſpiriti, che co- - -

battono co l'anime, che i venti, Eſcrizione della Fenice »

ond è aſſalita la naufraga nane, appropiata alla Madda

128. Par che l'oſtinato ſtia nel- lena, 1.

l'inferno con l'anima,e il corpo. Secondo fiore. Il Redentore .

viuainuaſato dallo ſpirito in- vsò la ſteſſa formain riformare

fernale, I 29. Ogni male naſce - il modo minore,ch'vsò nel for

dal non conoſcere Dio, 13o mare il maggiore,2.3 la penité
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te Maddalena s'orna cò la Co

rona della pietà diuina.4.ſi ſpie

ga l'etimologia della Corona e

dell'Anemono, 5. E ſe ne teſſe

vna Corona per la Maddale

na », 6.

Terzo Fiore. La conuerſione

della Maddalena paruevn fol

gore di cui ſi potè dire. Fuit &

non eſi, 7. Sébrò vno ſcudo fab

bricato da Dio molto meglio di

quello, che ſi fabbricò p Achil

le,8. V'apparuero due Città l'V-

na formata dall'amor del mon

do, l'altra d'Iddio, 9. Io. In lei

rinnouò Iddio quello, che fe

con la terra nel creare il mon

do, i 1.12. Fu vn mare, il quale,

ſi conuerti non nella ſuperficie

ſola, ma nel profondo, 13. 14.

Nel mar roſſovna volta ſola co

parue il ſole, ed in Maria Mad

dalena ſi rinuouarono le mara

uiglie di quel mare, 15. La ſua

conuerſione fu vn miracolo, 16.

17. 18. Il miracolo fu d'amore,

num. 19. Entrò nouizia al con

uito e n'vſcì profeſſa, 19.2o.Co

me tutta macchiata di lebbra di

colpe, così fu dichiarata e fu in

vn punto monda, 21.22.23. 24.

ella pareua,Tropbaum de intem

perantia Iudaorum eretum,25.

Pareua,In terra illa naufragili,

26. Ma doue qual naue porta il

pane delle lagrime, Demargit

ſacryma populum criminum, 5°

naufragium e ti vitiorum 27. le

lagrime ſono prezioſe marghe

rite. 1hia.Si deſcriuevn deſtrie

rebello da prima,appreſſo mar

cito nell'ozio,e poſcia dalla trö

ba deſto, e ritornato al faticoſo

onore dell'arme, 28. 29. 3o. la

penitenza conuertì la peccatri

ce in Vergine, 32. Nel letto,oue

Dauid dormì co Berſabea, pen

tito,con la Vergine morì,33.La

ſua verginità nacque dalla ca

ritì,34.Il cieco Simmone douea

mirarla qual parti,non qual vé

ne, poichè ella parte qual mi

racolo della diuina clemenza,

35.36.Miracolo fu,che i ſeruéti

alla tauola del Fariſeo deſſero

campo franco alla Maddalena

e d'entrare, e d'operare quello,

ch'operò,ma tutto nacque, per

chè, Nouum & inauditum mi

raculum erat, 37. I peccati ſe le

rimiſero non perchè molte vol

teamò, ma perchè molto amò,

9uoniam ſemel diligere multum,

delet innumerabilia peccata 38.

Si conuerti e pianſe per la ſpina

del peccato, che la compunſe,

39•

Quarto Fiore. Nella conuer

ſione l'occhio dee prima for

marſi d'ogni altro membro,4o

Come s'intende, ch'ella, Riepi,

duplicia pro peccatis ſuis,e COme

potette dire, 2atnque
tradiaitt mihi,ecce" faltnia

ſaperlucrataſam,4o. º quinque

ceuette gli occhi di"
do

43.

º
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43. Nella riforma di lei, come

nella creazion del mondo ſi for

e mò prima la luce, 44. E la luce

per renderla ſimigliante a Cri

ſto, il qual'è luce, 45. E con ra

gione,poichè a ciechi ed a zop

pi ſi vietaua l'offerire l'oſtie, ei

voti a Dio, 36. La Maddalena

offerſea Dio ſe medeſima in vo

to, 47. Supplì al difetto della .

menſa con portarui il pane del

le lagrime,48. Riparò alle mor

diture del peccati con fiſſar gli

occhi molli nel miſtico ferpen

te, il quale, Sanat morfum ſar

pentis e peta, 49. Tacque con

la lingua, ma parlò col cuore,

5o. 5 1. L'abiſſo del ſuo peccato

chiamaua l'abiſſo della miſeri

cordia diuina, 52. Baſtò la luce

della cognizione di tal' abiſſo

per liberarla da tal'abiſſo, 53 54.

Tal conoſcimento ſi dee ſtimare

più pregiato di che che ſia, poi

chè per via delle lagrime indora

i peccati,55.56.Chi ebbe,ora fu,

la fronte di donna di modo, ora

v'ha ſcritto il nome del ſommo

Padre, 57. A Simmone io potrei

dire quello, che diſſe Nicomaco,

d'Elena dipinta da Zeuſi a chi

non l'ammiraua, Sume tubi

oculos meos, & dea tibi videbi

tur: e bé può dirſi dea per gra

zia, poichè ella fu Appoſtola de

gli Appoſtoli, 58. -

Quinto Fiore. Là in Etna non

ſi ritruouano le fiere, perchè ſe

ne perde l'odore tra fiori, e le

fiere delle colpe ſparirono da

queſta Etna d'amore, la quale,

Attulit alabaſtrum vnguêti, 59.

Perchè non venne celebrato il

frutto di queſto campo, ma ben

sì l'odore, 6o. Porgeua il tacito

priego, Auertº fuctem tuam a .

peccatts meis: e ciò chiedeua có

ragione, mentre ella conoſcetia

già il peccato. Non diſſe però,

Auerte faciem tuar a me,ſapen

do, che, Reſpexit pietas, b im

pietas ceſſit, 61. 62. Fu ſolleuata

per la ſua penitenza a più alto

grado, che l'innocenza, 63.Con

l'odore, qual vigna innaffiata

col pianto,fugò i ſette demoni,

64. 66. Gli eſſetti, che fa l'wn

guéto odorato nel dare alla co

lomba ſpiriti nuoui, e nel torre

allo ſcarafaggio la vita, fe l'vn

guento della Maddalena tra gli

Appoſtoli e Simmone, 67, 68.

L'vnguento di lei fu ſimigliante

a quello, ch'è detto, Vnguen

turn apoſtolorum, e la ſanò in vn

punto 69.7o. Criſto per empie

re le ſedie degli Angeli vote, vi

traſportò queſta Serafina d'amo

re,7o.71. Quato Lucifero quiui

perdette, tanto ella v'acquiſta,

72.73. Sta quini ferma e vola, e

ſe ne ſpiega il modo,74.75.76.

S'aſſegna la differenza tra Sera

fini,celeſti,e queſta terreſtre,77.

Si figurò nel ſacrificio della

Tortola,o della Colóba, perchè

- l'vna
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l'vna e l'altra,Gemittum pro can

tu hahet,78.Benchè ſteſſe dietro

a piè di Criſto,era però co mil

le occhi da lui guardata già re

ſa bella, per loroſſore, che la

tinſe, 79. Il roſſore è nobile vir

tù dell'anima, 8o. Il roſſore bel

lo è quello, che ſale dal cuore,

non quello che la mano aggiun

ſe nel volto,81.82. Il roſſore e la

confuſione empiono il volto e

l'anima di grazia,83.84.Par,che

il roſſore e la grazia ſieno e lam

po e tuono e gragnuola: ſi re

cano molti paralleli fra loro,84.

85. Si reca vn lungo diſcorſo

dell'eccellenze del roſſore e del

la vergogna, 87.88. Si raccouta

la fauola della virtù,la quale ſa

lendo in Cielo laſciò il ſuo ma

to, onde ſi ricopri il vizio, ma

per conoſcerſi, Gioue ne diede

il contraſſegno del roſſore, 89.

9o.Il roſſore è l'Aiodato da Dio

a ſuoi figliuoli, 91. -

Settimo Fiore. Piaſe Ieremia

la perdita del roſſore,che dall'a-

nima ſi fecon grandiſſimo dan

no, 92. veggaſi tutta l'Illumina

zione - t.

SECONDA PARTE.

D Erchè il dipintor San Luca

P nella pittura delle lagrime

ſola poſe il Capit, con l'imper

fezione del tempo, moſtrando

a maggior perfezione di queſta

opera, 124.125. Ebbe dal cele

ſte Padre, Irriguum ſuperius,6

inferius, 126. Fu nel tutto fi

gurata in Axa, I 27.128.Nelma

re delle lagrime affoga i falli,

129.le lagrime di lei formarono

vn nuouo Paradiſo, 13o. 13 1.

132, le lagrime le ſi volgeuano

in pane, onde le s'accedeua più

la ſete, 133.

Nono Fiore. Innaffiaipiè di

Criſto,quaſi radice, e ne racco

glie gran frutto, 134. All'odore

di queſta acqua rinnuoua la

chioma, 135. Producono le la

grime vari effetti e rari, 136.

137. Sono chiaui del Cielo,138.

I frutti, che dalla pianta innaf.

fiata con le lagrime ſi produco

no ſono molti, e ſi raccontano

per minuto dal num. 139.vſque

in finem.

CORONA TRENTOTTE

SIMA.

PerloVenerdì di Paſſione.

PRO E MI O.

D Eſcrizione de ciechi Vipi

ſtrelli a raggi del Sole, 1.

Fu molto diuerſa la liutea de'

cóſiglieri del Cielo da qſti d'og

gi 2.3.queſti prédono moſtruo

ſe forme di vari animali,4.5.S'in

treccia per Criſto di Smilace la

Corona, 6.7.8.9. S'appareggia

- IlQ

--



P R I - Mi A.

noi câſiglieri alle Nottole ed a

farfalloni adunati per iſpegnere

il vero lume, Io. I I. I 2. Erano

tali i Giudici ſuoi detrattori, ch'

egli pregaua Dio, ch'imbrac

ciaſſe lo ſcudo ed impugnaſſe la

lancia e la ſpada a ſua difeſa, a

13.17,Vuole,ch'Iddio entri in

campo con l'arme d'autuocato,

17. S'allegano molte leggi per

dimoſtrare tutte le nullità del

la ſentenza data in queſto con

cilio contra di Criſto, nu. 18.19.

Si reca la falſa ragione del Giu

dei contra di Criſto,e ſi ſcioglie,

2o.21. S'vni la podeſtà de'Pon

tefici, qual ferro: e la ſottigliez

ze de Fariſei, qual'acciaio da

fabbricare la ſpada per darmor

te a Criſto, 21.22.23. I Giudici

d'oggi, a guiſa di fiumi o di ſpi

ne, con diuerſi affetti s'vnirono

in vn fiume reale ed in vn ceſpu

glio nel condennare l'innocente

Redentore, 23.24.25.Ond'è,che

Giuſeppe e Nicodemo, li quali

v'erano quaſi gigli fra ſpine,non

preſero dell'Innocente la difeſa,

26. La ferono per queſta volta

da corteggiani, o pure da pru

denti,per aſpettare il tempo più

apportuno, 27-28.

Quarto Fiore. I Giudici ſem

brarono Struzzoli ignoranti, e

celädo il capo della fiera inten

zione,tutti appariuano nell'em

pia loro azione,29.Furono pig

giori d'ogni Ateo, perchè non

ſegretamente nel cuore, ma pu

blicamente diceuano, che non ,

era Dio 3o. Si recavn lungo di

ſcorſo a dimoſtrare dagli effetti

del mondo, ch'Iddio n'è cagio

ne,3 1.32.33.34.35.I Giudei nel

conſilio ſi moſtrarono peggiori

degli Atei, dicendo in pien po

polo, Non eſt Deus,35 S'intro

duce l'Angelico Dottore ſotto

bianca diuiſa entrare il campo

armato d'arco, di lancia, di pu

gnale, e di ſcudo a prouare,

che Criſto per via di miracoli ſi

moſtrò Dio, sì perchè erano p.

fetati, si perchè gli faccea di

propia virtù, e si perchè gli fac

cea a fine, che teſtificaſſero la

ſua diuinità.Veggåſi lungamen

te le ſue parole dal nu.47. a 75.

Quinto Fiore. L'inuidia, la

ual'è cagione d'ogni male traſ

ei Giudei a promulgarla ſen

tenza contra Criſto,a 75.ad 83.

Auendo eſſi il Saluatore con eſ.

ſo loro v'aueano migliore Ibice

potente a ſciacciare i Romani

quaſi ſerpenti, 83.84. Eſſi quaſi

Dragoni oſſeruarono l'Adagio,

Anguis niſi anguem comedat,non

fiet draco, 35. Vollero cammi

nare prima del capo, come per

fauola ſi racconta del dragone,

e però precipitarono tutto'l cor

po della repubblica,86.87. Adi

uenne di loro quello, che delle

pedone auuenir ſuole, che doue

só fatte reinºpògono in isbara

C glio
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glio lo ſchacchiere, 88. ſi pra

tica tutto ciò nelle caſe, doue le

ſerue redano il letto delle pa

drone, Iibid. & 89. Si moſtrano

gli Ebbrei ſimiglianti all'ellera

rendendo a Criſto, Pro bono ma

lum, 9o.91. E ſtrana pena il pa

tir pena da chi ſi ſpera aiuto,92.

Seſto Fiore. S'illumina il paſ

ſo d'Oſea a 93. ad 114. con la

limoſina ſi copera la medicina

d'ogni male,qnaſi ſenza prezzo,

ed è medicina d'ineſtimabil vir

tù,ed alchimia ſicura, a 114. ad

12O.

Settimo Fiore. Si raſſomiglia

Caifas alla fiera Iena, la quale

va imitando la voce dell'huomo,

I 2o. I 2 I. I 22. Condanna gli al

tri per ignoranti,ed egli è igno

rantiſſimo, poichè non oſſerua

l'ordine, State ſaper vias & in

trrrogate & c. 123. Non appreſe

l'addottrinamento di Mosè d'a-

uer compagni, volle eſſer ſolo,

come gli ambizioſi bramano,

124 i 25. Tal'egli diſtruſſe la vi

te della Giudea, offuſcando con

le ſue penne il diuino Sole, i 26.

I 27. I 38. Ne riportò per pre

nio, che la ſua immagine vi fu

disfatta e diſtrutta, 129. L'huo

imo dourebbe imitarla vipera e

più toſto paſſare per entro le fia

me dello'nferno che tra le foglie

dell'alloro del fallo, 13o. 13 1.

I 3 2

Ottaio Fiore, Caifas, a guiſa

-

d'Iena, parlaua bene, ma non s

intendeua,134 Era mezzo pro

feta, mezzo huomo, e tutto de

monio, 135. 136. Fu ſimile alla

lampana, la quale nel morire

alza più le fiamme,137.Si raſſo

miglia al cieco, il quale guida

col lume gli altri, ma egli nol

vede, 138. S'appareggia a chi

inuaghito della fiamma perchè

ſplende, troppo vi s'auuicina, e

vi s'incende. 14o. Perchè, Deli

quit in officio, il ſuo peccato di

uenne irremiſibile, 141.142.

143. Qual vipera nel partorire

l'ingiuſta ſenteza,giacque ſquar

ciato, 144. - -

Decimo Fiore. Si conſidera

Caifas ora con la Corona, eſ

ſendo la ſua, Perſonata felici

tas, poichè, Profano prophetabat

ore 145. La rugiada della pro

fezia produſſe in lui le roſe, ma

egli era vn ceſpuglio di ſpine,

146. La ſua ſentenza è vna bel

liſſima roſa, poichè ci ſcuopre,

che la ſapienza incarnata, qual

roſa, dalla Croce douea ſpan

dere tal'odore, che trarrebbe a

ſe tutti i figliuoli d'Iddio, 146.

147. 148. Gli huomini diſperſi

per tutte le quattro parti del

mondo figurate nel nome d'A-

dam, svnirono nel Crocifiſſo,

149.La Croce ſimigliò la cetera

d'Anſione, ch'a ſe traſſe tutti gli

huomini, ancorchè ſaſſi, 1 so.

I 5 I. i 52. Qual calamita in Cro

CC
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ce, Immobil muoue ogni cuore,

ancorchè di ferro, 153. Qual

palma, Magi finiendo proficit,

154. Come s'intenda il ſuo det

to,Omnia traham, 154.155.156.

Trahitur animus & amore : e

così gli animi dal Crocifiſſo fu

rone tratti, 157.ſi priega Criſto,

che tragga tutti i cuori, 158.

CORON A TRENTESIMA

N O N A.

Per lo Sabato di Paſſione.

- PR O E MI O.

IL Crocifiſſo s'appareggia al

balſamo, che per via delle

ſcoſſe e delle ferite diede il li

quore della ſalute al mondo.I.

PRIMA PARTE.

Si ſpiega con la catena di

Padri il luogo del Cantici, ſi

l’enter tuus ſicut aceruus tritici,

a 2.ad 6. La Corona per Criſto

ſiteſſe di Gigli e di Roſe meſco

late fra le ſpighe, 6. 7. S'appro

piano alla Vergine le dette pa

role della Cantica, Venter tuus

e c. ch'a lei facceano Corona

tutti i Santi,8. Il latte Verginale

produſſe il Verbo incarnato, a

guiſa di giglio, 9. E Criſto qual

giglio volentieri albergaua con

la Vergine, ch'era giglio, io.Co

me i giuſti imbiancarono le lo

roſtole nel ſangue dell'Agnello,
II. I 2. I 3. A.

Terzo Fiore. La Vergine ſi

può dire Redentrice del mon,

do, a 8.ad34. Veggaſi già ſoma

mato nella parola Maria Ver

gine.

Quarto Fiore. Si ſpiega l'ec.

cellenza della tribulazione, la

qual'è ſementa,in cui ſta naſcoſa

la gloria, e ſi raecontano molte

eccellenze di lei, a nu.34. ad 67.

Veggaſi la parola Tribulazione.

Quinto Fiore. Qual frutto ſi

rechi dall'odiar ſe ſteſſo, e qual

danno dal propio amore. Veg

giaſi la parola Amor propio.

Seſto Fiore. Criſto c'inuita

col ſuo eſempio all'Vmiltà, alla

negoziatione di noi ſteſſi, ed al

portarla Croce Veggaſi la pa:

rola Eſempio. -

S'illumina il luogo della 2.a

Timot. 3. Et erunt homines ſeip

os amantes,Io6. L'amor propio

è inondazione d'ogni male, è la

radice, onde germogliano tutti

i danni, 1o7. E ſimile all'Ono

centauro, Io8. Io9. E peggior

del demonio, 11o. I I I Il demo

nio dà loro i diletti a groſſa vſu

ra, 112. Sono tiepidi e perciò

abborriti da Dio, 113. E del

fino e cinghiale come dimez

zato Criſtiano, i 14 1 15. E doue

dourebbe tener ſempre il pre

cetto dell'amor d'Iddio, il con
C 2 113IIO
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trario ne fa, 116, 117. E ſimile

a quel vangelico giouinetto, il

quale per mancameto dell'amor

diuino perdette il tutto, i 18.

119.12o. Il rimedio per lui non

ve,che la limoſina, 12 I. I 22.123

SE CON DA PARTE.

Go ſi exaltatus fuero a terra

E &re. Si ſpiegano le maraui

glie, onde Criſto per via della

droce venne eſaltato, a 124 ad

145. Veggaſi, Croce. - -

Si propongono molti enigmi,

come Criſto morendo in Croce

generaſſe tanta gran moltitudi:

ne di figliuoli d'Iddio: come il

Padre dopo la morte generi: co

me l'Elce reciſo s'incorni di

chioma &c. dal foglio 372. nu

146. ad 153. Veggaſi la parola

Enigmi. Criſto, qualvaſo pieno

d'vnguento,rotto in Croce,ſpar

ſe tanto odore,ch'a ſe tirò tutto i

mondo. 153. Prima ch'egli mo

riſſe mandaua l'vnguento, Gut

tatim, poi lo ſparſe a gran diui

zia, 155. 156. Il ſangue di lui

coagulò tutti i fedeli, 157. ad

g61. - - -

coRoNA GyARANTE

SIMA.

i P R O E M I O.

Riſto nell'andare alla mor

te con iſplendido trionfo,
-

s'agguaglia al Sole, il quale più

riſplende prima, che ſi ricuopra

con l'eccliſſi, 1.

PRIMA PARTE.

Areggiauano tutti i fiori

dell'wniuerſo per Corona

re il Re dell'Vniuerſo, ma vinſe

la pruoua quell'vno ſcritto col

nome del Re, a 2.ad 5. Criſto fu

Re, e n'ebbe ſcritto il nome nel

fianco e nel manto, ſi ſpiega »

queſto luogo dell'Apocaliſſe câ

la catena de'Padri,a 5.ad 9.Egli

ebbe ſeco dalla natura intrinſe

ca il principato diuerſo da tutti

gli altri &c. vedi nella Tauola

Re- Entrò nel campo della paſ

ſione,ma ſconoſciuto, coprêdo,

qual melagrana, ſotto la ſcorza

dell'vmanità, il teſoro della diui

nità, 19.2o.21. Mutò l'abito co

me il Re d'Iſrael, ma per mo

rire in battaglia,22. Comparue

nella ſcena del Caluario maſche

rato da prima, e poſcia s'appa

lesò, 25, 26. Vsò le finte degli

ſchermidori, 25. Si vide in lui

quel, ch'appare nel Sole in vin di

mezzo tra nuuoloſo, e ſereno,

26.27. Tanto egli feper adeſca

re il dragone infernale, 28.29.

Quarto fiore. Non volle de

ſcender Criſto dalla Croce, Ne

deſcenderet ſibi, ſed moreretur

mibi, 29. Apparue Re nel ſalua

re il mondo, 29. Tolſe da ſe la s

coſto
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coſtola per edificare la Chieſa,

ne cercò aiuto di coſta da ſuoi

Regni,3o. Perchè diſſe agli Ap

poſtoli, che non temeſſero, pro

ponendogli il Regno, nu.31.32.

qualdifferéza ſia infra'ltrono di

Criſto e quello degli altri Re.33

34.35.36. I Re della terra ſi raſ

ſomigliano a raſoi, hanno per

ardia del trono loro i Leoni

&c. Vedi nella parola Re. Il Re

del Cielo era perfetto Re ,

perchè pouero e giuſto, 48, 49.

5o. Anzi era l'idea della giuſti

zia e'l Sole della coſtiza, 5 1. N6

ſi dice, che regni chi non è buo

no, come di Saul s'affermò, 52.

53. In qual modo di lui ſi dice,

che due anni regnò, ſenza più,

54.Il Re non buono è idolo non

Re,55.Nel ſolleuare i non degni

diuiene idolatra, 56.57. Quan

do non da vdienza a vaſſalli

merita, che gli ſi dica, Noli er

go imperare, 58. Vanno di pari

l'eſſere giuſto e Re,58.è neceſſa

rio loro l'ornamento della giu

ſtizia, che ſappiano prima rege

re ſe ſteſſi,e che alla carne muo

iano per viuere allo ſpirito, 59.

6c.61. 62. Sono ſpecchi in cui ſi

vagheggia l'immagine del ſom

mo Principe. Se falſeggiano tal'

immagine, ſi prenderà di loro

quella pena,che ſi da a chi falſi

fica la loro nella moneta,64. Ed

è ragione perchè co la loro fal

ſa immaging falſificano tutto l

Regno,poichè ta ſono i popoli,

qual'è il Re, 67. Si pruoua tutto

ciò con l'eſempio di Roboam ,

66. perchè di quello è vago il

populo di che il Principe.

Seſto fiore. S'illumina il luo

go d'Amos 6. 3. Conuertifiis in

amaritudinem iudicium, 68. &

ſeq. La limoſina e l'oro preua

gliono, ſenza temer d'ingiuſti

zia,col Giudice ſourano, 81.82.

è potente oratrice, 83.84. Ha ,

maggiore efficacia quado è ac

compagnata dall'orazione,e dal

digiuno,85.86. -

SECONDA PARTE.

I L Re noſtro è giuſto, p amor

di noi pagò i debiti delle o

colpe, e ſoſtenne la morte per

renderci giuſti, 87.88.89. Morì

perchè era huomo, 9o. 91.Vedi

Re.la Croce volſe in iſcettrò e la

portò fuor delle porte di Ieru

ſalem perchè di tutti era Re,94.

Fu detto Figliuol di Fabro,per

chè con la Croce diede riparo,

e ſoſtegno al cadente modo, 96.

97. Vi ſi moſtrò medico con ſa

nar tutti gli hromini, 98. è Re

de' Giudei, cioè de'fedeli, che

confeſſano la ſua regia degnità,

99. Sotto la Croce, quaſi inſegna

porpurea, adunò tutta la gente,

1 co. 1o2. 1o3. Tinſe col ſangue

il giglio bianco in porpurino, e

vi traſſe tutte l'anime a guiſa d'

api,
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api,a ro4 ad 1o9.v'ebbe la Co.

rona, Ob Ciuesſeraatos, Io9.

I IO- I I I e - .

CORONA QVARANTESI

MAPRIMA.

A Maddalena s'appareggia

. L alla ſtella Diana fida e per

petua copagna del Sole di giu

ſtizia, 1. Si propone la quiſtione

perchè Iddio non perdonò al

l'Angelo,ma all'huomo,a 2.ad 6

Nel Cóciſtoro della Santiſſima

Trinità ſi conchiuſe,che'l Padre

creaſſe l'huomo, il Figliuolo il

riſcoteſſe,e lo Spirito ſanto il sa

tificaſſe,7.Criſto hauea per cibo

la ſalute dell'hnomo, 8. Gli ſi

teſſe Corona con le foglie del

Nardo,9. Io, --

Terzo fiore,l'anima è il trono,

oue il Celeſte Reſiede, e s'inco

rona, 1 I.Si propone il problema

ſe debbano o no ne'còuiti vſarſi

l'vnzioni e le Corone, e s'appli

ca al propoſito, 13. Con lo ſteſſo

vnguento svngeuano i Pontefi

ci, ma con forme di Croce, e i

Recó regia Corona,14.La Cro

ce ſi moſtra più nobile della Co

rona,15.Il Nardo è figura diva

ri ſoggetti, 16. L'vnguento della

contrizione ſi compone entro l

mortaio del cuore col fuoco del

duolo, con gli aromati delle vir

tù,con le ſpezie delle colpe, e cò

la fiamma della penitenza, 17.

Le colpe ſomigliano il Nardo

erba vmile e vile di cui ſi forma

no gli vinguenti odorati, li quali

molto ſi pregiano dal Cielo,18.

19.2o. Si deſcritte la caſa della

penitenza,che tal'è la Chieſa,2o

21. 22.23. Nella penitenza non

va la regola de' Medici, Conti

nuata ſanant, perchè ſana in vin

punto, come nella Maddalena

apparue, ed in Lazzero ancora,

24.25.Il duolo ſomiglia il tarlo,

che dal peccato naſce ed al pec

cato dà morte, 26.27.28. ſi reca

la differenza tra l'attrizione, e

la contrizione,a 29.ad 33. Nella

ſegnatura di grazia del Pontefi

ce eterno s'eccede il merito e'l

voto del penitente, che chieden

do il cuor nuouo,il Creatore gli

dona il propio cuore, 34. Si di

chiara tutto ciò con la differen

za tra l'amore ſemplice,e lo ſci

bieuole, 35.36.37. Si torna al

l'huomo il cuore quando dall'a-

nima v'è tratto col pianto, 38.

Dou'è l'acqua del pianto, iui ſi

truoua il Re del Paradiſo, 38.

39. Con la contrizione ſi fa paſ

ſaggio dal ſegno di morte a qllo

della vita. 4o. - -

Quarto fiore. Benchè la con

trizione torni l'huomo alla vita

nol diſobbliga però dalla con

feſſione, 41. Doue dal peccato

re,quaſi da terra naſce la confeſe

ſione, iui dal Cielo la giuſtizia

l'aſſolue,42.43.Platone accennò

- COI)
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con marauiglioſe forme l'ordi

namento della confeſſione, 44.

è vn furore quello di chi ſi con

feſſa, ma è tale, che gioua all'a-

nimaper ſalute,e ſi diede all'huo

mo il quale bilancia bene i ſuoi

falli,e poſcia gli confeſſa,45.46.

Le reliquie di tal furore ſono le

lagrime,47. La confeſſione è vn

freno per cui ſi ritrae l'anima da

ogni fallo,48.Non ſi dee vergo

gnare di ſcourire le ſue piaghe

al Medico celeſtiale, 49. Si reca

la differenza, Interforum fori,

& forum poli:che in queſto s'aſ

ſolue chi cofeſſa, in quello ſi dá

na,5o.51. Ma vi svccide il pec

cato,e ſi laſcia viuo il peccatore,

52. Si raſſomiglia l'anima peni

tente alla Fenice, 53. Nella tri

bulazione del peccato, il miglior

ſacrificio è la voluntaria confeſe

ſione,54.S'appareggia al ſacrifi

cio d'Abraam, 55. La vergogna

della confeſſione diſcaccia la

confuſione,56. Dalla confeſſio

ne pende la bellezza dell'anima,

a 57 ad 61 - La voce della con- -

ºfeſſione è molto gradita dal Cie

lo,62. 63. Il roſſore apporta al

l'anima ſingolar bellezza,64.65.

La confeſſione è il teatro, doue

Iddio perdonido ſi moſtra glo

rioſo,nu.66.67. Dauid diceua a

Dio, Peccau tibi: dando a Dio

col caſo datiuo occaſione di

gloria nel perdonare, 68.69.7o.

In Bettelem di Giuda nacque

Criſto,perchè l'apparecchio per

la caſa del pane altro non è,che

la confeſſione, 71. Iddio ſimo

ſtra onnipotente nel perdonare,

se la ſua onnipotenza è ſimile al

la Ceſſite, Bonitate plena,72,73.

La lode del giudice è nel far

“giuſtizia, quella del Re nel far

grazia,74. L'inuenzione di que

ſta medicina fu d'Iddio, e tutta

è ripoſta nelle parole Sacramé

tali, 75.76.77. Appariſce la bel

lezza tra contrari quado la col

pa e la confeſſione entrano in

gioſtra, 78.79. Entra chi ſicon

feſſa nella ſegnatura di grazia, e

l'ottiene dalla bontà del Ponte

fice eterno con la ſupplica della

cófeſſione, 8o.81. è molto peg

gio il nò volerſi confeſſare, che l

peccare,82- -

Quinto fiore. S'illumina il

paſſo di Ieremia all'8. Attendi,

& auſcultaui & c.83. & ſeq. La

Limoſina diede il compimento

alla penitenza delia Maddale

na,99. & ſeq. -

SECONDA PARTE.

TN Ee l'huomo operare il be

D" non in tempo, ma in

iſtante, 1o1. la ſodisfazione eſte

riore ancor dee farſi di propia

mano qſì ſi può, o vero valer

ſi dell'altrui, 8 c. 1 o 6.1 o 7 La pe

nitenza s'appareggia alla pianta,

il cui frutto è la ſoddisfazione,

-

- io8.



2. A pr O L A

ro8. La recidiuazione è peggior

male della prima traſgreſſione,

Io9. & ſeq. ſi deſcriuevn dipin

tore,che non può oltre mutar la

dipintura, qſi vi poſe l'ultima

mano, 1 1 1. 112. Dopo la criſi

della cofeſſione, l'occaſioni né

del tutto laſciate,tornano ilma

le, 114.8 ſeq. ſi reca vna catena

d'intorno al4 dellaGeneſi, Si be

ne offers,ò c. 118. & ſeq.Il ſacri

ficio del vero penitéte ſomiglia

quello d'Abel, del falſo quel di

Cain, I 19.12o.Dee có la contri

zione romperſi il cuore per diſ,

fare le figure delle colpe quiui

dipinte, 12o. & 121. La nuoua

figura da formarſi nel cuore, è

lo ſpirito nuouo,che in guiſa di

colomba vi ritorna, 122. Il mo

do da conoſcere ſe la penitenza

fu perfetta, è l'oſſeruare, ſe per

innanzi con lo ſpirito ſi mortifi

ca ogni opera ed affetto della ,

carne, 124. L'occaſione è cagio

ne d'ogni male,125.126.

COR ONA QVARANTA

DVESIMA -

IN El Proemio, come fu pri

ma ornata la terra di fio

ri, e poi il Cielo di ſtelle: così

deel'huomo adornarſi, zuátiche

riceua il ſantiſſimo Sacramen

to,3.42.463. 1. Secondo ramo,ſi

diſtinguono i tempi dello ſpia

tare le ſpine delle colpe, e del

piantare la roſa o il Rododafne

dell'Oſtia Sacra, 2.3.4. l'Oſtia

Sacra ſi raſſomiglia al Rododaf

ne in molte propietà, 5. & ſeq.

la terra per via del Sacraméto è

vn Paradiſo, ſtandoci il Re del

Paradiſo, 8. Non potè Aleſſan

dro nella tazza d'amori vnire

tutti i cuori, ma Criſto l'otten

ne,9. Io.Il Sacramento ſi dà per

pegno del Cielo, 1 1. I2 Criſto

allo ſteſſo tempo è in Cielo ed

in terra. 13. 14. Si dimoſtra ciò

col paragone della voce e del

Sole, 15.16. 17.18. Si figura nel

couone delle ſpighe offerto dal

Sacerdote nell'antica legge, 19.

Sta Criſto nell'Oſtia quaſi mi

dolla naſcoſo, 2o. Paralleli tra

gli Angeli e i fedeli nel veder

Dio o ſuelato o velato, quaſi in

due Paradiſi, 2o.2 I.Del Paradi

ſo della Chieſa militante preſe

Criſto prima il poſſeſſo, che di

quello della trionfante, 23. 24.

25. Il Sacerdote rappreſenta la .

perſona di Criſto, 26. Il Sacra

mento né è ſolamente arra, ma

intera paga, 27.28. La Chieſa è

vnParadiſo figurato nella mela

grana,27. Le mela cadide e ver

miglie, doni d'amore, figurano

il Sacramento,29.3o Il melo fu

da prima inneſtato nella quer

cia,e la carne di Criſto nel pane,

3 1.32. L'albero di Paradiſo co

me ſi dica del bene e del male?

33. Di quale ſpezie foſſe, 34. Si

-

|
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ſpiega il paſſo di Zaccheria ,

quid enim bonii eius & c. è n.35.

ad 39. Perchè l'offerta di Cain

non fu gradita dal Cielo.4o.41.

Nel Sacramento ſono i vitelli

offerti nel diuino Altare,41. 42.

43. la ſteſſa vittima è frutto del

le labbra ſacerdotali, 44.45. La

parola diuina, comeebbe virtù

nel creare le coſe, così l'ha nel

mutarle in più perfette, 45.46.

La virtù data alla terra con le ,

parole, Germinet terra, ſi diede

al tranſuſtanziare il pane,cò di

re,Hoc et & c.47.48. uſq.51.La

degnità ſacerdotale auáza quel

la de'Re,51.52.è mezzana tra ,

Dio e l'huomo,53.Appena cede

a Dio,54.Come puoil Sacerdo

te benedire l'Oſtia,in cui ſta re

almente Dio,55.Ond'è,che'ISa

cramento ſi dice miſtero, 56.57.

58. Per tale naſcondimento ſot

to'l velo degli accidenti, s'eſer

cita la fede, s'eccita il diſidero,

&c.59.La ſcienza e la fede con

corrono nel Sacramento, 6o.

“Quali ſieno le cinque parti, che

doueano aggiungerſi da chi per

ignoranza mangiaua i ſacrifici.

a 61. ad 66. Si deſcriue la roſa

tanto più grata quanto meno ſi

moſtra, così l'Eucareſtia 67.68.

69. La fede è neceſſaria per co

noſcerla,7o & ſeq. col ſangue »

diuinos'vbbriaca, eſce di ſe, e ſi

fa cópagno di Criſto,7475. Nó

ſi dà il Sacramento ſe non agli

amanti, 76. Il Sacramento qual

fornace ſolare incende i cuori »

77-78.La grazia del Sacramento

co gradi dell'amore acquiſta ,

gradi da chi il riceue o più o

meno amante,79.In qual modo,

ſi comandi a cariſſimi,che s'in

nebbrino, eſſendo l'ebbrezzati

to gran male?8o.81.Il Sacramé

to è vn calice ſimile al Sole, 82.

Gran differenza tra 'l vino del

Sacramento el comune,83.84.

Si dichiara qual ſia l'ebbrezza

ſpirituale,85.Il Sacraméto è in

ſieme dono,e furto,come quello

d'Apelle,86.87. Criſto ſi dolfº -

d'eſſere preſo qual ladro, quan

do egli haueua dato all'huomo'

tutto ſe ſteſſo,88.89, Si potè dir

ladro, perchè dandoci l'eſca ci

rubò il cuore, 89. Ci ſi dà coro

nato d'amore,e noi con Corone

d'amore dobbiamo riceuerlo,

9o. E tanto conuiene affinchè il

diſponimento ſi raſſomigli alla

forma,9 1. Perciò fu inſtituito il

Sacraméto nella primauera ma- i

dre di fiori, acciocchè ornati di

fiori andiamo a riceuerlo. Ibid.

& 92.Come la terra non s'infio

rò,ſe prima l'aque non s'aduna

rono in vin luogo: così non ſi ri

ceue la fiorita carne di Criſto,

ſe non da chi per fede, e per

l' vnione d'amore, con Dio e

col proſſimo s'vniſce,93.in qual

modo s'intenda la ſentenza del

l'Eccleſiaſte, Non eſſe bonum bo:

- d mini
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minino ſi p comedaret & e 3.42

494.94.Quanto diuerſo fu il be

neficio conceduto a Mida, da

quello, ch'a noi ſi concede, 95.

s'Illumina il luogo de'Prouerbi

al 23, 1,2gando ſederis & e-Illi

moſiniere prouoca Dio in duel

lo d'amore,come di Taſſila vi ſi

prouocò Aleſſandro, 123. Ed è

bella e cara la commutazione,

che per via della limoſina ſi fa

con Dio, 124 e 125

SECONDA PARTE ,

LRododafne s'accoppia il
l ramerino dell'wmiltà, la

qual'è ottimo diſponimento per

la comunione, 126. Nel Sacra

mento l'auguſto vaſo diuino ſi

reſe anguſto per empire la no

ſtra piccola capacità, 127. Ci ſi

propone ſu l'altare per eſempio

d'umiltà, 118. L'umile è ſimile

à Dio. Ibid.& ſeq. doue largo ſi

troua dell'wmiltà, e di tal'appa
recchio. e .. o ir:

coRONA QyARANTESI
MATERZA,

Roemio. sappareggia il ha

dro al ceſpuglio,e Giuda al

fieno,da cui ſi cabiano nella pri

mauera della morte, le forme »

della vernata varia della vita.

parte,4.43. I. I

Secondo fiore. Come s'inten

dala ſentenza di Paolo. Omnes

currunt, ſed onus accipit braui

um. ſi ſpiega con vna catena di

Padri,a. 2. ad 6. Di lappole è la

Corona d'oggi amata per trarre

il ladro, d'ami per iſuenar Giu

da. 6. Il fiore delle Lappole oc

culto giacque nel Ladronein -

vita,fiorì in morte,7. Terzo fio

re, ſi tralaſciano molti difetti di

Giuda,e ſi conchiude, ch'e foſſe

eletto all'Appoſtolato,8.9. Dal

e l'altezza dell'Appoſtolato, doue

fu eſaltato Giuda, ſi può quaſi

da ombra far ragione dell'amo

re di Criſto verſo lui. Io. Si trat

tamolto largo della ſublime di

gnità dell'Appoſtolato dal 1 1.

ſino 21. Eletto fu alla grazia del

l'Appoſtolato,ma per ſua colpa

nó otténe la gloria,21.Fu onore

di Giuda l'eſſere Economo del

la famiglia di Chiſto,22.23. Di

uenne ladro con tal' vficio, 24

Per qualcagione tal carico dal

la Sapienza incarnata gli fu im

poſto,ſapédoſi da lei la ſua mal

uagia natura?ſe ne recano varie

riſpoſte, 25.26.Quanto s'adope

rò Criſto per conuertirlo,con ,

conſigli,con benefici,cò minac

ce,&c. 27. Il leone ſi placa verſo

l'huomo gittato a ſuoi piedi,ma

Giuda ne pure ſi placa veggen

do a ſuoi piè il Leone della Tri

bu di Giuda,e Dio, 18.A lui fu

rono lauati i piè,come agli altri,

28. L' vmiltà di Chriſto auanza

ogni

?
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ogni penſiero, mentre ſi vede a

piè di Giuda, 29. E forſe a lui

prima degli altri ſi lauarono,

3o.Mentecatto fu Giuda il qua

le non amirò queſta vmiltà, 3 1.

Nel capo nero e duro del cuo

re di Giuda campeggia più la

molle e l'aurea pietà a carità di

Criſto,32.a benefici di Criſto e'

riſpóde,Per oppoſita,33.Si trat

ta del dubbio ſeGiuda riceueſſe

o no il Sacramento, 34.35. 36.

Agli altri l'Oſtia diede ale per

ſolleuargli al Cielo per lui fu pi

ombo, che ſel traſſe in inferno,

37.E fu per degna pena, come »

d'omicida di Criſto, 38. Si reca

l'opinione di Theofilatto, e ſi

ſpógono le diuerſe parole dette

a Criſto nel dare il pane, e poi

nel dare il vino, perchè il pane

ciuda ſel ſerbò, e né volle ma

giarlo,39.Amante ſi moſtra Cri

ſto col non manifeſtare il fallo

di Giuda, ſe non a lui ſolo,4o.Si

nota la differenza fra gli altri

Appoſtoli, nel domandare, Nii.

quid ego ſum Rabbi?41.Con lui

s'adempie l'impreſa della ſpada

e della rotella,poſciachè Criſto.

Percuttt & tuetur.42.43. Nuo

uo amo fu il pane intriſo a lui

dato,44. Il demonio, qual Can

cro, entrò nel petto di Giuda

col pane, che per lui paruevn ,

ſaſſo, e ne traſſe le viſcere, 8cc. a

46. ad 5o. La fe il demonio con

lui a guiſa di Duce o di peſcato

a

re,a51, ad54.Il nodo dell'auari

zia è più indiſſolubile del Gor

dio, e più d'ogni altro ordito da

altro vizio, a 55.uſq.ad 62. Po

co prezzo ritraſſe dalla vendita

di Criſto, perchè egli ne tenne »

mercato, e cercò chi voleſſe co

prarlo, 62. Si prediſſe da Amos

queſta ſua pazzia, 63. Fu peſſi

mo eſtimatore delle coſe. 64.65.

dall'amo d'argéto è tratto Giu

da,e ſu la notte ſi parte dalla ve

ra luce,66.67. Dà il ſegno a ſoſ

dati. Et mox notti indicatſcien

tià 63 Iuda, oſculofilium homi

mis tradis? Prodigi genus 68.69.

Tutti gli Appoſtoli nella cena

riſpoſero,Nunquià ego, ma non

tutti diſſero.Tu es Chriſtus,ore,

Rimettendoſi gli altri a Piero,

perchè Giuda non potea dirlo,

7o.Col propio nome gli perſua

de la confeſſione del ſuo fallo,

71. Il bacio principiò della tra

digione fu più fiero d'ogni ſtru

mento di guerra,a 73.ad 76. Fu

ellera. Ex bonomalam, 76. Fi

gurato in Aſſalone, e di lui peg

giore,77.78. Fu parto di vipe

ra,79.Entrò il grappolo nel ſuo

petto in fiore, ma creſciuto lo

ſquarciò, a guiſa di vetro,8o 81.

Mal ſi confà il nome di Giuda.

Cófeſſio Iſcariot,có Mala mors,

32.83,La deſperazione fu l'ulti

motrabocco di Giuda.84.a 87.

(Come ſi dica,ch'egli vada, In lo

cum ſum,88. Degno luogo per

d 2 lui
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ºui fu l'aria in côpagnia de'de

moni,89.9o.Giuda fu chiamato

da Criſto al cibo,e non allaccio,

ma egli il contrario ne fe, 92.

Vcciſe ſe ſteſſo,come l'api ribel

li al re loro,92.Satan fu il mani

goldo,93-94 cadde qual Lucife

ro,e qual Babilonia,95-96.Fu la

ſua pena doppia, 97. Simile a

quella della Teſtuggine precipi

tata dall'alto, 9.Sopraſcritto in

tagliato nel ſuo infauſto ſepol

cro, 96. Magnum Epitapbium ſi

può dire in contrario di quello

d'Aleſſandro, 1oo. La ſepoltura

di lui fu,qual ſi prediſſe da Iere

mia Sepultura aſini, Ior. Fu de

ſcritto da pennelli vari con co

lori ed ombre di mentecatto,

Io3. Io4. Se dà tutto ſe Criſto p

conuertir lui,quito più fara per

noi, 1o5.Ci dobbiamo guardare

con più forte petto da peccati

leggieri, che da graui, ſembra

paradoſſo, ma è vero, ioé. Io7.

- : i e

SECONDA PARTE.

L Pallio e la Corona perdu

I ta da Giuda, ſi rubò dal La

drone. In che modo poſſa per

derſi da predeſtinati la Corona,

4.43.39. Io8. Gli huomini nella

ruota di queſta vita, or'alti ſi lie

uano,ora baſſi caggiono. E lo

ſteſſo autuiene degli occulti giu

dici d'Iddio, 11o. Il fiore della

Lappola ſtaua occulto nel La

-

dro,e in Croce s'appalesò, 1 12.

La vittoria, che in lui ottenne

Criſto s'aſſomiglia a quella di

Dauid con Golia, I 13. e dello

ſteſſo Dauid nel torre l'agnello

dalle fauci del Leone, 1 17.Menò

il Ladro nel ſuo trionfal carro,

I 14.C6 tal Corona s'ornò,1 I 5.

I 16. Nell' vltimo termine della

vita ſaluò il Ladrone, a 1 17. ad

12o. Il Ladro fu martire, 121.

122.E martire felice compagno

di Criſto, 123.124. Ebbe talti

tolo da padriSanti, 125.126. In

qual Paradiſo fu per que tre

giorni, 127. Vltimo entrò nella

vigna e primo ebbe la paga,128

Non fu vltima l'ora della ſua co

uerſione, ma prima, 13o. 131.

132 Fu egli più ch'altri, Com

plantata ſimilitudini mortis

Cbritii; 134. Si mutarono in

gloria i verſi delle ſue ignomi

nie, 135. S'inneſtarono nel ſuo

cuore gli occhi angelici, 136.

Gliocchi lincei della fede, 137.

Quanto rara foſſe la ſua ſubita

fede, 138. Rara fu la virtù della

ſua preghiera, 139.emirabile fu

la ſua mutazione,14o.Pronta la

riſpoſta di Criſto, 141. E tutta ,

piena di miſteri,onde ſi diſami

na ogni parola Amen dico tibi,

hodie metum eris in Paradiſo a .

num.142 uſq. ad 16o. Si reca ,

l'Apoſtrofe d'Anſelmo al Croci

fiſſo dal tronco diſpéſante i tro.

nie iRegni,réo. . .

ſi ter
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si termina la Corona col ſo

praſcritto del ſepolcro,

Epitapbium B. Latronis.

CORONA QVARANTESI

- MAQVARTA.

Roemio . S'appareggia il

Redentore all'Oriuolo,ch'-

oggi nel ſegnar l'ore, tutto ſi

ſtrugge,e ſe ne rende il ſuono da

vari Coronati perſonaggi, 4.44.

85. 1. - -

Secondo fiore. Oggi ſi ſcio

glie il problema, ſe l'acqua o il

fuoco ſia più neceſſario,cò darſi

la ſentenza amica pel fuoco, e

per l'acqua,3.4.Nella tauola d'-

oggi ſi girano gli Appoſtoli,qua

ſi dodici ſegni del Zodiaco, e

Criſto qual Cacro ſi muoue per

terra lauando loro i piedi, 4.5.

Singhirlandano le varie virtù di

Criſto con varie Corone, 6.

- Terza Corona di Piropi.D'au

rei Piropi d'amore s'incorona il .

Dio d'amore, 7. Perchè ſi dica,

Cùm atlexiſetſuos, ſi recano va

rieſpoſizioni di Padri, 8. 9. 1o.

Iddio tiene per ſuoi i ſuoi ama

dori, ſi tratta largamente dal

num. Io ſino al 2o. Quanto ſia ,

l'ecceſſo dell'amore, ch'Iddio

porta all'huomo, dal 2 1. fino al

31. Si deſcritte l'eſercito delle

Pecchie vſcite in campo, e rac

corre il ſugo, e formarne faui, e

sapplica a Giuda ed a Giudei,

-

li quali nella Croee formarono

vn fiale,32.33.34.35. Il Crocifiſ

ſoeonuerte il fiele in mele,36.La

carità volgeua l'acque amare in

dolci, 37. 38. In finem, cioè, ad

vićtoriam dilexit, 39.4o.

Quarta Corona. Ebbe intera

ſcienza la Sapienza incarnata

dell'ora del ſuo patire,8 c.42.Fu

glorificato nella paſſione,con la

pazièza,42.La Croce fu la mag

gior gloria di Criſto e della ,

Chieſa, 43. L'ora della paſſione

conforme al nome, Ora, tanto

ſuona,quanto bellezza,44.45. Si

reca vna deſcrizione della Pri

mauera, ed a lei saporopia la

bellezza della Paſſione, 46.47.

ſapeua Criſto l'ora d'offerire al

Padre doppio ſacrificio l' vno

nella menſa, e l'altro ſu la Cro

ce,49. Preuéne con la conſecra

zione la paſſione, nu.5o.51.52.

Quella ſi feſegreta, e pubblica

queſta, ma in tempo opportuno

per la noſtra ſalute,53. Il tempo

opportuno di fare bene a mor

tali fu,quando queſti gli procac

ciauano ogni male, a 54. ſino al

6o. ſi cerca ſe'l Sacramento ſi

diede ſu la fine,o nel mezzo del

la cena, 61. Fu doppia cena del

l'antico Agnello e del nuouo,62

Diede col Sacramento carne e

ſangue e vita all'antica figura di

lui, 63.64. Il Sacramento, qual

mela cadida e vermiglia, ſi die

de come frutta dolce alla fine »

per
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per laſciare addolciata la boc

ca,65.66.67.ſi dà per pegno del

la gloria, e ſi trattavn curioſo

dubbio ſe ſia più la gloria o l'Eu

chariſtia,dal num.68.ſino al 71 •

Imprime nell'huomo la viuaſi

militudine del Verbo incarnato,

con tutte l'arme e l'impreſe, 71.

72.73. ſi può dire di chi degna

mente riceue Criſto nell'Oſtia,

Nam & bie eſi Chriſtus, a 74.ad

8. -

'agiata Corona.L'wmiltà eſtre

ma,che nel Sacraméto dimoſtrò

il Reſourano, veggiaſi dal num.

79. ſino al 1o3.

S'illumina il paſſo dell'Eſodo

al 28.4o. Inſpice & fac ſecun.

dum exemplar, dal num. 1o4. ſi

no al 1 24. La limoſina dà al li

moſiniere titolo di Gräde, 125.

Anzi ſel fa per grazia vn Dio,

num. 126,

SECONDA PARTE.

aC Idonò Criſto quanto ebbe

- dal Padre, con animarci a

riceuerlo, potendo molto me

glio del figliuolo di Marcanto

nio dirti, 2atd times accipere ,

anneſeis cum,qui dat Filium ſe

Dei? 127.128.Votò ſe ſteſſo per

darſi tutto a noi, 126. Iacob di

ceuabene, che s'Iddio gli daua

del pane,l'aurebbe per Dio,e co

me s'intenda, 13o. 13 I. Nel Sa

cramento ſi dipinſe il ſourano

Gigante in iſcorcio. 132. ſi rau

uiſa da noi la Sapienza incarna

ta per Madre, e Balia alle mam

melle dell'Oſtia e del calice, 133

Tolſe qual pecchia il noſtro ſan

gue per renderloci megliorato,

134. 135. Perchè diede tal cibo

nel ſuo paſſaggio, e dopo auer

lauati i piedi, 136. 137.138. Lo

Spirito sito coua il cuore di chi

riceue l'Eucareſtia, acciocchè

s'impenni l'ali e le penne di fuo

co,e voli al cielo, 139. Chi rice

ue il celeſte dono nel Sacramé

to dee imitare la terra grata nel

rendere il centuplicato frutto,

14o. Di tanto ſel priega Paolo,

Obſecrovos & c, 141.vſq in finé.

Sommario della Corona 2aa

ranteſimaquinta.

El Proemio s'appareggia

la Chieſa alla repubblica

delle pecchie, e'l lutto di quella

per lo Re crocifiſſo, al lutto di

qneſte per lo morto loro Re, 4.

45. I 13. 1. Il Crocifiſſo ſi raſſo

miglia alla vite,e la Croce al ci

preſſo, dal 2, ſino al 6.La Sapien

za diuina è vite nata dalla vite,

ed vnita alla carne vimana, 7. è

germoglio e radice di Dauid,8.

9. è Leone ed Agnello, 1o 11. è

iddio ed huomo,12. ſi pareggia

al dio vario d'Atene, i 3. 14. è

Dio ed huomo, 15. 16. Patiua

noncome Dio,ma ſecondo huo

IlO,

-
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mo, 17. 18.19. Era perfetto ed

adatto, a 2o. ad 23. Era ſtadera,

doue peſate le colpe noſtre con

le ſue pene, queſte v'anno il tra

bocco,24. Guardando lui nudo

nella paſſione, ſi conoſce il pre

gio dell'huomo,25. qual diaſpro

con le ſanguigne ſue piaghe ſa

no il noſtro ſangue, 26.27. Egli

ſolo fu vero amico,28.ha la ſua ,

amicizia il Non ptus vltra, 29.

3o. L'opera della Redenzione »

non fu ſua perchè Innocente, fu

ſua,perchè Amante, dal 41. ſino

al 43. Il precetto d'amare,come

ſi dica nuouo,a 43.ad 47.ſi reca

la cagione del ſangue da Criſto

ſparto nell'orto di Getſemani,

che tal fu l'amore a noi portato

ſino alla fine,a 48. ad 65.Tradi

to da Giuda,e da Giudei legato

a 66. ad 95. condotto da Getſe

mani ad Anna, e quanto patì in

caſa di lui, a 96. ad 11o.ſi ſpian

ta la vite dal cuor di Piero, e vi

ſi ripianta eol pianto, a 111. ad

124.ſi traſporta la vite or'a Cai

fas,or'a Pilato,or'ad Erode, ora

di nuouo a Pilaro,a 125. ad 152

ſi lega e ſcortica ſul palo della

colonna, a 152. ad 162. ſi cigne

di ſpine,a 163. ad 184. ſi diſten

de ſu l'albero della Croce,a 185

fino alla ſine. - -

essa sev

ſºS)gº è

Sommario della Corona guara

teſima/eſta per lo Sabbato

ſanto.

- Proemio.

G Areggiano di pari la no

ſtra redézione, con la per

dizione, 4.46.19o.1.

Secondo fiore. La pietra della

ſepoltura ſi raſſomiglia all'Aga

ta,2. ſi corona d'Acanto,nu.3.4.

diuerſo letto ebbe Criſto in Cro

ce da quello,ch'ebbe nella ſepol

tura,5. Il ſabato abbozzato con

l'ombre della legge antica, rice

uette i colori e i lumi nel ripoſo

di Criſto, a 6. a 1o. La carne di

Criſto legata qual'Agata cò l'a-

nima di lui,traſſe l'anime deSã

ti,quaſi margherita, dal libo alla

luce,a 1 1.ad 14. ſi figura nel ce:

reo, il qual'entra in chieſa ſenza

lume, e col nouo s'accende, 15.

16.17.ſi raſſomiglia Criſto al gra

no della ſenape ſepolto e riſurto,

18. 19.2o. ſi moſtra il laberinto

dintorno alla ſtoria delle Marie,

e ſi dà il filo per vſcirne,a 21. ad

42. ſi cerca quante ore giacque

il Saluatore ſepolto, a 43. ad 58.

La mirra della morte dell'Inno

cente a tutti inocenti e morti re

cò la vita, a 59.a 67. Il demonio

perdette più nel dar morte a

Criſto, perchè cercò più.68.69.

7o-71.Auuenne al demonio con

gli huomini quello, che ſuole»
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adiuenire alla pernice, 72. 73.

Quello che neontrò ad Ercole »

con Anteo,74.75.quello dell'An

gelo nel lottare con Iacob, 76.

77. Nel tremuoto fatto dall'An

gelo ſi mutarono i locati e iluo

ghi, e i tempi, onde il dì comin

ciò dalla ſera, a 78. a 9o. ſe trie

ma la terra nel riſurgere del Re

dentore, che fie quando verrà a

i" ? 9 1.92. s'inuitano gli

uomini,ſe riſurti ſono con Cri

ſto, a cercare le coſe del cielo, a

93. ad 97. ſula tomba di Criſto

non fiori ſi debbono ſpargere »

ma argento ed oro, 99.1oo.

SECONDA PARTE.

Er via delle donne ſi ripara

P al danno venuto al mon

do dalle Donne, Ior. La Mad

dalena venne vn'altra, come la

fenice,ch'è deſſa,e nò eſſa,a 1o2.

ad Io5. ſi trouò dalla Maddale

na nella ſepoltura di Criſto vna

viua figura della Genitrice, a

1o6. Io7. ſino al 111. Il ſaſſo in

nalzato dall'Angelo con lui ſe

denteui, molto auázaua il titolo

d'Aſſalone,e la ſtatua di Scipio

ne,S&c 1 I 3. I 14. Non meno con

le parole, che col ſedere, moſtra

che quiuinò era il Reſourano,

1 15. Perchè v'aggiúſe,Sicut di

ºcit, I 16. Le promeſſe diuine sé

preſi compiono con vantaggio,

i 17. I 18. La morte di Criſto s'-

appareggia al ſonno,11o.Fubel

lo paſſaggio dalla Croce al ſe

polcro, 12o. Dalletto piano al

concauo, 121.Vi ſi deſtò dal ſon

no,E tale riſurſe qual vi fu meſe

ſo,ma con gloria, 8 c.122.E tale

ch'oltre no morì,come degli al

tri riſuſcitati adiuenne, ibid.

CORONA QVARANTESI

MASETTIMA.

Roemio.Si deſcriue l'aurora

P ſurgente,e s'applica alla re

ſurrezione 4.47.236. 1. s'appa

reggia il ſaſſo del ſepolcro al

l' Agata per molte riſpondenti

propietà, a 3.ad 7.Il Redentore

ſi Corona d'Appio,a 7.ad 11.La

Paſqua ſignifica paſſaggio, e di

moſtra i paſſaggi vari del Salua

tore, a 11. ad 14. Si fa un Cielo

nuouo ed vna terra nuoua, 15

Si conoſce Iddio da tutto'l m6

do dopo tal paſſaggio, 16.17. Il

giorno d'oggi ha vantaggio ſo

pra tutti i giorni a 18 a 22.Dal

le Donne ſi cerca nel ſepolcro

quel,ch'vna Donna perdette nel

Paradiſo, a 23.a 29. Rifiorì co

me giglio ſpiccato dallo ſtelo, a

3o. a 34. Nell'eſſere ſeppellito

nell'altrui tomba, moſtrò di do

uerne ſpeditamente partire, da

35.ad39.Si diſamina il detto del

la Maddalena, Domine ſi tu ſa

Auliſti eum & c. a 44. Tornan

do l'anima di Criſtog"
dal

t
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dal Limbo, s'vnì col corpo e 'I

traſſe dal ſepolcro, 45. Diſceſe

realmente l'anima nel limbo,e ſi

pruoua contra Durando. Ibide

46. Si ſpiega con la ſtoria degli

ſtruzzoli liberati col sague d'un

baco, a 46. a 52. Criſto s'appa

reggia al vermine,53.5455.56.

Il demonio,quaſi Leuiataningo

iando l'eſca dell' vmanità, preſo

fu dall'amo della dininità, 57.

58.59. Si ricorda col ſepolto Re

la Croce,che diſta fu l'ariete,on

de ſi diede la batteria all'infer

no, 6o. 61. Criſto quaſi Agnello

arroſto in Croce, traſſe dal foſſo

del limbo l'anime di Santi Pa

dri, quaſi giacinti, 62. 63. S'vni

l'anima col corpo per la virtù

della diuinità, a 64 a 67. Potè

Criſto liberare i Sãti dalla rete,

come quegli, che fu libero dalla

rete.a 68.a 72.Qual carne di Re

mola meſſa nella ſepoltura, co

me ſponda del limbo, dal limbo

traſſe i Santi, a guiſa d'oro, 72

74 figurato fu il miracolo nelle

gno gittato ſu l'acque da Eliſeo

il quale ne traſſe il ferro caduto

ui nel fondo, 75.76. Lavittoria

di Saluatore ſi raſſomiglia a dilla

del Pardo con le ſcimie, 76.77.

78. E della Pantera col drago

ne,a 79.a84 L'ecceſſo dell'amo

re traſſe Criſto nel luoghi infer

ni,a 85.ad 87. S'Illumina il paſ

ſo del Salmo 4. Fily hominum

vſquequograui cordei &c. a 88

ad 79. Dee il ricco dare il pat.

ſaggio alle ſue richezze contra

ſportarle ſu la naue della limo

ſina, dalla terra al Cielo, a 98 a

IOO»

SECONDA PARTE ,

LE Donne d'oggi, diuerſe e

dall'altre,còperano gli aro

mati non per vgnere ſe ſteſſe,ma

per vgner Criſto, 1o 1. Alle don

ne vane s'adatta la fauola della

cornachia, 1o2. La morte farà

giuſtizia de'furti,ch'ora le Don

ne fanno per renderſi belle, 1o3:

1o4. Con l'eſempio delle Marie

debbono le Donne comperare »

gli vnguenti da Criſto pervgner

Criſto. 1o 5.1o6.S'eſorta la Mad

dalena a piagnere, ma per alle

grezza, Io7. 1o8. 119. 12o. La

Vergine c'inuita a rallegrarci

ſeco p la trouata ſua gioia, 11 I

Ella fu primaa vedere il Sole di

giuſtizia riſurro, 112. Si propo

me,e ſi ſcioglie il dubbio, come

s'intende. Valde mane, b orto,

fole, a 113. a 115. De paſſaggi

fatti da Criſto dal ſepolcro alla

caſa della Madre,e dell'allegrez

za della Madre nel vederlo ed

abbraccarlo,a 116.ſino alla fine

coRONA ovARANTESI
--- MA.

e di Stelle; e d'altri giri.

Proemio. Si deſcrive l'Orſa ,

C TI
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riformante gli Orſacchi con

la lingua, e sapplica alla Sapie

za incarnata, per cui ſi riforma

noi deſcepoli informi, 4.48.

288. I.

PRIMA PARTE.

Vari Diademi veduti da

Giouanni ſul capo di Criſto,

da vari Padri ſi ſtimano vari:fra

tutti però ne lampeggiano quat

tro, della Legge,del Sacerdozio,

del Regno e dalla Fama, da 2.a

5. La prima corona del Legiſta

è di Stelle, 6. có la dottrina del

la legge conuerte l'anime de'Di

ſcepoli 7. La giuſtificazione è

mezza tra nota e ignota,da 8 a

2o. La ſcrittura genera i giuſti,

21. 22. L'antica legge ſi figurò

nell'auorio,ne zaffiri la nuoua,

23. ſi figurò l'vna e l'altra nel

laſciare libera la madre fuggir

dal nido,e prédere gli vccellini,

24.25. 26. Figurata nel danaio

trouato in bocca del peſce per

pagarne il tributo,27.28.Il Ver

bo diuino ed è lume ed è cibo,

ed è grano e mulino,da 29.a 35.

Il diuino Paſtore mena queſte

due pecorelle ſmarrite nel fiori

to prato della ſcrittura, 36.37.

38, ſi dee apprédere la dottrina

della legge al pari dell'A,b,c,39.

Rimuta Criſto le forme confor

mandoſi co' Diſcepoli, da 4e. a

45. I patimenti ei trauagli fab

-

bricano le corone e danno i re

gniveggaſi largamete nel quar

to Giro, dal num, 46. al 62. La

pazienza, che'l trauaglio porta

a Giuſti è gran bene,a 63 a 71.

S'illumina il paſſo di Ieremia al

6.6. Staee ſuper vias & e dal nu

72. Il Redentore dà il ripoſo a

limoſinieri, li quali in perſona

de poueri, a lui danno ripoſo,

90,9I -

SECONDA PARTE.

O Nd'è che gli Appoſtoli s'ac

territono per le parole »

delle Donne, ch'annunziauano

la riſurrezione 92.93.94. Quan

to felice fu la Maddalena nel tro

uar Criſto e gittargliſi a piè,95

Perchè le ſi vietaſſe il toccarlo,

96. La corona ſacerdotale è di

ſpighe, e queſta ſi dee a Criſto

nel dare il pane e 'l vino a Di

ſcepoli, 97.98.Criſto qual Sileno

e grano di ſenape, naſcoſo fin ,

qui, nella menſa ſi ſcuopre. 99.

1oo. Dà pane e lume, Ioi. Io2.

1 o3. ſi moſtra il Verbo diuino

pieno di latte, e ciba i ſuoi fan

ciulli, a 1o4 a 1o7. La corona

della Fama inghirlandò Criſto

ſopra tutti i mortali e gl'immor

tali,dal num. 1o8. ſino alla fine,

doue ſi tratta del glorioſo nome

º di Giesù.

C O
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I

CORONA QVARANTESI

- MANONA ,

Di Pacifico Vliuo.

TD Roemio. Si raccontano tut

te le Corone della Quareſi

ma, e per vltima ci s'aggiugne

quella dell'Vliuo,4.49.33 I. I.

l

PRIMA PARTE.

I riformò dalVerbo incar

nato per via della pace il

piccol mondo, come il maggio

re ſi riordinò con la pace. 2.3.4.

ſi recano i paralleli fra l'Vliuo e

la pace a 5 a 9, Criſto fu ſempre

amico del mezzo, da io. a 14.

s'appareggia al Sole, 15. Torna

per gli ſteſſi luoghi,onde paſsò,

16. Adempie l'Oracolo, Filij

tui ficut nouella oltuarum in

circuitu menſa tua, a 17.a 23.

come dal centro ſi traggono pa

ri le linee alla circonferenza,co

sì dal Principe di pace a Diſce

poli,a 24 a 28. Ond'è, che l'Au

tor della pace dica d'auer reca

ta la guerra iu terra? a 29.a 36.

L'incarnato Dio nel darci la pa

ce ci diede quaſi l'eſſere diuino,

a 37.a 46. Oltre alla pace ſerba

ta a ſerui d'Iddio nel celeſte re

gnola dà loro in terra nel rea

Il Fine della Prima

me interiore e nel cuore, a 47.a

59.Annunziando la paee, fa pi

i" delle piaghe, moſtrando l'al

ergo ſicuro,doue ſi conſerua la

pace, a 6o. S'illumina il paſſo

d'Iſaia al 48. Vtinam attenaiſes

mandata mea, facta fuiſſet quaſi

fiumen pax tua, a 68. L'argento

l'oro, e'l pane dato a poueri, è

pane ſparto nell'acque, e ſi truo

ua traſportato in cielo, a 82. a

86. - - - -

SECONDA PARTE.

Alle vene delle Piaghe di

D" deriua doppia vinio

ne di pace con Dio e eol proſſi

mo a 85.9o. Dalla corona della

carità con la margherita detta

vnione ſi rauuiſano i figliuoli

d'Iddio,92,ſono l'impreſe e l'ar

me della loro famiglia,93.Furo

no l'arme onde la madre natura

adornò ogni huomo,94- Dipa

ce ſi fabbricarono e ſi cinſero di

corone le mura della celeſte Ie

ruſalem, 95. ſi ſpiega a talpro

poſito il ſalmo 132. e con dedi

care tutte le Corone al Reſou

rano ſi terminanotutte le Sacre

Corone della Quareſimal Pri

mauera e dell'Anno Eccleſiaſti

CO» -

Laus Deo, & B. Virgini.

Tauola,
e 2 S E

-



SECONDA TAVOLA.
i

De' luoghi della facra Scrittura fpofti nella Terza e Quarta

Parte delle Sacre Corone della Spirital Primauera.

Doue Atrouerà la fiella? fegno di ffonimento d'alcum Padre , : :

doue la Croce, dimofira varia traduzione. Il primo mu

mero/ gnifica o la terza ola quarta parte ; mel/ecando

Adjegma la Coroma, mel terzo *accemma ilfoglio,

e mel quarto que' mumeri marginali /parti

fra la Corona.

L. A G E N ES I.

* 1. 1. I N principio creauit

Detis cælum, & ter

ram.4.49.3 3.2.

f 1. 2.Terra erat inanis,& va

cua, 3• 36. 2 I I. I 53.

444.66.19: .

f 1. 2.Spiritus Domini fereba

tur fuper aquas: Hie

ronymus incubabat

confouebat aquas .4.

44• I io 139. -

* j. 5. Fa&um efì vefpere , &

mane dies vnus.4.46.

221.8o.& infra vfque

ad 9t.

* 1. 8.Vocauit Deusfirmamé

tum Caelum. 3.33.47.

145.

f* 1. 14. Fiant luminaria,& fint

in figna, & in tempo

• ra. 3. 35. 1 o6.7..

* r. 16. Fecitlaminare minusvt

præeßet no&i. 3. 4o.

395•4o.

* 1. 26.Faciamushominem ad

imaginem, &c. 3. 4o.

- 4o2.63.

* 1. 2.Requieuit Deus die fep

timo ab omni opere

quod patrarat. 4T46.

195.6 7.8.9.1o.

f 2. 7.Fa&us eft homo in ani

mam- viuentem.3.35.

-148. 127. " .

* 2. 17.Faeiamus ei adiutoriô

- fimile fibi.3.39.33o.

• 17.

f* 4. 7.Nonne fi re&e offers ;

& malè diuidis pec

cafti. 3.41.459 1 17.

& feq. v'è vna catena

di padri.

*f 4. 26.Seth natus eß filius,

quem vocauit Enos

& hic eft liber gene

rationisAdam 3.35.

/ I2Q.



S E C O N D A.

12o.47.

3* 4. 1. Heua cöcepit & peperit

Cain,&c. 3. 35. 142.

I 1 3• -

f 6. 3.Non permanebit fpiri

tus meus in homine

in gternum.3.35.125.

- 3•

f* 13. 3.Reuerfus eft per iter

quo venerat • 4. 48.

336. 15• _ .

f 23. 6.Princeps Dei es apud

nos ibid.61.

3* 28. 12.Vidit in fomnis fcalam

ftantem fùper terram

&c. 4.48.3o3.32.

* 28.2o.Si fuerit Deus mecü &

dederitmihipanem ,

Ad vefcendum , erit

mihi Dfis in Deum.

4.44.107.13c: .

* 35. 4.Dederunt Iacob inau

res,& ille infoditfub

ter therebintum . 3.

36.191. io5. -

f* 39. 7.iniecit vxor Domini

eius oculos fuos in- »

Iofef.4.49.354 67.

Extendit manum de

xteram,&c.3.35.1 15.

104.

* 49. 5.Simeon,& leui vafa ini

- quitatis bellantia,&c.

444.27.74

E S O D O.

de pedibustüis,&c.

3* 3- *S Olue calceamenta

4.48.297.2o.

f*4. 27.Perrexit Aaron obu.

iam ei in montem •

Dei,&c.1.35.126.67.

*9. 13. Pluuit Dominus gran

- dinem.1.33.45.141.

3413. 9.Caput cü pedibus eius

vorabitis, os non có

morabitis ex eo. 4.

44•94-94

* 12.46. Os nó comminuetisex

eo.3.37.16 49.5o.

f* 15. 1o.Submerfi funt quafi

Ę inaquisve.

emptibus.3.36.195.

I. 17. -

* 15. 21.Fiant immobiles quafi

- lapis donec,&c.4.48.

297.2o.

*2o.26.Ne£ìa.pergradus

ad altare meum , n«-•

reueles turpitudinem

tuam in ipfo.4.44.91.

- 87.

* 21. 22.Si rixati fuerintviri,&

percufferit quis mu

lierem pregnatem • ,

&c.3.35.148. I 26.

23. 26.Non erit irlfæcunda nec

fterilis.3.33.34.1 1 1.

I I?.

f 28. 38. Do&rina & veritas. 3.

- 33.21.68. .

3* 28.36.Facies & laminam de »

auro puriffimo in »

qua infülpes fan&ttm

Domino. 3. 33. 15.a

43.ad 48. -

- £. E
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A · E V I T I C O.

Iliges amicum tu

um ficut teipfum.

4.44.67.2 I

$21.28.Si cæcus fuerit,vel clau

-- , dus nö accedet affer

re hoftias Domino, 3.

38.234.46. - - -

t22.14.Qgicomederit de sá&i-

ficatis per ignoran

tiam, addet quintam

partem,&c.3.42.483•

6 I

3* 19.18.

*22,25.Domânu alienigeng n6

offeretis panes Deo

veftro , & quidquid

aliud dare voluerit.4.

- 47.276.99.

, N V M E R I.

zo.i 1. IDEreutiens virgabisfi

- licem,&c. 1. 33. 43.

- I 3

*29. 7.Dëìa die menfis fep

- timi erit vobis fan&a.

4.49.352.62.

d E v T E R o N o M 1 o.

3* 4. 24. Eus tuus ignis có

- D fumens, eft.4.44.

- 92.89. - -

f15.17.Quæ vocatur fons folis.

- 3 34.59.16.17.

f* 12.9.Non feras vineam tuam

altero femine. 3. 4o. '

397.46. -

G I v D I c I.

Ambueruntaquas fi

cut folentcanes lam

bere. 3.33.42.134.

P R I M O D E' R E.

7. 6.

f 1. 2.Dominus iudicabit fi

nes terræ. 4. 44. 42.

I 2O. -

2. 3.Deus fcientiarum Domi

nus eft.3.33.29.94.

* Io. 5.Obuiam habebis gre

gem prophetarum 3.

38 3 18. I 14.

* 13. 5.Vnius anni erat Saul

cum regnare caepiffet

&c.3 4o. 399.a 52.ad

656. -

* * 23, 29.Erit in fafciculo viuen

tium , così diffe del

iufto , e foggiunfe •

ell'empio,Rotabitur

quafi circulo,& impe

tu fundae. 3.35.121.

5o.

SECONDO DE' ARE.

* 14.16 Vcentis ficlis pon

D derauit. 4.44.27.

77.

* 14.26. Ponderabatcapillos ca

pitis fui. 3. 37. 252.

Io4•

18.



s E c O N D A. • r.

f 2. 52.

• 18.18.Hoc erit monumentum •

- nominis mei,vocauit

que titulum nomine

fuo.4.46.23 I. 1 13

£yARTO DE RE.

On habeo ancilla

tua quicquam in

domo mea, nifi parü

olei,quo vngar. 4.47.

276. Io2.

3 4. 2.

IRRIAMO DEL PARALIPO.

AMENOAV.

.Vi videbat dimi

dium requietio

niim.3.38.3 16. I 3 5.

3* 2o. 2.Tulitautem Dauid co

ronam Melchon de

capite eius,&c. 4.44.

41. I I 5.

TERZO D'ESDRA.

„y* - Vferebat diadema

de capite eius, &

imponebat fibi 4.44.

5. Io.

aVARTo d' EsDRA.

Vid peccauimus ti

bi,&c.33.5.5 I. 157.

E S T E R.

f 7. 8.S Tatim operauerunt

12.4I.

faciem eius.3.33.49.

157•

-

I O 8.

3* 6. I. Tinám appende

rentur peccata »

mea quibus iram •

merui , & calamitas,

quam patior in ftate

ra,&c.4.49.274. 1 z.

*7 14.Terrebis me per fomnia.

4.46.234. I 1 2.

i 1 1. 17.Cum te confumptum •

putaueris : orieris vt

Lucifer matutinus. 4.

48.293. I I.

I3 -

15. 16.Bibunt ficut aquam ini

- quitatem . 3.35. 1 zz.

5 I.e poi 35.num. 44.

*15. 2 I.Cum pax fit,femper in

fidias fufpicatur. 3.

35. I 19,45.

f 17. 1 2.Rurfus ' poft tenebras

fpero lucem. 4. 46.

I98. I 5. . -

* 18. 1 5.Habitent in tabernacu

lo illius focij eius qui

non eft. 3.39.3o4.45.

6

*24.13.Ipfi fuerunt rebelles lu

mini. 3.38.277.1 I.

28. 1.Auro locus eft in quo có

flatur.3.33.4.6.

*28. 7.Semitam ignorauitauis

3.38.3o2.89. -

*28.25.Qui fccit ventis pondus.

3.36.173.5 I.

*29.19.Tranfeunt ad nimium_»

- calo



t* A y^ O L .A!

calorem ab aquis ni•

uium.3.35.135.92.

i* 36. 6.Ecce Deus magnus.

Haebreus, Ecce Deus

multus.4.48.2 13.6. '

* 37. 3.Lumen illius (uperter

minos terræ.4.44.42.

1 I 8.

* 37. 4.Tonabit vocemagnitu

dinisfu£,&c.4-44-4o.

I I 2 •

3* 38. 6.Quis dimifit lapidé an

gularem eius ? 3. 39.

332•22.

3*38. 7.Cum me laudarent fi

mulaftra metutina.3.

36. 213.1 58.

3* 39. 18.Cum tempus fuerit in

altum alas erigit,de

ridetequum,& afcen

forem eius.4.47.254.

46. - *

4o.2o.Nunquid extraherepote

ris leuiatan hamo?4.

47.257.57.

I S A L M I SONO DIVISI

I. N TRE PARTI CINI

gVANTA LA VOLTA.

1. Pfalm.Tit.

IN finem: Eufeb.

prope extremum

vitae fuae,&c. 4.44.73.

39•

* 1. I.Beatus vir.1.34.97. 195.

1. 3. Erit tamquam lignum,

&c. 3•4o-316-43-44

* 1. 4.Tamquam puluis quem

proijcit ventusa facie

terrae • 3.36.194. 1 14.

* 2. 3.Dirumpamus vincula ,

- eornm.3.37.253.1o9.

IIO.

2. 8.Poftula ame & dabo tibi

gentes hereditatem •

tuam 3. .34.76.76.

* 2. 9.Reges eos in virga fer

rea. 3.33.44. 138.

* 4. 3 Vfquequo graui corde?

4. 47. 27o. 88. 89. &
- 111t.

* 4. 7.Dedifti lgtitiam incor

de meo.3.34.95.141•
x Et 3.34.59.17.

f 4. 8.Signatum eft fùper nos

lumen vultus tui Do

mine,3.34.59.16.

* 5. 7.Rex meus& Deus meus

4.43.63. Io.

* 5. 12.Sepulcrum patens eft

guttur eorum . 3.35.

1 5o. I 32. -

i* 6. 7.Lauabo per fingulas

- no&es lectum meum.

1.34.92. I 3 I.& 4.47•

27 I.9o.

* 7. 6.Exurge Domine& exal

tare » &c. 4. 45. 163.

155.

X. Non derelinques animá

meam in inferno,&c.

4.47.264. 173.

* 1 1. 1.Saluum me fac.Domine

quoniam defecit sá

étus.3.33.2475.76.

. f* 13.

!



s E c ó N D A. *

-

f* 13. 4.Deuorant plebem me

am ficut efcam panis.

3. 38. 3o3. 85.& Co

rona 46.393.36.

$* 1 3. 6.Funes ceciderunt mihi

in praeclaris. 4. 46.

I98. 14.

f 1$.tit. Ipfi Dauid.4.46.194.3.

* 1 5. 2.Deus meus es tu,&c.3.

- 4o, 362.33.

f* 1 5. 6. Funes ceciderunt mi

hi in præclaris. 334

1oo. I 57. I 58.

* 15. 8.Dominus a dextris eft

mihi ne commouear.

3.35. I I 6.36.

f 15. g.Caro mea requiefcetin

. . fpe.4.46. 194.5.

*15. io.Adimplebis me lætitia ,

ibid.num.13.

f* 17. 3.Deus meus, prote&or

- meus.3.35. I 16.36.

* 17. 1o.Inclinauit cælos & de

fcendit, & caligo fub

pedibus eius. 4. 48.

422. 94•

' * 17. 1 .Tenebrófâ aqua in nu

bibus aeris. 3. 38.

-' 287. 42.

* 17. 1 5. Torrentes iniquitatis

conturbauerunt me.

4.49.356.74.

* 18. 2.Nox no&i indicat fci

entiam3.39.33 1. 18.

8. 8. Lex Domini immacula

• ta , conuertens ani

mas 4.48. 192.7. .

*21. 6. Ego autem funvgrmis.

4.47, 256. 53. & vfq.

ad 56. .

*21. 1 1.Circumdederunt me vi

tuli multi , tauri pin

gues ohfederunt me.

4.45. 1 5o.98.

* »1. 17.Foderunt manus meas.

& pedes meos. 4.45.

184. 195.

*22. 5.Calix meus inebrians

quàm prgclaruseft?4.

44.499.81.

f* 26. 1 2.Mentita eft iniquitas

fibi.4.45.16o. 126. 3.

34.9o. I 2 I. -

- * 27. 7.Refloruit caro mea. 4.

- 43.322.94.

* 28. 6.Dile&us quemadmo

dum filius vnicorni

- um.3.33.33. 107. . .

* 29. 1 Exaltabo te Domine »

quoniam fufcepifti

me.4.47.265. 26.

*29. ι.& 1 3. Necdele&afti ini

micos meos fuper

me.vt cantet tibi glo

ria mea,& non com

pungar.4.47.267.78.

* 3o. 26. In mánibiis tuis fortes

meae.3.36. 185.88..

*31. I.Beati quorumteéta sunt

peccata. 3. 37. 238.

- 59.

* 32. 6.Verbo Domini cæli fir

mati funt. 4.44.6.12.

f* 33. 15. Diuerte a malo,& fac

bonú. 3.36.169.37.&

Corona 39. 3 5o. 76.

£ *34•
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f*34. i.Iudica Domine nocen

tes me. 3. 38.278.14•

15. 16. -

* 34. 1 I. Quae ignorabam inter

rogabant me. 3.33.9.

23.& feq. • .

*34.12.Retribuebant mihi mala

per bonis. 3. 38.3o5.

- 9 f • -

*f 38.1o.Obmutui,& filui a bo

• nis. 3. 35• I 5 I. 134.

I 3 5.

*38.16.In libro tuo omnes fcri.

bentur . 3. 36. 214.

I6o -

t 44. tit.Pro his qui commuta

buntur. 3. 39. 378.'

16o.

*44. 8.Vnxit te Deus tuus oleo

lætitiæ præ conforti

bus tuis. 4. 47. 28o.

Io6.

* 44. I I.Audi filia,& vide.4.46.

223. 1 17.

* 44. 13.Omnis gloria eius ab

intus, in fimbrijs au

reis,&c.4.49•343•39•

4 I •

* 45. 6.Adiuuabit eam Dens

mane diluculo. 4. 46.

2o3.29. . -

*45.>1.Vacate,& videte quoni

am ego fum Deus 3.

- .77.46. -

* 47. 8. In fpiritu vehemëticó

teres naues Tarfis. I.

33.8.19: . -

*47. 9.Sicut audiuimus fic vi

. dimus.3.38.29o.5e.

48. 8. Frater non redimit, re

dimet huomo. 3. 33. .

7. 17.

sECONDO PARTIMENTO

*5o. 1.M'îmei Deus.

4.43.63.Io

* 5o. 8.Incerta, & occulta fapi

entiæ tuæ manifefta

fti mihi.4.43.94.8.

* 5o. 1 1.Auerte faciem tuam a •

peccatis meis. 3. 37.

239.6o.61.62.

* 5 1. 1.Quid gloriarisin mali

tia,qui potens es?&c.

3.37.252. io3•

*52. 1. Dixit infipiensimcorde

fuo, Non eft Deus. 3.

38.284.a 3o. vfq. 3 5.

* 53. 6.Ecce enim Deus adiu

uat me , & Dominus

fufceptor eft animæ

meæ.4.45. 1 2o. I 2.

* 54. I 3.Tu vero homo vnani

mis, Dux meus & no

tus meus, qui mecum

• dulces capiebas ci

bos.4.44.8o.6o.

* 54. 16.Defcendant in inferní -

viuentes. 3. 35. 1 34

92.

* 54. 24.Viri fanguinum,& do

lori non dimidiabunt

dies fuos. 3. 3 1. 363

I I 5.

*f 55. 9.Deus vitam meam an

Aun



S E C O N D A.

nunciauitfbi, &c. 3.

37. 275. 142. e 266.

I45.

3* 35.1o.In quacunque die inuo

cauero te » cognoui

quoniam Deus meus

es.4.46.2o4.33•

* 36, 8.Paratum cor meum. 4.

45. 153. 107.

.f57. 6.Et vaenefici incantantis

. fapienter • 4.48.327.

Io9. '

* 58.Ad vefperam demorabi

- tur fletus,& ad matu

tinum laetitia. 4. 46.

2o3• 29.

*39. 1o.Moab olla fpei meæ.4.

48.3o8.5o.

* 64. 1 2.Benedices coronae anni

benignitatis tuae. &c.

3.36.182.8o.81.

3* 65. 8.Qui pofuit animâm ame

am ad vitam • 3. 35.

123.53.

3* 67.23.Dixit Dominus ex Ba

- fan conuertam,&c.3.

37.223. 12. 1 3•

* 67.24.Vt intingatur pes tuus,

&c.3.33.43. 145.

* 68. 5. Quæ non rapui, tunc

exoluebam.4.45.169.

I 52•

* 68. 26.Fiat habitatio eorum

- deferta 4.44-34-96.

* 7o. 7.Quafi prodigium fa&us

fum multis.4.45.162.

I 29.

*71. 14.Etex vfuris &iniquita

te redimet animas

, £orum.3.39.361.1 1 ».

*7*. 3.7.elaui fùper iniquos,pa
cem peccatorum vi

dens.

*72, 3. Inlabore hominum non

funt.3 39.34o.46.

*f72.18.Propter dolos pòfuifti

eis; deiecifti eos dum

alleuarentur . 3. 36.

zo6. 147.ad 1 5 1. ' '

* 73.1 2. Operatus eft falutem •

in medio terrae 3. 39.

334.25«

f*73.2o.Repleti funt quiobfcu

{eruati funt terrae. g.

35•1 14•3o•

*81. 2.Vfquequo iudicatis ini

' quitatem , & faciem

peccatorum fumitis?

4.45.164,136. -

* 81. 7.Vos autem ficut homi

nes moriemini, & fi

cut vnus de principi

bus cadetis.4.44.34•

95•

f*83. 3.Cormeum,&caro mea

exulrauerunt in De

umviuum. 3. 34. 92.

' 1 3o.

* 84. 1. Benedixifti Domine »

terram tuam . 3. 4o.

39. 17. 18.

-

f 87-tit.Pro Melech,,p choro ad

refpondendum.4.44.

99. 1o8. -

* 87. Pofuerunt. me in lacu

inferiori in tenebrofis

f a &
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- " & in vmbra mortis.

4.45. I66. I43.

. *94. 6.Venite exultemus Do

- - mino,& p!oremus co

ram Domino qui fe

#. ' cit nos. 4. 47. 28o.

Io7.

f * 94. 7.Nos autem populus

: : eius , & oues Pafcuae

eius. 3. 36. 177.a 64.

. ad 68.

3* 96. ;2.Nubes & caligo in cir

. cuitu eius. 4.48.293.

IO·

zERzo PaRTIMENTo.

*1o1.24. ID Efpondit ei in via

* - Rj£$ fuae.3.36.

– 187. 94.

?*ro3. I. Domine Deus meus

- magnificatus es vehemé

•. ter. 3.39.362. I 54. I55•

. - *Io3. 9.Sol cognouit occafum

•' fuum. 4.44.74.41.

*1o3. 1 1. Educas panem de »

- - - terra, 3.42.5 1o. I4o.

3*Io5.1o. Apud te eft fons vitæ.

"- 3.34.73.66.

*1o8. 7.Oratio eius fiat in pec

- catum.4.43.39.33.

f*Io8.8. Epifcopatum eius ac

- cipiat alter. 4. 43.39.

Io8. -

*Io8.21. O Domine fac me

cum.&c.3.36. 181.77

f*1o9.29. Operiaf ficut diploi.

` de confufione fua. 3.

34. 93. 134.43. & 4•

95. 47.

*f1o9.4. Tecum principium. 3.

- 4o. 383. Io.

* 1o9. 6.Iudicabit in nationib°

implebit ruinas.3.37.

- 541.7o. -

f I Io. 4.Memoriâ fecit mirabi

lium fuorum,efcam »

dedit timentibus fe.4

- 44:492.87.88.89. ,

*112. 15. Quis ficut Dominus

Deus nofter?&c. 3.42

2o7. 1 3o.

f1 17.12.Circumdederunt me fi

cut apes fauü,ex Caf

fiodoro,& Auguftino

4•44• 2o•3 I • -

* 1 17.24. Hæc dies , quam fecit

Dfis. 4.47.243.27.

I 18. 57. Portio mea Domine ,

dixi cuftodire legem

tuam.3.34.83. Ioo.

* 1 18.12o. Confige timore tuo

carnes meas.3.33.49.

- I 5 2. . .

f1 18. 1 26.Tempus faciendi Do

- mine,diffipauerüt le

gem tuam. 4. 44. 78.

54•

f I 18.I 36. Exitus aquarum de

duxerunt oculi mei.

3.37.167.148.

* 1 18.158. Vidi praeuaricantes,

& tabefcebam. 3. 33.

4I• I 29.

*fi 18.165. Pax multa diligen

tibus legem tuam. 4.

49•

-'
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?

!
*132.

49.347.48.& 52. .

#121. 7.Fiat pax invirtute tua.

4.49.364.94•

*123. 6. Anima noftra fictit paf

fer erepta eft de laqo

venantium. 4. 44.2 I•

55.

f125. 1.Fa&i fumus ficut con

folati. 3. 35.142. I I 3•

*125. 6.Qui feminant in facry

'. mis, in exultatione »

metent. 3.35. I 19.49.

*126. 4.Filij excufforum. 4.48.

3oo. 27.

*f1 27. 2.Labores manuum tua

rum quia manduca

bis. 3. 35. 124.58.59,

& Corona 39.341.46 .

?*f 1 27. 2.Laboresmanuum tua

rü, quia manducabis

beatus cs. 4. 48.3o9.

. § i. & 4. 49. 34. 955

*127. 3.Vxor tua ficut vitis a

- bundans in lateribus

domus tuæ : filij tui

ficut nouellæ oliuarü

4.48.3 Io.52.& 4. 49•

- 337: 37. .

f13 1.7.Adorabimusinloco,&c.

3.42.4o2. 23.

yf131.15. Sacerdotes eius in

duah falutari. 3.42.

473.26.

I.Ecce quàm bonum, &

qum iucundum ha

bitare fratres in vnü.

4.49.365-97.98.

?** 32. 4lllic mandaüit Domi

-

nusbenediâfonem. 4*

49.366.99.

*134. 7.Fulgura in pluuiam fe

- cit.3.37.22 I.7.

* 1 37. 8. Dominus retribuet p

- me.4.45.I7o. 154.

3*238. 1. Domine probafti me,

& cognouifti me. 4.

44.9o. 84. -

f1 39. 6.Mirabilis fa&a eft fcié

tia tua ex me, &c. 3.

• 33.3o.96.

*f136.17.Mihi autem nimisho

norati funt amicitui

- Deus. 3.36.174.55.

3*143. I.Qui docet manus me

- - as,&c. 3.38.3o7.97.,

?*147. 1JLauda Ierufalem Do

minum,qui pofuit fi

' • nestuos pacem.4.49.

364-95. & 4.49.338.

2I •

P R o v E R B I.

Ruftra iacitur rete

-' ante oculos penna

torü. 4. 48. 3 i8.74.

* 2. 8.Audi fili mi difciplinam

patris tui,yt addatur

gratiacapitituo.3.34

71.61. -

* 4.17.Ne declines ad dexterâ,

- neque ad finiftram.4.

48.3 19.78.

*1. 17.

f 7. 2.Melius eft nomen boníi,

quàm vnguenta pre

tiofa.4.48.328. I 12.

f 8. 3.
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+ 8. 3. 'Choraeas ducens in or

be terrarum.4.49.334.3

*f 8.3o. Cum eo eram cun&a_»

componens,Septuag

Eram quafi nutricia

coram eo.4.45. 144.82.

* 9. 4.Mifcui vinum.3.42.467

9.Io• -

f 1 z. 9.Melior eft pauper& fu£.

-
ficiens fibi,quàm glo

riofus,& indigens pa

ne.3.34.61.23.

* 13. 8. Redemptio animae viri

diuitiae fug.3.34.86. io9

f*13. 1 2.Lignum vit£.4.208.43.

44•

f*15. 1 3.Cor gaudens exhilarat

-faciem. 3. 34.93.132.

f*18.17.Iuftus fui eft accufator

in principio fermo

n1S, 4.44•Io1. I I4•

* 18.21.Mors& vita in manibus

linguae.3.35.147. 125

*19.1 1.Do&rina viri per patié

tiam dignofcitur. 3.

33:27-87- -

f*2o, 6. Tolle veftimentü eius,

qui fideiuffor extitit

alieni, & P extraneis

aufer pignus ab eo.4.

45• I7o.

*21.28. Vir obediens loquetur

viétorias. 3. 36. 2o3.

137. 1 38. -

*25. 2. Gloria Domini eft ce

lare verbum,&c. 3.49

388.24.25.26.

* 25. 21. Si cfurierit inimicus

tuus. 4.43.18.44.45.

.* 26. 8. Sicut qui mittit lapidé

in aceruum Mercurij.

4.48.337.73.

3o. 15. Sanguifugae duae funt

filiae dicétes, Affer a£

fer.3.34.59.19.

* 3o. 28.Stellio manibus nititur

& moratur in gdibus

Regum.4.44.5 I, 147

* 3 1.1o. Mulierem fortem quis

inueniet?3.39.336.33.

. f* &4.49.88.

*f3 1.14. Fa&a eft quafi nauis

' inftitoris. 3.39.375. 15 1

*31.22.Byffus, & pnrpuraindu

mentú eius.4.48.3 1 &

dal 58. finoa 62.

ECCLESIASTICO.

riis ia I Nitium fuperbiae

hominis apoftara

- re a Deo.4.44.21.54.

* 2. 14. Sapientis oculi in capi

te eius. 3. 33. 3 1. dal

Io. al 14.

* 3. 2.Tempus plantandi,&c.

3.42.465. 2. & feq.

* 3. 5. Tempus fpargendi la

pides, & tempus col

ligendi.3.38.23 I. 15 1

* 6. 6. Multi pacifici finttibi,

& cófiliarius fit vnus

'tibi de mille.4.48.3 19

77.

* 8. 15. Non eft bonum homi

ni fub fole nifi quod

CO
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r.

comederit,;& biberit.

4•44•494•94•

*1o. 1. Mitte panem tuú {fuper

tranfeütes aquas,&c.

4-49-359-83.

* 1o. 9. Auaro nihil eft fcælé

ftius. Grec. nihil eft

magis ex lex.4.44-12

.6o.

f 1o. 1 3.Cú enim morietur ho

mo , hereditabit ver

mes,beftias,& ferpen

tes. 4.48.322.94.

, 18.16. Væ vbi terra cuius Rex

paruulus eft , &c. 3.

35.137.99. .

f 19. 1. Qui fpernit modica •,

• paulatim decidet. 4.
•.

44.38. io6. • .

C A N T I c A.

-*

* 1. 1. r… Go lilium conual

lium.4.47.249.3 I.

* 1. 2. Meliora funt vbera tua

• \ vino, fragrätia,&c. 4.

44. Ic8. 133. & Cor.

- 45• I 38.63. -.

f* 1. 3. Oleum effufum nomen

tuum. 3.39.376.153.

- .& 4.44.69.39.

* 1 4.Nigra fum, fed formofa.

4.47.279. Io4.

*f 1. 5. Memores vberum tuo

rum fuper vinum. 3.

- 34.62.28.' -

f* 1. 9. Eqyitatui meo affimi

laui te amica mea. 3.

' 37.228.29. 3o.} 1.

*f 1. 9. Pulchræ funt genae tue

ficut turturis, 3. 37.

• 267.148. .

.* 1.1o.Murenulasaureas facie

mustibi. 3. 35. 1 5o.

134.& cor.36.189.97

98. 99. & cor. 39.65,

. • I 2, 3 •

f 1. 14. Botrus Cypri dile&us

meus mihi in vineis

Engaddi. 4. 45. 1 33.

- 5 1 .

* 1. 15. Ecce tu pulcher es di

le&e mi,& decorus. 4

43.75,45. . . . .

* 1.15. Le&ulus nofter floridus

• ' .' 3.36.181.79. •

Lo fteffo 4.48.322.94.

f* 2. 1. Ego RofaSaron. 4. 45.

138.65.

f- 2. 1. Ego fios campi. 3. 33.

17. 54. `

* 2. . 2. Siciitlilium inter fpinas

4.43.8o.57.

* 2. 3.Sub vmbra illius quem

— defideráueram : fedi,

t& fru&us illiusdulcis

- gutturi meo.4.44.83.

- 66.

* 2. 4. Ordinauit in me chari

tatem- 4.43.66.2 I.

f* a. 5. Fulcite me floribus,

quia amore langueo.

4.48.328. 1 1 1.

*. 2. 6. Laeua eius fub capite »

meo,&c. 4.47.83.117

& in fine.

- f 2. 9.

- .
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f 2. 9. Profpiciens per can- melle meo.4.48.333.

cellos .4• 47.. 262. 97.

69. v * 5. 1. Meffui myrrham meam

* 2. 1o. Surge amica mea in_, cum aromatibus . 4.

cauerna maceria. 4. 46. I I3.59.

44• 93*92. t 5. 1.Bibite , & inebriamini

3* 3. 2. Circuibo per vicos, & , cariffimi. 3. 34.8o.

plateas quaerens qué • * 4.

` diligit anima mea. 4. * 5• 1.Comedite amici , & bi
1

48. 322.95. . . bite &c.4.43.487.73.

* 3. 2.Media charitate cóflra- & feq. ^

uit. 4.44.95.98. - * $• I.Veni in hortum meum.

* 3. 8. Vniufcuiufque enfis fu- 4.46.1 13.58. .

- . per fæmur fuum. 4. * 5.Io.Dile&us meuscandidus
49.352.6I. - * • &rubicundus. 4. 46•

* 3. I 1. Egredimini, & videte s 2 fo. 52.& 3.33.5.9.e

- RegemSalomonem , 3.39.372. I 55.

ô in diademate, &c. 3. . . -f* Et Cor.4o.41 4.Io1. _

- 39.369. I35. $• I 3. Crura illius columnæ

* 3. Iz.Egredimini filiæ Sion , marmoreae. 3.33.16.

- &c. 4:43-493:9o. - 5®. -

* 4. i.Oculi tui columbarum. f 5. 14.Venter eius eburneus

- 3•33•32•1o3• .* diftin&us fapphyris

* 4. 5. Duo vbera tua ficut 3• 3 3 • 29-94.

duo hinnuli capreæ. f* & Cor.39.377. I 56.

3.34.86.1 I I. . ' * * 5.16. Totus defiderabilis. 3.

3* 4. 7.Veni de Libano,corona- • . •34.59.18. -

beris.3.42.1 1.129. * 6. 1. Quid videbis in Suna

* 4. 9.Vulnerafti cor meum • - mite , nifi choros ca

foror mea fponfa.4. . flrorum?3.36. 186.91

45. 132.48. * * 6. 6. Sicut cortex mali puni

* 4. 13.Etmiffiones tuæ para- * , ci fic genæ tuæ abfque

difus malorum puni- eo, quod intrinfecus 1
corú.Nardus,& Cro- • • latct.4.48.294. 13-14

cus.4.44.95.97.98.& * I 5. & 4.49.343.39.

Corona. 35. : 132. * 6, 7.Aquz multe non potue
8 I. ' runt extinguere cha

t 5. 1.Comedi fauum cum • . ritatem, hecagi
QÜ)•
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obruent illam. 4. 44.

- . 28.

* 6.io.Defcendi in hortum nu

cum. 3.39.337.36.

* 6.12.Quid videtis in funami

te. 4. 44.99. I o8.& 4.

49.35 I.63.

3* 7. 2.Ventertuus ficut aceru

us tritici vallatus li

lijs. 4. 44. Io9. 136.&

Cor.45.147.89.

* 7. 4.Oculitui ficut pifcing in

Hæfebon. 4. 45. 165.

14 I •

* 7. 5. Comæ capitis tui ficut

purpura » &c. 3. 4o.

386. I 7.

?* 7. io.Ego dile&to meo, & ad

me conuerfio eius. 4.

1, - ' 45. 168. 149.

I f* 8. 4. Dura ficut infernus

æmulatio. 4 47. 268.

8
4•

* 8. 6.Fortis eft vt mors dile

étio.4.45.134.53.

?* 8. 6.Odor vnguentorü tuo

rii fiiper omnia aro

mata.3.4 I.4.27.2o.

* 8. 6.Alæ eius alæ ignis.4.49.

361.87.

3* 8. 7.Si dederit homo omné

fubftätiam fuam pro

dile&ione quafi nihil

defpiciet ea. &c. 48.

3o6.44. -

SAPIENTIA. *r,

I 31.O s quod métitur oc*

cidit animam fuatn

3.33.21.67. -

* 2. 9.Vbique relinquamus fi

gna lætitiae. 3. 34.9r.

I 24.

* 2.24.Inuidia diaboli morsin

- troiuit in orbem ter

rarum 3-39. 345.58.

* 3. 1.Iuftorum animæ in ma

nu Dei funt. 4. 48.

314.64. .

* 3- 3. Illi autem funt in pace,

3.34.9I • I 24•

* 7. 26.Speculum fine macula.

3. 33. 3o. 95• & pag

- 3 I •99.

* 9. 16. Difficilia æftimamus

- quæ in terra funt,&c.

- 3. 36. I 6 1.5o.

* 14. 9.Odio eft Deo impius,&

impietas eius. 4. 44.

66. I 9.

f 16. 2 I.Subftantiam tuam , &

dulcediné tuam , &c.

.4:44.84-67.

*18. 1 1.Simili pæna feruus cum

Domino afflictus eft,

& popularis homo

Regi fimilia paffus 4.

44•44• I 23.

EccLEsiASTE.

* f 3. 27. Vi amat pericu

• lum peribit in il
..

3 lo.
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- /^-

_ lo. 3.41.459.1 15.

* 1o. 2.Secundum Iudicem po

- puli fic, & minimi

eius. 3.4o. so 4.67.

3* 1o. 15.Initium omnis peccati

eft fuperbia. 3. 36.

2o6. I 44. -

f1o. 19. Pecuniæ obediát omnia

3.34.82.96.

fi 4. 9.Infatiabilis oculus cupi

di a parte iniquitatis.

3.34 84. 1 o3.

?*16. 9.Non eft fpecio(a laus in

ore peccatoris. 3. 36.

1 c9. I 6.

*2o.I I.Non ventiles te nonom

nem vétum. 3. 34.98.

1 5o.& I 5 I. – : '

3 2o. 12.Eft qui redimat multa

modico prætio.3.37.

268. I 52. . . • • .

2.Quafi a facie colubri

fuge peccatum,&c.3.

37.235.49.5o.5 1.

i*22.1o.Super fatuü plora, de

- fecit enim fenfu.4.45

182. 189. 189.19o.&

Cor.47. fol. 271.9o.

* 24.2 3. Ego quafi vitis fru&i-

ficaui. 4.45. 1 17.3. '

*28.28.Ori tuo facito oftium, &

flaterâ. 4. 44.5o. 1 3 5.

f*29.33.Haec amara audiet,trá

fi hofpes , &c. 4. 47.

25o. 33.

* 3 1. 1 o.Qui probatus eft in illo

* & perfeótus eft. 3. 4o,

398. 47.

f * 2 I.

* 32. 8.Sicut in fabricatione 5

auri fignum eft fma- .

ragdi, &c. 3. 37.265.

I 43 •

* 32. 15. Illic áduocare,& illic

' lude.3.39.367. I 28.

f*33. 7.Quare dies diem fupe

rat.4.47. 246. 22.

*4o.28.Gratia Dei paradifus.3.

42.468.67.8 9. 1 o.

* 49. I.Memoria Iofiae in omni

ore quafi mel indul

cabitur. 4. 44. ao.3 1.

& 4.48.329. I 13.

I S A I A.

* I. * A Planta pedis vfque

ad uerticem capi

tis non efl in eo fani

tas Ebr.formahuma

na.4.45. 185. 2oo.

f I. 18.Sefuerint paccata veftra

vt coccinum.3.33. 6.

I O.

* 2. 2.Erit in nouiffimis die

bus praeparatus mons

domus Domini, &c.

- 4.47. 182. 12. -

* 5. 6. Eleuabit fignum in na

tionibus procul,& fi

bilabit ad eum in fi

nibus terrg.4.45. 185.

2C) I.

f* Io. 1 1JRadix Ieffe, qui ftat in

fignum populorum •

- ipfum gentes depre

cabuntur, &c. 4. 45.

- 186.

]

\
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186. ao3.

* 1 1. 1. Egredietur virga de ra

-- dice iefie. 3. 39. 329.

, _ 15. -

f 1 I.io.Erit fepulcrum eius glo

- riofum.4. 46. 193. 2.

*& Corona.47. I 39.2.

f 1 2. 4.Notas facite in populis

adinuentiones eius.

4.46.228. I o I.

* 14. 12.Quomodo cæcidifti de

caelo lucifer.3.36.23.

157.& 4.44.3495;

* 16. 1. Emite agnum .Domine

dominatorem terræ.

3.40.384. 13.

*2 I. 4.Babilon.dileétameâpo

fita eft mihi in mira

culum.3.37.224.16.

* 26. Io.Mifereamur impio, &

non difcet iuftitiam

facere.3.35. 1 16-38.

*28.12 Hæc eftrequies mea, re

ficite lafium , & hoc

eft meum refrigeri

- um.4.48.3 2o.9o.

*3o.2o Dabit tibi Dominus pa

nemarétum, & aquâ

breuem. 4. 44. Io7.

I 3 2.

*.31.2o.Gaudium,& lætitiam •

obtinebüt. 4. 48.3 1 5,

I 6.65.

*32.1 2. Beati qui feminât fuper

omnesaquaS • 4. 49.

359.82.

f33. I6.Panis ei datus eft. aquæ

eius fideles funt. 3.

34.62.25.26. .: …

*35. 9.Nó inuenitur leo,& ma

1abcftia nonafcendet

per eam. 4. 48. 297.

- 2O•

f* 37.3 1.Mittet radices deorsú

& faciet fru&um fùr

.' fum.4.44.94.92.

.f*4o. I. Loquimini ad cor Ie

, •> rufalem, & aduocate

eam.4.47.286. I 2o.

;*4o. 2.Recepit de manu Do

- - mini dupplicia.3.37.

232. 4 I. 42. 43. & 4.

« 47:244.21. .

f48. 7.Frange exurienti panem

. . . tuum. 4.48.325. Io I.

*5o.4.Dominus addidit mihi au

riculâ.3.36.188.97.

*5o. 6.Corpus meum dedi per

cutientibus, & genas

meas vellentibus. 4.

- 45. I 53. Io7. -

f*5o.1 I.Ecce vos omnes accen

détes ignem, accin&i

flammis. 3. 34. 94.

I 36.

f* 52. 2. Qgam pulchri fuper

montes pedes praedi

cantes pacem • 4. 44.

75.44.

*53. 4.Vere languores noftros

ipfe tulit , & dolores

, , noftros ipfe portauit.

4. 45. 17o. 1 54.

* 53. 5.Difciplina pacis noftrae

fuper eum,&c. 4. 45.

17o. 1 55.

g 2 *53.
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* 53. 8;Quia excifus eft e terra

.' viuentium. 3.39.373.

it. 447.& 374. 149.

.*53. 9.Dabitimpios pro fepul

tura fua,& diuitem •

'. pro morte fua. 4. 47.

.• . •• 275.98. •

à* 53. Io.Si pofuerit pro peccato
• - animam fuam videbit

finé longaeuü. 4. 45.

1 88.21 o.

* 55. 1.Omnes fitientes venite

- ad aquas , &c. 3. 34.

- : ' . . 62.27. - '

% 61. 7.Interra fua dupplicia •

poffidebunt 3.35.26.

* 64. & Cor. 39. 341.

- - 47.~ ' ' , • '

j* 62. y. Donec egrediatur vt

, fplendor. Ebr. vt ful

- ' men.4. 44. I 4.3 I.

f* 64. 8. Allixiftinos in manu

iniquitatis noflrae 3.

36. I94. I I 3.

*65.37.& 3o. 26.Ecce ego creo

- cælum nouum,& ter

v ram nouam , & erit

lux lunæ , &c. 4.47.

242. I §.

£ 66. 12.Ecce ego declinabo fu

- per eum quafi fluui

um pacis,& quafi tor

rentem inundantem.

4.49.43o. 57.

G E R E M I A.

$ 2; 21. Vnquid folitudo

ego fum Ifracf •

aut terrâ ferotina. 4.

- 46.2o7.44.

if* 2.3o. In alis tuis inuétus ef&

fanguis animarum.3.

^ 40.394.39. .

* 6.14.Pax pax, & nó erat pax

4.45. I4o.69. *

f* 6.28. Omnes ifti principes

· · · · · declinantes,&c. 3.38.

281.2 I.

f*11.19.Venite mittamus lignifi

in panem eius. 3. 38.

- 99.& cor.39 366. 1 35

.f* 1 2. 9.Numquid auis difcolor

- hæreditas mea mihi?

4.47.278. 1 o3.

* 17. 16. Viam hominis non de

fideraui. 3. 34.67.44.

* 18.14. Numquid deficiet de »

petra Libani.2.24.65

3 I.

Thefauros tuos in di

reptionem dabo.3.35

I. 27.7o.

f*2o. 7.'Seduxifti me Domine,

& feduétus fum.3.35.

I 5 2. I 39.

* * I. 26. Vt faciat opus fiium •

- alienum opus ab eo.

4.45. I 27. 32•

* 22. 1 9. Sepultura afini fepe'ie

tur &c.4.34.Io6. 1 o I

f 22.21.1oquutus fiifn tibi in ,

abundantia tua,& di

xifti , non audiam. 3.

34.67.44.

1

* 18. 15.

TRE



f 36. I 2.Tu fignaculum fimifitu

T R E N I.

Sion omnis decor

- eius.3.33.38. 22 I.

* 3. 3. Tantum in me vertit, &

conuertit manum fuá

- * r. * E. egreffus eft a filia

tota die.3.35. I 17.4o. .

4I.42.& cor. 39.342•

5o. 5 I. e 5 2.

* 3. 7. Circúædificauit aduer- .

fum vt pon egrediar,

aggrauauit compedé

meum.4.47.272.91.

* 3.12.Tetendit arcum fuum,&

pofuitme quafi fignú

3•39•344• 54•

• f * 3.25.Bonus eft Dominus fpe

, ' rantibus in eum, &c. .

3.36.170.42.44.

* 1 2. 19. Confurge lauda in no

&te in principio vigi

liarum. 3. 33 46. 124•

AB A R V C C H I.

* 3.26. í Bi fiierunt gigantes^

fcientes bellum: non

hos elegit Dominus,

. • . propterea perierunt.

4.49.. 4o. 28.

EZZECCHIELE . .

3 6. 24. r- Onfringêtur fimu

- a lacra veftra.3 41.

461. 121. -

dinis.3. 4o.4o3.64.

D A N 1 E L E.

* 7.Io.Milliamillium miniflra

bant ei,& decies mil

lies centena millia »

affiftebant ei. 4. 46.

232. 1 I 5.

f 1 2. 3. Qui ad iuftitiam eru

diunt multos, quafi

ftellæ in perpetuas æ

ternitates. 4. 48.3o6.

* I 3.21. Aíüfi* mihi funt vn

, dique &c. 3. 38.314

I 3 2• -

O S E A.

f 2. 14. cce ego la&tabo

- E$t;£,£?
, f 2. 15. Et vallem Acor ad ape

riédam fpé.3. 39 341

48.& 4. 38.3o8.5o.

f 4. I.Non eft veritas,&c. vfq.

ad fanguinem tetigit.

3.33.25.78.vfq.ad 82

6. 3.Quafi diluculum pr£pa

ratus eft egreffuseius

4.47.236. I. I.

* 7. 1 5. Et ego erudini eos,&c.

3.38.3o5.a 93.ad 1 14

* 1 1. 14. In fnniculis Adam tra

hâ eos. 4.47.252.44. *

f 9. 6. Lappae in tabernaculis

.corum.4. 4'•4.6.

I. 2, IO»



- T* A p. O L A

12.1o.In manibus Prophetarü

-
affimilatus fum. 3.38

288. 43.

* 1 3. 14. Ero mors tua o Mors,

morfus tuus ero in

ferne.4.46, 216.66."

I O E L B.

* 2.3 I. Q Ol conuertetur in_>

tenebras,& Luna in

fanguinem. 4. 44.25.

67.& 45.178. 178.

A M O S.

* 2. 6, Q. Vper quartum non

conuertam eum, „p

eo quod vendiderit

argentoiuflum , &c.

4.44.23.63.

* 4. 3. Tollite vobi(cum verba

3-41.477,43.& feq.

* 5. 7. Conuertit in abfinthiü

-
iudicium.4.44.1 5. 36

5.16.Propter hoc in omnibus

plataeis plan&us. 3.

33-5o. i 54.

.* 5.19.Quomodo fi fugiat quis

a facie Leonis, &c. 4.

44-329o.

6. 3. Vae , qui appropinqua

tis folio iniquitatis.3.

35• I 39. Io4.

f* 6. 14.Quilætamini in nibilo.

3.36.1 1 1. 162.

I O N A.

f* 3. 4. Adhuc quadraginta >

dies, & Niniue fub

uertetnr • 3. 35• I 53• .

I42•

INI A HI V M.

t 1. 1o. Et ficut fpinae (e inuicé

completuntur, fic có

uiuium eorum pari

ter potantium. 4. 45

139. 66. -

4 8 A C V C .

f* 1. 1 5. Otumin hamo fuo

fubleuauit. &c. ci

bus eius eleétus.4.44.

2o.53. -

f 1. 16. Cibus eius ele&us. 4.

46.2 I 5.65.

* 2. 1 5. Væ qui potum dat a

mico fuo mittens fel

fuum, & inebrians. 4.

44-72-35• -

* 3. 2. Domine opus tuum in

medió annorum viui

fica illud.4.44.33.64.

* 3. 6. Afpexit,& diffoluit gé

tes, & contriti funt

montes terræ. 4. 45 •

1 58. 1 2o.

* 3. Io. Fluuios fcindes terrae.

1bid.num. 2 1,

Agui

,



S E C O * N . D A

A G E I.

' * 1. 9. Refpexit ad amplius,&

ecce fa&ú eft minus.

3.34.95• I 4o,

z A c c H A R I A.

3• 5•P Onite finderim mü

dá fuper caput eius

3.33-44;

3 3. 9. Super lapidem vnum_»

feptem oculi funt. 3.

33. I 1.3o.& 4.38.2 23

98. -

* 3. 9. Ecce ego celabo fculp

turam eius, &c. 4.46.

2 I o. 5 I.

I o.Ecce adducam feruum

meum oriétem, ibid.

num.5 2.

7. Ex æquabit gratiâ gra

tiæ eius. 4.46.2o9.5o.

6. Talentum plumbi por

tabatur.4.45.124.23.

1 1.Aures fuas aggrauaue

runt. 4.46.227.97.

* 3.

vt adamantem. 4. 43.

I I. 28.

. 1 o. Lapides fanéti eleua

bantur fuper terram.

3.36 187.95.

1 1. Tu quoq; in fanguine

teftaméti tui cmiiitii

vin&tos tuos de lacu

in quo non eft aqua.

* t

I 2. Cor fuum pofuerunt

4.47.255.47.& 48.

* 9. 17. Quid bonum eius.&c.

3:42; 475.35.36.37.

38. ibid.fol.495.94.

* Io. 8. Sibilabo eis, & cögre

gabo illos. 3. 36. 188.

97.

* 1 1, 1 3. Appenderunt mercedé

meam triginta argé

reis, & dixit Domi

nus ad me proijce eos

ad ftatuarium. 4. 44•

24. 65.

* 1 1.17. O paftor,& idolum. 3.

4o.4oo. 55.e 56. . • '

AM A L AC H I A.

• 2• Ilexi vos,&c. 4.45.

- 135.57. . .

f 1. 1 I. Onus Verbi Domini.4•

49.355.7 I;

* 2. 7. Labia Sacerdotis cufto

diunt fcientiam , &c.

. , 3.3.3.42. I 31 • e I 32•

f* 4. 2. Orietur vobis fol iufti

tiæ, & fanitas in pen

nis eius, & egredie

mini , & falietis ficut

vituli de armento. 4.

47.256.

AMACHABEI primo.

1. 13. 19. Mentitus eft , & non

dimifit Ionatâ. 3. 34.

89. 1 19. 12e.

AMA.

*



• T* A p^ O ` L A.

. MACHABEI facundo.

I. 21. Iuffit afpergiaqua , &

figna,& quæ erantfu

perpofita , &c. 3. 37.

27o. 168.169,

AM A T T E O.

* 2. i* R^£! plorans fi
lios fuos noluit

confolari,quia non »

funt. 3.35.142. 1 13.

* 3. 17.Ecce vox de cælo dicés

ad eum. Hic eft filius

meus dile&us. &c, 4.

44.96.84.
.

filij Dei vocabuntur,

4-49-345-43-. . . .

5. 39. Si quis te percufferit in

dexteram maxillam

tuam, præbe illi alte

ram.4.45.143. io6.

j 6. 1. Attendite ne iuftitiam

veftram faciatis corä

hominibus,&c. 3. 33.

48. 149.

f 6. 17.Tu autem cum ieiunas

vnge caput tuum,&c.

3.33.18.56.57.

6. 28. Confiderate lilia agri,

&c.3.34.61.24.

* 7. 14. Aréta eft via, qu& du

cit ad vitâ.4.48.3 19.

77. . . -

* 8. Io. Non inueni tantam fi

dem in Ifrael, 4. 45.

*

5. 9. Beati pacifici,quoniam .

176. 174.

•* Io. 24. Non veni pacem mit
-* p.

terc, fed gladium. 4.
46-24o. 3o. .•

t 1 1.1 1.Non furrexit maior in

ter natos muliernm •

Ioaune Baptifta.4.44.

8. 18.

* 12. 4o.Sic erit filius hominis

- in corde terrae. 4. 46.

2o5. 35.

* 1 3. 3 1. Simile eft Regni Cae

lorum grano finapis,

4. 46, 2oo. 2o. & 48.

3 24. Ioc.

13. 45. Simile eft Regnum_»

Cælorü quaerenti bo

nas matgaritas.3.33.

33.74. . - -

* 13. 55.Non ne hic eft fabri fi

litas? 3.4o.4i 3.96.

.* 16. 17. Beatus es Simon Ba

rioua,quia cato,& sá

guis non reuelauit ti

bi,fed Pater neus. 4.

45. I 43» 19.

* 17. 2o. Dicetis monti huic ,

tranfi hinc,& ia&tare

in mare. 4. 44. 19.49.

* 18.5o.Quicumque fecerit vo

luntatem Patris mei,

&c. 3. 33.7 3. Ic8.

* 19. 23. Facilius eft camelum

per foramé acus trá

fire,&c.3.39.365. 1 2 r

* 2o 7. Quia nemo nos condu

- xit.4.44.45. I 28.

2o. Ecce afcendimus Iero

1y
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.•, • folymã,&c. 445.162.

I3o.

** 28. Filius hominisvenit da

re animam fuam re

demptioné pro mul

tis. 3.47.258.58.

{3:22. 14.Multi funt vocati,pau

- ci vero eleóti. 3. 36.

174. 56. .

24. 27. Sicut fulgur exit abo

riente.3.33.41. I 28.

25. 2o. Quinque talenta , &c.

4.49.368.& in fin.

: 26. 22. Numquid ego fum •

Domine.4.44.16.4o.

24. Numquidego fumRa

bi.4.47.17.41.

26. Coenantibus eis. 4. 4.

- , 81.61.

-. 27. Accipite, & comedite

' . ex hoc omnes. 4. 44.

16. t 9. -

3* 27.5.Rerulit triginta atgéteos

& proiecit in templo.

4.44 22.57•

* * 27.42. Si Rex Hfraeleft defcé

- cat núc de Cruce,&c.

3. 4o.39o. 29•

AM A T T E O.

F I.2*D Ocebat in potefta

te tranfmutansho

mines ad bonum. 4

48.3 27.1o8.

§ 15.39.Videns, quia fic clamás

expiraffet. 3. 34. 73.

... . ' . 74. 75. .
1 . *

-*16. 1.Veniunt ad monumeris

tum orto iam fole. Si

r. ' efplica , e fi concorda

con gli altri Euange

lifti.4.46.2oo.dal 3z.

iufino al 33. ,

sì

L v. c A

* 3. 7. Enimina viperarú

quis vos docuit:

*,*.… fugere a venturaira.

'_ 4.44.28.79. .. .

* 6.24.Vgqui faturati eflis quia

efurietis. 3. 35. 138.

• , Io3. -

*12.32. Nolite timere pufillus

grex. 3.4o.385. 16. &

. Cor.4o•39 I, 3o-3 I.3?

*12.49. Ignefm veni mittere in_»

terram , &baptifmo

habeo baptizari.4.44

61. 4, -

*16.8.Quae muiier habens drag

masdecem,&c.'3. 34.

- 65. a 41. ad 44• .

*15. 9. Congratulamini mihi ,

quia inueni dragmá

mcam quâ perdide

' ram.4.47.281.1 I I.

* 6.25. Recepifti bona in vita_>

tua, & Lazzarus fimi

liter mala,&c. 4. 48.

1 1 2.58.& in fin.

*22.12.Væhomini illi per quem

Filius hominis trade

tur.4.44. 17.43•. .

fi 22.21. Ecce manus tradentis

h II1€



7* Al v o - l. 4

• f. : me mecum eft in mé- . . guftabit in æternum.

- fa.4-44. 14.34. 4.48. 3oo.28.

*22.28.Ecce duogladijhic.4.49 * Io. 8. Omnes quntquot'ante

• • s. 337. 16. me venerunt fures süt

3*23.41.Nos quidem iufte,ná di - & latrones.3.36.19o.

na fa&is recipimus • ' Io2. . -

É vero nihil mali * 12.13. Nunc glorificabitur Fi

• geffit. 4-44-47.134. : lius hominis. 444.74.

42• -

' G 1 o VA N N E. ; ' 14.Nunciudicium eft mundi

- - 3.39.349:72. -

3* 1.16.^ Ratiampro gratia. 32. Si exaltatus fuero à terra

- - 3.34.77. 8o. - omnia traham ad me

. * 2. 19.Soluite téplum hoc, &c. . . . ipfum.3.38-322-J34

-• .4.45.16o. I 23. - vfque ad 1 58.

* 5.17.Pater meus vfque modo * * 3. 1. Cum dilexiffet fuos. 4.

- operatur, & ego ope- 44.62.;8.9.1o.& cor.

ror.4-46. 196.9. - 45:135.55.

* 5.39 Scrutamini fcripturas. 4 1. Cum diabolus iam mifif

* . 48 3o 1.3 1. `.t . . . ' ' fet in cor, vt traderet

* 6. 16. Mea do6trina non eft , , eum Iudas. 4.44.19.

' . ' . mea. 3. 33.33. Io6. 46.& fol. 29.81.

* 6.25.Hùc Pater fignauit Deus 1 o.Sciebatenim quiseffet,qui

3. 42. 467. Io. & 44• . tradderet eum, ideo

• J 85. 71. . - dixit &c.4.44 I 2.28.

* 6.7o. Nonne ego vos duode- • 15. Exemphum meii dedivo

cim elegi, & vnus ex .'• '• v bis,&c.4.44.9 1.86. .

vobijs diabolus eft.4. * 14.3 1.Surgite abeamus hinc. 4

44,6. 16. i 47.276. 1 oo.

*7. 18.Seducit turbas. 3.38.277. * 1 5. 19.Si de mündo hoc effetis,
'. I 2. p. mundus, quod fuum

46.Nunquam fic loquutus eft : ' ' erat,diligeret.4.44.6.

• homo.3. 36. 19o. 1 oo. ' . I I. ^ .

7* 8.28. Cum exaltaueritis Filiú f* 17. 5. Clarifica me Pater. 4.
t hominis. 4. 45. 186. 48.5 1 1.55.

2O2, Atti ae gli Appofioli.

52. Qui fermonem meum fer- * 1. 1 1. Iffufa fhnt omnia

- uáller1t mOrtcm nOn vifcera eins. 4.44.

19.48- Qui



f. yS E) G o N • D A.

$ 1.16.Qgi fuit dux eorum qui

comprehenderút Ie

fum. 4.45. 1 5o.96.

• * 1. 17.Qui fortitus eft fortem

- ' minifterij huius . 4.

-. 44. 6. 12.

* 1. 18.Crepuit medius, &c. 4.

4+.27.75.

§ 1.25.Vt abiret in locum fuü.

4.44.32.88.

2. 24.Solutis inferni dolori

bus iuxta quod im

pofibile erat , &c, 4.

46.224.9 I •

EpiHola di Paolo Apoßolo

Ad Romam.

Vi oftendüt opus

legis fcriptum in

fröntibns fuis. 4. 48.

228.21.

5 5. 2.Gloriamur in fpe glo

riae filiorum Dei. .3.

35. I 21. 49. & 4. 48.

3o9 5o. .

* 5. 3.Gloriamur in tribula

tionibus. 3. 39. 337.

* 2. 15.

34•

f* $. 7.Vix enim pro iufto qs

moritur,&c.4.44.69.

28.

* 5. 8.Commendatautem,&c.

- quoniam cum adhuc

inimici effemus Chri.

ftus pro nobis mor

tuus eft. 4. 45. 163.

133•

.* 6, 4. Confepulti fumus fu

mus cum illo perbap

tifmum in morte. 4.

- 46.226.io4.

* 6. 6.Complantatifimilitudi

- ni mortis eius. 4.44.

- , _ 46:1 34-^ -

* 6. 7.Quod enim mortuuseft

peccato mortuus eft

femel:quod autem vi

uit Deo 4.47.558.59.

* 8.32.Qui proprio filio fuo nó

pepercit, &c. 44-45.

1 29.38.

f* 9.13.Omnes peccauerunt,&

egent gloria Dei. 3.

36. 173.53.

* 9. 28. Hoceft verbum confti

mens, & abbreuians

in iniquitate. 4. 44*

99. I4I.

*1«. 4.Deus illum fufcitauit.4. .

47.26o.64.

*1 z. 1.Obfero vos tãquam ad

uenas , & peregrinos

vt exhibeatis corpo

ra veftra hoftiam vi

uentem.3.39.35o.75

& 4.44* I I I. I4I. .

Prima di Corinti.

* I. I. Os Iefum Chriftú

prædicamus cru

cifixum Iudeis quidé

fcandalum gentibus

autem flultitiam. 4.

44.67.22. ,

* 1. Io fundamentum aliud ne

- h- 2• ImO



7' * * AI. . p. £X OTt ?L , A.

- mo poteft ponere >
r* præter id quod pofi

•*• • - tú eft. quod eft Chri

- ftus Dominus. 4. 44.

-. . 9.83. ^ I.

è* 1.3o.Fa&us eft n6bis iuftitia,

- & fan&ificatio. 444.
' > ' ' *°°* 1oi. 1 16. • . •

' è 2. 8.Si cognouiffentnumquá
. • - autorem gloriæ Cru

cifixiffent.4.45. 178.
• . I 4•

§. 2. 15. Chrifti bonusodor fu

- mus in omni loco. 4.

* ' • 48.329. 173. * * *

· · · · · i · Cum fit inter vos có

tentio nonne carna

" les eftis?4.49.344.42.

* 3. 17.Templum Dei fan&um.

- - eft quod oflis vos. 3.:

35. Io4.4. -

3* 6,2o.Empti enim eftis prætio

magno , glorificate,

& portate Deumin ,

• corpore veftro. 4.44.

' * * * 64. 1 3.

7. 31.Praeterit figura huius
. • mundi. 3.34.91.125.

8. I 2. Sic autem peccantes

in fratres in Chriflú

peccatis. 3. 35. 148.

126. •

§ 9. 24.Quod fi qui in ftadio

currunt omnes qui

dem currút fed vnus

accipit brauium. 4.

44. •2 -

3 Io. 4 Bibebant de fpiritali cö.

.

:

* * * fequente eos petra.3 :

- 34-63-a 32.ed 36.

* 1o. 21. In figura contingebant

- illis.4.46.194.5. * *

*i 1.31.Quod fi nofmetipfos iu

dicaremus non vti

quae iudicaremur. 4.

, 44.3o.84.

*12.28. Pofuit Dens in Ecclefia

primum Apoftolos. 4

. .44.9. 2o.

*13.3.Sidiftribuero omnia mea

· · pauperibus, & fi tra

didero corpus meum

ita vt ardeam: chari

tatem autem &c. 4.

44.64.1 5. .

5.Charitas non quærit, quae

fua funt.4.45. 126.27.

1 3 I •

'12. Videmus nunc per fpecu

luminenigmate.3.36

164. 25. -

*15. 42. Alia claritas folis, alia

&c•3•39•332.21.
· · ·

-

Secunda di Coriuti.,

f* 2. 9. Idi arcana verba,

V. quæ nou licet ho

miniloqui, 3.36.1 67.

- ' 3o.

* 3. 6. Litera enim occidit,fpi

- ritus eft, qui viuificat

4.48.299. 26.

9.Propter vos egenus faéìus

eft.3.4o.395,31.

* 4.17. Id enim quod in præsé

ti cft momentaneum

tfi

w



AS E C 6 N D A.

tribulationis noſtra, A GLI E F E SI.

aternum gloria pon

dus operatur in no- º 1.11, N Orte vocati ſumus.

- bis. 4.49.357.76. 3.35. I 28.72,

* 5. 27, Eum qui non nouerat * 2.14.Ipſe enim eſt pax noſtra.

3 : peccatum, peccatum qui fecit vtraquevnti.

fecit.3.33.9.21.& ſeq. . . 4.49.362.91.

a 7. 4.Superabundo gaudio in º 3.17, Habitare Chriſtum per

» . omni tribulatione. 3. - fidem in cordibusve

39.328.37.38. ſtris.3-35-126.65.

*13.13.Cómunicatio ſancti Spi- . * 4. 3. Sollicite ſeruare vnita

ritus ſit cum omnibus té ſpiritus. 4.49.342.

- vobis.4.49.345.43. Qui ditipſe eſt qui
- - - - - • Colll delCCImCl1t 1p1C Cit Cull

A GA LATI. 9 aſcendit."

- - - Io, Deſperantes ſemetipſes

* 2.2o. V I dilexit me & tradiderunt impudi

tradidit ſemetip- citiis.3.35.12o.47.

- “ ſim prome.4.45. 129 º 6.15. Calceati pedes in pra

- 36.37.38. paratione Euangelij

fº3. 1. O inſenſati Galata quis pacis. 4.48.297.19.

- vos faſcinauit non , - -

obedire veritati, ante A COLOSSENSI.

quorum oculos, &c. l

44.4.1o2. Io8. * 2. 9. IN quoinhabitatom

3. Sic enim ſtulti eſtis, vt ci , l nis plenitudo diui

ſpiritu caperitis nunc nitatis corporaliter,

carne confumemini. - 4-47.249.3 I

4.44. Io3 - I 2 I- Io.In ipſo habitatomnis ple

º 5. 17. Et caro mea c5cupiſcit nitudo, 8 c. & eſtis in

aduerſus ſpiritum, & illo repleti, 4.44.86.73.

ſpiritus aduerſus car- 29. Adimpleo qua deſunt

- nem.4.49.441.6o. paſſionum Chriſti in

22, Fructus autem ſpiritus eſt - carne mea. 4- 44.87.

- charitas. 3.34.3.133. . ' -

25.Fructus autem ſpiritus eſt º 3. 1. Si conſurrexiſtis curm ,

charitas,8 pax. 4.49. Chriſto &c 4.48.252

372.89. - 42 & fol.273.94.

A Teſ
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A TESSALONICENSI.

3* 3. 3. Emo moueatur in

- .N tribulationibusi

ftis.3.39.344.53.

14.Si quis nö obedierit ver

£; noftro hunc mota

te.3.36.188.96.

§ 4. 16. Rapiemur in nubibus

obuiam Chrifto in_,

• aera. 4. 36.Io5. 142•

A* FILIPPENSI.

* 2. I. - . Ihi viuere Chriftus

eft,& mori lucrum .

' 3.34.83. 98.

* 2. 4. Non rapinam arbitra

tus eft fe efle gquelem

, Deo.4.48.3o7. 46.

*f!2. 6. Cuminforma Dei èffet

femetipfum exinani

uit. 3. 35.76.77. & 4.

44.83.67.e io6. 1 29.

* 2. 8.Fa&us obediens vfq. ad

morté,&c. 3. 39.366.

134. e 367. 128.

12. Dedit illi nomen, quod

&* eft fuper omne nomé

4•48.329. 14.

t, A TIAMOTEO,

* 4. 8. D Ietas ad omnia vti

lis.3.34.59.28.

* 6. 8. Habentes alimenta, &

quibus tegamur, his

contenti fimus, 3.34.

61. 25. *

9. Qui volunt diuites fieri

incidnnt in tentatio

nem, & laqueum dia

boli,&c. 4.46.227.98 .

& 4.48.21.56.

Io. Radix malorum eft cu

piditas.3.36.36o.i 17

a. A TIMOTEO.

Runt hominesfeip

fos amantes, 3.39•

359. Io6.

5. Non coronabitur nifi qui

legitime certauerit.4

48.317.71.
19. Firmum fundamentum •

Dei ftat,&c.3.36.167

a num.3 1.ad 36.

*f 3. 5.Habentes fpecies pieta

tis,&c.3.39.36o.1 17.

* 4. 8.Repofita eft mihi coro

na iuftitiæ.3.36.182,82.

A GLI. EBREI.

* 2. •7. Idemus Iefum per

7 V. paffionem mortis.

gloria, & honore co

ronatum 447.245.

* 2. 16. Semen Abrahae appre

hendit.3.34.64.36.

* 7. 26. San&us, innocens,im

pollutus,&c.3.33.5.

* Io. 29. Quanto magis putatis

deteriora migreri fup

pli

* 2. 3.
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plicia,&c. 3.35.131.79

3° 1 1. 4. Fide plurimam hoftiam

Abel quam Cain ob

tulit Deo. 3. 35. I3o.

77. 78.

*f 12. 1. Tantam ergo haben

tes interpofitâ nubem

teftiíì. 3.39. 375. I 5o.

* 12. 2. Afpicienres in authoré

fidei.3.33.4 I. 1 3o.

* 12.1 1.Omnis difciplina inpr£

- femti non videtur effe

gaudij, fed mæroris.

3• 39.337 33•

f 13. 16.Táliííôïjs prome- .
retur Deus.3.22.594.

1 2 1. &c.& ibidé fol.

5o5. I 24. -

San Giouammi, : . • …

* 1. I./^\Mne gaudium exis

t1UUate Cum 1n ten

tationes varias inci

deritis . 4. 48. 3 15.

65.

?* 2. lo.Quicunque totam legé

feruauerit. 3.39.364.

1 17.

* 1. 18.Voluntarie genuit nos.

- 3.33.35. 1 14: .

f 3. 6. Lingua ignis eft vniuer

fitas iniquitatis 3 35• .

147. 124. -

* 3. 1o. Ex ipfo ore procedit

benediótio , & male

di&io. 3 35.147. 125

* *

Prima di San Pistro.

pro nobis. vobis

renliquens exemplú

vt fequamini veftigia

eius,444.Io2.Io7.

3. 22.Chrifto igitur in carne

paffo. 4. 45. 1 : o. 1 4•

34• +

* 5. 4. Cum apparuerit prin

ceps paftorum reci

pietis,&c. 3. 34. 72.

• ' 24o, 1o8.

*f **C hriftus paffus eft .

• •. -, • •

… , ;

suonda disam Pinro. •

* 1. 19. Abemus firmio

- rem propheticü.

fermonem. 3.38,286.

a 38.ad 42.

Prima di Giouamme.

y Vnc filij Deifumus

& nondum appa

ruit,&c.4.48.226. 17.

* 3. 1 5.Qui odit fratrem fuum

homicida eft. 3. 39.

348.67. -

* 5. 1 9. Múdus in malignopo

fitus eft. 3.34.67.1 I.

* 3. 2.

APOCALISSE.

§ 1. 5. Ilexit nos , & lauit

D nos a peccatis no

flris
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ftris in fanguine fuo.

4.45.137.62. •

* 3. 1 1.Tene quod habes vt ne

mo accipiat coronâ

tuam.4.43.45.fol.39.

18. '

5.Ego vidi Agnum ftantem

tamquam occifum ,

&c.4.45- Io.Io.

5.Vicit leo de tribu Iuda, ra

dix Dauid.4.45.1 18.

8 -

§ 5. 11.Dignus eft agnus q oc

- cifuseftaccipere di

ugnitatem. 4. 48.3o7.

43• .

§ 7.13.Hi funt qui venerunt ex

magna tribulatione.

3• 39-339-42.& 4.43.

'132.62.

-*-7.14.Lauauerunt ftolas fuas,

· & dealbauerüt eas in

I L F

fanguine agni. 3. 39.

3 18.

* 1o. Io.Salus Deo nof}ro qui

fedet fuper tronum ,

&c.3.4o.384.12.

*17. 3. Babilon. mater fornica

tionum,& mifterium.

3.37.249.94: .

*17. 8.Beftiam qum vidifli fuit

& nó eft. 3.37.221.7.

*19, 12. In capite eius diadema

te multa. 4.48.29o.z-

* 19. 16.Habet in veftimento,&

infemore fuo fcriptú

Rex Regum. 3.39.

329. 16.

* 19. 2o;Qui acceperunt chare.

&terem beftiae. 3. 36.

189.99.

* 2o. 14. Infernus, & mers miffi

funtin ftagnum ignis

3.35.13233. T *

I N E.

-

/
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Delle materie ſparte nellaTerza e Quarta

Parte delle ſacre Corone della Quare
-

ſimale Primauera. - -

Douene primi numeri ſi ſegna la Terza o la Quarta

Parte,ne ſecondi la Corona,ne terzi il foglio,

e ne quarti i numeri marginali

della Corona- .

A

Cque di Criſto, e di Ciele

ſole poſſono recarla bea

titudine, vedi Beatitudi

ne .

Acque del mondo non poſſono re

care ſazietà, ſi dimoſtra collerogli

fico dell'huomo morſicato dalla

Dipſade. 3.34.56. Io.

Si pruoua con la varietà dell'acque

recate da filoſofi, ma ſenza prò.3.

34 57 12. - - - -

Si,conoſce tale, perchè ſe diletica il

corpo, non entra nel cuore. 3.34.

59. 17.

Halle due concupiſcenze ſimili a due

Mignatte, che ſempre cercano

più. 3.34.59.19.

Ne tutto'l mondo ſecodo S.Bernar

do potrebbe ſaziarle. 3. 34 6o. 2o.

Acque di Crifto ſono ſimili al latte

ſgorgate dalle mammelle come da

fonti, che mai non vengono me

no,3.34.62.28.29. - -.

L'acque del mondo s'aſſomigliano

al vino,ch'vna volta ſenza più ſica

ua da grappoli 3.34.62.28.

L'acqua della fonte di Criſto è acqua

e ume. 3. 34.73.66, 67. -

Dee godere L'anima fedbricitante,

ch Criſto lo nuiti a bere delle ſue

acque. 3.34 78.84.

Per qual cagione i Settanta minac

ciauano il Va agli aſſetati.3.34.78.

85.

Fu per hè la fonte di Criſto diuerſa

da quella di Tantalo gli ſegue per

dar lor bere, e s'eſſi non l'accetta

no meritano il Vac. 3.34.78.86.

Ed è acqua, che ſazia ogni ſete. 3.34.

79 .87. -

Toglie tutte le ſcuſe a chi ſi ritrae dal

bere delle ſue acque. 3.34.79.88.

L'acque del mondo ſe con amore ſi

beuono, hanno termine d'odio o

di dolore, quelle di Criſto inne

briano d'amo;e. 3.348o 89.

L'acqua di Criſto come può dirſi,

che ſi comperi, mentre non ſe ne

paga argento o pregio, 3 34.8o.9a,

d Si
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Si compera con ſoſ iri, con orazio

ni & c. 3 34 89.9o 91. - -

L'acqua di Criſto è inſieme latte e

vino, perchè eſſendo infinita non

può deteriu rſi col nome finito.3

34.8 i 92 93. - -

Si danna la pazzia degli huomini ,

che faticano molto per l'acque del

la terra, le quali più gli aſſetano, e

ſi lontanano da quel del Cielo,

- che ſole recano ſazieta 3.34.81.94.

L'acque del modo ſi figurano in alcu

ni peſci di Spagna, h étro l'acque

paiono ſtellati d'oro, e fuori del

l'acque p rdono l'oro. 3 34 82.95.

E ſi figurano nel peſce L prada, che

ne vari colori figura l'iride, ma

porta tal guerra, Vt etiam omnes

faxatiles deuore 3.34 82 95 96.

S'applica,l'Vna e l'altra qualita delpe

ſce or'a peccatori,ora a giuſti. 3.

34.82 a 97.ad Io I.

Quando l'huamo bee molto e ſem

pre ha più ſete, dee cercare il me

dico, e non la fonte 3.3483.1 o 1.

I O2.

Il tributo, che ſi paga dell'acque del

mondo auanza le fatiche e la rac

colta:ma di quello de'Giuſti,e vie.

ne centuplicato il fruttto e'l pre

gio. 3.34.85 , o5 Io6.

I ſerui d'Iddio mangiano prima con

fatica in terra, poi beuono in Cie

lo con ſommo diletto. 3. 34.85.

Io7. - - - - -

L'acqua del ſolo calice di Criſto bi

ſta per ſaziare il cuore, 3 3485.1 o8.

L'acqua di Criſto ha tutti gli vſi del

l'acque, Laua, innaffia, condiſce,

ſpegne la ſete, e da vita. 3. 34.91.

128, º

L'Anima qual pianta innaffiata dal

l'acqua dello ſpirito, s'orna di fio:

ri, e ſi feconda di frutti. 3. 34 93.

I 33, - d

- Adagi.

Animo videmus,animo cernimus 3.

33.3o.97.

Quid caco cum ſpeculo? 3.33.3o 98.

Vt ſpeculum ſplendidum, ſic animi

parum eſſe oportet. 3.33.3o.99.

Fontes ipſi ſitunt. 3 34.74.7o.

Flamma fumo eſt proxima 3. 34.93.

l -

Formoſi ſine pulchritudine. 3. 35.

I Q9. I 6. -

Noſce semplis. 3.35. Io2.24.

Sicut ſementem fece is ita & metes,

3.35. I I 2.24. -

Omnia bona mea mecum porto. 3.

35. I 26 65. - -

Saepe nocere nimiam diligentiamº

3.35. I 28.68.

Sero ſaprunt Phriges.3.35. I 39. Ie5.

Camunt ante triumphum. Ibid. Io6.

lisiem lateris comedia ac tragedia

componitur.3.35.141.1 Io.

Miſcere mutuo ſibi aduerſarios ſcite

didicit,ſecundos cum aduerſis com

penſando. 3.35.141. I 1o.

Scutum abijcere. 3.36.2o6. 147.

Stellis ſignare. 3. 36.216. I 66.

Amor amore vincitur. 3 37.229.3I.

Mentem v1dere,mentemaudire, ce

tera cacca eſle. 3 37.232.4o.

Arma Achillea. 3.37 25o 96.

H tam ab:ecit. 3. 37 25o.97.

Omnis capilus habet vmbiam ſuam.

3 37. 358. I 23.

Anguis niſi anguem ccme dat non

fiet Draco. 3.38.3o3 85.

Non eſſe tra endas amiciS mantis

complicatas, Diog. 3.38.32o 14o.

Tondere gregem, non deglubere. 3.

4o 393.37. Auro
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Auro vocante nihil pollet quaeuis

oratio. 3 4o 4o8 78.

Merces vltronea vileſ (it.4.43.23 62.

Fu detro a Diogene immodice Phi

loſopharis,riſpoſe.Se imitar Chori

Magittros, qui tonum legitimum

excedere ſolent, vtalij congruum

arripiant.4.43.99. to8.

Amplitudinem imperii Romani, no

per ea quae acciperet: ſed per ea ,

quae daret illuſtra i 4. 43. 196. 128.

Quid aliud,niſi vtvos ſeruemini,ego

pugnando moriar, così diſſe B in

te a compagni codotti in peſſimo

ſtato,e che da lui chiedeuuno,Quid

faciendum ? 4 45.147 9o.

Glauci & Ganimedis commutatio.4.

45-1 62. I 3 I.

Non dicitur veniſſè, qui non ſtetit.4.

46.233. - 18. -

Alibi diminutum, alibi datum. 4.47.

247.24. -

Piſcis nequam eſt niſi ſit recens. 4 47.

25O.35.

Ad noſtra nos initia vocat, Seneca. 4.

47.252 44. - a - -

Quid mihi ferarum dilaniatus oberit

nihil ſentienti e così diſſe Dioge

ne volendo eſſer ſeppellito col ba

ftone a canto, a chi gli apponeua

che non potea valerſene, eſſendo

morto. 258.6o.

Pardi mortem aſſimilat.447.265 77.

Coronam ne caipſeris. 4. 48. 317 72.

Per publicam viam ne deflectas. 4.

48.318.77. - - -

Viam regiam declinate. ibid.

Fames ignis pugnat. 4. 49. 353. 65.

Adulatori. .

Hanno più velenoſa morditura d'o-

gni fiera 4 43.17.41.

Sono traditeuoli ſcorpioni. Ibid.

- Adulterio.

Per pena degli adulteri Criſtianº non

ſi m nacciano le pietre, ma l'in

f ruo. 3.35. I 54.143.

Agata.

La pietra del ſopolero s'appareggia

all'agata, e ſi ſpiegano le varie pro

pietà di queſta corriſpondente a

quella 46. 139 del 2. Inſino alli 7.

Albert Vedi Piante.

Tal vite ſi truoua,che s'ingemma d'o-

ro. 3. 33.4.7.è figura della paſſione

di Criſto. 445 1 16.1. & ſeq.

Melagrana figura del P.radiſo. 3. 35.

132 82.

Si deſcriue il Noce,e ſi dimoſtrala ma

rauiglia,che intreccia inſieme il mi

dollo e la Croce. 3.39.338.39 4o, 41

D'vliuo ſoleano farſi gli antichi tro

fei 3.39.369.133.D'vliuo s'incoro

nò la Sapienza incarnata. 3.39.37o,

I 36. I 37. -

Cipretto è figura della Croce. 4. 45.

I 16. a 4. ad 6.

Agricoltura.

I ſemi altri ci nacquero veſtiti ed al- ,

tri ignudi 3 35. I 19.44.

Nella terra della Chieſa dal ſeme del

riſo ſi miete il pianto, e del pianto

il riſo. 3.35. I 19 45 46.

Ambizioſo & ambizione .

Somigliano i Pauoni,a cu mancando

il cibo creſcono le piume: amando

eſſi meglio di patir fame per ve

ſtire pompoſi. 3. 34.61.24 25.

L'ambizioſo e l'auaro parano allo ſteſ

ſo termine. 3. 43. 82.97. -

Pazzamente ſi gloria del dono non

conoſcendo, che l'accreſce il peſo

col dono. 3. 38.3 17.14o.

- Amor d'Iddio.

E fabbro della Città di Ieſuſalem,do

- -

-

a 2 ule

º
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ue quello di ſe ſteſſo è fabbricato

re di Babilonia. 3.37.22 1.8 9. Io.

Queſte due Città ſi raſſomigliano al

io ſcudo d'Achille. Ibid.

L'amor d'Iddio, e qual lume riſchia

ra, e qual fuoco accende.3.37.224.

17.18. 19. -

Amor d'Iddio è vn chiouo con cui ſi

trae dal cuore ognialtro amore.

3 37.228.3 I.

Amor d'Iddio rende infino le pec

catrici vergini belle. 3. 37.229.32.

33.34- -

L'amor d'Iddio rimette ogni pecca

to.3 37.268. 153.8 ſeq.

Come s'intenda, A chi meno ſi per

dona, ama meno.Ibid.

L'Amar d'Iddio fa il tutto, e'l tutto

conſerua. 3.39.248 67. Rende for

moſo il Criſtiano 3. 39. 363. I 16.

E quell'Vnum, che ſolo s'ha da cer

care. Ibid. 117. Per difetto di lui il

giouinetto Vangelico perdette

ogni coſa, 3.39.364 i 18. I 19. I 2a.

Que ſoli ſono d'Iddio, che per amo

re ſono ſuoi 4.44 62.8.9.1o &c.

L'ecceſſo di tal'amore. Ibid.a 2o ad

32.& ſeq.

Ama Iddio ſenza intereſſo, ama le

ſue creature, ama l'huomo,ch'egli

creò, e ch'e'faluò.445.131.46.47.

L'amor d'Iddio nel patire pe'diſafna

dori vie più campeggia. 445 16 2 a

num. I 3 2 ad I 37.

L'amor di Criſto fu forte come la

morte poichè il conduſſe a luoghi

infernali 4.47.268 84. . .

Amor di ſe ſteſſo.

Parevn paradoſſo che chi s'ama,s'o-

dia: e che chi s'odia, s'ama. 3. 39.

348.67. -

S'adia temporalmente, e s'odia in

eterno.Ibid. 63.

Acquiſta Corona di martirio chi

odia ſe ſteſſo, mortificando i vizi.

Ibid. 69 7o. -

Si deſcritue tal martirio con Pier Dae

miano.3 39.349.a 71 ad 74.

Dee l'huomo offrire il propio cor

po come oſtia viua a Dio.Chi ſia di

queſta oftia il Sacerdote &c. ſi trat

ta a lungo. 3. 39.35o.a 75 ad 85,

Amor propio è inondamento e radi

ce di tutti i mali. 3.39 359. 1o6. Io7

Rende il fedele ſimile all'Onocen

tauro col capo d'huomo e col rima

nente di beſtia. Ibid. 36. Io8. Io9.

Anzi il rende piggior del demo

nio. 3.39.361. I 1o. I I I. -

Il demonio fa con eſſo loro vna groſ

ſa vſura. Ibid. I 12. Rende il fedele

tiepido ed abomineuole. 362. I 13.

è mezzo delfino,e mezzo cinghia

le, ed è dimezzato Criſtiano. Ibid.

I 14 I 15.

L'amor di ſe ſteſſo ſi vince con l'a-

mor di Dio 4.49 6o.6 I.

Amor del proſſimo.

La pace e la carità col proſſimo ſono

maggiori di tutti l'altri miracoli

che poſſono ſarſi dall'huomo.4.47

343 44. . .

Sono le fibbie dorate del manto del

la Spoſa reale Ibid 344.41.

Dimoſtrano che l'huomo non ſia

carnale, ma dotato di ſpirito. 3.2.

43.vedi pace.
A IntCO ,

L'amico finto è pigggiore di qualun

que sfidato nimico. 3 34 84 Io4

Amici ſoliti ad alleggiare i trauagli»

gli aumentauano a Criſto º vol

gendoſi inimici. 4 45. 139,85.86.
Animali.

cani ora lodi, ora biaſimati dalla
Scrittura 3.33:42.133. -

I morfi
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I morſicati dalla Dipſade ſono lero

glifico della ſete inſaziabile 3.34.

56.Io. 11. - -

Carne della vipera. Vedi Medicina.

Alipauone mancando il cibo,creſco

no le piume. 3.34.61.24.25.

Peſci di Spagna ch'etro l'a quepaio

no ftellati d'oro, e fuori no. 3.34.

82:95. -

La Leprada moſtra ne ſuoi colori la

figura dell'iride, onde colora il ma

re,ha nodimeno tal natura, Vt et

6nesſaxatiles deuoret. 3.34.82 95.

Le Nottole e i farfalloni corrono al

lume,non per amore,ma per odio.

3.38.277 io. -

Lo ſtruzzolo quando ha naſcoſto il

capo, crede ſtar del tutto naſcoſto

3.38. 284.29

Iena figne il p .lar dell'huomo per

vccider l'huomo. 3. 38.31 I. 12o,

La vipera ama meglio di paſſar tra le

fiame, che fra le foglie dell'alloro.

3.38.3 14 1 3 1. - :

- Anna Pontefice,

Di quanto pati il Giudice dell'wni

uerſo in caſa d'Anna. Veggiaſi la Co

rona 45. nella 4. parte fol. 152, dal

num. 1o3. fino al 11o.

Alla guanciata di Criſto, tremò il

mondo.Ibid. Io4. -

La riceu tt per liberarci dalla ferui

tù. Io5. Per oſſeruare la ſua legge.

1o6, lo7.Pati la diuinità nella car

ne, ma non compati. Io8. Il ſeruo

con la ceffata data a Criſto diuen

ne due volte ſeruo, Io9.

Moſtruoſo fu il gaſtigo pel moſtruo
ſo fallo. I I o.

Appoſtoli, ed Appoſtolica degnità.

Veggiaſi molto larga tal materia nel

la 4 parte, alla Corona 43. 6. dal

aum. I l & ſeq.

Armonia, -

L'armonia adornò tutte le coſe, anzi

le fermò ne propiluoghi. 3. 39.

332 22-23. - -

Aſſenzio... ;

Figura ogni amarezza di pena 3. 49.

495.72 , . . . . . . . s

- Bacio di Giuda. -

Giuda col bacio fe il contrario di

quello che l'Api fanno. 4. 45. 139.

67.l'Apinò nocciono a fiori,Giu

da si nocque a chi fivata, Egoflos

campi, che gli recò la morte.lbid

868.

Tal bacio riuſcì piggior d'ogni dar- .

do. Ibid. & num.69. -

Meſce veleno nelle melate labbra di

Criſto. 4 45.141.72. - -

Parue il ſuo tradimento per via del

pacifico bacio. Velut prodigli ge

nus.4.45.141.73 &c- -

A Geſare Aguſto diede più noia Bru

to, che tutti gli altri congiurati a

ſuoi danni:cosi a Criſto più Giuda

folo, che tutti i Soldati. 4.45.142,

75. - -

Ni pagò il fio con darne afe ſteſſo la

morte, come fa Bruto.Ibid.76. -

Si dicono a lui le teſſe parole, che -

Ceſare diſſe a Caſſio. Ibid.fol.143:

, nºm 77, -

Amice ad quid veniſti ! Accrebbe il

duolo a riſto l'eſſere tradito da

amico.145.81. -

- Ballo. -

Si deſcritte il ballo corporale, e s'ap

propria allo Spirituale. 3, 34 7o.

58.59 . - -

Beatitudine , -

E affetto impreſſo dalla natura ne

i petto d'ogni huºmo.3.3455.7 ,.

Negli oggetti però differiſcono gli

- huomini
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liuomini tanto, che giunſero al

num. di ducentottantatre. Ibid.

Si rende di tutto ciò la ragione da

San Tommaſo 3 34.56.8.

In Criſto ſolo ſi tr noua l'acqua con

cui ſi ſpegne la ſete della beatitudi

ne. 34.56 9. .

Si dichiara tal verità col Ieroglifico

i del morſicato dalla Dipſade. 3: 34.

, 56 io. - -

Benchè a riparo di tal ſete ſi leuaſſe

2 ro molti Filoſofico acque di bea

ti udini - diuerſe, non ſi ſpenſe

g mmai,ſe non con qulle di Cri

ſto. 3. 34 67.anum i I ad 14. i

Se ne rende la ragione, perche in lui

ſolo s'a iunano tutte l'altre. 3. 34.

38. 14.15. - -

L'acqua ſola di Criſto è antidoto per

- tal veleno, come l' vtriaca per

quello della Dipſade. 3. 34 14.8,

- - I6, a 1' -

L'acqua di Criſto è inſieme lume di

Sole, che indora nel di fuori, e ſa

zia il cuore. 3 34.58.16 & num.59.

a ſem nºa della beatitudine e del

e la pace non frutta nella terra, ma

in Critto ſolo. 3.34 6o. 21.22.

L'acqua di Criſto è latte, che fa gode

re in terra e nel moto la gloria che

ſi gode nel termine e nel Cielo. 3.

34.63.3o. . . . . . . .

Le mammelle di Criſto, ch'è miſtica

pietra non ſi chiudono mai, ne

mai ſi ſeccano 3.34 63.3 I.

Critto qual pietra mirabile e fonte

- d'acqua, ſeguiua gli Ebrei per dar

loro berr.3.34 63 32.33.

Come s'intenda,Conſequente eos Pe

i tra. Ibid. - -,

Talfonte era molto diuerſa da quel

la di Tantalo, 3.34 63. 32. -

- 1 -

-

-

La beatitudine temporale dell'huoi

mo è la rouina dell'huomo. 3. 34.

67.44 e 45. -

In Citto ſi trucua la beatitudine

qual margherita, e da lei ſola deri

u l'acqua beata. 3. 34. 68. a 48.a

5 1.

L'acque delle fonti per miracolo ſpic

cano vr poco alti i rampolli,e l'ac

qui di Criſto gli manda ſino al Cie

- lo 3.34.64.51.52. -

Il Re del cielo propone al Criſtiano

che beua il mare molto diuerſa

mente dalla propoſta del Re degli

Etiopia Demaſi 3.34 69.54.

Chi ritiene i fiumi de carnali affetti

beue il mar dolce de diuini diletti,

3.3 4 7o. 55.

L'anima dee ſaltare e ſpiccarſi dal cor

po,quando è inuitata all'acque del

lo Spirito. 3.34.7o a 57.ad. 6o.

Per l'acque della beatitudine ſi cam

mina col piè della fede e dell'amo

re. 3.3472.63. .

Per qual cagione dalle nozze foſſe

ſcacciato chi non ebbe la veſta

della fede. 3.34.72 64. Vedi Fede.

Non ſi può auer beatitudine da chi

non ha il bene e nel corpo e nel

i l'anima,poichè,Beatus, vuol dire,

Bene auctus. 3. 34.96. a 145. ad

-. 15o. - - - --

Bellezza dell'anima giuſta volta per

vizio in bruttezza quanto ſia la

grimeuole. 3.35. 37 a 121.ad 125.

S'appareggia a carboni acceſi prima

e poſcia ſmorti ed eſtinti. 3.33.38.

I 23i I 24. - - -

La bellezza dell'anima s'appareggia

alla Lucerna,a cui mancando la li

moſina manca il lume 3.33 39.126.

. . .it . - Tal'olio

9
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Tal'olio ſi raccoglie dal Celerte viiuo,

3 33.39 I 26.

Bellezza di Criſto nella paſſione e ſu

la Croce. 4 44.75 44.45 La ſua bel

lezzi s'appareggia alla primauera,

e ſi deſcritte Ibid. 46.47.

Bellezza di Criſto difformata co'pa

timenti. Ibid. 176, a num. 175. &

ſeq.

Si mutò qual luna in ſangue. num.

178. Qual nuouo Dauid dauanti

ad Achis 179. Di ſomma gloria de-.

gno, che mutò manto e forma per

morire,acciocche deſſe a noi la vi

ta. a 18o. & ſeq. -

Benefici. . . . .

Chi trouò i benefici trouò ceppi. 3.

37.253.a Io7 ad Io9.Con queſti dal

Ceſare fu legato Cinma. 4. 45. I 36.

58. -

Non debbono farſi per intereſſo,ma

per amore.4.45. 1 3 1.46.47.&c.

Co benefici Criſto vinſe il mondo. 4

45. I 36. 18 & ſeq.

Cacciatori. . . . . ,

Non ſi debbono laſciare i bracchi ſe

, non dou'è chiaro ſegno della fiera.
3-34.98. 15o. . - º e

Caiſas. . . -

S'appareggia all'Iena, e ſi recano

molti difetti di lei. 3.38.3 a 1.a 12o.

e ad I34, “i . . . .t

Come parlò da Iena, e come foſſe

mezzo profeta Ibid. 345. a 134. ad

- I 45 , - ; - . . . .. . "

Quanto patiſſe Criſto nella caſa di

lui, e degli altri Giudici. Veggiaſi

proliſſàmente nella 4. Parte 45.

16. dal num. 125, fino al 151. poi

- che tutti congiurarono a ſuoi dan

ni. 127.128. 129.13o, a

- -

-

Capelli e chiome. - , º

I capelli d'Alſalone e'l loro peſo, fi

gura del gran peſo de peccati, se

37. 252 i Cg. -

Il crine di Sanſone ſeruato,lui ſerba

ua, e perduto, lui ſi perdette.s. 97.

I 54. I 12.1 I 3. . .. . "

I Crini della Maddalena furono dagli

vni, e dagli altri molto diuerſi s.

37.254 I 13.

A guiſa di formica cieca ſi ftinſe co .

capelli come con piedi a piè di Cri

ſto per tornare in Cielo. 3.37.255.

a 114.ad 1 19.

- Catena di Padri. -

Nella ſeconda de corinti al 5. Fumº

qui non nouera peccatum &c Co-.

mel'incarnato Verbo cnniſciete,

del peccato non abbia conoſci

mento 3.3 3.9.21 & ſ quent.

come Criſtofoff hucmo mortale, e'

libero tra morti. 3. ss. 12.33 & feel

Nel luogo dell'Eccleſiaſte al a Sa

-pientis oculi in capite ſunt s7 o 1 º

a Ioo ad 1o4.

Nel luogo di Gio:al 6. Mea doc

non eſt mea s. ss. ss 1 o6. -

Nel luogo i corint.Io. 4. 1. sa. 6o a
num. 32.ad 36. - e

Nel luogo,Fide plurima obtulitho-,

ºftam. Ad Hebr.it a 3 ss. iso.77,
cr8: i r .

Nel luogo, Habemus firmiorem &c.

2.Petr. 1. 19. come ſia vero, ch'era

i più ferma la profezia di quello ,

ch'egli auea veduto e ſentito ſul

montes 38.286. a rum s8 ad42.

Nel luogo di Gio:al 12.32 Ego ſi exal

tatus fuero a terra &c i 38 322 a

154 ad 158. . . . . . . . . .

Su le parole dell'Apocaliz.16 H betº

un veſtimento & in femore ſuo

- ſcriptum

trina

".
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"Rexregum. s. 4o. s82 a 5.

dC 1O,

Su le parole, Vnius anni erat Saul

cú regnare cºpiſſet,duobus autem

annis regnault. 1 Reg. 13 i Tcm. 3.

399.52 53.54. -

Nardus mea dedit odorem ſuum. s.

41.424, 16, -

Nel 4. della Geneſi 7.Nonne ſi bene

offeris &c. s. ai 459.117.

Nella ſentenza dell'Eccleſiaſte 8. 11.

Non eft bonum homini, niſi quod

comederet &c. 3.42.mº4.94.

1 Cor9. 24.Omnes currunt &c.4 4s.

3.a 2.ad 6.

Ipan 13. 1. Cùm dilexiſſet ſuos 4.44.

62.8.9. ro.

Iſa. 21.28. Vt faciatopus ſuum &c.4.

45-127.32. & ſeq. -

Cereo,

Cereo e ſuoi vari e ſacri miſteri, 4.46.

198. 15 & ſeq. ;

Colomba.

Alla Colomba, e non all'Aquila s'ap

pareggiano gli occhi per le molte

differenze, he ſono fra queſti vc

celli. s. s .32 Ios. -

Gli occhi colombini riceuono le ſi

militudini degli oggetti. 3. 3, 32,

Io3, , -

L'anima con gli occhi di colomba ſi

rende contemplatrice del vero

ſourano Sole. s.33.32 io4 o :

Colonne .

Le colonne ſi rizzauano a trionfanti

per tal fu la Croce &c 3, 9, 37a

Io9 1o

CRISTO. Vedi Innocenza,Sapiéza.

La ſua innocenza s'appareggia al dia

dema Imperiale 3 ss 3.2.

S'adattano tutte le qualità di quello

a queſta Ibid num. 5.

Con l'innocenza di Criſto parue;

che compariſſe l'età dell'oro. Ibid.

num. 6. - -

Criſto e Pontefice e Ponte 3, 6. 11.

è Ponte per cui s'vni la terra col cie

lo Ibid. - -

Tal Ponte è compoſto di Pietre pre

zioſe. Ibid num.14 -

Criſto come innocente potè ſoddi

sfare per tutti gl'innocenti 3.33

7 15. -

E valſe egli ſolo per liberar tutti gli
huomini. Ibid num 16.

E moſtrò con tal'atto d'eſſere Dio

Ibid num. 18 & 19 & fol. I 1.num.

31 & 32 onde ſi può dire huomo e

non huomo 12 33.

criſto tra morti,come ſi diceſſe libe

ro, ſi ſpiega con varie autorità dei

Padri 3.33 1 2 3 s & ſequent.

Come il Redentore degli ſchiaui

non eſſendo egli ſchiauo libera gli

ſchiaui 3.33.1336.37.& 38.

La pazienza di Criſto, qual pietra di

paragone dimoſtrò l'oro della ve

rità.3.3 s.2787.

Fu ſempre ſonora,che percoſſa reſe il

ſuono della verace vangelica dot

trina s ss 2788

Con tante bocche predicò la verità,

quanto ebbe piaghe 3s 2889.

In Criſto fu l'unione dell'innocenza 3

e della ſantità, della ſcienza e della

verità 3 33 2992,

Nelle viſcere di Criſto erano con va

riCaratteri impreſſe tutte le ſcien.

ze e diuine ed vmane 3 33 299s.

94. -

V'erano tutte le qualità che per tale

ſtampa erano richieſte Ibid.2992.

Sangue di Criſto. . . .

Produce doppio effetto, che imbiane

Ca
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. . ca ed innoſtra 3 33 5. 9 & 11. me di Re e nome del predeſti
Lai" dell'innocenza in nati Ibid. 16 17. predetti

Criſto è naturale, ma in noi ſi Criſto Re. Vedi Re.

produce col ſangue di lui Ibid. S'appareggia alla Melagrana,ch'e-

. Il prezzo della Redenzione fu il tro la ſcorza dell'umanità ma
ſangue diuino ibidem. 7 18. ſcondeua i teſori della duinità

Le viſcere di Criſto pareano . 3 4o 387 19 zo21.

ſpecchio, in cui ſpecchiandoſi il Il naſcondimento era per entrare

Signor delle ſcienze, di tutte le ſconoſciuto in campo. Ibid.22.

ſcienze v'improntaua l'imma- Entrò in iſcena prima maſcherato

gine 3 33 3o 95. - e poſcia manifeſto 3 4o 385 23

criſto col naſconderſi ſotto l velo 24 ,

moſtrò, che già era condennato Oſſeruò l'arte delle finte, ch'oſ

alla morte 3: 33 49 153 feruano gli ſchermitori. Ibid.25.

E con vſcire dal tempio dimoſtrò, Imitaua il Sole che in nuuoloſo

ch'abbandonaua la Città 3 33 giorno ora ſi cela, ors'appaleſa,

59 55 , . . . . .. e ne raddoppia il di 3 4ò 389 26

Onde diſſe agli Appoſtoli, Surgi- 27.

- -

-

te, eamushinci 33 5o 255. Con tal'arte adeſcò il Dragone

i fariſei a guiſa di Faraone e di infernale, e gli die morte. Ibid.
“ Saul, oltre non videro, ne ve- 28.

“ dranno il volto di Criſto 3 3s Redentore amante.

– 5,356 . s , Criſto ha per propio cibo la ſalu

E Medico grande 3. s4 59 17. te vmana 3 41 422 8.

Criſto è tutto deſiderabile,ed è fo- Criſto amò i ſuoi, come s'intende

te, Ad omnia ſufficiens 334 59 4 44 6i a num. 8 ad 2o, l'cc

18, - i ceſſo di tal'amore. Ibid.a 21 ad

Incriſto ſolo ſi truoua la vera pa- 32. Fu olio ſul principio, mele

ce 3 34 6ò 21 22 23. alla fine 29 3o.

i criſto s'aſſomglia alla lucerna 334 Bellezza di Criſto &c. Vedi Bel
66 42o. lezza.

criſto e ſolo fra gli huomini qual Qgalviteſi traſpianto da fenopa
Margherita disomo pregio 334 terno alla terra benedetta, Fa

68 a 48 ad 5 I. - ctus quod non erat, marens

Criſtohauea ſete, della noſtra ſete quod erat 4 45 128.7. Veggaſi

334 74 7o. tutta la corona 45, doue ſi trat

In Criſto ſi vedeua la voce di Ia- ta la paſſione ſotto la metafora
cob e le mani d'Eſau 3 347676: della vite . s

gli era pieno e voto Ibid. 77. La morte di Criſto come da Pao

Grifto è fiore, ond'ebbe il mondo lo ſi dica, che ſia ſoſtenuta

e mele e cera 3 39 329 15. per lui, ſolo i 4 45.129 a 38 a

Nella ſua cera ſi ſcriſſe il ſuono- Ai. - º Il
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Il precetto d'amore come ſi dica

nuouo.4 45 131 44.

Del ſudore ſanguigno dell'orto

qual foſſe la cagione. 445 132

criſto porta l'odore della ſuafa.

ma per ogni lato I 14 I 15.

La ſteſſa fama oppreſa dagli allori

dagli archi, e da itrofei, cofeſſa

48 49. & ſeq. Il ſangue di Cri- - d'eſſer vinta, e ſi da a tacere

ſto imbianca e laua, ibid. 137 - 116, º

- - e - - -

Nell'orto, qual ſi moſtraſſe con

6 62 & ſeq.-

Giuda e co ſoldati.445 143 78;

Criſto Re.

'Qual foſſe il veſtimento e quale il

fiaco,doue Criſto hauea ſcritto il

Perchè diſſe, Ego ſum, ſenza ag- a nome di Re. s 4o 82 a 5 ad 1o.

giunta. Ibid. 4479.

Di quanta virtù foſſe queſta paro

la Ibid. 8o.

Quato amore moſtrò agli Appo

ſtoli, nel dire a ſoldati, Sime

quaeriris, ſinite hos abire. Ibid.

82. Si laſciò legare per ecceſſo

d'amore.Ibid. 145 83& ſeq

-

- -

è legato nell'orto i 4o 87. Or vi ſi

moſtra Dio, ed ora huomo 147

89. Quanta virtù moſtraſſe nel

dire,Sinite hocabire 9o.

Criſto qual giglio ſpiccato dalla

radice della vita nella paſſione,

rifiori nella Reſurreezione 447;

249 3o 3 I. . --

Criſto è mezzano tra Dio e l'huo

nno 47 226 99, -

Criſto preſe in vari tempi e luo

- ghi varie figure 448 3o44o 4 i
3

42. - -

Criſto ebbe l'ultima corona della

fanna come potente nell'opere

e nel parlare 4 48 427 Io8. e la

merito molto meglio che

ogni altro Oratore poiche era

il ſuo dire va diuno incanto

IO9 I IO I l I,

La corona della fama auanza

ogni altra corona I 12 i 13 1 14.

il nome ſopra tutti nomi dato a

- -

Criſto portaua ſeco il principato e

non gli veniua dall'eſteriore se

4º 8 Io- . .. . . . .

Criſto ſi chiamata figliuol diMa

ria,ma da Piero fu detto figliuoli

- d'Iddio per dimoſtrare, ch'egli

ſteſſo era Re e come figliuolº

d'Iddio e come figliuol della

Vergine. 4o s84 11i -

Pur perciò ſi ſalutaua ſeduto nel

trono e come Iddio è come:

- Agnello 3 4o 384 12 13:

Si moſtrò Re dell'Vniuerſo nel di

re agli Appoſtoli, Dominus hise

opus habet e 4o s85 14.

Perciò Ceſare Auguſto non volle

più il nome di Signore dopo,

che vide lui in braccio della Ver.

gine. Ibid.15 16; .

Il Re del cielo ſi moſtra tate nel

morire per l'huomo, 4o 39o

29,

Tolſe la propia coſtola per formar

la Chieſa, e non come gli altri

Re,che danno l'aiuto di cofta a -

coft de regni. Ibid so. - -

Dimoſtrò quanto ſia pericoloſo il

regnare, dicendo agli Appoſto--

li, Nolitetimere, quia compla--

cuit &c. Ibid.

Quanto fienoginnasiº -
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di propia voglia cercano i re

, gni,o le prelature. 3 4o 391 s 2.

Si ſpiega la differenza tra i trono

di Criſto e quello de Re'terre

nt.3 4o3 92 33 435.

i Re terreni hanno il trono d'a-

suorio , ch'è dente d'Elefante

inſaziabile 3 4o 393 16.

Piuorano i popoli ſenza oſſerua

re il politico precetto,Tondere

gregem, non desubere bia
3 - --37. -

Sono raſoio ingannoſo,che in luo

go d'abbellir la repubblica l'at

terrano-Ibid38.

ºl trono loro è guardato da mi

niſtri quaſi da Leoni,non di me

tallo, ma viui, quali diuorano i

i litiganti auanti che giungano

a terminar le cauſe 3 4o 394

39, , , ,

i Dourebbero far'eſſi come la Lu- :

na, la quale ci nacque piena,ma

per ſeruigio del mondos'andò

ſcemando,doue il contrario ne

fanno entrando voti ed vſcen

done pieni 3 4o 395 4o. -

Non imitano il Re del Cielo, ne

l'eſempio delle fontane, doue

ſoleano per antico incoronarſi

Ibid. 41 42, Ne ſi ricordano o

che'l Re del Cielo, di cui ſono

immagini ſi raſſomigli all'albe

ro, e forſe al tubero, che i frutti

produce, ſenza trarre dalla ter

ra alcuno vmore. Ibid. 396 43

44e - --

Eſſi in contrario firaſſomigliano

o alle viti, o vero a fichi atmari.

Ibid.45. E non oſſeruano il pre

setto antico di non ſeminare

doppia ſementa in terra poichè

-.

a tributi antichi aggiungono i

sin vuoi.it,id.397 46 47.

Il Re del Cielo giuſtiſſimo, perei,è

è pouero 34o 398 48 49 5o 51,

. Re non buoni ſimili agl' idoli 3

4o 399 55 & ſeq. -

I Re eſaltando chi nol merita ſi

dicono idolatri s 4o 49o 56 57

3 4o6 74. -

?Non ſi dicono regnare quando

buoni non ſono 3 4o 399 a 5 a

ad 58,

1l giuſto e'l re ſono vna ſteſſa coſa

3 4o 4oo 58. . - s .

Il Redeereggere le propie paſſio

ni e guidare il corpo quaſi vn

deſtriere. Ibid.4oi 59.

Dee morire alla carne e viuere al

lo Spirito ibid 6o 61.

1l Re dee eſſere eſempio di giuſti

zia a giudici, e doue non è,con

suerte la dolcezza di lei in aſſen

zio 3 4o4o4 68.

1 Re ſono miniſtri d'Iddio per la

ſalute de popoli 3 4o 41o 87.

“Criſto Re e Redentore operò la

ſalute del mondo 3 4o 41o87.

ipagò i noſtri debiti 4 1 1 88. So

ftenne la morte per liberarci .

dalla morte 89. Pati comehuo

mo, benchè foſſe Dio 9o 91.Ed

eſſendo vno, ſoddifè per tutti.

412 92 93 94 Portò la Croce

quaſi ſcettro fuor delle porte

per moſtrare, che, Nontempli

acrataraiſed mundi. Ibid.95.Per

ciò ſi diſſe Figliuolo del Fab

bro, perchè era figliuol di Dio,

e con la Croce ſoftentò l'Vni

suerſo 413 96 97. Fu medico del

mondo. Ibid. 98. Il titolomo

ſtrò ch'egli era Monarca ditut

to'l mondo 41499. Dalla
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Palla Spoſa è dipinto candido per

l'innocenza, e vermiglio per la

paſſione ſoftenuta per iinocen

ti. Ibid. 1oo Ior. la Croce fa il

veſſillo trionfale e'I trofeo di

Criſto 415 Io2 103. Fu giglio

candido come innocente, reſo

vermiglio per le noſtre colpe.

Ibid. Ioa,

L'anime fedeli debbono imitarle
pecchie con moſtrarſi auidiſſi

me di tal giglio 416 Io5 Ioa.

Io7 Io8, -

-
Confeſſione,

Per la C6feſſione il fuoco del pec

cato ſuapora 443 so 84.

Debbe eſſere accompagnata dal

la ſperanza del perdono. Ibid.

º3. La deſperazione è il mag

gior male del nondo, e diede il

trabocco a Giuda Ibid. a num.

84 ad 88.

Quante condizioni ſi richiegga

no per la confeſſione 4.47 274.

97.

fonſiglio adunato contra Criſto:

Veggaſi nelſommario nella Co

TOna 38,

. . 6'onuito. . . .
Conuiuium eft communioſerio

runn 3 37 264 14o. -

I conuiti ſono ordinati,Cauſa ami

'citiarum reconciliandarù 3 42

5o1 I 14.

Contrizione. Vedi Maddalena,

l'vnguento della contrizione ha

per materia il Nardo edauan

za tutti gli altri vnguenti 3 41.

di 24 I 6,

S'inſegna la forma a far ſimile

vnguento ibid.45 17.

la materia da comporlo la dan

-

no le colpe, le quali, benchè

ſpregiate come il Nardo, s'in

nalzano a modo del Nardo, e

ſe ne fa odorato profumo42;

18 19, - - -

Si ſpiega l'eccellenza di queſto

odore ſparto per tutta la Caſa

e della Chieſa militante e della

trionfante 426 2o.

Si deſcriue la caſa della Chieſa.

Ibid. 21. -

In queſta Caſa la Maddalenafue

lampana acceſa d'amore ed vn

guento odorato con la contri

zione. Ibid 2.2 23, -

Fuin vn punto dalla grazia di Cri

ſto riſanata.Ibid.427 24.

Tanto preualſe l'odore del nare

do della ſua contrizione. Ibid.

25,

Conuerſione.

La Creazione della terra informe

e poi formata, figurò la con

uerſione del peccatore 3 37 a22

I I I 2e -

Non baſta, che i peccatore qual

mare ſi conuerta nell'eſteriore;a

biſogna, che'l faccia ancora nel

profondo del cuore e 37 22s

I 3 I4.
- - -

La ſpina della ricordanza del pec- -

cato fa che l'huomo ſi conuerta

in pianto 3 37 231 39.

Per la conuerſione ſi richiede pri

maméte la cognizione del pec

cato.Ibid.232 4o.

La Gonuerſione perfetta è ſimile .

all'vnguento detto degli Appo

ſtoli, e ſana in vn punto 3 7

241 697o. . -

Vedi giuſtificatione.

-

gergas:

i

-
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- Corone.

Onde fieno così dette 3 34 54 2.

Di Gorone s'orna l'aria con l'Iri

de, e co fuochi meteorologici

334 54 3- - -

terra è prima meriteuele di

Corona, recando per tal forma

piena materia º 34543.

Nel cielo s'amirano varie e vaghe

Corone Ibid

Le corone dell'acque cagiona

no più marauiglie di tutte l'al

tre. 3 34 54 4.

Delle Corone non furono primi

inuentori o Pandora o Giano,

ma l'incarnato Dio.3 34 55 5.

Egli,qual Vaſo Incoronatoinuita

gli huomini a bere. 334 55 6.

Si proponevn problema ſe ne ca

uiti debbano vſarſi le Corone

e gli vnguenti e 41423 1s. S'ap

eplica alla Cena douela Maddale

navnſe Criſto Ibid.13.

M'vnzione de Sacerdoti ſi facceua

a modo di croce, e quella de'Re

in forma di Gorone. 3 4I 424

I4 I 5. - - -

Non ſolamente le tauole,ma i va

ſi ei cibi ſi coronauano dagli an..

tichi 3 42493 9o. E le ghirlande

ornauano de'conuitati il capo,

il collo, e 1 petto.Ibid.

Quali foſſero le corone molte e
i diademi veduti da Gioanne ſul

capo del Redetore 4 482 i 4 8.

Fra tutte le corone a queſta prin

cipalmente ſi dà la palma 443

29O 4, -

E Corona di ſtelle ebbe Griſto

come Legiſta ed ammaeſtratore ,

de' diſcepoli ibid.6.7.

sgena di ſtelle ſi conuiene al die

uino Maeſtro ed a dottori 4 43

2oo 45. . .

A tutte le corone della quadrage

fimal primauera s'aggiugne il

motto, Manet vltima calo. 4

49 331 1. -

Corteggiani e loro coſtumi 338

283 2728. º

Correzionfraterna.

Il correggitore dee vſar l'arte del

Vaſaio nel riformare il vaſo dife

formato 3 33 44 138 139. .

- Coſcienza. - -

La coſcienza allora gode pace

quando ha ſuperati gli affetti

della carne 4 49 451 6o 61. i ,

La feſta della coſcienza naſce dal

le mortificatione delle paſſioni

352 69. -

Chi non ha la pace della coſcienº

za è il più miſerabile huome

che viua 64. - i

Come la fame el tarlo, che nelle

parti interiori combattono e

rodono: così la ſindereſi della

coſcienza è il più infeftonimi

co ch'abbia il mondo 65. -

Chi ha vinti gli affetti gode nella º

conſcienza vn paradiſo 66 67;

Coſtumi antichi. -

Due idoli s'adorauano in vn teme

pio l'ºnoreuelauai furti, l'altra

i ſegreti 333 4o 127. -

Quando al reo ſi gittaua il maneº

tello ſul capo gli ſi daua ſegne

infallibile di morte s 33 49.

I 53. - -

Si portauano negli orecchini le
atuette degli oggetti amati 3

'34 64 37. - -

Le grazie s'accoppiarono co Mer

curio 3.34 71 42,

Teſori,

-

i
!

s

i
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ºfeſori vari in vari luoghi ſi collo

cauano da varie nazioni 3 35

128 71. - *

Da Roma per la porta felice nulla

entraua di male, per l'infelice

vſciuano i dannati a morte 3 35

149 l 3 I •

Apud Matronas vſus obtinuit, vt

ſibi qualibet Coronas necteret

exeis floribus quos ipſa legiſſet.

3 36 16o 7.

Gl'idolatri, Dum locum diis ſa

crum ingrederentur vinculisſe

mobligabant, yt ſe disobftrictos

profiterentur3 37253 o8.

Iteſtamenti ſi ſcritteuano nelle ta

ſuole della cera 3 39 33o Io.

4Criſtiano.

pee imitare l'Ermellino, ch'ami

meglio il morire, che peccare
333 16 48,

i Nell'ora della morte dourebbe di

re, Quis ex vobis arguetme de

peccato 3 e 3 1958 59.

Si conoſce intero dall'intera veri

tà , dimezzato dalle mezze s 3s

2683. . . . -

Sºuanto in lui ſieno danneuoli fi

mili dimezzamenti o di viuer

male ſperando di morir bene,

o d'amar la fede ed odiarl'amo

re» o di dire e non fare 3 33 26

33 84.

Si dimoſtrano i moſtruoſi am

mezzeti con vn brieue diſcor

ſo di Scrittura. Ibid.26 8s 84.

al Criſtiano peccatore è piggiore,

che pagano 336 197 121.

E fimile alla falſa moneta, ed è fal

ſario.Ibid.122 123 124.

gCriſtiani, che riceuono la figura

della beſtia come ſi dica, che

viu ſi gittano nell'inferno 3 36

198 124 125.

Quando per tre giorni non torna

a Dio moſtra di non voleru più

stornare 3 36 199 t 26.

Dour ha nel cuore lo ſpirito della

fornicazione non torna più a

iDio 3 36 199 127. -

Il mal Criſtiano è peggio del pa

gano: è ſimile all'Onocentauro,

anzi è piggiore del demonio 3

39 36o a Io8 ad 115.

.CroCc .

Evn'arco e ſe ne ſpiegano tutte le

condizione 3 3 so799 1oo 1o

Per via della Croce traſſe il Si

gnore a ſe tutta la gente. Ibid.

31o 147 148.Si figurò queſto mi

ftero nel nome d'Adam. Ibid,

149. E ſimigliante alla cetera

d'Anfione Ibid.s21 1go 151 152,

Il Crocifiſſo immobile il tutto

moſſe. Ibid. 15; Fu palma, la

quale, Magis finiendo profecit.

522 154 Come s'intédi, Omnia

trahamad me ipſum. Ibid. 154

J58 -

” crosscociano.

La Croce e'l maggior teſtimonio

della diuinità di Criſto, vi ſi poſe

il Non plusvltra per le ſue im

preſe e ss 8 19 & 2o . . . .

Le piaghe riceuute da Criſto in

Croce ſanarono le piaghe delle

colpevmane 5 33 1 1 o -

Il legno della Croce ſi volſe in Pa

ne, ch'a tutto mondo diede

con la ſua croce il vero cibo e 3,

28 88.

gl Crocifiſſo qual balſamo conſe

ſcoſſe e con le ferite operò la ſa

lute dell'Vniuerſo 3 39 32 ºre

Sidse
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-

Si dee portar la croce da ſeguaci

di Criſto 3 39 s 48 1o2

Per qual cagione criſto portò pri

ma la Croce e poi la diede al Ci

reneo bid 1o3. -

Vuole il Crocifiſſo, che l'huomo

habbia le parte della ſua Croce

3'39 359 i 64 -

Da alcuni Criſtiani vien dimezza

to Criſto Ibid. Io5.

iran marauiglia, che per via della

Croce foſſe eſaltato il figliuolo

di Dio 339 366 126.

Il tormento della Croce auanza

, tutti i tormenti. Ibid 125,

Giudei con dare a Criſto il legno

della Croce in guiſa di pane, gli

diedero il modo da eſaltarſi quali

grano morto e riſurto. Ibid. I26.

Dimoſtrò il Crocifiſſo, che la per

ſona renda nobile il luogo,men

tre la Croce viliſſima peraddie

tro, per lui diuenne di ſomma

gloria arricchita 3 9 367 127.

Qga giuochi quiui e faceſſe,e qua'.

guadagni.lbtd. I 28, -

Vinſe l'idolatria con le propie ar

me. Ibid.129. - -

Colà confiſſe Amian,dou'egli ſperò

ditriófaridi lui 3 sº 368 132 131.

Per memoria di tal'impreſa s'innali

zò il trofeo della Croce. Ibid.

I 32,-

La materia del trofeo fu d'Vfiuo

Ibid.133. Vi furono ſcolpiti del

vincitore, de vinti,de liberati e

de morti le ſtatue diuerſe a 39

168 134. Nella Croce riceuette

Quanto obbligo ſia l'hutmo di

moſtrarſi grato al crocifiſſo si 9

37I 143.

Tutte le creature, ancorchè inſen

ſibili, grate ſi dolſcio della ſua

morte. Ibid. I4s.

Per via della Croce ſi moſtrò Id.

dio ſcmmamente magnificato

3 39 372.144.145.

Per via della Croce il Nazzareno

ol ſuo odore a ſe traſſe il tutto.

339 375 153 154.

Il corpo del Redentore qual vaſo

pieno di prezioſiſſimo vinguen

o, nell'eſſer rotto in Croce,ſpar

ſe a più gran diuizia il ſuo odore

3 39 366 I55 156

il ſangue ſparſo da Criſto fu ga

glio,onde s'vnirono tutti i fedee

, li a guiſa di latte 3 39377 157,

Stimò ſua gloria il Crocifiſſo di

morire in Croce per vnire tutti

gli huomini, e di cignerſi di ſpiº

ne per incoronarli di roſe 158°

ad 161 Ibid.

La croce ſi volſe iniſcettro, e ſi por

tò da Criſto fuor delle porte di

Ieruſalem per renderlo comu

ne ancora alle genti 3 4c41295:

Si dice figliuolo di fabbro, perchè

con la Croce ſoſtentò il mon

do. Ibid.9697. -

Nel titolo della Croce ſi moſtrò

Revniuerſale. Ibid.99. l'innalzò

qual badiera vermiglia per trar

re a ſe tutta la gente. lbid. 1ce

1oi 1c2 1o3.Diuéne in Croce gi

glio porpureo, e vi traſſe tutta

la Corona dell'Vliuo. Ibid. 135 , la gente a guiſa di pecchie. Ibid.

ad 14o. -

Il ſangue ſparſo in Croce purificò

la terra, l'aria, e'l Ciclo 3 3937I

: 14es

a num. 1o4 ad io9. Elibe nella

s Croce la Corona vniuerſale »

. Ob Ciuesſeruatos. Ibid. a 1c9

vſq in fintan, la
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La croce è più glorioſa delle Goro

ne s 41 424 14 15.

è figurata nel cipreſſo, 445 1174.

5 6.

Prima d'eſſere Crocifiſſo ſi ſpoglia

delle regie veſtimenta, accioc

che moſtri, che non come Dio,

ma qual'huomo c'patiua. 445

I 94,

La crocefui crogiuolo, doue ſi

º

-

prouò l'oro fino dell'amore di

criſto.445 18 197.

Le mani ei piè di Criſto conficcati

diedero al ladro la fede ed a tut

ti gli elementi, anzi al mondo il

ſenſo del dolore.4 45 184 a num.

I96 ad 2o1.

la Croee alta ſi lieua, qual regia in

ſegna.Ibid. 185 2o1 & ſeq. -

La Croce con vari detti di Padri ſi

celebra Ibid.186 zo5.

S'appareggia alla ſtadera &c. 445

- E la più nobil parte del corpo vma

-

-

187 a 2o9& ſeq. º,

: Si terminò il prezzo della moſtra

ſalute con la morte del Reden

tore.Ibid 188 mum 21o 211.

i'Angelo ſi gloria di nominar il

Crocifiſſo inſin dopo la reſur

rezione 446234 12o. ,

Cuore. -

no s 33 22 68. -

Di lui diſſe Auicenna, coralit cor

pusvita 3 33 22 68.

- - Demonio.

Qual Dipſade conl'auuelensa bui

gia aſſetò l'huomo di falſabea- e

titudine 3 34 56 11.

Diletti terreni. Vedi acqua del m5

do.Vedi mondo.

Piletti del mondo ſimili alle mo:

tre grandi che ſi tengono fuori

delle botteghe, ma nel di den

tro ſi truouano piccole s s4 95

138 139.

Simigliano l'allegrezza degli Agri:

coltori nel veder le biade o nel

campo o nell'ala, ma ſi volge in

meſtizia nel recarlo a caſa 3 34

95 14o.

Tutti i diletti terreni ſi giranoin

torno al corpo, ma quello dello

ſpirito épie il cuore e 34 95 141.

L'acque delle cd ſolazioni del cor

po accendono vina fornace di

fuoco nel cuore 3 39 96 143.

Lo ſpirito co'diletti dello ſpirito

ſi nutres 34 96 144. º

Deſcrizioni.

Delle naui ferme da Ercole nelle

colonne, e ſcorte poi dal Co

lombo nel mare Oceano 3 333

a 9, - - - - - - - -

Deſcrizione della Pira d'Ifigenia,

e del volto d'Agamenone rico

uerto col Velo 3 33 1 r.. . .

De Vincitori prima, e vinti poi

3 33 I 3 36.

Del ferro infocato e conſeruato

nella fornace franco dalla rug

g1ne s 33 I4 41. -

Della Roſa 3 33 17 52. -

D'vn regio fiume inondantes 33

25 79. - - -

Dell'aſſalto che dall'ofte nimica

ſi muoue all'aſſediata Città, col

ino, che v'apporta 3 33 36

- Ici,

Dell'aſſalto, che 'l demonio fa

all'anima, e lo ftrazio che vi ca

giona 3 33 36 119. -

Di giouine bella, diuenuta brut

ta nella vecchiezza 3 33 37

age.

Della
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Della Chieſa bella nel principio,

ora di bellezze sfigurata e priua

3 33 37 I 2 I.

Dell'arbore prima inceſo,e poſcia

ſpento 3 33 3 e 123.

D'vn fiume e de' ſuoi vari giri;

ch'alla fine precipiti l'acque tra

ſaſſi 3 34 52 1. -

Dell'Agricoltore, il quale abban

dena il moſtruoſo terreno, e

cerca terra più vtile e più fecon

da 3 34 6O 2 I
-

Dºn ballo 3 34 7o 88.

Del Sole, il quale non ſi laſcia ve

dere,ſe non con la ſua luce 3 34

72 65.

De Nocchieri, i quali non appro

dano, ſe non a ſicuro porta, e

loro s'appareggiano i Griſtiani:

che non alle feſte comuni,ma al

porto della Paſqua fermano la

naue 3-35 Io2 3

Deſperazione. .

è il maggior male del mondo, e
diede il trabocco a Giuda 4 43

3o a 33 ad 89. .

Detratttori.

Simili all'arco ingannoſo, contra

ſe ſteſſi riuolgono le ſaette 3

38 278 13. - - --

Cercaua Criſto, ch'Iddio imbrac

ciaſſe lo ſcudo, ed impugnaſſe

la lancia per diffºnderlo dagli

ftrali e dardi loro 3 38 278 14

I. .

5 Detti Sentenzioſi.

Nonne qui de fuolumine alteri

lumen accendit, ipſa magislu

cet 3 33 35 Io6. -

Tu de vna interrogatus virtute

apiariù quoddam virtutum ex

º citaſti. Tal diſſe Socrate a Men

uone 3 34 68 48.

Coniugium eſt vrbis principium,

& quaſireipub.ſii

3 34 73 83. -

Homo in adiutorium mututina

tus 3 34 33 1oo Senec.

Homo Deo non ſibi natus 3 3G

83 1oo Ambroſ.

Pompa eſt, oſtendunturiſtaeres,

non poſſidentur 3 34 95 1; p.
Seneca. -

Quaere quod quaeris, ſed non vbi

quaeris 3 34 99 152.Aug.

An non vir probusquemulsdient

feſtum cenſet 3 35 o4 a.

Diog.
-

Silete ne divoshic nauigare ſen

tant 3 35 ro9 17 Bias.

Habet has vices conditio morta

lium,vtaduerſa exſetſidis,8 ex

aduerſis ſecunda naſcantur ,

35 i 19 44. Plinius in Paneg.

Vero homini quid magis poteſt

eſſe proprium, quàn ſpes 3 3;
12o 47.Philo. .

Socrates atebat. Quires praecoces

magno emerent, eos deſperare,

quod ad tempus maturitatis eſi

ſent peruenturi 3 35 138 Io».

Loquere adoleſcens vtte videam

Socr. 3 35 148 127.

Oratio vultus animi eſt . Senec.
Ibid.

Nonlinguam ſolum, ſed aures ca

ftas habere conuenit, Clem. Al

lex. 3 35 151 135.

Quid i, vt ſoluam quod nobis

etiam ligatum exhibet negotrit

Talaiſſe Ariſtippo a chii pro

Poſe vn'enigma 3 36 184 25.

- - Digiuno.. -

Il digiunare ei feſteggiare ad vn

termine vanno 3 35 Io9 11 12.

- C Si
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si truoua doppio digiuno, rvmo E ſimile all'elefante, che ha di

pigmeo,e l'altro gigateo,quello

da cibo ſolo, queſto da vizi e

da cibi 3 35 106 13.

Donne.

co fiori degli abbeglimenti eſte-.

riori non danno diletto al cuo

- re, ma ſono preſagio delle ſpine

future 3 34 93 133. -

Le donne ſi fanno belle per furto

e come la cornacchia 447 227

Ior 1o 2 Io3.

Solchè non manchi loro da vm

gerſi e farſi belle, ſopportano

infin la fame ibid. Io 1.

Le donne, ch'andarono al monu

mento per vaglier Chriſto, vate

ſe ne tornarono per mano di

Criſto ibid. Ioé Vedi Madda

i lena. - -

Qual foſſe l'horn, in cui le donne.

traſſero al monimento, po

º che ſi dice,Valde mane.orto iam

Sole 4 47 282 1oº io5.

Cagiona merauglia, che l'annun

zio feſtiuo, recato della reſur

rezione, ſgomentaſſe gli Appo

ſtoli &c. 4 48 32 i 92 93. -

i Vedi Maddalena.

Donna di Mondo.

E vna maſchera ſenza ceruello 3

37 248 62 93. - -

Porta nella fronte ſcritto col no

- me, Babylon, mater fornicatio

num: Miſteriti. Come potrà ſta

re, che fa miſtero naſcoſto, e ſi

porti ſcritto in fronte 3 37 249

4.

Si ſpiega con la finilitudine del

neſto, e dell'appetito clicito, o

º naturale. Ibid. - -

-

--
-

cuori 3 37 249 95. - -

Dote delle Donne, ſi tiene dalle

leggi in gran capitale 3 34 73

47. -

Emblemi, o vero Impreſe,

La Luna piena, Non ſemper eade

3 3 3 4 5. . . . si

L'oro, Rubiginis expers 3. 33

5 7.

L'Ermilino, Malo mori, quàm

faeda i 3 33 16 47. e

La Madreperla grauida di Mar--

gherite, col motto: Prezioſo

teſoro in me naſcondo 3.3s 2o

66, - - -

L'Aquila: Hochabui, quodcumqi
dedi 3 33 41 429 e

La Pecchia, e lo fcarabeo dintorno

al Roſaio, Vniſalus.alteri perni:
cies 3 35 147 125.

La Canna,che col piegarſi reſiſte al

turbine, Virtute non vi 3 36

172 47. - - - -

La ftadera del giudicio,pende,on

de prende 3 36 193 1 1 2.

Il fulmine, Fuit, & non eſt º 37

22 I 7

L'Amore vſcito dal caos,col motº

to, Diſtinguet 3 37 222 Io

Il Cenocefalo dauanti alla Luna

piena, Perdo con te la luce e la

racquiſto 3 37 233 45

La Colomba, Idem planctus&ca

tus s 37 244 78. -

Il nodo Gordio , Tanto monta

cortar» quanto ſoltar º 37 254
I IO.

L'elera auiticchiata alla piana e

per lei ſecca, Pro bono malumi º

.38 276 3. - -

-
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La Calamita, Immobil mdoge 3

, 33 32, 153.

Amore, con molti numeri a piedi,

e con vno ſolo coronato in ma

no, Vnum 3 39 363 1 17.

L'Elce, con la ſcure dintorno a'ra

mi,Per arma per cedes 3 39 s73

I 49. -

Vn vaſo auguſto e pieno, ma con

º 376 155.

anguſto collo : Guttatin 3 39

-- Enigmi. -

Enigma parue, che l'Autor della

vita ſoſtenendo la morte,i mor

ti ritornaſſe in vita 3 39 372

_ I46. -

Enigma, che dopo la morte,il Pa

dre generaſſe innumerabili fi

gliuoli. Ibid. 373 147 148.

Parue fimile all'Elce,che ſi coronò

di rami e di chiome, Per arma,

per cades. Ibid. I 9.

Tal parue queſto enigma, qual ſa

rebbe paruto il dire all'agricol

º tore, ſe tu conſerui il grano, tel

perdi, e ſe perdi ſeminandolo,

tel conſerui 3 39 364 15o 151.

Tal'enigma fu ſciolto da Giouam

º batiſta, il quale mori nel ſuo na

tale. Ibid 52,
Eſaminazione.

L'Eſaminazione della coſcienza

fu inſegnata da Dio, il quale tor

nò a riuedere l'opere, ch'auea

- fatte i ſei giorni, e le trouò tutte

buone º 35 Io6 7 8.

Eſempio.... , .

Eſempio della vita Criſtiana è Cri

ſto 3 39 353 85. . . -

Egli è il fanciullo meſſo in mezzo

a diſcepoli.Ibid,86.

“E il fanciullo pouero eſauio,mi
-

- . .
-

gl ore di tutti i canuti e toſti.

Ibid.87 88, -

E palma vnile nel tronco,ſublime

nella cima s sº 354 89.

Simile alla Fenice, che pervmiltà

morendo, con gloria riſurge.

Ibid. 9o. - -

Simile al Cedro, il quale ſempre

creſce. Ibid. 9 I.

Dee da Criſtiani imitarſi, come

l'intelligéze imitano il primie

ro Motore 3 sº 355 93.

Si dannaua Omero, il quale, Hu

mana ad diuna trasferebat,do

ue più toſto le coſe diurne do

uea portare per efempli a noi 3

39 i 57 99 ad 194. . . . .

Criſto ci portò l'Vmiltà col propio

eſemplo. Ibid. º

Gli eſempi del male, quanto ſieno

danneuoli 3 39 361 1 12.

Il mal'eſempio de'Principi quan

to noccia 3 4o 4o3 65 66 67.

Eucariſtia. º

Vedi per tal materia tutta la Co

rona 42. Si dice miſterio, Eſt

enim digna admiratione para

doxa &c 3 4 1 481 56. Si dice,

Praecipuum & inſigne mamc

riale amoris diuini &c. Ibid. 196

98 9. - -

Per tal materia veggiaſi tutta la

Corona 44. doue ſi tratta del

l'ecceſſo dell'amore, del tempo,

della dolcezza, del pegno deila

gloria &c.

Efrema vniltà moſtrò Criſto riel

l'Eucariſtia 4 44 88, dal num.

79, ſino al 1o 4. Non ha miglio

re diſponimento per riceuere

il Sacramento, che l'Vmiltà

Ibidem. . - - -

- - - g 2 e riſto
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Criſto illuminò i diſcepoli in Em-,

maus, con dar loro il pane con

ſecrato, che a guiſa di fauo o di

mele, recò loro il lume 4 43

3 23 97 98.

ti per tutta la via qual Silenoafeo

fto,ma s'apri nell'albergo,quan

do, Fregit corpº,quod foris ap

parebat 99.

o ſteſſo a lui auuéne,che del gra

no della ſenapa ſuole autuenire

che nel mangiarſi moſtra la ſua
Vittul J Oo,

il pane di Criſto non è come quel

lo meſſo auanti a Filoſſone,anzi

è apportatore di celeſte lume

l OI IO2 e -

La ſua carne era ſuo mantello, e

ueſta aprendo, e lume e fuoco

inſieme apparire lo;. -

Moſtrò qualbafia amante le ſue

mammelle, e diede il latte agli

ſmarriti Diſcepoli 1o4 1o5.

Con dar loro il cibo, rubò loro il

cuore Io6 to7.

Falſità -

La falſità trasforma l'huomo in

demonio 3 33 2785.

Anzi in tante ſpezie di demoni,

quante egli forma figure di bu

gie 3 33 27 26

Queſta è l'ultima linea d'ognima

le 3 33 27 86.

Futiche.

De Giuſti ſono fatiche e cibo 3

35 I24 a num. 58 ad 61 62.

La requie delle fatiche è il non pi

tire, Beati ſono i Giuſti,non li

tigando con Dio 3 33 1 2 4 62

63.

Fattole.

La Cetera d'Apollo impreſſe nel

le pietre integratat virtù,che
tocca da vin'altra pietra rende

ua il sedeſimo ſuono 3 si ir

29a -

La Verità a fimiglianza del bene,

volando al cielo, laſciò il ſuo

- manto, di cui ſi copti la bugia 3

33, -

La fonte di Tantalo e fonte ella

era, ed auea fuggitiuo il piede s .

34 6; 32. -

Le grazie s'accoppiano con Mere

curio s 34 71 62.

I Sileni belli erano di dentro,brutº

ti di fuori 3 º 5 122 52.

La quercia ſquarciata dal vento

richieſe dalla canna come ftaua

in piè, e n'ebbe riſpoſta, Vento

ceſſi & ita euaſi s 3 6 172 47.

Anfione col ſuono fabbricò le mus

ra di Tebe 3 sé 18795.

Nello ſcudo d'Achille Volcano

ſcolpi due città di vari coſtumi,

Et diuerſa fortuna vuentes 3

37 22 I 8.

- Del roſſore dato per contraſſe

gno da conoſcere il vizio co

uerto dal manto della virtù 3

37 247 89. - -

S'abbattè vn'huomo in vna ma

ſchera di bel volto, e volgen

dola nella cotenna, e nullatro

uandoui,diſſe, Hoc quale caput

eft & cerebrumnon habet s 38.

248 92 . - -

Gioue concedette al lutto, che

foſſe onorato da chi voleua ono

rarlo 3 37 zé i 13 t.

L'eſtremità del dragone volle eſe

ſer guida del capo, e precipitò

ſe ſteſſa il capo e'l corpo 3 it

3o3 86: -

Fedeli.
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Fedeli. Vedi Giuſti. . .
Fede, . -

Conoſce i teſori della Sapienza di

º» benchè celati 3 33 3 a

dg : -

la fede e l'amore ſono i piè co'

quali l'huomo s'auuicina alla fo:

e del Saluatore. 3 sº 72 6s.

Chi va ſenza fede alle ſue nozze

n'è diſcacciato, non auendo la

veſta nuziale e 4 72 64.

Criſto ſomiglia il Sole, ne può ve

derſi con altro, che col ſuo lu

me, ch: tal'è la fede 3 34 72

65- -

Quanto ella toglie all'occhio del

fedele, tanto ne rende all'orec

chio,il quale vede quel,che cre

de 3 sa 74 72,

La fede ſi dice animoſa, quando è

tutta adunata dalla carità nel ſo

lo riuo dell'orecchio i 34 75

7s & ſeq.

La fede si dote propia dell'ani- -

ma 3 34 78 83

- Feſte. .

Per gli giuſti ogni giorno naſce

feſtiuo 3 35 io4 2. .. . ..

Molto meglio rieſce perli fedeli,

in cui ſi truoua la vera giuſtizia

3 s 5 Io4 3.

I fedeli hanno il tempio da cele

brare la feſta, che in loro ſi truo

uano tutte le parti e qualità del

tempio 3 35 Lo4 4.

La feſta degli Ebrei e de'Taberna

coli moſtraua quanto era fuga

ce, Quia vmbracula cito defi

eiunt i 35 1o5 6.

I ſegni de tempi da celebrarſi le

feſte pendeano da pianeti e dal

le ſtelle 3 35 Io6 7,

Le feſte degli Ebrei erano molte

..poche: ora ſono si moltiplicate,

che non eſſendo rare,ſono poco

a capital tenute 3 35 1o; 9.

Ghi nel giorno feſtiuo ſi dà a pec

care, attende ad opere più ſerui

li di qualunque altra ſeruile azio

ne 3 35 Io7 1o. -

Il feſteggiare e'l digiunare ad vn

termine vanno, con l'Vno ri

traendoſi da falli, con l'altro da

cibi 3 35 Io7 I 1 12.

A chi pecca nel giorno feſtiuoſi

diſſe, Feſtiuitates ne dehone

ſtetis 3 35 ro8 13.

La feſta s'orna col Coro delle vire

tù, molto meglio, che'l Cielo

con quello delle ſtelle 3 35 Io8

I4,

E figurata nella ſcala di Giacob 3

35 Io9 I 4 I 5. -

Ai peccatori oſtinati, che nella

naue della Chieſa fanno orazio

ne, ſi può dir con Biante, Silete

nevos hic nauigare ſentiât 3 3S

Io9 17. . . -

I peccatori ſoli non s'inuitano da

Dauid con l'altre creature a ce -

lebrare le glorie di Dio Ibid.

Se gl'idolatri vedeſſero i nodi,che

molti tengono nel celebrarle

ferte ſacre,direbbono,che finili -

fieno a modi loro 3 35 11o 1 i

I 9a

Indi Agoſtino diſſe, Melius tota

die foderes, qua ſaltares, ſi ſpie

ga il ſuo detto.Ibid.1 1 1 2o.

A Boccadoro parue, che ſimili fe

ſte poſſano dirſi Damoni nun

dinae 45 I I I 2 I.

Le feſte con le virtù ſi ſollenneg

- giano
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giano, e non con le pompe e co'

banchetti 3 5 1 1 1.22 2 s.

Le feſte de' Giuſti ſono occulte,

i quelle degli amadori del mon

do ſono paleſi 3 º 5 123 54 55

56 57. - -

Criſtova occulto, Quia ipſe late

batin illo die feſto, Et quia om

mis gloria eius ab intus 3 35

- I 27.66.

Il Giuſto in ſe ſteſſo ha la feſta ,

º ql de ſi rallegra e 35 125 69,

E ci ſi potrebbe aggiugnere l'im

preſa del Teatro col motto, lu

tus ſibi, - - -

I Giuſti fanno prima la vigilia di

: qua, e poi la feſta di la 3 35 138

Io4.& ſequen.

; la feſta del decimo meſe ſi cele

braua con pianti 449 352 62

a 63. -

Pigliuoli d'Iddio:

Vengono generati dalla volontà

e dalle parole del predicatori 3

33 35 I I 4 II 5.

n Filoſofia, vedi Scienze.

Si raccontano varie opinioni di

Filoſofi dinterno all'ultimo fi

ne el'oggetto della beatitudine

3 34 57 a 2.

Epicuro aſſegnaua l'infinito e'l

moto per li principi degli effetti

della natura 3 34 79 77.

l'anima vmana è come tauola

raſa, ed è vota, ne ſi può empie

re ſe non con la natura diuina

-. 3 34 76 77 78.

- Fiori, e frutti.

Il fiore delle Lappole ſi conſerua,

, qual portato occulto a 33
e 7.

g Giraſole ſempre ſegue il Sole,

etian nubito die a 15 16;

149.. - - -

L'Acanto,le fue marauiglie e qui

- lità 4 46 193 3 4 5. -

Il Giglio ſi nutrica col propio

vmore s 34 61 25 º .

Gli Amaranti ſi rauuiuano nel

l'acque per teſſerne cotone 3

s47 I 6o. -

Anemoni perchè così detti, e

quale fieno le loro qualità 3 37

22o 4. - -

La Melagrana, Eftfructus cui fos

inſidet 3 s7 263 i 39 .

Similace e ſua varia condizione º

38 v 76 a 5 ad Io. è

Le Melagrane o piccole o grandi

hanno tutte pari grani 339

339 4 - . - -

Tutti i fiori gareggiarono per co

ronare il Nazzareno,ma ne vin

ſe la pruoua quello, ch'è ſcritto

col nome de Re 3 4o 381 2 3.

Il Rododafne e le ſue propietà 3 42

466 5 & ſeq. -

L'Appio e le ſue qualità 4 46 sº
8, -

7 Fiumi. . . .

Onde traggono il continuo cor

ſole fiumane a 49 346 77.

Differenza, che tra fiumi e tor

renti, e tra la pace de giuſti, e

degli empi ibid.74 25 26.

- Fonte -

La fonte diurna è diuerſa dall'al

tre come quella, ch'accoppia

l'acqua e'l fuoco 3 34 75 66

- 67. ,

La fonte di criſto ſpegne le facel

line della côcupiſcenza terrena,

ed accende le ſpente con fiam
.

-

- sa
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me di carità diuina 3 34 75 6o.

Criſto era fonte non d'acque, ma

di fuoco, che per lume preſtato

º i" venia meno 3 77 79 ed

-. Fumo o ambizioſe.

E ſegno del fuoco 3 34 93 1,5:

è diuerſo da fumi comunali 3 34

- 93 I 36. - s

Giglio. Vedi Fiori.

I gigli s'vniſcono volentieri con

le roſe 3 39 327 6.

Si finſe, che foſſero generati col

latte d'wna dea Ibid.9.

Il ſeme del gigli bianchi tinto in

grana, produce i gigli porpurei

a 38 328 11. . -

Giuda. Vedi, Bacio di Giuda.

La ſublime elezione, l'amore por

º togli da Criſto, la ſua auarizia,

l'oftinazione,la morte,la ſepol

v tura, e'l ſopraſcritto di lei.Veg

gaſi in tutta la prima Parte del

º, la Corona 43.

Quanto ſi moſtraſſe ingrato al ſuo

- Maeſtro 4 45 a 5o 97.

-- º Giufti.

iPiangono lo ſtrazio, che i demoni

fanno dei peccatori, quando

- co' vari funicelli de' vizi ſi di

uidono l'anime 3 33 37 119.

J Giuſti ſono vintépio viuo d'Id

- dio,a cui s'applicano tutte leº, N fi difed
Ci 11n on ſi può auere certezza di fede

ſe l'huomo ſi ſia in grazia o nòtº

ti, e le qualità del tempio, ed i

particolare il ſopraccielo cova

i ri ſegni, ed immagini belle 3 35

To4 4 5 6. -

I Giuſti ſomiglino il Sole,che qua

è to di qua cedono alla preſente

notte di verno di ricchezze e

piaceri,tato nella ſtate dal Cielo

ne vengono più arricchiti i 35

si i 3.29 3º.

I Giuſti nella ruota di queſta vita

- ſalgono ſempre dall'infimo al

ſommo 3 35 1 15 33.

Si girano dalla ſiniſtra alla deſtra,

3 I 5 1 a 6 i 4.

Imbracciano lo ſcudo non con la

ſiniſtra,come i mondani fanno,

ma con la deſtra s 35 1 16 35. .

Lo ſcudo lor diamantino è l'amor

di Dio, anzi lo ſteſſo Dio 3 35

I I 6 36. - -

Queſto eſſi imbracciano con ſa

deſtra, doue chi il contrario ne

fa viene collocato alla ſiniſtra

3 35 I 16 37. a t”

I Giufti ſomigliano i Sileni tor:

mentati nel di fuori, beati nel di

dentro 3 35 a 2252. ,

Vi ſi diſcorre con vari paralleli di

Griſologo 3 35 122 52. -

I giuſti e gli empi ſono teſori d'Id

dio ma gli vini di pietà, e gli altri

di ſisgno s 35 127 7o

In qual guiſa poſſano i Giuſti dirſi

Teſori, ed in qual luogo ſi ſerbi

no s 35 128 71 72. s.

I Giuſti ſono eletti per empier ſe

ſedie, onde caddero gli Angeli

3 37 241 7o. .. . fe

In tal'elezione è più malageuo

l'empimento delle ſedie de Se
rafini a 37 142 7 i 72 73.

Giuſtificazione. .

48 I92 8.

Si favn lungo diſcorſo insù le pa

role, Approquinquansubat gum

illis, oculi autem &c. ibid.Io.

La grazia or'è Alba, ed ora Eſpº

ro,or ſi paleſa,ed orſi cela. Ibid.

il 12 --

- - - - - - - - - - - Si
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r . -

Si cerca come Salamone appareg

giafſe la bellezza alla ſcorza del

la melagrana i 3 14 15.

Si naſcondono i ricchi teſori del

le"Vi conſeruarſi 17 18.

Gloria. Vedi Intenzione, tri

bulazione.

La ſola gloria d'Iddio ſi dee cerca

re nell'opere buone 3 33 46

143. & ſequent.

La gloria ſi naſconde ſotto la ſe

menza della tribulazione 3 39

33734. -

Gratitudine.

La gratitudine a benefici fi dee

per natura, e l'ingratitudine

da tutti ſi biaſima 3 39 37

24 2 - -

Grazia.

Ella ſola è feconda madre di bel

la pace 3 34 6 22.

a grazia è tal mano, che,Manum

requirit: e richiede la coopera

zione del libero arbitrio 3 36

18o 77.

la grazia trasforma gli huomini

in dei sg? 2 14 16o e 2 15

163 e 164.

Ma grazia di criſto potè far gli

huomini dei perchè egliera Dio

3 36 2 15 164 165.

- Giudici. Vedi Re.

i giudici, corrotti corrompono il

mondo 3 38 28o 21 22.

i Giudici a guiſa di fiumi diſuniti

ne loro affetti, ſi congiungo

no ſpeſſe volte nel regio fiume

per loro intereſſo 3 38 281 22

23. -

Si deferiue tal diſunione ed vnio

ne con la fimilitudine del ceſpu

glio, 3 38 282 24 25.

Molti giudici ſimili al Beemont,

che diuorano in vn di l'erbe di

mille monti 3 4o 393 36.

Non come la Lu..a, ch'entrò nei

mondo piena,ma s'andò votan

do per beneficio del mondo,

ch'eſſi entrano voti, e n'eſcono

pieni. Ibid. 395 4O, - -- -

Il Giudice ignorante ſomiglia gl'i-

doli 3 4o 4o6 74. -

Nell'eſſere ingiuſto, conuerte il

frutto della giuſtizia o in aſſen

zio o in furore 3 4o 4o6 7s &

4o7 75. - - -

Bene ſpeſſo ſenza ſapere i meriti

della cauſa, dà la ſentenza. Ibid.

76 77. ... . .. . . .

Dourebbe il Giudice imitare i canº

tatori, e non cantare ne darſen

tenza quando è pregato 3 4 e

4o8 78.

Il male viene, che doue parla l'oro

il tutto ottiene.lbid. .

Dourebbe imitare il Sole, il quale

ſta celato la notte, e la mattina

rende a tutti i colori i lor colo

ri: con iſtudiarla notte,e darla

ſentenza giuſta la mattina 3 4o

4o8 79. - -

Ogni male naſce, che, Vbi pecti

nia,ibi Clienti i cepiae. Ibid.8o.

Giuſeppe ſi diſſe, Ab Arimathia,

cioè, Deponens,come Scipione

Affricano 3 38 28s 23.

Guerra degl'interiori affetti qua

to ſia noioſa 4 49 353 64 a

67. -

Huomo,

E roſa nata fra le ſpine delle colpe

3 ss 1753. . . .

L'huomo è nato inſeruigio dell'al

tro huomo, o è nato per Dio e

. Ron

- -
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Gridoli e i prelati non buoni

Era

non per fe2 3 4 83 1oo.

In Cielo non ſi tien conto degli

huominio nobili o no, ma de'

ſoli tribulati 3 39 339 42 e

34o 44.

L'huomo ha il volto riuolto al

cielo,acciocchè del Cielo ſia va

go, e non della rerra 446 225

93. -

Ha il capo ancora, il quale così

s'auanza ai membri del corpo,

come il Gielo al corpo del

mondo. ibid.94. -

La pietà del Redetore portò l'huo

mo in Cielo, e traſſe Dio in

terra 95. - -

L'huomo per propio peſo dee

ſalire in alto, ma egli per pro

pia colpa ſcende in giù 96.

Diuiene qual'aſpido nel riturar

l'orecchie con la terra 97.

Iddio. Vedi Verità.

è verità 3 33 2o 65. . . .

E molto geloſo della ſua gloria,

perciò non volle, che Badaffar

re entraſſe co tre ficiulli nella

fornace 3 33 47 146.

Iddio perchè creò Adam ſapendo,

che douca peccare 3 37 3*
io1. . .

. . . Idea...
Delbene è ſecondo Platone, ma

xima diſciplina &c. 4 47272

a 94. . - - -

ogali fieno nella mente divina 3

39 353 35. . - -

Idoli. -

fo

7 no vna coſa 3 4o 399 53 ad
58. - -

no duci delle vie 3 º 49o

57 . - '-

Chi ſollieua alle dignità gl'igno

ranti, ſi può dannare,come ido

latra 3 4o 4o6 74.

- Ieroglifici. -

Nell'huomo legato alla colonna

con la Diapſade a piedi: ſi figura

l'inſaziabile ſete della beatitudi.

ne 3 34 56 1o i 1. -

La Ruota dimoſtraua la vita vma

na quando era fornita di ſei raz

razzuoli 3 35 I 15 32.

L'Ibice era adorato dagli Egizi

perchè gli difendeua dagli alati

ſerpenti 3 38 392 83,

I Peſci Ieroglifico del male, gli ve

celli del bene 3 39 341 47..

Illuminazioni.

S'illumina il luogo di Michea 2.4

&c. I 33 36 i 18. . . . .

S'illumina il luogo d'Iſaia 55 1

Omnes ſitiétes venite ad aquas

&c. 3 34 78 a num. 84 vſq: ad

- ,

I O9. - , -

S'illumina il luogo di Geremia al

3 3. Frons mulieris meretricis

facta eſt tibi 3 37 248 92.

S'illumina il paſſo d'Oſea al 7 15.

Et ego erudiui eos &c. 3 83

3o5 a 93 ad 1 I 4 .. -

S'illumina il luogo di Paolo nella

2 a Timot.3.2. Erunthominº

ſeipſos amantes &c. 3 39 369

Io6. . . .

S'illumiua il luogo d'Amos 3. 13.

Conuertiſtis in amaritudinema

&c,3 4o 4o4 68. - -

Di Ieremia all'ottauo, Attedi &c.

3 4 I 44983. - –. -

S'illumina il luogo del Salm.4 Filii

homini vſquequo graui corde º

4 47 269 88 & ſeq. -

d Geremia
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Di feremia al 6.16.State ſuper vias

&c. 4 88 317 72.

D'Iſaia 48. Vtina attendiſſesman

data mea &c.4 49 354 68.

Impreſe. Vedi emblemi.

Inferno.

Dall'inferno interiore, che ipec

catori ſoftégono di quà: ſi paſſa

all'eſteriore,che ſoſteranno di là

3 35 13, 83 84. . . . . .

La profondità del vizio ſomiglia

- quella dell'inferno, e la compa

gnia del demonio, il quale ſta

neli'anima dei peccatore la ren

de pur tale 3 35 133 ab 85 ad

93. .

l'inferno ſi propone a peccatori,

come lo ſpauentamento a fan

ciulli 3. 35 153 14o a 143,

Incarnazione. -

In lei Iddio ci moſtrò il ſuo volto,

3 39 353 85.

Innaffiamento.

è diuerſo, dal lauarriento, quello

penetra dentro,e queſto ſta fuo

Il 3 34 92 I3I I 32,

. . Inuidia, e inuidioſo.

Si finſe, che ad Erittonio ſi diede

vn ſerpente in guardia, ch'alle

ſue degne impreſe l'inuidia ſta

ua ſempre in compagnia 3:38:

3oo 75. -

Ad Abraam dopo la vittoria ot

tenuta, Iddio promiſe di valer

gli per iſcudo, ch'allora viene

più al biſogno la difeſa d'Iddio.

dalle frecce dell'inuidia, quan

dol'huomo trionfa. Ibid.76.

l'inuidia è vn male irreparabile,

poichè all'inuidioſo,Parum eſt ſi

ipſe ſitfelix,niſialter fueritinfe

lix Ibid.77.

-

L'inuidia fu nelle faſce catra Abel,

diuenne campioneſſà contro a

Criſto. Ibid. 78.

Erano si gonfi i Fariſei, che non

permetteuano luogo entro la

gran Città al Redentore. Ibid.

79. Ma per loro fu penitenza il

fallo 8o 8 I. - -

L'inuidia è ſimile alla fame, che,

Intus pugnat 3,38 3oi 82.

drone beato. -

Dal gemito di Griſto nell'eſſergli

inchiodate le mani, acquiſtò la

fede conoſcendo,che più di no

ia fentiua delle ferite dell'ani

me,che delle ſue 4 45 284 196.

- - Lagrime. . . . . .

Le lagrime ſono naufragio de vi

zi, e prezioſe margherite 3 37

127 27 & num. 267 148 149.

Con le lagrime i peccati s'indora

no,e con quelle, quaſi con mar

gherite,s'ingemmano 3 37 237

55 56. -

Coi uertono la fronte di Meretri

ce in fronte, doue ſi ſcriue il no

me del ſommo Padre 3 37 237

57 58. e - e '

Le lagrime fanno rinaſcere l'ani

me morte col loro odore 3:37

26 I 134 135. .

Producono rari effetti 3.37 262

I 36 e 137. -

Diedero a Piero le chiaui del cielo,

e danno a lagrimanti il regno

3 37.263 138. s -

Le lagrime ſono batteſimo, anzi

martirio 3 37 267 15o 151. .

Non vuole criſto, che per lui ſi

ianga, ma pe' peccatori, e per

o Traditore 4 45 18 187 &
ſe :ſcq. Interdum

-
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interdumlacryma pendera vocis

habent.Ibid.181 i86.

Delle ſole lagrime ſi diſſe, Caepit

rigare, moſtrando col tempo

imperfetto la perfezione del ſuo

pianto, il quale non fini ſe non

con la vita 3 37 258 124 125.

Ebbe a guiſa d'Axa,la terra acqui

doſa e ſuperiore ed inferiore 3

37 259 126 127.

Si mutò l'ordine delle coſe, Nunc

enim rigatterra caelum. Ibid.

Nelle lagrime affogò, Populum

criminum 3 37 a6o 129.

Fabbricò con loro vin nuouo Pa

radiſo Ibid 13o.

la Maddalena,come a ſuo piacere

chiamò le lagrime:così lei acca

pagnarono per tutta la vita 3

37 261 131 32. . -

Le lagrime le ſi conuertiuano in

pane, cagionadole più ſete Ibid.

133. - - -

La Maddalena apparecchiò a Cri

ſto vn conuito per tutti i ſenſi,

dandogl'il pane e'l bere con le

lagrime, l'odore con gli vn

guenti, la muſica co' pianti 3

57 267 a 14o ad 145 . .

Come s'intenda, che, Cui minus

dimittitur, minus diligit 3 37

268 153 154 . .

Laſciuia. . .

poue lo ſpirito della fornicazione

s'impoſſeſſa del cuore fa a ch'ol

tre l'huomo non ritorni a Dio

199 127. . . .

rii ſpiriti di vizi, che ſoffia

no nel cuore, quello della laſci

uia auanza tutti 3 36 2oo 128.

Da che l'anima del laſciuo ſia nel

l'inferno , c'1 corpo viuain

uaftato da tale ſpirito. Ibid.

I 29,

Leggi.
- Leggi . . . -

L. ſi vel parés 5. Meminifſeff.deli

beris agnoſcendis Veritati pra

iudicium non fit 3 33 26 83.

L Dotis cauſaffſolut matr qué

admodula dos petatur. Dotis

cauſa ſemper & vbiq praecipua

eſt &c.334 78 83.

Gloſa in l hic ff de Publicani: &

Vectigal. Tributi praftaturra

tione ſoli a poſſidentibus, & di

citur etiam cenſus 3 34 85 ro5.

L aduocati G.de Aduocatisdiuer

ſorum ludicum. Militant cau

ſarum Patroni 3 34 87 11 3.

L. Seruiff de Apppellat.Triſteau

xilium appellatio 3 34 87 to3.

L. Omnes dies C. de Iuriſd. omn.

ſudic.illos tantum manereferia

rum dies, quosgeminis menſi- .

bus ad requiem laboris indul

gentior annus accepit.3 35 125.

6o. La Chioſa ſpiega come s'in

tenda,Ad requiem laboris.

L. Si his qui ff de Acq. rer. dom.

Theſaurus donum fortunae cre

ditur 3 35 128 72.

L. Poſſeſſio ff. De acquir. vel

amitt poſſes. Non magis eadema

poſſeſſio apud duos eſſe poteſt,

vt tu ſtare videaris eo loco in

quo ego ſto 3 35 128 72.

L. Poſſideriff de Acq. velamitt.

poſſes. Ideoq.ſi theſaurſi in fun

domeo poſitſi ſciam, continuo

me poſſidere &c. 3 35 129 74.

L. Ius familiarum C. de Relig &

ſumptib. funerum cunn Gloſa,

Ius familiarum fepulchrorum,

quod dicitur, pro ſe & familia

- - a dicitur

-
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dicitur familiare 3 35 133 85.

L. Verum eſt ff. de ſocio Societas

ius quodammodo fraternitatis

in ſe ſe habet. Vb, Glofs. Quia

foci vt fratresſe diligunt 3'35

Is3 87, - -

Leggi diuine.

Le leggi diurne ſono liberi lacci,

onde l'huomo legato non ſi re

ca giammai ad offendere D.o

3 37 252 a num, Io6 ad 1 so.

Libero Arbitrio. Vedi pre

deſtinazione.

Senza la grazia e vin barbaro cor

ridore ſenza freno 3 37 251.

1Q 2 ,

Pare agli occhi del Cielo gran ma

- rau gla, che l'huomo poſſà di li

bera voglia recarſi a peccare 3

37 252 to3. - -

Limoſina e Limoſiniere.

L'anima Criſtiana s'apppareggia

alla Lucerna, il cui lume non ſi

nutre ſe non con l'olio della li

moſina 3 33,39 126,

L'olio della limoſina ſi raccoglie

dell'vliuo celeſte lbid.139.

La limeſina vale per redenzione

dell'anima 3 34 85 io9.

è ſimili alle fonti ed alle mam

melle, che quanto o l'acqua o il

latte compartono più, tanto

n'abbondano più 3 34 86 iro.

Però ie mammelle della Limoſina

s'appareggiano a cerbiatti, che

ſucciano il latte con dare il lat

te 3.34 86 11t,

gi tal miſericordia non vſa con,

Dio, non riceuerà miſericordia da

Dio 3-34 87 112.

La Limoſina è fedele auuocata e

forte guerriera 3 34 87 113.

96, -

Ma nol fa l'acqua ſe non è abbon

è tale, che volge il meſto ſoccor

ſo dell'appello, in lieto e ſicuro,

Ibid. -

Si pruoua tutto ciò con Griſolo

go per quel, ch'adiuéne a Nini

uti,ch'auendo meſſe in campo

molte virtù per oratrici o guer

riere, la limoſina ſola ottenne la;

palma 3 34 87 i 14 I 15. -

La limoſina è terra o fieno con cui

ſi ſpegne il fuoco del peccato 3

35 I 35 94. . -

Dee però eſſer terra bianca o biò

da 3 35 136 95. -

Si proponevna bella conteſa tra lº

fuoco del peccato e l'acqua del

la limoſina:e l'acqua della limo

ſina preuale e lo ſpegne. 335 136 .

dante 3 35 136 97 98. -

Si biaſima chi appena ſpargeru

giade di limoſine,doue doureb

be mandarle quaſi piogge o fiu

n afie 3 35 146 98. -

I L mofinieri conoſcono Criſto.

ne poueri 3 36 2oo 131. -

Si vagliono della limoſina in luo

go di Sfinge, la quale dichiara

loro l'enigma della predeſtina-2

º zione 3 36 2o1 1 3 2. -

La limoſina vale per ſuggello, on

de il limoſiniere ottenga da Dio.

quanto vuole,e ſia riceuuto en- ,

tro le porte del Cielo 3 36 2o1.

- I 33 134. ro

E vna fiera quella, che ſi propone

al limoſiniere,doue ſi guadagnar

per vn pezzo di pane l'eterno

teſoro 3 36 2o2 i 35. -

La limoſina ſi figura ne capel

li della Maddalena 3 37 256

130, - - Si

-
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Si dee dare al pouerocom a gui.

da ficura del Paradiſo si 7 357
I 2 Is -

Dee darſi a lui da chi vive nella

º Chieſa militante, acciocchè tra

porti le ſue ricchezze alla tria

fante 3 37 257 122 123. -

limoſina compera la medicina

d'ogni male con poco prezzo 3

38 3o9 114 ad 1 i8. º

E vn'alchimia prezioſa e vera 3

38 3 to I 18 i 19.

Come s'intenda, ch'è più ageuole

di paſſare vn Cammello per la

i cruna dell'ago, che i ricci #
la porta del cielo 3 i' 65

I2 I i

Il demonio tolſea Iobre ricchez

ze, acciocchè non appariſſe p6

; poſa la ſua vittoria 3 39 365.
F i 22. , a

A Limoſinieri ſingularmente ſi

moſtra la via per andare in cie
lo 3 39 365 i 23.

Con Dio ſolo l'oro prenale ſenza

ingiuſtizia 3 4o 4o9 81. E doue

la limoſina entra per auuocata

i come corteggiana gratiſſima

ºttiene ciò che vuole. Ibid.83.

Anzi a guiſa d'Eſterappoggian

doſi al digiuno ed all'orazione

, ottiene il tutto 3 4o 4 o 85.

Si dimoſtrò la ſuai".

o dell'alabaſtro verſato dalla

i Maddalena se4i 454 93 8 ſeq.

doue ſi tratta a lungo deflali
-moſina. 2 risi ºluºgº, itali,

º ºcchi col peſo dell'oro trabocº.

inº nell'inferno4 e 7 gs
. 99.

I Limoſinieri celebrano la paſqua,

faccendo delle ricchezze loro
e; i

scari paſſaggi 4 47 225 98.

Ora"i ricco, Sglabſcon

dit pecuniam fub lapide in ſal

uationem ibid.99. º

Sono inuitati i ricchi ei pouerida

. Criſto con le parole, Surgite

abeamus hinc ibid.ºo, ,
La bellezza del ricco non iſtà nel

tenere l'oro ſerrato nella borſa

o détro la caſſa, ma nel darlo ai

poueri 448 su 9o e ſe vaghi

ſono di ritrouar ripoſo, debbo

º no dar a ipotieri il ripoſo ibid.

91. - - -

Si raſſomiglia alla fonte d'Eſola e

i pio, la quale rimanda le coſe al

fonte Falerico 4 49 84 85 86.

! ... - Lingua . . . f .

La lingua ſecondo Biante è il mi

gliore e' peggioremembro del

corpo vinano 3 35 144 115- 1

La lingua doppia, ora biaſima, or

loda Ibid.116. e-: -

Si rappreſenta in due deſtrieri l'r-

no indomito el'altro domoe ſi

deſcriuono amendue. Ibid.117.

La lingna buona ſi dice, Lingua

fortuna : e la cattiua, Lingua

damon 3 35 147 125. . . .

ingua per cui l'anima viene ve

ciſa, di qual pena ſia rea 3,35,

148 126. . .

La lingua è vna immagine dell'a-

nima.Ibid. 127. ' , è

La lingua non ſi dourebbe aprire

ſe non conlachiane della ſcien

za, e dourebbe eſſere vn turbi

i le chiuſo alle coſe del mondo è

º aperto alle lodi del Cielo. 335.

149 I sei - e,

Si raſſomiglia la bocca o buona º
rea alle due porte di Remal virà

iclice »
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felice, e l'altra infelice ed infau

fta 3 35 149 13 1.

Nella bocca de guſti ſi diſtende

il funicello di Raab in ſegno di

ſalute: in quella degli empi ſta

ºvn ſepolcro aperto 3 35 15o

2 3 1 1 32. -

Maddalena. -

Per via di tal donna ſi ftrauolſe il

mondo, e come per Eua cadde,

º per lei reſurſe 4 46 128 ro1.

Come ſi dica, che vene eſſa ed vn'

altra, ſi diſpiega col ſimile della

fenice Ioz io3. -

Venne ardita al fepolcro a rubare

la vita dalla morte,come la mor

te ſi rubò dalla vita 1ot.

Nel lenzuolo che ſi trouò nel ſe

polcro, le fu dimoſtro quello,

che poi vide S.Piero 1o 1.

Nel ſepolcro trouò vnaimmagine

viua della Vergine genitrice

36.
-

Chi cerca con la Maddalenail Si

gnor nel ſepolcro quiui,truoua

vn teſoro, poichè ritroua nella

ſepoltura quello , ch'Eua per

e dette nel paradiſo 246 23 24.

La Maddalena col nome di Matia

moſtrò, venedo al ſepolcro, che

la D6na benedetta ſopra le di

ne era madre de viuenti 242

25 26. . -

Parte dagli Angeli, e fitruoua col

º Re degli Angioli, e profetando

chiede, Si tu ſuftuliftieum &c.

a52 4o 4r.

Ci può dire alla Maddalena Ne reſº

ſesfere pur che dalla fonte lieta

ºggi tragga le lagrime 4 47

s8o Io7 & ſeq. -

Non dousano gli Appoſtoli ſgo

mentarſi per la nticuarecata da

lci, o che Criſto foſſe riſorto, o

che gli Angeli foſſero nel ſepol

cro 4 48 32 i 92 93. -

Gli Angeli, a guiſa d'api, volarono

- al ſepolcro, dou'era il Nazzare

no tutto fiorito. Ibid.94.

Ella ſe'l vide prima di qualunque

altro, dalla Vergine in poi 95.

Perchè non volle Criſto ch'e'toc

i caſi,ma la madò per Appoſto

la degli Appoſtoli 76. -

Maddalena, Veggaſi tutta la pre

dica della ſua conuerſione nel

ſommario della ſua Corona, cioè

nella prima tauola.La Maddale

ma adoperò i capelli meglio,che

Sanſone o Aſſalone 3 37 25e

I I 3.

A guiſa di formica cieca 'auuitic

chiò co capelli a piè di Criſto

º per ritornare a caſa 3 37 255 a

- I 14 ad 1 19. - - -

Imperlò le chiome con le lagrime,

quaſi con margherite. Ibid.
I 19,

- - Male.
-

Il male antiueduto fa più molleil

colpo 4 45 156 115.

ll male del cadimento di Piero,

fu ſeme, onde ſi ſegarono molti

couoni di bene4 45 156 115.

Marauiglie dell'Arte.

Serſe col lungo ponte fatto ſul

: vni l'Aſia e l'Europa 3 33
12- . - e . . . --

L'indi, formale Nsui conteca

ne i 35 ro6 6,

Policleto ſcolpi due ſtatue, l'una

belliſſima formata da ſe, l'altra

bruttiſſima ad iſtaza del popolo,

a cui egli diſſe, Hanc,quam tam

gopere
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topere laudatis ego feci, eam Le vigne fiorite fugano ogni ſere
quam vituperatis, vosfeciftis.

3 36 178 69.

Marauiglie di Natura.

Talvite ſitruoua, che s'ingemma

d'oro. 3 33 a 7.

Dalloſpechio, Non perpartes ſu

mitur quod apparet, ſed ftatim

totum fit. 3 3s 3o 95. -

Il veleno della Dipſade e fuoco,

il quale infiamma ed'infoca chi

n'è morſicato, 3 34 sé 1o.

Per marauiglia ſi racconta da Pli

nio,che,Cùm omnis aqua deor

ſum feratur, exilere fontes. 334

69 51.

La fonte di Gioue ſpegne le faccel

line acceſe, accende le ſpente.

i 3 34 73 68.

Alcuni ſemi la natura produce

ignudi, altri veſtiti 3 3 1 1944.

Nella fiumana di Silaci, Non vir

gulta modoimmerſa, verum &

folialapideſcunt. 3 35122 y 1.

Il monte di Taſſaglia detto Chi

ra ha tal fuoco, che s'accende

con l'acqua e ſi ſpegne col fieno

e con la terra. 3 35 i 35 93a

Nel Campo Garineſe ha due fon

ti, l'uno il tutto daua,l'altro in

ghiottiua il tutto. 3 35 147
r .

- I 244
- -

Chi è morſicato dalla Tarantola,o.

ridendo muore, o piangendo.

3 36 185 89. . -

Nell'Ecco per miracolo di natu

ra,il caſſo ha voce,onde riſpon

de e parla 3 36 186 93

La Morena al fiſchio della Vipera,

corre allito 3 36 198 97.

In Etna per l'odor de' fiori non ſi

- rintracciano le fiere 3.37 238
39 , -

g pente 3 37 24o 64.

L'vnguento reca nuouo ſpirite

alle colombe, vccide gli ſcara

faggi s 37 24o 67.

L'elefante ha due cuori, con l'Vne

vuole, e con l'altro diſuuole º

37 249 95. . - -

La farmica acciecata per via, s'ap

picca al piè dell'altra formica per

tornare a caſa 255 114 . - -

Il ſeme del gigli bianchi tinto in

grana, produce i gigli porpurei

a 3 38 328 a 1.

Il Sole prima, che ſi cuopra con

l'ecliſſi, ſpande piùluminoſa la

pöpa de ſuoi raggi 3 4o 279 t.

Marauiglia grande, che gli huo-.

mini abbiano i volti tutti di

uerſi 4 43 9 19. -

L'api piangono il Re morto; e vi

morrebbero intorno, ſe i giar

diniere non vi riparaſſe 4- 45

I I 3 I,.

L'Agata co Apollo e le noue Mu

fe formate dalla natura 4 46,

193 2. -

L'Acante coronò vn ſepolcro in

Corinto.Ibid.num.3... - -

L'agata legata col filo e gittata nel

mare, corre la doue giacciono

º le margherite 4 46 196 11. .

Tre Soli apparuero alcune volte in

Cielo a 47 245 2s.

il giglio ſpiccato dalla ſuaradice
rifioriſce 4 47 249 so.

Quel ch'auenne ad Aleſſandro:

degli ſtruzzoliimprigionato nel

porfido, cui la madre ſpezzò col

ſangue d'un vermine 4 47.

Nella Scitia ſi getta l'agnello ar

roſtito nella foſſa,doue giaccio

an0 ,
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-

no i giacifithi,e poſciachè è dal

l'Aquila ſolleuato l'agnello

mioſi le carni.i ſi i

gracinti per paga a chi vel getta

4 472 59 62.

La torpedine entrando nella rete

º libera i peſci 4 47 261 68.

La carne della remola meſſa nella

ſpºnda del pozzo, tira in alto

º l'oro caduto nel pozzo 4 47

. 36 23. . . . . -

º Margherita. I ti

Si liquidaua con l'aceto, e ſeruiua

per cibo e per beueriggio s3 iº,

s è5 39. t . i: - i

Ha iºparentela col cielo, che col

mare 3 34 65 39. 3

Per vna margherita, come pru-.

- dentemente laſciaſſe la Vange

lica Donna tutte l'altre noue

&c. 3 º 34 65 a 41 ad 44,

- Maria Vergine.

Fti per doppio titolo Madre d'Id

º dio, auendolo prima concetto

º col cuoreamante, e poſcia con

º la carne immacolata. 3 ss 36

-I 17. -
-

Fu cooperatrice della noſtra Re

denzione, e tornò all'antica de

ºgnità la natura vrmana 3 39'
º 377 8 ad 14. cer,

Ella fi ndrma nutrice, la quale il

ºtutto componeua col

39 329 14. . . .

Ella fu la terra,onde Criſto nacque

qualfiore col nome di Re. Ibid.

a 15 16. – - -

Miniſtrò il latte e la cera, onde ſi

ſcriſſero incrmide predeſtinati

3 39 33o 16, º : -

Ella riparò i danni, che per Eua

vennero all'huomo.Ibid.17 18.
-

; -
" -

-

-

-

- -

º

- - - -

rto 3

in lei synirono tutte l'acquerſua:

ſi in va mare d'ambroſia, e tutta

la rugiada come nel vello di Ge.

dione, e da lei ſi comunica agli

- huomini 3. 39 33 1 2o 21.

Indi è , che gli Angeli, a guiſa di

ſtelle cantano per lei le glorie

; del Creatore.Ibid.22 23.

Si forma vina bella muſica con le

e voci acute d Euale le graui di

i Maria,Ibid. s.33 24 25.

Come s'intenda, che Criſto nelle

- viſcere di lei operaſſe la ſalute del

i mondo. Ibid.334 26 Per lei ſi fe

ºciºno due miſture mirabili,l'una

d'huomo e Die,l'altra di Verg

ne e Madre. Ibid.27328. . . . .

Aleifiſsò il penſiero iddio, quan- .

do diſſe, Paciamusei adiutoriti

3 38 335 29. .. ,

Ella miſe il lieuito della fede alle

- tre miſure dèlla farina, onde ſi

- formò il celeſte pane. Ibid. º 3O

3 I i

Ella fu inſieme e Sacerdoteſſa edi

altare.Ibid.31 s2. . . . . i

Ella, Vnuerſo generi humano

cauſa ſalutisfacta eſt. Ed ella, in

-ſomma fu la Donna forte aiuta.

-trice delnoſtro Redentore 3 39

336 33- .. ri . - 1 -

Alla Vergine s'annunzia la pre

rſura di Criſto 4 45 i 42 9 i ſi-,

, no a 95... . . . . . .

Quanto doglioſo fu il ragguaglio

della preſura e dannagione del

l'Innocente Parto, e qualean

daſſe per accompagnarlo 4 a 5

166 a 1o4 ſino al 15.I. . . .

Tacque nella Paſſione, ma col

pianto parlò 4 45 181 186.

I ſuoi ecceſſiui duoli meglio ſi ſpie

-
gano'.

º
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i

l

“Gli Angioli coicantolerecauano

-

3gano col velo del ſilenzio, che

co lumi e colori delle parole 4

45 183 193. -

Sentendo in hiodarſi le membra

del Figliuolo, qual'ella fra ſuo

cuorefuellaua e 45 185 98.

La grazia di lei s'appareggia a quel

la del parto 4 46 2o9 49 &

ſeq. -

i le lagrime della Vergine nella re

ſurrezione mutarono ogetto, e

furono d'allegrezza 28o Io7.

E con ragione per l'arra della re

ſurrezione che a lei ſi diede

prima che ad ogn'altra. Ibid.

, 108 Io9 1 Io. -

“Auuéne alla Vergine quello ch'al

la Euangelica Donna, ch'auem

ido ritruoua la ſmarrita gioia

chiamò le vicine a rallegrarſi

; con eſſo lei.Ibid.11 I.

Parue il caſſio máte,onde ſi vede

il Sole molte hore prima ch'ap

pariſca in terra ibid. I 12 i ts.

i Pianſe lieta nella reſurezione deli

Figliuolo,vt piiamorisaeftus la

Il mar roſſo vina ſola volta vide i

Sole i 37 22s 15. . .

I miracoli di Criſto per quattro

crymis temperaret ibid i 17...

Il Figliolo"" le cinſe il

- colore con l'altra le ſoſtitaua:

- il capo ibid. .,

Ngn che" veniſſe

meno,ma ne radd o i gol n

"tºrresserº
Languedo d'amore, chiedeua Ful

-

cite me floribus, cioè Filijprae

a ſentia &c.r19. . . :

e ſolleuamento ibid., i

come impenetrabile, così ine

ſplicabile l'allegrezza della Ver

sinsibid, - - -

è, i

a - -

- e a -

35 26.

Martire Martirio. -

Con tante bocche predicano la

verità, quante hanno piaghe te

s3 28 89, ; r.

I martiri furono trombe diſteſe

33 28 9o 9, - - -

Martirio è il mortificare le prepie

paffioni 3 39 343 a 68 a 4

72. -

Medecina. Vedi ſcienza,

. Mezzo e Mezzano. -.

Chriftus ſtetit in medio, come dal

centro ſi traggono eguali le li

nee alla circonferenza, cosi &e.

- 4 49 338 24. -

E vn centro Iddio, e circonferen

za il mondo,linee ſono gli huo

mini, e chi più s'vniſce col prof.

ſimo, più sºvniſce con Dio &c.

- :

Diuerſi modi,ondeCriſto apparse

a dar la pace nel mezzo degliap

poſtoli, o mortale o immortale

27 28 . . -

to Miracoli. -

ragioni moſtrauano, ch'egli era

Dio si perchè erano profetati,si

perchè erano molti, sì perchè li

i facceaa fine, che teſtimoniaſſe

ro la ſua diuinità 3 33 234 a

, 37 ad 75 ! . . . . .

I miracoli di Criſto furono in tan .

tito numero che ſe tutti ſi ſcriue
uano il mondo tutto no auret

be potuto caperne i libri: onde

ſe qual ingiuſto fi danna chi

vuole dimoſtrar per falſo il te

famento attenticato da ſette

e teſtimoni

con le martellate,e col fuoco 5 -
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teſtimoni, che ſie di chi niega la

diuinità di Criſto teſtificata da

stanti miracoli º s 38 293 59,

La virtù attrattiua del ferro o del

º le paglie dimoſtra la calamita e

ºl'abra, e la virtù ſolleuatiu
a de

gl'infermi e de morti, moſtra

mo la diuinità di Criſto 3 38

295 64. 65, . . . . -

Criſto non con l'ombra,come Pie

ro, ma co'raggi ſolari della ſua

virtù ſanaua gl'infermi.Ibid 66.

i E però i ſuoi raggi ſi dicono pe.

ne, perchè laſciano ſcritto la ſa

lute. Ibid.68 69.
I miracoli di Criſto per ragion del

fine, onde ſi facceuano per teſti -

monar, ch'egli era Dio, erano

infallibili teſtimoni della ſua di

- uinità! 3 38 297 a 7o ad 74.

Infin Policroni
o con vn miracolo.

2 falſo volle teſtificare la ſua falſa

dottrina, ma gli riuſcì in con

trario Ibid.74. º io!

- Miſericord
ia. 8- “

Di queſta ci ſi comanda, che fac

. ciamo ritratto da Dio,onde ſia

mo nati 3 42 5c4 12o.
è virtù, che imita Dio. Ibid. i 2 t.

; Rende bello lo ſteſſo Dio. Ibid.

8 a 22, º -
2. Mondo. Vedi diletti.

Il mondo ſi rafſbmiglia a ſecchi

i nuuoli lampeggiant
i, a glorioſi

º i guerrieri introdotti in iſcena, i

º quali fi melantano di far pro

a dezzae e nulla attendono 3 34

-. 83 117. - -

Tăto adruene al Citerario di Dio

nigi,e tanto a Gionata con Tri

a fone 3 34 so i 18 119 º
i diletti del mondo ſomigliano i

se ia º e

fiori,che cotti ſi marciſcono,e
ſi

cercano gli altri 3 34 9o 122
I 23 I 24. - i

I d.letti del mondo ſono ſegni e fi- -

gure di diletti e non diletti ,

34 9 a 24 I 25. * -
Criſto folo è fiore in cui ſi truoua -

ogni diletto e ſazietà, 3-34 91:

1 2 6 I 27. - - . -

Gli amadori del mondo fanno la º

ºfeſta prima della Vigilia 3 355

i 38 Io4. -

Mirra, -

Molto diuerſa è la mirra ſegata da

Criſto nell'orto, doue fù ſepol

to, dalla communal
e 4 46 219.

6o. -

Moneta e inſaziabile auidità.

Moneta falſa in quanti modi può

farſi 3 33 24 78. .
Dalla falſa meneta e dalla verità

mentita deriua la piena d'ogni

“male sopra la terra 3, 33 25

78. -

La Moneta vera è figura dell'huo-º

mo formato da Dio: la falſa del

difformato del demonio 3 33

25 8o. - º o 4 - -

Si ſumpta aqua adſhtietate
m,
ac

cedat ſitis, viteturpotus,quo

niam tàlisſitis eſt ſiendofa.A
uſ

ceh.. 3 34,79 87; º º ,

L'inſaziabil
ità ſi dee vitare, come

gran male dell'huomo 8 ; 34.

84 Ioz: ...
Il Medico ha della febbre mali;

ºgna peſſimo partito si ernini

perocchè ogni rimedio conuer:

te in veleno e 34 84 1o4. -

Auicenna inſegna che dalle radice

della lingua naſcono, Duofan

tes, qui nominanturºeffu--

- º sorta

a » .
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'foria faliua conferuantes ro

e rem linguae 3 35 147 124.

Bell'vnguento detto, Vnguen

tum Apoſtolorum, rari effetti

racconta Auicenna Rectificans

cum facilitate fituias ditti iles

&e. 3 37 241. 69. e. -

Nutriens melius eſt quod melius

fapit. Autc. 3 37 264 14o.

Qgia' fieno i giorni critici, con cui

º ſi fa giudicio del male 3 39

349 73. -

- Moneta. -

in quanti modi ſi tica falſeggiata

3 s 6 I 97 I 23, ---

1 Principi quali faſeggiano l'im

magine d'iddio, he in loro dee

riſplendere ſaranno puniti co

me i falſeggiatori di monete 3

do 4o3, 64. -

. Mufica e . ,

la muſica ne conuitiè qualeſme

raldo nell'oro 3 37 265, 143

Si deſcriue la muſica fatta dalla

Maddalena per via del pianto

con vari paſſaggi.Ibida 144 ad

a 147. -

- Natura.

Quanto ella toglie advno de ſenſi

vmani, altrettanto ne rende al

Negazione di ſe ſteſſo: i ri

Quale ſia e come ſi faccia , º
a 56,95 dº &c. f

Nome d'Iidio. e

Iddio è infintio, e però ſi dichiara -

con vari nomi, perche tutti ſo e

no finiti 3 34 81 9e 93. -.

Obedienza. I

L'albero del Paradiſo fu detto di

bene ſe Adam vbbidiua:di male º

ſe diſubbediua 3 42 474 3. i

L'vbbidienza è ſegno di prediſti

nazione, veggaſi la Corona 46

nel 5. fiore dal num. 89 ſino al

I O9, - º - - -

E nella ſeconda parte della ſteſſa º

Corona dal num. 1 ss. al 14a,

Vedi Vbbidienza. -

Occaſione. º

L'occaſioni ſi debbono troncare

e non iſciorre 3 37 253 1 1o.”

l'occaſione del male è d'ognima

le cagione 3 4 462 125. è mi

stacolo non torſi l'occaſione, e

ſchiuarſi il precipizio. Ibid. &

mullm. I 26. -

º º Occhio. . . . . . .

Nell'occchio impreſſe dalla ns

tura, Abſoluta visſpeculi 3 33

3 I Ioo. , º . . . . . -

l'altro s 34 74 72- , , , , , i Come intende, che issuio rab

Epicuro aſſegnaua l'infinito e l

voto per li primi principi degli

bia ſul capo 3 33 si a roo ad

Ro4. . . . . . . . it º ºff

- Diede alle genetrici due m

eſſetti prodotti dalla natura Gli occhi colombini riceuono le ſi

334 76 77. .. militadini degli oggetti si 59º

mel- ., 32 io3- . . . . . .

, le, e l'Autor della natura altret- L'anima con gli occhi di tolomba -

tante ne diede alla grazia, Vt ſi rende contemplatrici del ſou

corpus alatur cibis, anima ſu- rano Soledbid 3.2 soa ios:

- beat alimenta diuina 3 34 94, chi era giuo d'occhio non pote- ,
S44s e ua offerire ſacreſicio a Dio i

, - - 7 7 234 46, 9 , º te ... iº

º . s . - o º C 3 Dee
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Reefhuomo per offrire ſe ſteſſo, Orto di Getſemani.

qual voto a Dio, auer da prima. Quanto quiui patiſſe il Saluatores.,

il conoſcimento di Dio 3 37 e ſudando ſangue, ed eſſendo

i 37 55. - tradito col bacio, e venendoui

L'occhio, il qual vede il miſtico legato da ſoldati. Veggaſi nella

ſerpente ſana le morditure de Corona 45 per tutto il quarto

peccati 3 97 235 49. e quinto ramo, dal foglio i 3 a ,

L'abbiſſo del pecato con dar la vo. num. 488 ſeq ſino al num 99.

ce e chiedere la luce, ſi ſgombra Orto del Cakuario ,

e fuga 3 37 236.52 53 54 Nell'orto era il ſepolcro,e'l ſepol

Occhto e fonte ſono vina coſa, che cro era orto -4 46 2 a 3 59 &

pagne chi vede il male e'l pec- ſeq. La mirra, che quiui fu ſega

gato, ch'è ſolo oggetto di pian- ta da Criſto è d'ogni altra mi- -.

to 4.45 165 14o & ſeq. e gliore, che tale fu la reſurrezio--

º. Odio di ſe ſteſſo. - ne num. 6c. : - -

Quanto ſia profitteuole. Vedi Pane. . . .

Amorproprio. Il pane de poueri è ſimile alla ma

- Olio. na, che ha ſapor d'ogni cibo 3 ;

All'olio d'Iddio mancano i Vafi, 34 62 27. Pace.

maa vaſi del mondomanca l'o- Il Padre del Cielo nella creazione

lio, 3 34 69,52. del mondo maggiore poſe la e

Si tratta la differenza tra la Vedo- pace fra gli elementi: e nella re

ua de Re, e le cinque Vergini creazione dell'Iitome ſi poſe :

del Vangelo dintorno allo ſgua egli per mezzo di pace tra Dio e

glio dell'olio 3 34 69 a 52 a - l'huomo 4 49 333 2 3 4:

55 - con la corona dell'oliuo inghirlan,

Opere buone. Vedi Intenzione. dò i fedeli ibid.4. .

Si recano fare a ſola gloria d'Iddio Varie propietà dell'oliuo ſimbo- -.

3 33 48 149. - lo della pace 4 ſino al 9. .

- Orazione. - Per annontiar la pace ſi pone nel

L'orazione del peccatore ſi raſſo- mezzo, del quale fu ſempre va

igita a chi intreccia puriſſimi go, ſi prouaton lungo diſcorſo.

or,ma con mani impure 335 dal num.1º ſino al 16 º

ro9 16, 3 Oſſerua quello, che feabraam nel

Potrebbe loro dirſiquel,che Bian- ritornare per gli ſteſſi luoghi on .

te diceua, Silete, nevos hic na- -, d'era paſſato 16. . . . . . .

uigare fintant a 35 io9 17. Adempie l'oracolo, Filii tui ſicut -

Tutte le fiere ei ſerpenti s'inuita- nouella olimatum 17.

no a lodar Dio,dal peccatore in Come efendo la ſpoſa vna vite,

fuori Ibid o , º poſſono i figliuoli dirſi oliui iº

Sembra corde diſcorde, la quale , 19 2o. . . . . . . .

alla cetera ſi ſchianta, Ibid º Veggaſi il Sommario dell'wltimº ,

a»Ci 4 º Corona», Para

-
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- Paridiſo

Si figura nella Melagrana 3 35

Dioea sisi,al Paradiſo della grazia, che i giu

fti godono di"paſſà a"
la della gloria di là. Ibid.82 & 83;

Tra i paradiſo degli Angeli e quel.

lo de fedeli alla preſenza del Sa

cramento, quali differenze ſieno

a 42 467 8 & 471 2o 21 &

feti,

Paſſione di criſte. -

Pati come huomo per ſoddisfare

per l'huomo e 45 a 18 7-8 ſeq.

Tradito da Giuda e da Giudei.

legato 66 i ſeq. Si traſpianta

dall'orto a caſa d'Anna a 96 a

ino Si ſpiata dal cuore di Piero,

e col pianto vi ſi ripianta a 11 i

ad a24,

Si traſporta la Vite per le caſe de'

Giudici a 25 ad 1.

Si lega e ſcorticafi nel palo della

colonna a es2 ad 162. -

Sicigne di ſpine a 163 ad 18a. Di

ſtende le braccia e i rami ſula

pianta della croce a 85 fino

alla fine. - º -

Egli fe la penitenza per noi, e

s'adempie, Paenitet me feciffe

hominem e 45 a 3r 45 46 &c.

Molto più ful'amore nella Rede

zione,che nella creazione.Vedi

Redenzione. Dal ſerpente ſi

morde il ſolo catcagno dell'in

varnato Dio, perchè patiſce,

come huomo, non come Dio

4 4: i 49 96. '

Simoſtra il Crocifiſſo con lepa

role, Ecce Homo 4 45 188 a .

num.112 fino alla fine della Co- f
- , i

rona.
a e

La Paſſione s'appareggia al grano i

della ſenape&e 4 46 a 99 8 19.

&c per via della paſſione e della

croce s'acquiſta il regno 4 rºgº

3o746 47. . . . . . . .

Qual cacciatore vſci in campo la

ſciando il reggio manto ibid. 4 i

però citano in cielo, Dignus eſt

agnus accipere diuinitatem 49.

Peccato originale.

Cgni huomo entra nella via del

ccato, quando è concetto,

i" perciò non ſi dice sito,

- Qui in via peccatorum non in

tratima ben sì, Qui non ſtetit 3.

33-13 39:

L'huuomo è roſa, ma nata fra le

ſpine della colpa 3 33 17.51;

Di tutti gli huomini ſi dice, Rece-º

datab iniquitate, perchè niuno

naſce ſenza la colpa originale 3

36 168 a num. i 6 ad 43. -

Ariftotele diſſe, che l'anima era

come tauola raſa la fede inſegna,

che in lei molte colpe infin dal-,

la concezione furono dipinte -

3 - 36 i 69 38. -

Onde Iddio pialla tal tauola ne º
predifinati e con arte anzi con *

grazia vi ferma la ſua figura »,
Ibid. 39 ao. - - - - -

Il peccato criginale come ſi diea

ed vno e molti 3 36 1é9-38.

Paralleli:

Delle tribulazione, che i Giufiº

hanno di fuori, e delle confola- .

zioni, che godono nel di dentro

3 , a 22 52 i

Tra l'inferno e peccato 335 3si
92.

Tra'l diaino propoſte el'umano,

e º ftudio, a
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ſtudio, che ſono ſegni della pre

deſtinazione 3 36 167 32.

Differenza tra i paradiſo degli An

º geli» e de fedeli 3 42 471 2o
e- 2 I 22 - - - . - - - e -

- . . Pazienza. - -

Pazienza è pietra di paragone, in

, cui ſi conoſce l'oro della verità

3 33, 27 87. I

si figura nella Serpe del bronzo

; ſonoro,che con le percoſſe ren

i de il vero ſuono 3 33 27 88.

dpaziente amante tenendo l'ani

ma in Cielo,non ſente i tormen

i" 48 66 67. .
eſſer vintº, è per lei ſomma vit

gtoria, bid 68.

Tanto auuiene perchè vince tutte

gli altri, chi ſe ſteſſo primiera

mente vince 69.

Si propone vn problema, perchè

Iddio non vuol dar la gloria ſe

, e non, per mezzo de' trauagli 7o,

a 7as º a - - -

- Peſci, -

Richiuſi nel viuaio figura de reli

a gioſi chiuſi entro il chioſtro 3

.35 131 8o. . . . . . .

Morena è come gli altri peſci pri

4,ua di voce 3 35, 15o 13 a 135

piutarcus Marmati omnino no

abis alienum eſt genus & quaſi in

alio mundo natum educatiq,

viuit 4 43 6 a 1. .

Il peſce nella cui bocca trouò Pie

i ro il danaio dato poi per tribu

to, qual ſia, e di che figura a

46 314 62.

Pietre Prezioſe.Vedi Margherita:

La Gloſſopetra, non naſce inter

ra,ma ſcende dal Cielo 3 33 7

a 14a

Peccato,

-

In qual modo non ſi ſaprua dal

, la Sapienza incarnata 3 33 »

23 & ſequent.

Come ſi dica, ehe Criſto il peccato

non ſeppe, e peccato ſi te 3 35

Io 26 i º - -

Chi no iſta oſtinato nella via del

- la colpa può dirſi

i 3 39. - - - - - , ».

peccato fabbrica nel cuore vin'in

ferno ſuperiore 3 39 134 91.

beato 3 33,

Si portano molti paralleli tra l'In

ferno e'l peccato 3 35 135

92, - - - 3. .

Il fuoco del peccato ſi ſpegne

con la terra o col fieno della li

moſina 3 35 135 93 94. .

Il dolore della contrizione naſce

dal peccato ed vccide il pecca

sto: si come il tarlo naſce dalle-.

gno, ed vccide il legno 3 41

; 428 26si - - - - -

Si diſtingue la contrizione dall'at

trizione 429,29.

Vn'atto ſolo di contrizione bi

fta per cancellare innumerabili.

peccati 429 so 31. -

In luogo del cuor contrite ridot

to alniente, ſi crea nel peniten

, vn nuouo cuore 43o 32 33
4e -- -

Si ſpiega queſto fatto con la di

ſtinzione dell'amore ſemplice

a o ſcambieuole 43 - 35 36 37.

Il cuor diuno ſi torna ai peccato,

re quando col pianto e vel trae

e forma con le lagrimevn para

diſo 4 32,38 39. . . »

Peccatore. -

t

-

N

º

;

-

-

è ſeruode'ſtrui3 33 19 59 ,
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Pitanti ſerui è ſchiavo, quanti ſo

ino i vizi, a cui ſta ſuggerto Ibid.

Son pazzi gli huomini, li quali ſi

vantano della libera nobiltà, ſe

ſchiaui ſono de peccati e devi
- Zi 3 33 I 9 6.

Sono molto più degli altri danne

uoli i primi, i quali di tali ſchia

ui ſchiaui ſi fanno 3 33 2o 61.

Ggni ſeruitù ſi può fuggire da quel

: del peccato in fuori 3 33 zo
(o2e

La feruitù del peccato è la peggior

che abbia il mondo , 35 io,
IO.

Dädoſi in mano del peccato è co

me ſi foſſe dato al braccio feco

lare 3 36 194 113,

Anzi ſi dà nelle cento mani di

Briareo.Ibid., 14.

Si figura col nome d'Efraim, che
- vuol dire, Puluerulenta &

pltibea, che vola qualpoluere
a peccare, ed è oſtinato qual

piombo a non pentirſi:e poluc

sre ſono invitae piombo in mor

te.Ibid.115. -

I vizi a guiſa di vento raggirano il

peccatore, quaſipoluere º 36
195 116 i 13, " ,

3ome il peccatore e ſi conoſca,

e non ſi conoſca da Dio 3 36

195 118. ,

E male il parlar di peccare º

:i" il farlo,è orrore il poter
are a 37 2 si ioo io1

i" e 3 , 37 ,25 i 1co se

E marauiglia come egli abbia for

za d'offendere Dio , 37 ºsº

1o3. - -

Porta graue peſo la chioma della

colpa Ibidio4 . .

Il poter peccare non è operare,

ma difetto d'opera Ibid. 1o5.

Penitenza. È Penitente.

Riforma l'huomo difformato, nel

modo, che il Vaſaio rifà il vaſo

caduto 3-33 44 i39 14o.

Il Calice della penitenza ſi da a

ſoli peccatori della terra, e non

a que del cielo, e vi ſi meſce il

dolce con l'amaro 3 35 15º

I 54 146. ) e º

La penitenza è vn ſodducimento,

il quale vale a ſalute peºpenis

tenti 3 35 155 147 148 ..

La Maddalena è ſpecchio dipenr:

tenza ; 37 2 o 5 e ,
È miracolo della clemenza diuina

3 37 23° 33 36:... ... . .

Penitente vuoi, ch'Iddio diſtolgº

gli occhi non già da ſe, ma da

peccati ſuoi 3 37 239 6o 61
62. - - a

La penitenza perfetta ſollieua a

più alto ſtato dell'innocenza 3.

37 239 63: ... , , ,

per quai cagione Iddio non diede

luogo di penitenza all'Angelo:

ma bensi all'huomo 34, 42)
” a “2 ad 8. - i -

a penitenza ſi dee fare ininami
3 41 456 Io5. º'. .

La recidiuazione dopo la peni

tenza quanto ſia male. Ibid

num. 1c9 &c. . .. . . .

piante, ed Alberi i

Le piante ſimutano infra di loro 3.

7 ma di male in bene, e dete il

contrario ſi fa è preſagio di ma

le s 4o 3ò5 7i. . . . . .

Il Nardò ha fe foglie lodatiſſime

per le corone i 41 422 º fº

è materia per gli vnguenti più

- prezioſi,
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-

-: prezioſi.Ibid.vo.doue ſi raccon,

tano molte altre propietà di

: queſta pianta. Per qual ragione

per l'vnguento della contri

zione ſi ſcelſe il Nardo,ſe ne re

cano varie riſpoſtº dei Padri.

. Ibid 424 16 17. ,

IlNardo, diſſe Plinio, che, Eſt prin

cipale in vaguentis 3 4 427

si 25. . .

il'albero del Paradiſo qual foſſe 4

ai 2 475 34, º - - -

erarien, vetuſtatemoue nonſentit

, 4 46.2 o 2 9 197.

, Pianto. Vedilagrime. -

D. l pianto ſporto in terra gli ama

i dori di Dio mietono il riſo 3 33

I 12 24 25. s

Ed è la ragione fondata nella re

gola, Prepoſitiones de contin

genti, conuerti debet in alteru

trum per oppſitas qualitates 3

- 35 I I 3 26.

Pittura e Pittori. Vedi Storie,

iLa Pira d'Ifigenia col volto d'A-

gamenone ricouerto per mano

di Timante 3 33 1 1.

º uſi donaua le ſue pitture, per

che non v'era prezzo baſteuole

per loro 3338 3o6 94 . -

bilire con arte di proſpettita,

- varie ſi moſtrano de' vari lati

e 45 179 183. . -

Pouerta e Poueri.

I poueri poſſono dire,Nudo si,ma

contento:i ricchi allo'ncontro,

Veſtito sì, ma voto 3 34 61

23, -

I poueri ſono partecipi del nome

Saddai, e ciaſcuno ſi può dire,

ſufficiens fibi 3 34 61 23. .

Perchè i poueris'appareggino più

itoſto a gigli,ch'a Pauonio a Cie

gni 3 sº 6 I 24. - -

Eſſi auendo il vitto e'l veſtire cô

tenti viuono s 34 61 25.

A poueri è aſſegnata da Dio o la

parte cotidiana, o la prebenda

3 34 62 26,

Il fodiettopie è ſomigliante alla

i manna,e d ha ſapor d'ogni cibo,

e qualità d'ogni beutraggi 3 34

o e 27. -

Li pouertà non toglie, ma dà la

beatitudine.3 35 127 69. r

N le pauertà ſi pruouano i Giu

ſti, com nella pietra di parago

ne l'oro 3 4o 198 48.

Ella ha ſeco il Collegio di tutte le

virtù, tal'è fra loro quale il So

le o la roſa ſia le ſtelle o i fiori 3

4o 398. -

-

Predeſtinazione,

L'antiche Donne non ſi corona

uano ſe non con le ghirlande e

colte e compoſte dalle propie

mani, i predeſtinati non ſi coro

nano ſe non con le corone de'

Tpropi fiori ed opei e 3 i 6

i 16o 7. . . -

cº" Iddio conoſce le ſue peco

relle n'è rimaſi per ancorapen

dente la lite 3 36 16v 9. ,

De Teologi nel contemplare i ſe

gni nel Cielo dell'effenza diuina

“ſi può ridire quello , che diſſe

Dione degli Aſtrolaghi, i quali

moſtrauano nell'ottaua Spera i

vari ſegni de peſci 3 36 i 61
MO, - - - -

Come l'Intelletto diuino, qual So

le, ſi giri per la faſcia de ſegni

dell'eſſenza diuina,veggaſiligo,

diſcorſo 3 36 62 a "i,ad

25
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la preſtiensa diuina non pone

neceſſità nella volontà vmana,

anzi dalla volontà vmana ella

i deriua 3 36 164 25.

ſi ſpiega con la fimilitudine del

l'oggetto, che l'occhio vede di

º tro lo ſpecchio. Ibid.num. 26.

la predeſtinazione finite al taber

macolo ricouerto da Cherubi

- ni, perche tal'enigma ſcouerto

, fa più di male 3 3é 165 27.

sì male che farebbe è, che i prefciti

e con più abbandonate redine ſi

laſcerebbono nel loro pericoli

traſportare.Ibid.

Pee l'huomo con l'orazionepro

cacciare la fila predeſtinazione,

se ſi ſpiega tutto ciò con l'eſem

pio di Ezecchia 3 36 165 28.

Nel caſo d'Ezecchia incontran

doſi l'Oracolo infallibile del
e'ielo,con l'orazione inuincibi

le dall'inferno, quello da queſta

fa vinto a 36 166 29 3o.

3ddio talſi moſtra all'huomo qua

l'egli a Dio a guiſa di puro ſpec

i chio.Ibid. so. 2. * . - .

“2ono due ſegnacoli nel fundamen

to della predeſtinazione l'uno

è Diuinum propoſitum: l'altro,

tſumanumftudium, e ſi recano

molti paralleli tra loro s a 6

a 67 31 32.

1 predeftinati ſi conoſcono da'

frutti, ma frutti inneſtati di fede

e d'opere 3 36 167 33. .

addio nell'anima del predeſtinato

fa tutti gli vſici, che dal dipinto

reſifanno nella tauola, oue ha

figurate l'immagine d'un prin

cipe grande s 36 169 39 4e.

4ncorchè vi ponga il motto, De
e . - a º

-

pinfi,tutta via Manun desatssi

la nefcit tollere: ſcuſandoſi mae

“glio che Zeuſi, Qata eternitani

pingit 3 34 17e 4t. -

Dee l'hitorno ſtar fermo ſotto i

pénello di tal Dipintore per eſ.

ſer condotto alla perfezione,
Ibfd.42. - º i

Qnde fu, che douendo radiofor

mare il corpo e l'anima dell'inuo

º dell'anima ſola parlò,e non

del corpo? Forſe perché allora

huomo è perfetto, quando fai

fetto dell'anima dal corpo filo
tana. Ibid.43. “

Siſdegna Ambrogio contra di chi

i falli o co colori macchia

tal dipintura. 3 36 171 4445 46,

La predeſtinazione ſi faciri:

tà. Vedi vmiita. “

I predeſtinati ſono capricci d'id

dio 3 36 174 55.

Perchè ſi dica, Multifunt vocati,

spaucivero electi.Ibid.ys.

Qual ſia maggiore numero depre

"ti o de preſtiti. rbids,
58 59. . -

La predeſtinazione è coſa dubbia;

º deelhuomo farla certa con

l'opere buone.Ibid.go si

Non baſtano due teſtimoni o due

opere per tal'effetto, ma ſe ne

richieggono molte e molte 3

36 176 62.

'Il miſtero della predeſtinazione

par, che ſia così chiuſo, come ſi

chiudono i teſori col lucchetto,

il qual non s'apre ſe non con le

ſcontro delle lettere.Ibid, i3.

Il celeſte Paſtore non ſi contenta

di ſcriuere il numero delle pe.

corelle, ma le deſcritte e le for

ſina
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ma di ſua mano 3 36 177 64.

- Le pecorelle predeſtinate ſono

151 78.

opere della mano d'Iddio 3 36

177 65 66 67. - ,

Si propºne il dubbio ſe poſſano i

reprobi dirſi predeſtinati: e ſi

ſcioglie, che predeſtinati ſieno,

ma, ad ſupplicium 3 36 117

predeſtinati ſono formati da

Dio: i reprobi ſi formano di

propia mano, ſimili alle ſtatue

ſcolpite da Policreto, o di ſua

voglia, e con l'arte, o al piacer
-

1

. 178 69 7o 7r.

Per li predeſtinati fatti da Dio s'ap

parecchia l'eterna vita: per li

È". che da ſe ſteſſi tali ſi

fanno l'eterna morte 3 36 179

72. .. . . - -

D'ogni predeſtinato ſi dice, Factus

eſt in animam viuentem, non

º in carnem : e perchè la ſua imº

magine era difformata, venne

º l'immagine del Padre a riformar

le. Ibid. 74. - . . .

I preſciti ſi dannano per l'offeſe,

che fanno all'immigine d'Id

dio, ch'eſſi hanno nell'anima 3

36 18o 75 76. . . . . ..

I predeſtinati hanno l'aiuto della

grazia: i preſciti ſono predeſti

nati alla pena non alla colpa 3

36 181 77,

I fiori, onde i predeſtinati s'inco

romano non ſi colgono ſe non

nel campo della grazia 3 36

gome ſi dica, che idio renda a

- predeſtinati la Corona di giu

tizia,ſe ipredeſtinati ſono ope

- - -

- - -
-

-

- a

del popolo, e ſenza legge 3 36

ra della miſericordia 3 36 12's.

82 83. -

La predeſtinazione ſi figurò nella

tunica,la quale toccò per ſorte, ſi

e non per merito 3 36 185.

85. -

Le forti varie figurate le grazie di
uerſe,ch'a predeſtinati ſi danna .
s 36 184 86 87. e

Il ſegno di predeſtinazione è il se

tirla voce del Paſtore, si che da

lui gli ſi truoui il ſuano, come a

chi dalla Tarantola è morſicate

5 36 185.89 9o.

Vedi Vocazione diuina: .

I predeſtinati quando erranoſo º

no da Dio e guardati e chiama»-

ti 3 36 196 i 13,

Si pruoua con quello ch'adiuenae ..

a Piero ed a Dauid. 3 36 194

I 19.12º. . . . . . . .

Quegli è predeſtinato, il quale vio-,

bidiſce a Dio ed a Superiori, e ſi º

ſpiega con l'eſſemplo d'Epa

minondo 3 36 2e2 136 137.

Il miſtero delfa predeſtinazione -

occulto ſi figurò nell'oracolo

ricouerto dall'alesie Cherubini e

3.36 2o3 137. - -

Nella pietra di paragone dell'wb

bidienza ſi conoſce il predeſti- - ;

nato. Ibid. 133 139. . . . .
Si fa ſempre con alcuna condizio- -

ne 3 36 2o8 139.
-

La preds ftinazione ſi ha da co

noſcere dagli effetti dell'wbbi

dienza, e non dalla cagione º

che a noi è ignota 336 184
I 4 I. , - -

Si diſſe ch'Iddio ſpezzerà

uice de peccatori, perche nea a

la ſottopoſero al giogo del

- - - - l'vbbi- -

-

la cer
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fvbbidieriza 3 36 2o4 141. diſteſe con le martellate e cof

Gli vmili ſoli hanno vn ſegno in- fuoco di patimenti 3 33 28

fallibile della predeſtinazione 9o 99. .. --- -

3 36 2o5 a 142 ad 158. Somiglia gli Vnicorni, che nell'V-

”La predettinazione è tanto più nico parto d'Iddio producono

cara quanto e più rara 3 36 molti parti 3 33 33 a 1o3 ad

i 2 ei 159. I I 2 -

I predettinati ſono ſcritti nel li- Dalla volontà e dalle parole d'eſſi

bro della vita. Ibid. 16o i 6 r. vengono generati i figliuoli

I reprobi edificaro in queſta vita d'Iddio 3 s; 35 1 14 1 15.

la città, e vi pongono i lorno- Chi vieta la predicazione dei Vi

mi, gli eletti tutto ciò ſerbano geſo di quanto graae gaſtigo ſia

per la morte. Ibid. 161. • degno 3 33 39 125.

Quegli ſi rallegrano nel niente, e I Predicatori della verità ſono ſog

fono ſcritti in terra, queſti ſi ral- getti alle perſecuzioni 3 35

legrano del tutto e ſono ſcrit- 4o 127. .

. ti in Gielo 3 36 211 162 Sembrano i folgori, ch'vſcendo

363. - dall'oriente con la luce della ve

Perchè, AEdificium ceditfoio, chi rità nell'occidente parano con

è ſcritto nella terra, la qual'è la morte 3 33 4 r 128.

vota, voto ſarà in eterno. Ibid. Si mandano alle pecchie perap

163 164
- prender dottrina da difendere

Gli eletti come ſcritti in Cielo nel . la dottrina infin con la vita 3

Cielo ſplendono eternamente. 33 41 129.
-

beati.Ibid. 165 166. . I Predicatori ſono pecchie, a cui

Lucifero v'era ſcritto, ma per la s’appongono i peccatori oſti

v r

ſuperbia ne cadde:3 36 213 nati, come pecchioni 3 33 4 i

“167 168. iº I. .. . . . . . . .

si vmili alloncontro vi furono sono ordinati dal Signor degli
eſaltati 3 36 213 168. . - eſerciti per ſuoi ſoldati, edar

irrarono i Poeti nel porre gli mati a tal fine di tutto punto 3

eroi fra le ſtelle del cielo, ma , 33 42 132. , -

veriſſimo è, che i Santi ſplen- S'appareggiano a cani, ma non

dono in Paradiſo. Ibid. 163 muti 3 33 42 i 3 r. -

I 69. - - Ond'è che i cani ora ſi biaſmano,

Anzi quiui riſplendono quaſi Dei ora ſi lodano, eſſendo figura de

3 36 214 16o. Predicatori 3 33 sº I 33 134

Di ſpiegano i ſegni del Cielo, e 135. --

e s'applicano a vari ſanti. Ibid. I piè del predicatore annunzia la

171 pace e ſi bagna nel ſangue ri

Predicatore. portandone guerra 3 si a 3

Sono trombe ſonore incauate e 35. -
s i 2 Figa
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Pigurati ne trecento ſoldati di

º Gedeone, ſotto la figura del

riſhnu, cioè della croce combat

tono a gloria del Crocifiſſo 3,

“ 33 42 I 34. - -

La lingua loro debbe eſſere inſie

me verga ormolle, ordura 3

i 33 43 136.

I predicatori fi dicono cerbiatti e

mammelle, che danno ad altri

- la grazia, ch'eſſi riceuono 3 34

86 a 17.

Preggio,

Il preggio pende dalla rarità 4 45

s. 187 zo7.

Prelati,

Con qual verga debbano reggere

il popolo 333 44.138.

Sono paſtori, medici, e nocchieri

della lor Chieſa s s 5 44 138.

Col dono ha maggior obbligo di.

ben fare 3 38 3 17 14o.

E dou'egli, Delinquitin officio, è

- irreparabile il ſuo male 3 38 .

318 I41.

I Prelati ſi dicono ancora gregge,

- perchè ſono ſubalternati al Po-.

tefice eterno.Ibid.142.

Gran differenza il riguardare il

prelato con la Mitra o ſenza 3

38 3.19 145.

'Non ſi dicono regnare, quando

- non ſon buoni,e s'aſſomigliano

, agl'idoli 3 4o 399 52 ad ss
Vedi Re.

Raſoio. -

Ingannoſo in luogo d'abbellire ta

- glia cd vccide: 3 4o 393 37

33. -

Fedenzione.

Quella dell'huomo non poteua

farſi fuor,che da Dio fatto huo

meno 3 33 36 37 x 33.

Ama il Redentore chi da lui firi

compero col ſangue 4 45 13s

46.Coſtò molto più la redenzio

ne, che la creazione. Ibid.47 dc.

ſeq & Ibid.fol.133 54 i ſeq.

Regno.

è infelice doueil Re e fanciullo ei

principi mangiano troppo a

buona ora 3 3 5 137 99. -

Se ſpiega il miſterio di queſta pa

rabolica propoſta. Ibid. num.

1OO,

Il regno è beato, doue nobile è il

Re, e prencipi aſtinenti.Ibid.-

Reſurrezione di Criſto.

Figurata nel Cereo 4 46 198 i

16 17 figurata nel grano della

Senape num 18 19 so

Le donne venute a viſitare nel ſe--

polcro chi era già riſurto, s'in

troducono per varie porte -.

Ibid. num. 23 24.come ſi dica,

che vennero, Valde mane,Scor

to iam ſole num.24 25 26 27a

La Reſurrezione di Criſto a qual'o

ra fa. Si tratta molto largo, dal

foglio 2e2 e dal num. 28 fino al
32 s .

Nella Reſurrezione fu preſo Sa

tan qual peſce, ingoiando con

l'eſca dell'umanità, l'amo della

diuinità. Ibid. fol.214 a num.63

fino al 67.

Si tolſero al peſce infernale le ſue

viſcere, ch'erano l'anime del

Limbo, 8 per dirittura perchè,

Petens plus, a toto cadit debite

fol.216 a 67 a 71. -

A uenne al demonio, quello ,

cl.'alla Pernice adiuuiene,72 73s

Qu llo, che a Iaeoblottando con i

l'Angelo,74 75.
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i

35 sia 24 25,

iſpiegano le meraugie della be- Roſſore ? - - i

nedizione data dall'Angelo al Il roſſore è amabiliſſimo colore ed

vincitore Giacob 4 46 , no 76. è effetto prodotto dell'anima

Entrò il trionfante Criſto nell'in nobile fagliente dal cuor genr

ferno e nel limbo a liberarl'ani- roſo alle guances 37 a 479

me, come l'Angelo nell'Egitto , 8o 81.

" il popolo Ebreo ibid. Reca all'anima la grazia, quallam

um.77. o o gragnuola 3 37.245 83

lº terremuoto della reſurrezione i" , º 8 3 3 s s:

ºutò i locati ed i luoghi, edia- Si raccontano con vari attributi

fieme itempi faccendo di matti, le vittorie del roſſore 3 372 e

naſera e di ſera mattina 2a dai 87 88.

, num.78 alli 87, Fu dato da Gioue per contraſſe

Entro Criſto ne luoghi inferni gno da riconoſcere il vizio co
moſtrando la ſua clemenza e uerto col manto della virtù s

potenzia inſieme 223 89. a7 247.89 9o. - -

ºſerta ogni fedele a reſurgere in E laio dato a figliuoli di Dios.

º6pagnia di Criſto con le paro- - 37 z48 ss.
le di Paolo si conſurreziſti eum Fu armato l'huomo dalla natura

Sriſto. ibidem 22s 93. col roſſore 3 37 249 96.

In queſto di fi fanno tali trauol- chi fuga da ſe il roſſore ſi diſarma

gimenti, ehe, Ijſdemlineisqui- della più fina arma, che gli diede

bus perierat ſalus humana, re- – natura 3 37 25o 97. -

paratur 4 46 228 17o, E trae a ſe con tal diſarmamen

s'appareggia la reſurrezione alsa- la piena di tutti i mali. Ibid. 93.

no,che ſi come l'huomo con le Quanto difforme ſia il peccato

ſteſſe membra ſi deſta, cosi (Eris, re, il quale sfrontito predicai

ſto ma co ecceſſo di gloria 122. ſuoi falli 3 37 25o 99.
“erche i ſogni ſogliono alle volte Sabato. .

eſſere ſpauentoſi però v'aggiun Al Sabato figurato appogli anti

ſe Daud, Dormiam & requie- chi Ebrei, ſi diedero i lumi ei

ſcam, Ibidem. colori nel ſepolcro di Criſto e

. Ricchezze, a6 94 6 & ſeq . º

come i poueri poſſono dire, nu- Quiuila requie di Criſto, fu, Ope

dosi,ma contento: cosi i ricchi roſa quies. Ibid, fol ao4 s3 e

all'incontro, veſtito sì, ma voto - 34. -

- 3 34 61 23. Come furono tre idi , che Criſte

t. - - - - - - --- e º giacque nel ſepolcro, ſi trattaº Riſo.
-

Dal riſo ſeminato dagli amadori molto largo con varie riſpoſte

del mondo fimiete il pianto 3 di Padri 4 46 soº a num. 35
fino al 42. Quante ore glacque

- - Criſto nella ſepoltura 207 a

num. 43 i ſeq .Sar:
-
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.

- Sacerdoti. - - - -

e Rappreſentano la perſona di cri

rto 3 42 473 26. -

- Sono ſopra gli huomini,e mezzani

Per via delle ſcritture ſi partori

ſconoli figlioli di Dio,come per

tiia delle ſorti le dignità - 21 sa

23.

tra Dio e'l popolo s 42.478 a 51 - L'antica legge s'appareggia, all'a-

- ad 56. Di lui in vin certo modo

può dirſi, Nec Deo cedere no

ut.Ibid.481 54. Tanto ſi pruo

ua, perche benedice l'oſtia e co

mes'intenda, Ibid. & 55. Al ſa

scerdozio è ſoggettato il regno.

Ibid.num. 5 i 14.

Al sacerdotal vficio ſi ritraſſe Cri -

ſto con i diſcepoli in Emaus 4 ,

e 3 323 97. -

Sauil.

come ſi dica, che d'un'anno entrò

nel regno, e che due anni regnò

3 4o 399 52 & ſeq.

Sapienza di Criſto.

Comes'intende il detto di Dauid,

Quae ignorabam interrogabant

me 3 33 9 23 & 24. -

èon ſapeua il peccato, o perchè

non l'appruoua, e perchè in lui

non auea luogo, o colmodo

comune con cui fi celebra l'in

nocenza de ſanti. Ibid.

i teſori di queſta Sapienza tra no

ti ed ignoti ſi coprono agli oc

i chi infidi, a fidi ſi ſcuoprono 3

33 32 io5.

Scrittura ſacra, o nuoue e

vecchio teſtamento.

Di queſto s'intende il detto, Ecce

duo gladiihic,con la riſpoſta,ſa

ti; eft 4 48 292 98. “ ,

Grafi dice, Solue calceamenta,

ed ora,Calceati pedes,e l'vn e l'al

“tro come s'intende delle ſcar

2 r.

uorio,la nuoua al zaffiro. 23.

Si ſpiega dell'wna e dell'altra legge

vna bella figura del Deutero

nomio, che trouando il nido ſi

ritengano i polli, i ſenſi ſpiri

tuali, e che ciò ſono,cioè la let

tera ingombrante la madre, i

mandi via. 24 25 26.

Nella moneta ritrouata da Pie

tro in bocca del peſce e pagata

perlo tributo, ſi figura il Van

gelo 27 28 29. --

Il Verbo diuino è cibo, ed è moltº

no 3o. - -

Quanto gran danno procacciane

gli Eretici ingegnandoſi di tor

re alla Chieſa quaſi due macine,

le Scritture ſacre 3 1 52.

Si ſcuotono li terreni affetti per

via delle Scritture 32 33 34.

La Scrittura è la ſcala, nel cui col

mo ſtà Criſto, ed i gradi ſono

Adamo Abel &c.

Criſto è Maeſtro e paga,inuitai dr

ſcepoli 37 38. . -,

La Scrittura ſi deue apprendere

come l'AB C. -

Scienza in genere:

gla Scienza diuina non ſi ſtampa

nel cuore ſe non è puro, lucido,

e leggiero. 3 33 29 94. ”

Come ſidica, ch'Iddio non cono

' ſca il peccato, 3 36 195 118
- - a .I 19. -

Scien
-

La , -

pe della ſcrittura ibid. 9 e Teologia.Come poſſa dal preſtina

- i

l
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to2derſila Corona 443 39 io9.

Medicina, Coralit corpusvita. 3 ,

33 22 68. - -

Fil. L'opinion falſa è ſecondo Pla

tone il maggior male del mon

do 3 33 27 86:

Med. La carne delle vipera donde

ſi compone i vtriaca è antidoto

contro al veleno delle Dipſade,

perchè ha antipatia con le car

ni di tutti gli animali velenoſi

3 34 58 14. . -

i Vtriaca porta la palma ſopra

tutte le Medecine. Ibid. num.

16.

Logica. Propoſitiones de contin

genti conuerti debent ad alte

: rutras partes per appoſitas qua

litates 3 35 113 26.

Poeſia, Par leuibus ventis , 36

173 51. - –

Poeſia, Etſua cuiq. Deus fitdita

Cupido 3 36 2oo 123.

Poeſia, intextaroſis candentiali

lia miſcet, Prud. 3 39 327 6.
filof. Qual da Plutarco ſi ſtimaſſe

la materia delle coſe e 39 33o

17. . .

FiloſTriasſit omnia,che tali ſono

il principio, il mezzo, e'l fine 3,

& 39 334 27.

Poeſia, Dephinum ſiluisappingit

fluctibus aprum. Oraz. 3 39

362 I 14.

Med. Recidiuatio eſt peior ſua

radice 3 41 i 18 i io. Qua a

a morbo poſt Cryſim relinquſi

tur, recidiuos morbos facere

conſueuerunt. Ibid. num. 114,

Filoſ. Platone diſſe, Bonum nihil

eſſe aliud, quam ſcientiam 3 ,

- - 62-;ſº

º

-

Med. Si qualia oportet, purgea

tur,confert,è facile ferunt: ſi con

traria difficulter 3 32 591 - 3

Iudicatoria non iudicantia , par-.

tim laethalia süt partum difficilis

iudicationis 4 43 3o 84 ,

Turpis calamitas eſt,medicamen

tò purgante dato, hominem

occidere 4 43 31 85 ,

- Aſtrologia. ,

Il ſole ha quel luogo fra le sfere,

che ha il cuore nel corpo huma

no 4 47 22o 89. - .

s- Senſi. - - - -

Si danno eſteriori ed interiori, e

quelli ſenza queſti poco gioua

no 3 37 º 32 4o. . . . . .

i ſenſi eſteriori debbono innal

zarſi agl'interiori nel mirare il

Sacramento 3 i 2 483 62 63

- 64 65. - -

Seguela di Criſto. . .

Per qual cagione ſi deſſe brutte;

c6miato a chi diſſe, Magiſterſe

e quarte, quocumq. ieris 3 32,

356 95. - º!--

Egli non era acconcio per tal'im

preſa,eſſendo sfornito della liu .

rea de ſeguaci di lui, che tal'è

negar ſe ſteſſo e portarla Croce

Ibid. 95 96 &c. Vedi ciuti

ed Eſempio. .

- - - - Serafini, -

E malageuole il riempimento delº

le lor ſedie 3 37 242 71 72 :

73. - - - - , - i

Come ſi dicono ſtare ſul tronº:

d'Iddio e volare. Ibid.74 75.

º Seruitù. - ,

Quella del peccato è peggiore d'oº

gni altra ſeiuitù 3 33.2s:

- º s - -

Biaſi
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Biaſina:uole ne' Criſtiani. Ibid. 19

a num. 69 ad 71.

Serui d'Iddio. Vedi Giuſti.

-
Sogni.

i ſogni ſi debbono interpretare in

contrario, e chi ſogna diritro

uar perle,trouerà lagrime 3 ,35

142 I I3, ---

I trauagli di queſta vita ſimili a

iſogni, perciò non veri, ma ſo

signati trauagli Ibid.

-
Similitudini: ..

9 appareggia l'Innocenza di Cri

ſto al ferro infocato 3 33 14

- 41.

All'Ermellino.Ibid.15 47.

All'Agnello ſenza macchia. Ibid.

a 6 49.

Alle colonne del Marmo. rbid. 16

go, -
-

Alla roſa dell'età dell'oro seza ſpi

ne.Ibid. 16 51.

lavita dell'huomo alla Roſa, ma

cinta di ſpine 3 s; 17 53.

1a verità alla Margherita 3 33

22 71.

Al Criſtallo 3 33 23 72.

ea verità falſata allamonetafalſa

3 33 24 78. Al Pane 333 25

SI 82. - -

ai pietra Filoſofica 3 33 27

5. - - - - - -

ai pietra di Paragone 3 33 27

y.

ia Pazienza alla pietra di parago

ne s 33 27 87 -

I predicatori alle trombe 3 3 a

28 9o 91. -

Seienze di Criſto alla ſtamparia 3

33 29 93 94. .

la dottrina di Criſto alle luce del

Sole 3 33 93 Is7

Bruttezza dell'anima al carbone

3 33 33 a 3.
L'anima criſtiana alla lucerna 3

s3 39 126.

I predicatori a folgori 3 33 4a

I 28.

Alle pecchie 3 33 41 129.

A Cani 3 33 42 133.

“La purità dell'intenzione alla Me

lagrana 3 33 46 143. -

Il Demonio alle Dipſade 3 34

56 a I. -

L'ambizioſo al Pauone 3 34 su

24 25. . -

I pouerial giglio 3 34 41 24. “

Il pane de poueri alla manna 3

34 6a 27.

L'acque di Criſto al latte, l'acque

" mondo al vino 3 34 6a

- -
-

Criſto alla Lucerna 3 s4 66 42.

Criſto alla fonte di lume e d'acqua,

3 34 13 66 67.

ai fonte di fuoco s 34 77 79

O»

I giuſti alSole 3 33 113. 29 3o.

La tribulazione alla Melagnana

ed alla noce 3 39 337 37.

Soddisfazione. -

Dee farſi in inſtanti 3 41 356

no5. Dee farſi di propria mano

i" ſi può.Ibid.& ſeq. doue.

fi tratta molto largo queſta ma

gerla e

(Soddocitore. -

Può eſſere e buono e non buono:

non buono ſe dal bene trae al

male: e buono ſe dal male trae

al bene 3 35 151 136.

Criſto ſi dice ſodducitore a mo

do, che la madre ſodduce il fan

ciollo, togliendogli il ferro di

anos

e
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mano, con" vnfermaglio; mo 67 & feq quall'agata tro

o vna collana d'oro s 35 151 uò e traſſe l'anima dei santi dal

137. limbo quaſi margherite 11 1 e .

-- Sorte. , 13 &c. -

La Sorte ſi diſſe da Euripide fi- Il ſepolcro era orto,e l'orto ſepol

: gliuola dell'anima, ſe ne recano , cro 4 46 º 1 i 59 & ſeq.

molte condizioni 3 36 184 Il ſepolcro d'Aſſalone, con la ſua

86. - - - ſtatua, sù nel fepolcro di Criſto

Statuaria. Vedi merauiglie in luogo di ſtatua morta vi ſie

dell'arte. de l'Angelo 4 4a 23 1 1 13.

Specchi in cui ſi vagheggia l'im- Et dimoſtra e col ſedere e col par

maggine d'Iddio ſono i Prelati lare che Criſto non era qui, e

ei Re 3 4o 4o2 73. ch'era riſorto 114 e 115 116.

Speranza. Pice che Criſto riſorſe come pro

La ſperanza iſtingue gli huomini miſe, perchè Dio non è come

dagli animali 3 35 12o 47: (gl'huomini, ma oſſeruale pro

Però hauendo detto Mosè, ch'era meſſe 117 la tornata di Criſto fu

nato, Enos ſoggiunſe, Hiceli- ſpedita che ſi può dir che non

ber generationis homini pbo- i fteſſe nel ſepolcre, ma che vi

rum: che ſegnificandoſi in Enos dormiſſe 118 119.

la ſperanza quegli huomini ſolo Nel ſepolcro ſi muta l'ordine del

ſono huomini li quali ſperano le coſe e ſi fa ſtanza di vita quel

i 3 35 12o 47. - , - la ch'era di morte 247 25 a 6.

Si dimoſtra la ſperanza dagli Agri Li Romani ſpargeuanoli fiori ſo

coltori nello ſpargere la ricca pra le ſepolture,manel ſepolcro

ſemenza nel tempo del verno di Criſto, Criſto medeſimo è

s 35 12o 48. - - fiore ed è corona 247 27. .

Non s'apre la porta della ſperanza Indi il Padre celeftc volle ch'il ſuo

e in cielo ſe non ſolamente alla parto nell'orto foſſe ſepolto,

i tribulazione 3 39 341 48. perchè qual ſeme vi douea rifio

- Sepolcro di Criſto. rire e vantarſi, refloruit caro

º" all'Agata recata da mea 248 28.29.

irro nel ſuo trionfo 446 1942. Diceuole fu che il ſepolcro di Cri

Si ſpiegano poi più diſtinte le pro- ſto nell'orto, ſuo non foſſe, ma º

pietà dell'Agata appropriate al d’altri per la breuità dettempo

e ſepolcro nella predica nel di di che douea dimorare sº 35 &

Paſqua 139 dal 2 al 7. L'Acan- - fol. 251 38 39. -.

to il Corona num. 3 e 4. Vi dimorò qual pellegrino che

Nel côcauo ſepolcro posò il Cor- entrandoui di ſera, ſe parti la
po del Crocifiſſo, il quale ſul mattina s 5 36. e -

piano della Croce faticò.5. Fu il Il tempo della ſera fu aſſegnato

vero Sabato per Dio fatto huo- al pianto e quello della matina

-
. 8 ai,
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, al canto, é al contento si 96

Stelle , -

le Stelle e ipantifurono creati

, per ſegni delle feſte 3 35 io6 7.

Storie.

leſſandro in vna tazza d'amori

tentò d'vnire tutti i coſtumi e

Lvoleri vmani 3 42 367 9. .

Tafila prouocò Aleſſandro in

duello d'amore 3 42 5oº 123

Da Ceſare co benefici vinto fu

Cinna 445 136 18.

Codro mutò manto, acciocchè

a ſconoſciuto moriſſe per la fa

i lute de' ſuoi 4 45 179 18i

- Storie. -

Timante nel dipigner la pira d'I-

, figeriua coprì col velo il volto

d'Agamenone, non potendo

ſpiegare il duolo con colori:

C,33 pag. I.num.3. - -

Cleopatra e Clodo le margherite

liquidauano c5 l'aceto ſeruedo

e ſene per cibo e per beueraggio

s 33 65 39. -

Il Re degli Etiopi propone a Da

, muſighe beua tutto il mare e la

riſpofta 3 34 69 I 14. - -

D onigi promiſe vn talento al murº

i ſico la ſera: gliele negò la matti

na, dicendo, ch'auea pagato il

ſuon col ſuo 3 34 89 118. ,

lſide ſeduto in vn prato colto l'Vn

fiore e gittatolo,coglieua l'altro

- 3 34 9o I 22,

Antegeride alle volte inizzaun A

leſſandro col ſuona preder l'ar

me,altre il placaua 3 35 I 74I.

A Beſſo pareua, che le rendini l'ac

cuſſaſſiro come veciditor di ſuo

. Padre 3 si i 18 43.

Stilpone riſpoſe aDemetrio,Om

snia mea mecum porto. Che por

tando la virtù nulla gli manca

ua 3 35 I 26 65. -

Pompeo ricchiſſimo venne a tale,

che infino gli mancò il pane e

- l'acqua 3 3 5 14 1 1 1 r.

Dione veggendo gli Aſtrolaghi

moſtrare ipeſci nell'ottaua ſpe

radiſſe,ch'era ſciocccheria.Cùm

non videant pifces iuxta ſena

: tantesin lictoribus, illos qui in

calo ſunt videre ſe dicant 3 36

I 6 I IO. .,

Aleſſandro ſegnò le labbra d'Efes

ſtione con l'anello ſegnatore,

dandogliad intendere, che nori

ridiceſſe il ſegreto, che ſecoauea

- letto 3 36 167 31.

Zeuſi a chi gli apponeua, ch'era

troppo tardi nel dipignere,riſpo

- ". in multum tempus vel

let ea durare, quae pinxiſſet 3.

36 17o 41. ! - .

Apelle mirando vna faticoſa pit

tura di Protogene diſſe, Ingens

labor, 8 mirandtum opus,desit

tamen gratia &c. 3 36 173 52

Aleſſandro nel viſitare Diogene,

Ita obſtupuit, vt dixerit, Niſi

eſſem Alexander,Diogenes eſſe ,

vellem 3 36 173 52.

I ſoldati di Valente Imperadore

erano ſimile a que ſaſſi, ch'al

ſuono d'Anfione ſi moueuano:

poichè eſſi perueniuano i cenio

non che la voce dell'Imperado

re 3 36 187 95.

Cicerone a chi diſſe di lui orante,

Non audio: riſpoſe, Atgui att

a rem habes, perforatam 3 as,-

19o 199. . . .

-Epa
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TERZA TAVOLA:
Epaminonda moſtrando i meſi” e della guerra, da que darac

l

ſaggieri degli Oracoli, che pro- º correre il riſo, e la bella pace 3 -

metteuano la vittoria dalla de- 35 . I 2 24. -

ftra,e que,che la negauano dal- Il riſo del mondo è momentaneo. -

la ſiniſtra, diſſe,Si obeditis duci- ed eſteriore, quello de'giuſti è

bus veſtris ha c oracula erunt interiore ed eterno 3 54 112

vera, ſin minusilla 3 26 2o2 24. - º

Tra'l giorno e la notte corre tal

|

136, -

Agli Ambaſciadori de Taſii,i qua , traffico, che l'ore tolte alla not- -

li offerſero ad Ageſilao la deità, te nella ſtate, ſi tornanano nel

fu riſpoſto,Primum vosipſos fa Verno 3 º 5 s tº 28.

cite deos, tum vobis credam . . Teſori. - in

, quod me quoq. Deum facere Teſori ſono i giuſti e i peccatori,

poteritis 3 36 215 164. ma molto diuerſi 3 35 127 7o

crezia in pena dell'adulterioſe , 71. . . - - -

ſteſſa veciſe a 38 3 15 132. Vari teſori da varie nazioni ſeri

Mecenate ſi contentaua per vi bati in vari luoghi 3 ss 22 -

uere di ſtar perpetuamente 7I. , - -

nell'aculeo 3 39 366 125. - Il teſoro del giuſto non è dono

efeſare Auguſto non volle oltre eſ di fortuna, ma di grazia 3 35 -

, ſer chiamato ſignore dopò, che 128 72. _. -

l vide Criſto nelle braccia della ... . Timore. -

Vergine 3 4o sº5 15. Il timore dell'inferno e del giudi

- Tempio. cio ſono ſpauentamenti,ma ve

Il vero Criſtiano è vn viuo tem- ri per ritrarre i peccatori fan-:

pio d'Iddio doue Iddio alberga, ciulli dal peccare 3 35 153 14e

ha per altare il cuore vi ſi con- & ſeq.
ſacra il corpo &c.3 35 ao4 4. Tribulazlone.

l Et in particolare v'è il ſopraccielo Iddio quando tribola i Giuſti nel- -

ſtellato con vari ſegni. Ibid. io5 , la ſiniſtra in queſta vita da loro

5 6. - - -- vno ſcudo diamantino nella

Le feſte, che ſi celebrano nel tem- deſtra, e per la gloria eternale 3

pio ſembrano vn coro di virtù , 35 I 16 37. i -

più vago di quel delle ſtelle del E quando l'hnomo non è tribu

Cielo, e ſono figurate nella ſca- lato è ſegno, che gli difende la

la di Iacob, per cui i buoni ſal- la deſtra per darli la ſiniſtra. Ibid.,

gono, caggiono i non buoni 3 Il non eſſer trauagliato in queſta

i; a Q8 14 15. - vita è miſericordia ſenza miſe

, Tempo. ricordia 3 35 I 6 38 39. º -I tempi ſi ſchierano da Salamone co giuſti 1ddio la fa da Medico, e l

e in quatordici ſtuoli, ed in parti- ſe l'impiaga gli ſana 3 35 11939. -

gulare diſtinſe que del piagnere g 2 La
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ºr)

la fa da Muſico e nel Giuſto co

me in prima corda,volge e riuol

ge le maeſtre dita, 3 5 1174o

º 41 42. -

II Muſico celeſte ora guerriere ré

de il ſuono, ed ora di pace 3 35

117,4 42. .. -

Di tali ſtrauoglimenti ſi reca vn

bel diſcorſo di ſcritture 335.

i 18 43. - -

-
Dal ſeme de trauagli ſi raccoglie il

contento da quello del conten

e to il trauaglio 3 35. 119 46.

la tribulazione è ſegno d'elezio

ne, perchè lega l'huomo con

Criſto: la conſolazione è ſegno

di riprobazione 3 35 122 52.

La tribulazione è ſemenza in cui

s'occulta la glorificazione s 39

3 17 34. E da cui naſce il frutto

del contento, bid. 35.

E ſimile alla noce,e alla melagrana

amara nel difuori, e dentro dol

ce. Ibid.36. - - -

E vnfiore al cui apparire deel'huo.

“morallegrarſi viuendo a ſperan

za del glorioſo frutto 3 a 9 338.

37 38. -

Nella noce ſi truoua celata la Cro

ce tra midolli dolciſſimi di lei.

I Giuſti non ſi diſtinguono dal

l'auer gli vni tribulazioni e gli

altri no, ma dall'auerne iper

fetti maggiori, e gl'imperfetti,

minori. ibid.41 42 43. -

Nel Gielo non ſi fa conto ſe non

di chi vi giugne tributato 3 39.

34o 44 45 46. . . .

Perciò furono i peſci reroglifico

di male, e gli vocelli di bene.Ma.

nel mare della chieſa a peſci tri

bulati ſi promette ogni bene

3 39 331 47 48.

Il conobbe per pruoua Iacob :

- ch'allora vide la ſcala toccante il

Cielo, quando diſagiato dormi

uain ſu la terra. Ibid.49.

Iddio qual muſico tocca con la

penna della pena del trauaglio

le corde de cuori 3 39 242 so,

Ben vero è, ch'ora, Vertitº con

la tribulazione: ora, Conuertit

manum ſuam, con la conſola

zione. Ibid.51. - - -

Egli qual'arciere auuenta i danni,

onde oravccide i vizi,ora di ca

rità ferifce i cuori Ibid.343 5o. -

Dee Phuomo tribulato meſſo per

ſegno ſtar ſempre forma edim

mobile con la pazierza nel modº

do che ſtauano i ſerui di Domi

ziano.Ibid.51 52 53 54.

Non ha chiodo da fermarſi me

glio con la pazienza fuorchè

quello dell'amore Ibid.55,

Chi nonpatiſce con Criſto, non

pare, che per lui ſia morto Cri--

ſto.Ibid.56 57. º º -

L'incarnata Sapienza è l'idea del

patire a cui s'hanno a confor-.

mare tutti gli eletti 3 39 345,
59.

Il patire è legge comune da cui ne

menoil principe ne fu eccettua

to. Ibid.6o.

Chi vuole l'eredità del cielo dee

ſoggiacere al peſo del trauaglio,

3 39 s 46 61 62, - -

Tutte le ſacre carte moſtrano, che

non è altra porta di entrare in

Cielo fuorchè il trauaglio 3 32,

346 63 64. -4 - - - -

Il trauaglio vale a Giuſti per mar

tirio i 39 347 65 66.

Le conſolazioni del ſeſto giorno»,

-
cioe.

A

l



-
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cioè della preſente vita ſono ti- º za di danagione ; gigs e, 22;

a ranne,male tribulazioni del ſet- A Malco ſi troncò l'orecchio a.

timo ſono Criſi, e ſegno d'eter- Giuſti" , che i reprobi

º na ſalute 3 39 349 72 73 74. ſordi, i Giuſtivbbidienti. Ibid.

I Giuſti offeriſcono il corpo come - . VediVocazione , , ,..

e oſtia viuente nelle tribulazioni. L'ubbidienza è ſegno di predeſti:

3 39 35o 75 ad 84, - . . nazione º 36 or a 1,6 ad

La tribulazione è la porta per cui - 14o Vccelli.. a -
la ſperanza ſapreia via del Cielo Le Grù con ghermir ſa pietrafer:

4 48 3o8 so. - - mano, il volto e s'appongono ai

Però il giuſto ſi gloria nel patire venti 3 36 63 59 , , , ,

ibid. i patimenti ſono frutti e Fenice e la deſcrezione del modo

cibbo de guſti 51 52. di rinnouarſi 3 37,217 I. , . .

Nunogiuſto ſi ritrouò giamai, il Aquila prima tenta il peſo della

quale non foſſe ſtato purgato. I preda e poi alta la lieua 3 37

col trauaglio 13. - - - - - - - -

-

252 ie6, i - si

Il giuſto è beato patendo e ſarà L'Atalon è aſſediato dal cortoe

, beato godendo 54. dalla volpe 4,45, 16, 128

Il capo de giuſti ſtimò a ſomma Verbo diuno o parole d'Iddio,

i gloria il patire l'ignominia del- Come s'intende, che non morrà,

; la Croce 55. . . . chi sete e ſerua il Verbo o la pa

Il furor amatorio come ſolleua il rola d'Iddio 3 33 23 72.

cuore alla bellezza eterna così chioſeria la parola del Verbodi

l'inchina ai trauagli ed ai mar- uino ha comune il Padre diuino.

tiri 56.-. . . : - 3. 33 29 92. - - - - - - -

Etè vantagio de giuſti che douen- Parola diuina è verga ſeuera e ſoa

doſi patire o di qua o di la confi. ue 3 33 º 141. . . . .

trauagli preſenti ſchiuano l'e-- Per via di lei ſi riformano i pecca

terni e futuri 57 58. - tori, 3 33 5 4º 141 ,

Si dichiara il tutto in Lazzaro e La parola di Criſto Incorona l'o-

nell'Epulone e ſi ſpiega la diffe- recchio di chi lode 3 a 4 64 3z.

réza di veſtir prima di porpora e L'orna di prezioſa Margherita si

poi di biſſo o vero prima di biſ- 4 65 39,

io e di porpora poi5859 6o 61. Gli antichi portauano negli orec

Si muta forte tra ricchi e poteri chini le ſtatuette degli ogget--

come ſi fa nel giuocho di triofo. ti amati 3 34 “ti, -

Vbbidienza. “ Non è minore il Verbo diuino 9,

Dee eſſer ſimile a quella o de Saſſi che i corpo diuino 338 3o6 95,

di Tebe o del ſoldati di Valente . Verità, Vedi Iddio.

Imperadore 3 36 18795 , In Dio non ſolamente è la verità,

Vbidienza è vn ſegno, º nota di ma è la feſſa verità 3,3329 95.

predeſtinazione la diſubbediens. L'eſſere ditino e assi;diuina,
- , - QIMO.

- - - - -

-



TERzA r AvolA:

vna coſa ſi pruouacá la ra Come chi ha la prezioſa marghe

º “gione di S. Tomaſo Ibidao 6s.

la b5cca di Criſto pareua Madre

perla onde vſciuano le verità a

- -fiamme italianº ºe 66. -

il Leuiatan naſconde le margheri

te, el Verbo incarnato l'appale

fa 1bid.2o 66. . .

La Verita di Criſto è luce tale, che

non conoſce l'occaſo Ibid.

Iddio non può fare, che l'andato

non ſia andato, perchè non può

mentire.Ibid.29 67. . .

E tanto impoſſibile,ch'Iddio poſ
Sſadirbugia, quanto è impoffi

bie di laſciar d'eſſer Dio. Ibid

La gioia con lo ſcritto, Doctrina

& veritas ſi portaua dalsomo Sa,

cerdote dalla parte del cuore»

come nel più ſacrato membro

del corpo vmano 3 33 21 58:

Loiº bo diurno e verità ſi

tiene dal Padre nel petto, e ſi

i noma,Verbú cordis 3 33 23 69.

Ea verità è la più eloquente e pº

tente auuocata, ch abbia il ma-,

do 3 33 22.69. . . . . .

La verità èi prezioſa marghe

ºrita naſcoſa nella madreperla

rita può dirſi ricco: Cosi chi è

poſſeditore della verità.Ibid.

Mancando la verità nel mondo, il

mondo manca Ibid.24 75.

La Verità inuolandoſi dalla terra

laſciò il ſuo manto, di cui la bu

gia ſi veſti 3 33 24 77, º

Come s'intenda che le verità ſieno

diminuite 3 33 2 4 77 78. -

La verità falſeggiata ſomiglia la fal

ſa moneta 3 3 e 24 78.

Della verità mentita, e dalla falſa

moneta deriua ogni piena di

male ſopra la terra 3 43 25 78. -

Togliendoſi gli argini della veri -

; alla fariſaica maluagità inon

darono tutti i vizi in Paleſtin

; º 33 25 79. I

La Verità è pane, il cui peſo e 1

cui prezzo pende dalla raccolta

º della ſantità 3 33 25 81. º

L'intéro Criſtiano ſi conoſce al

l'intera verità, il dimezzato alla

mezza 3 33 zé 83. “ º -

La verità e Pietra Filoſofica, anzi

diuina, per cui l'huomo ſi con

uerta in vn Dio la falſità in con-,

trario il trasforma in demonio,

3 39 z7 85. - º -

Niuna coſa per ſentenza di Plato
della Scrittura, o nelle viſcere I ne è piggior della falſa opinio

Verginale 33 22 vi.

La verità varia il prezzo ne va

ri eſtimatori, 3 33 23 71

Si raſſomiglia a Criſtalli, ch'eſſen

dono di vari colori vario rappre i

ſentano l'oggetto i 33 23 72

chi cercaua le molte margherite

trouandone vna, che tal fu la

verità tutte l'altre bugie poſe

iº non cale 3 33, 23 74 ,

- ,

-

ne: ed è ſecodo Anonimo,Eſtre

maim pbitatis linea 3 33 1786.

Ragione perchè il corſo delle menº

ſogne e della morte ad vnter

mine vada 3 3 1 2786. . .

Tante ha l'huomo figure di de- º

moni, quante egli ha forme di

di bugie 3 33 27 ; e ,

La di pietra paragone doue la veri,

tà ſi conoſce è la pazienza 3 33

27 87. Vergie
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a Verginità. -

La virginità ne ſi racquiſta con la

- erfetta penitezane con la per

i fetta carità 3 37 229 a num,

32 ad i7. . . . .

Vipera. Vedi animali.

... Vita humana. . .
È vn mirabil vaſo, doue l'Autor

della vita conſerua l'anime de'

Giuſti e 35 123 5s.

Si figura da Pittagora 3 48 318

º 76. - , Vite.

Per lei ſi figura la paſſione dell'Au

, tor della vita a 45 I 16 2 &c.

- e per tuta la Corona 45.

i - Virtù.

La virtù ſola baſta a far l'huomo

s beato 3 35 127 68 69. ..

La Vita Criſtiana ſi diffeniſce, Via

Virtutis 3 36 187 94. -

--- - Vmiltà, , .

Glivmili ſono ptedeſtinati, per

, chè cedono a Dio come la can

na al vento, Virtute & non vi:

a ed eſſi ſoli ſono eſaltati a 36

i 172 47; - , - -

Si ſpiega queſta teorica con lapra

tica in Lucifero. Ibid.48. -

Perciò gli eletti ſi dicono,Popolo

aue, ſimiglianti le grè,le qua

- ſi col ſaſſoffermano per oppor

- fi al vento. Ibid. 49 5o :

Tanto volle Iob, Qui fecit venti

i pondus 3 36 173 5 t. 3 36 185 89.

Alle virtù de'filoſofi mancado l'r-

miltà mancò lagrazia, e non eb

bero penne da ſolleuarſi al Cie
º

lo 3 sé 173 52. a 1 º

L'vmiltà e gran ignodipredetti
nazione 3 36 2o5 a 142 vſq.

jad 258, er . e

Agli umili,come a fanciulli ſipro
- a ; º , - º - - - , s

-

. . . . . .
- -

-

-

N,

i s .

mette il cielo i 36 e7 1a

I Giuſti quanto più ſono altico

me gigli più tanto chinano il

collo per viniltà, e ſono gigli

de valli º 36 2o8 a 15, ad
i 55. - , i

Per o contrario iucifero ſuper

bo precipitò all'abiſſo. Ibid. a

- 155 ad 159. . . . .

L'vmiltà è neceſſario diſponimen

to per la comunione 3 42 596

per tutta la 2. Parte. .

L'vmile è ſimile a Dio. Ibid. num.

158. A lui come a ſimile trae -

Iddio, 129. Egli è alto agli occhi -

d'Iddio 13o &c. . ".

Quanto criſtos vmiliaſſe nell'Eu

cariſtia, per noſtro eſempio,

Veggaſi 4 44 88 anum.79 ſi
no a ro4. - - - -

L'umiltà impenna l'ale e fa che

- l'humile alto voli 3 42 599.

139 è fondamento della viti

136 137. Diſtingue i figliuoli

d'Iddio da vi del demonio

r41- . . . Vizio... ... .

Il vizio ſolo baſta per redere l'huo

moinfelice 4 43 si 86.

Vocazione diuina. r

O congrua; oincongrua è quella

º per curo ſi truoua o non ſi truo

uail ſuono da conuertire il pec

cator morſicato dalla tarantola,

La voce congrua rende talcone,

ſonanza muſica, che muoue l'in

teriore ancora dal male al bene

Ibidºo..... . . . . . .

I fedeli o debbono imitare i can

tatori, o vero i guerreggiatori:
o riſpondendo"i, el

Maeſtro di Cappeº".
- - - dendo



// I

-

dendo al fuocn della Tromba

36 186 91 92. -- -

. Debbono a guiſa d'Ecco riſpon

dere alla voce della grazia. Ibid.

- 93 94 -

-

conuiene che ſi moſtrino con ve

rità ſimili a ſaſſi di Tebe, che fi

moueuano alla muſica d'Anfio

ne,o vero a ſoldati di Valente,

-
ch'a ſuoi cenni vbbidiuano 3

36 º 87 96. -

-
per ſegno di predeſtinazionehan

- ... no la nota dell'wbbedienza, al

l'orecchio ſopraggiunta per vdi

- re 3 36 188 96 97.

portano nell'orecchio la Morena,

la quale vbbediſce al fiſchio del

la vipera 3 36 i s8 97 98. .

- 'A chi non conſente alla voce di

Diopuò rinfacciarſi quello, che

- da Cicerone ſi diſſe advn'Affrir

-
cano, Atguiaureshabis perfo

ratas 3 36, 19o 1oo io1. , ,

- Gli" li quali conoſceua

no la virtù delle parole di Cri

ſto non poteuano da lui dipar

tirſi trouandoſi con tali catene

-

dolcemente allacciati Ibid.

-
In qual modo s'inteuda il detto di

- -
Chriſto, che la fila voce ſola ſi

ſente dalle ſue pecorelle, e quiti

vennero prima di lui furono la

dri.Ibid.io2 1ò3. ,

Le pecorelle che viuono nella ter

ra deuono torſi gli idoli dagli

orecchi, e ſepellirgli ſotto 1Te

rebinto 3 se igi io, io, ioé

- 1o7 1o8 -

3imutanoi ſuoni e le voci nel giu

dicio dolce pe' giuſti, ed amari

per gli empi 3 sé 192 io9. .

pietra di paragone doue ſi ri

. La conoſce il predeſtinato o il pre
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ſcito e ſi ſente o non fente la pas

-

rola d'Iddio 3 26-193 1 1 1.

L'armonia data al Cicio da Plato

ne ſi reſe da Criſto, il qual'èhuo

mo celefte s 36 93 1r I.

- e i Voce. .

Perchè ſi ſenta meglio di notte s

che di giorno e 34 66 43.

All'orecchio, ch'ode le voce diui

ne ſi teſſono le CORONE d'A-

maranti 347 6o. “

Le grazie s'accoppiarono con Mer

curio, perchè di grazia è pieno

chi ode le voce d'Iddio 3 3471 62,

Tal fiore di Corona non naſce dal

la terra, ma viene dal Cielo3 34

71 62. - - - -

Ond'è, che la voce de fuori ſi ſen

ta dentro,ma non quella di de

tros'ode fuori 334 92 129.

- Voce diurna . --

Fu vn
fulminevntuono,ch'attere

rò i ſoldati nell'orto 445 4o

; 7o 71. - -

La bocca di Criſto ſolita a ſtillar

mele, ora lancia dardinel cuor

- di Giuda. Ibid. & fol.143.nu.68.

- - - -
Voto - -

Dee l'huomo offerir ſe ſteſſo a

- Iºio, qual voto viuo 3 37 a34

247 Vtriaca. -- -

E vnico antidoto contro al vele

ino della Dipſade 3 34.57 14.

La ragione è perchè è compoſta di

carne, di vipera la qualeha anti

patia c5 l'altre carni velenoſe 3

º 34 58 a 6.

L'Vtriaca è detta la palma fra tut

te le medecine 3 2448 16.

Di lei diſſe Auicéna che Adomnia

prodeſt 334 59 18. Finis.

Gli errori ſi laſciano al prudente

giudicio a cliesginere -



- --

-

-
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